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IL VIAGGIO DI GIOVA ir LEONE 

E 

LE NAVIGAZIONI 


DI ALVISE DA CA DA MOSTO, DI PIETRO DI CINTRA, DI ANNONE, 
DI UN PILOTO PORTOGHESE E DI VASCO DI GAMA; 


QUALI SI LCGGOKO XCLlA KlCCOLTA 

DI GIOVAMBATTISTA RAMUSIO. 


Nuots edizione, rivedula sopra quelle de’ GìudU; in nioUi luoghi 
emendata; ed arricchita di sei notìsie che il ▼iaggialore, i navi* 
gatori ed il raccoglitore rogguardano. 


r GLUME UNICO. 



VENEZIA, 


CO’ TIPI DI LUIGI P L E T. 
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I* 


NOTIZIA 

INTORNO 

A GIOVAMBATTISTA RAMUSIO 

\ E N E T O. 


Diremo di lui con biografico proponi- 
mento. La variazione Rannusio è strano vez- 
zo de^ grecbeggianti ^ non sapendo noi qual 
scabbia affinità la Nemesi mìtica ('Pauveujca) 
coireponimia de' Ramusj : i quali, da Ri- 
mini derivando, fermarono stanza in Vene- 
zia, circa la metà del secolo decimoquinto. 

Giovambattista nacque in Trevigi, Vanno 
1 4B5, da Paolo e da Tomarìs Macachiò, che, 
fisnciullissimo, il portarono nella metropo- 
li, e gli fornirono, a' tempi, con sollecito a- 
nimo, educazion convenevole. Indirizzato 
al ministerio che a' veneti originar] cittadini 
spettavasi, fu estraordinario (i5o5), poi or- 
dinario (i5i3) di cancelleria; indi, segreta- 
rio di senato ; e, da ultimo, segretario del 
Consiglio de' Dicci (i 533). La Repubblica 
glimism‘ù importanti bisogne presso a'prin- 
cipi oltramontani; cd egli adempiile con 
prudenza ed accorgimento mirabili. Cosi 
viaggiò a Roma ed in Isvizzera: e corse co- 
si tutta Francia, anco ad inchiesta di Lui- 
gi XII; cbè questi non vedova in lui il con- 
cittadino di quel Loredano, il quale, dalla 
ducale sedia, all' ora della mal congiurata 
lega cameracense, sì dignitosa e cruda rispo- 
sta avventava al francese araldo di guerra. 

Menò moglie Franceschina figlia di F. 
Navagero (i5a4)) avutane però papale di- 
s|>ensa, sendo ella germana della Tomaris; 
e u' ebbe V nuico Paolo. Nè i politici nego- 
zi vietaroogli: diventasse peritissimo nelle 
greche e latine lettere, e nello lingue fran- 
cese, spagnoola e portoghese; aprisse, in ca- 
sa, scuola di cosmografia, dove frequentò 
alunno Orazio figliuolo di Carlo Gualteruz- 
zi da Fano; tenesse vece al Bembo nella 
Marciana, ed ivi registrasse a catalogo i li- 
bri del munifico fiessarione : e ponesse pen- 


siero ( 1 5a3) a quella Raccolta, la quale mo- 
numento rimane a gloriare la sua memoria. 

L'età sopravvenutagli della suprema ca- 
nizie, e dopo servito lungamente, e con in- 
finita laude, il Senato, dimise il carico di 
segretario, e andò a cercar bramala requie 
nella rìdente villetta che da Ini si nomò Rn» 
musia^ e che le penne del Gaurìco, del Fra- 
castoro e del Navagero ricordano. In Pado- 
va, ammalatosi dì petecchie ( 1557 ), ne mori 
giunto agli anni seltantadue; e le sue ossa, 
trasferite alla nostra chiesa di S. Maria del- 
V Orto, il tumulo accolse che le materne già 
racchiudeva, e sul quale meritava almeno 
si scolpisse il distico immaginato dal patri- 
zio Giorgi: 

HamnufiuM Grajae splendor Laiiaeque Minerva* 
Occidit : osi longurn fama perenni» rrif. 

Grazie sieno Fendute al Bembo e più al 
Fracastoro, che a raccogliere i meditali vo- 
lumi punsero il Ramusio d' assiduo stimolo, 
e Vajuto loro volonterosi gli prestarono. Ben 
que' gentili spiriti conobbero in lui V uomo 
che, di molle lingue posseditore, di riposta 
erudizione ornatissimo, conoscitore della 
vecchia e della moderna geografia, e nelVa- 
stronomico aringo innoltrato quanto V uo- 
po esìgeva, solo incarnato avrebbe il vasto 
intraprcndimento. E il Ramusio ubbidì. 

Tirò fila epistolari da molti punti d'Eu- 
ropa e fuori : dalla Spagna, cioè, col nunzio 
pontificio, Baldassare da Castiglione, col 
Navagero e con parecchi fra quelli che il 
Consiglio delle Indie componevano ; dall' 1- 
sola Spagnuola (America) con Ferdinando 
d'Oviedo, l'istorico di Carlo Quinto; e da 
siti diversi e per lunghi anni con Sebastiano 
Cabotta. Indi, tornando in luce memorie 
dimenticate, ed accattandone da portogbc- 
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si nocchieri^ confortando piloti, cui teneva 
a colloquio, a dare ordinamento a’proprj 
giornali, ed alquanti giornali, appunto ina> 
rìtUmi, emendando e restituendo alla prima 
interezza^ e in tutto ciò diligenza adoperane 
do faticosa e somma perseveranza, mise e- 
gli in atto il singolare esempio odeporico. 
E ne affidò la stampa alP amico suo Tom> 
maso Giunti^ il quale a nobile altezza Par* 
le levando tipografica, non presagiva le ri* 
balde offese che i posteri confratelli, nelPab* 
biettezza loro, Usato le avrebbero dappoi. 
Sennonché i manoscritti che davano mate* 
ria ad un quarto volume, e che tutti PAme- 
nca ragguardavauo, preda furono delle fiam* 
me, le quali Pofficina del Giunti (i557) mi* 
scramente consunsero. 

£ chi non sarà ammiralo della Raccolta 
del Ramusio, se in essa tu scorgi elaborate 
sposizioni, pesati giudicj, fino dissertare cir* 
ca i punti di malagevole scioglimento, voU 
garizzamenli di antiche peregrinazioni per 
dar lume alle moderne (valgano a conferma 
la circonnat igazione d^Annone, il viaggio di 
Jambolo scritto da Uiodoro Siculo, il viag* 
gio di Nearco e quel per lo mar Rosso da- 
tici da Arriano), illustrazioni sulla geografia 
e meglio sulla storia americana^ ed infine 
spessi ragionari, onde il Ramusio in un no* 
bile desiderio insiste, ingeneratogli dal so- 
spetto del Cabolta, che un qualche passo 
fosse uel mare settentrionale, il quale nel 
grande oceano Indico conducesse? 

Nè porgeremo orecchio alle voci d^una 
grama critica che si affanna ad appuntare 
quivi e cola, nel colossale lavoro, inesattez- 
ze nautiche, astronomiche, statistiche. Ove 
si porrà mente al come si giacessero, vivente 
il Ramusio, la nautica, P astronomia, la sta- 
tistica, e al come si giacciano oggidì, non vi 
sarà onesto intelletto che, fatta ragione a sé 
stesso, non esalti il Ramusio sovrano di quan* 
ti il seguitarono \ ché altra cosa è con iscar- 
5i, altra con abbondanti elementi operare. 

Ed a sovvenire il nostro detto, il Camus 
discorre: Oest (P opera del Ramusio) une 

coilection précieuse^ estimée par les sa- 

vantSy et regardée encore aujourd^hui par les 
géographes comme un des recueils les plus im- 
portante. Ramusio avait^ soit à raison des 


ioyages qu^ il ayait faits iux-mètm, soit à 
raison de ses grande^ connrùssances dans Vhis- 
toircy la gjèoff^hie, les Uuìguesy soit enjin 
à raison de corrcspondances mult^ììées aoec 
Ics personnes qui pouvaient étre de quelque 
utilité à son entreprùey toutes les facilUés né- 
cessaires pour Jbrmer une excellente colico 
tion. E P Eyriès soggiugne : Quelques re- 
cueils de toyoges ejcistaierU dejà ,• un plus 
grand nombre a succétlc à celai de Ramusio ‘ 
on peut dire qu* il Vemporte sur lesptvnuers, 
et qu* il fi* a éte surpassè par aucufi des au- 
ties, quel que «oit ^aiUeurs leur ménte. E il 
Baldelli, il Marsden, lo Zurla, geografo enii- 
nente il conclamano del secolo dccimoscsto. 

Giovambattista divagò eziandio per altri 
calli lettcrarj. Annotò e coiresse in margine 
un greco esemplare di Dioscoridc^ rivide ed 
emendò, col Navagero, il Quintiliano edito 
da Aldo^ voltò dal francese VHistoire de la 
conquete de Constantinople del Villarduino, 
dal portoghese un frammento delP /e/oria 
di Giovanni Barros, e dal francese ancora 
altre relazioni viatorie \ scrisse un trattato 
sulPinci'emento del Nilo, e un altro, che non 
fini, sul flusso e riflusso del niare^ e un cu- 
dicetto nella Vaticana lo appalesa studioso 
descrizioni e d'antichità. 

£d alcuni lo vogliono autore delle quattro 
grandi Tavole geografiche che stavano neU 
la Sala dello Scudo del già ducale Palazzo, 
prima che, distratte per incendio, si rifaces- 
sei'O dal Griselini : una pur ne campò, se fe- 
de negar non si voglia alle parole, che vi si 
leggono, Sola ex Rhamusianis fato evasit. 
Perilchè, veggeudosi in cotcsta tavola effi- 
giato il Ramusio, e reputando noi arrischia- 
to P avviso del Cigogna, esser Peffigie parto 
piuttosto della fantasia del pittorcy cÌìc della 
verità^ ne traemmo lo inciso die P edizione 
nostra aiTichisce. £ per giunta, e a malleve- 
ria, il frontispizio di questo volume ha una 
medaglia (cavata dal Museo Mazzucchellia- 
noy e raffrontala col getto di bronzo esisten- 
te nel Museo della Marciana), il cui diritto 
esprime la testa del Ramusio, rassomiglian- 
te a quella del dipinto, ed il rovescio la par- 
te del globo terracqueo cui i naviganti e i 
viaggiatori, narrali nella Raccolta, ebbero 
cerca. (B) 
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ALL' ECCELLENTISSIMO MESSER 


JERONIMO FRACASTORO 

GIOVAMBATTISTA RAMVSIO. 


F' n cosluioe degli anlicbt, continovato insino 
ai tempi ooslri, che qaclii che le lor compositio- 
ni, 0 in prosa o in veno, desideraTnno di man* 
dare io luce, le dedicassero a nomini che potes- 
sero far gindicio di quelle, ovvero ad amici che 
le desiderassero di leggere, ovvero a quelli che 
con lo splendor del nome loro le facessero aver 
maggior credito e ripotaaione. La qnal usanza vo- 
lendo io osservare in questa mia fatica (quale ella 
si sia) eh’ io ò preso in raccogliere e metter in- 
sieme alcuni scrittori delle cose dell’ Àifrica e del- 
r India non troovo uomo, salvocbè 1’ Eccellcnta 
Vostra, a chi la debba più convenientemente rac- 
comandare, che mi soddisfaccia nelle cose soprad- 
dette : perciocché nessuno penso che la possa me- 
glio di lei giudicare, o che con maggiore afleiion 
la desideri dì leggere, o che col chiaro nome suo 
gli acquisti e più credito e più lunga memoria. 
Prima, perchè essa eh’ è tanto instratta della geo- 
grafìa, quanto aldi ch'io conosca, giudicando eh’ 
IO io ciò avessi a recar qualche giovamento agli 
uomini, fu quella che dapprincipio m’ indusse con 
la sua autorità a questa impresa; e ancora eoo 
molte ragioni altre fiate me ne confortò per mez- 
zo de' suoi savj discorsi e dolci ragionamenti avu- 
ti col magnifico conte Rimondo dalla Torre, che 
con Unto suo diletto T ascoltava disputare sì dot- 
tamente de’ moti de’ cieli, c de* sili della terra : 
poscia, perchè ò voluto lasciare a’ nostri posteri, 
con questa mia fatica, quasi una testimonianza 
della nostra lunga c santa amicizia, non potendo 
meglio al debito della riverenu ch'io le debbo, e 
airaflezione ch’esse mi porta, soddisfare; essendo 
certissimo che le sarà cara, e la leggerà volentie- 
ri. Ma se voglio poi adempire il desiderio eh’ io 
ò, che questa mia fatica resti viva appresso degli 
uomini, con qual miglior modo lo posso fare, che 
col raccomandarla al chiaro nome vostro? il qual 
tengo per fermo, che dopo la morte del corpo ab- 
bia da rimanere immortale: conciossiacosaché l’Ec- 
cellenza Vostra sia stata quella che sola a’ tempi 
nostri abbia rinnovato il divino modo dello scri- 
vere degli antichi circa le scienze, non imitando, 


0 da libro a libro mutando e trascrivendo, o di- 
chiarando (come molti fanno) le cose d' altri ; ma 
piuttosto Con la sottilità dell’ ingegno suo diligen- 
temente considerando, abbia recato al mondo mol- 
te cose nuove, prima non udite, nè punto d'altrui 
immaginate; come nell' astronomia, alcuni nuovi 
e certissimi moti de’ cieli, e la sottilissima ragion 
degli omocentrici ; io filosofia, il secreto modo per 
lo qual si crea in noi la intelligenza, e la non co- 
nosciuta via dice rcar le cause mirabili che a tutti 

1 passati secoli erano state occulte, come è della 
concordia e discordia naturale che in molte cose 
esser veggiamo; in medicina, le canee delle conta- 
giose infermitadi, e gli esquisiti e presentanei ri- 
medj di quelle: lasciando addietro il divino sno 
poema della Sifilids, il quale benché nella gio- 
ventù da lei fosse scritto come per giuoco, nondi- 
meno è pieno di tanto belle cose di filosofia c di 
medicina, e di sì divini concetti vestito, e dipinto 
di tanti e varj poetici fiori, che gli uomini de’tem- 
pi nostri non dubitan punto di agguagliarlo al- 
l’ antiche poesie, e averlo nel onmero di quelli die 
meritano di vivere ed esser letti per infiniti seco- 
li. Gli stati, le signorie, le ricchezze, e cose sìmi- 
li, concedute dalia fortuna, furon sempre riputate 
(siccome veramente sono) instabili, c di poca vita; 
dove il tesoro deiranimo, e massimamente del pre- 
gio eh’ è quello di Vostra Eccellenza, si sa certo, 
eh’ è saldo, e che resiste ad ogni ingiuria e violen- 
za di tempo, e si sforza a mal suo grado di farsi 
eterno e immortale. E che questo ch’io dico, sia 
vero; chi vorrà discorrer la vita d’infiniti gran 
principi e signori siati in Italia e io altre parti 
del mondo, c (per dir meglio) di quelli che furon 
poco avanti a’ nostri tempi, troverà chiaramente 
di molti, anzi della maggior parte, che il medesi- 
mo sepolcro che coperse il corpo, oscurò pari- 
mente il nome loro: eppur di molti dotti scrittori 
morti già molti secoli, vive ancora la memoria ne- 
gli uomini, e ogni ora più fresca fiorisce. Giudico 
adunque per quel fine ch’io debbo sopra tutto de- 
siderare, di aver fatto ottima elezione; oltrachè io 
sono anche stato indotto da un certo instinto di na- 
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turale afieziooc e osservanza verso gli aomioi or> 
nati dì lettere, e della scienza delle celesti e na- 
turali cose ripieni, parendomi che io sè ritengano 
non so che di divino, che sopra gli altri uomini 
gii fa degni dì onore e di maraviglia. Ma la ca- 
gione che mi fece affaticar volentieri io questa o- 
pera, fu, che vedendo e considerando le tavole 
della geografìa di Tolommeo, dove si descrive l’Af- 
frica e la India, esser mollo imperfelle, rispetto 
alla gran cognizione che si k oggi di quelle regio- 
ni; ò stimalo dover esser caro e forse non poco 
utile al mondo il mettere insieme le narrazioni 
degli scrittori de* nostri tempi, che sono stati nel- 
le sopraddette parti del mondo, e di quelle do par- 
lato mioutameole: alle quali aggiugneodo ladescri- 
lion delle carte marine portoghesi, si potriao fare 
altrettante tavole che sarebbero di grandissima sa- 
tisfazionc a quelli che si dilettano di tal cognizio- 
ue ; perchè sarian certi dei gradi delle lai^hezze 
e lunghezze almanco delle marine di tutte queste 
partì, e de' nomi de' luoghi, ciltè, e signori che vi 
abitano al presente, e potria conferirle con quel 
tanto che ne anno scritto gli autori antichi. Nella 
qual opera quanto un debile e picciolo ingegno, 
come è il mìo, abbia durato di fatica, massima- 
mente per la diversità delle lingue nelle quali det- 
ti autori anno scritto, non voglio ora dirlo, accioc- 
ché non paja che con parole aggrandisca le Cati- 
ebe e vigilie mie: ma i benigni lettori a ciò peo- 
sando, spero che per sè medesimi io qualche parte 
lo conosceranno, e seppur noi abbiamo mancato 
iu molli luoghi ( il che ooofeuo esser il vero), non 
è però proceduto dalla poca diligeou nostra; ma 
piuttosto perchè il valor dell’ ingegno non à potato 
pareggiarsi all’ ardore della buona volontà : oltra- 
che gli esemplari che mi son venati alle mani, era- 
no estremamente guasti e scorretti, cosa che averia 
sbigottito ogni forte e gagliardo inielletto, se non 
fosse stalo sostenuto dalla considerazione del pia- 
cere eh' erano per dover pigliar tutti gli studiosi 
delle cose di gec^rafia, e massimamente dì questa 
paste deir Affrica scritta da Giovan Leone, della 
quale a’ tempi nostri non si sa che per alcuno al- 
tro autore ne sia stata data notizia, o almeno così 
copiosamente e con tanta certezza. Ma che dico io 
dei piacere che ne araono li dotti e studiosi? Chi 
c colui che possa dubitare che ancor molti dei si- 
gnori e principi non si abbiano a dilettare di co- 
si0atta lezione? ai quali piucchè ad alcuno altro 


appartiene il saper ì secreti e particolarità della 
detta parte del mondo, e tutti i sili delle regioni, 
proviucie e città di quella, e le depeodenze che 
auno r UDO dall’ altro i signori e popolf che vi 
abitano: perchè, ancoraché uè possano essere in- 
formati e inatrutti da altri che abbiano quei paesi 
trascorsi, gli scritti e ragionameoti de’ quali essi 
e udendo, anno già fatto giudizio esser 
molto copiosi ; son certissimo che leggeodo que- 
sto libro, e considerando le cose io esso compre- 
se e dichiarate, conosceranno quelle lor narrazio- 
ni, a comparazione di questa, esser brievi, manche, 
c di poco momento ; tanto sarà il frutto c’ a pie- 
na salisfaziooe d' ogni lor desiderio ne trarranoo 
i lettori. Questo nostro aotore ebbe molta pratica 
nelle coni de’ principi di Barberia, e fu con essi in 
molte espediziooi ne’ tempi nostri : della cui vita 
dirò quello che ne ò ritratto da persone degne di 
fede, che nella città di Roma l'io conosciuto e pra- 
ticato. Dico pertanto, costai essere stato Moro, ca- 
lo in Granata ; e nello acquisto che di quel regno 
fece il re Cattolico, essersi eoo tutti i suoi fuggito 
io Barberìa, e nelia dttà dì Fessa aver data opera 
agli stadj delle lettere arabe, nella qoal lingua com- 
pose molti libri d’istorie ebe finora non si son ve- 
dale, e anche un libro di grammatica che diceva 
maestro Jacob Maniino avere appresso di sè: an- 
dò peragraodo tutta la Barberia, regni dì Negri, 
Arabia, Scria; sempre scrivendo tutto ciò che ve- 
deva e intendeva: aliimamente nel pontificalo di 
papa Leone fu preso sopra l’ ìsola del 2^rbi da 
alcune foste di corsari; e condotto a Roma, fu do- 
nato a Sua Santità: la quale avendo veduto e in- 
teso che si dilettava delle cose di geografia, e già 
ne avea scritto un libro che seco portava ; assai 
benignamente lo raccolse, e l’ accarezzò mollo, c 
diedegli una bnona provvistone acciocch’ egli non 
si partisse; e appresso lo esortò e indusse a Lirsi 
cristiano, e gli pose i due snoì nomi, cioè Gio- 
vsRHi e Liom. Così abitò poi in Roma lungo 
tempo, dove imparò la lingua italiana, e leggere 
e scrivere; e tradusse questo suo libro, meglio ch’e^ 
gli seppe, di arabo: il qual libro, scritto da lui 
medesimo, dopo molti accidenti che sanano luii- 
ghi a raccontare, pervenne nelle ooilre mani ; e 
noi con qaella maggior diligenza che abbiamo po- 
tuto, ci siamo ingegnali con ogni fedeltà di farlo 
venir in luce nel modo che ora si legge. 
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DESCRIZIONE 

DELLAFFRICA 

E DELLE COSE NOTABILI CHE QUIIT SONO, 

PER 

GIOVAN LEONE 

AFFRICANO. 
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NOTIZIA INTORNO A GIOVAN LEONE AFFRICANO. 


In Granata, c correndo il XV secolo, ebbe i natali 
da gente raanra. Ma il giogo de’ Morì, conculcanti da 
lunga età la iberica indepcndenaa, Irangevaai mercè 
alle congiunte Ttrtii di Ferdinando e d'isabella, prin- 
cipi di benedetta memoria ; c l' indomato Spagnuolo 
già cigneva d'assedio (1491) rultimo propugnacolo 
de' barbari conquistatori, la patria di OioTanni. Af- 
frettatisi i suoi, seco il menarono, riparando a Fe^, 
città a que’ tempi altricodell affricana sapienza. Ado- 
lescente, Giovanni videTombutto, colto il destro che 
un suo zio, inviato del re di Fez presso quel di Tom- 
butto, oRerìvagli; e ne tornò quattr’anni dopo. Indi 
corse l'occiduo settentrione deU'Affrica e la Barberia, 
quando comoicsso di regoli, e quando viaggiatore cu- 
rioso; valicò l'Atlante; e cercò l’Arabia, la Persia, la 
Tartarìa, l’ Armenia, l' Egitto, la Siria. Da Fez trasse 
quindi a Costantinopoli e in Egitto. E, per mare, rì- 
ducendosi ancora aFez(1517), alla vista dell' isola dì 
Zerbi (<uf intulam Lothopho^itm)^ alcuni corsali 
cristiani il predarono; i quali, addottolo in Roma, il 
regalarono a Leone X. Questi, scortolo addottrinato e 
gentile, il carezzò, il provvide; e, tenutolo alla fonte, 
battezzollo nei nomi di Leone ( il Jonsio 

aggiuguc la variante ^oonnes Afecficer ), dimeaai gli 
altri, impostigli al suo nascere, dì Alhasan-Ebn-Mo- 
hammed-AUavas-Alftui. Il pontefice, d'animo valore^ 
ao, com'era, e di mente, appena gli fu conto il libro 
della Descrizione delP AJjfì ica, che mostrò desiderio 
lo si voltasse dall'arabo, in che eraKritto,neU‘italico 
sermone. E il fervido Giovanni, apparata la lingua del 
a<, s'accinse, come meglio poteva, a volgarizzarlo ; e 
mandò a fine il lavoro Tanno 1541. Elesse Roma a di- 
mora ; nondimeno frequentava Bologna. Andato in- 
nanzi nelle italiane e più nelle latine lettere, insegnò 
T arabo, tenendone scuola; ed annoverò fra' suoi diKC- 
poli il cardinale Egidio Antonini. Morto Leone X, 
conghietturasì foss'c^li tornato in AlTrica, e recatosi a 
Tunisi, ivi la cattolica fede colla punica commutas- 
se; coughiettura acuì guidano le parole d' un contem- 
poraneo, qual è il Wittmanstadio. Il Ramusio, è vero, 
nell'edizione del 158B afTerma che Giovanni non levò 
il piè da Roma, anzi vi morì: però le ragioni dell' er- 
meneutica vogliono che non mai ci atteniamo a co- 
testa stampa, pubblicata morto il Ramusio da tren- 
t' anni ; ma si alT altra del 1 554 , edita vivente lo stesso 
Ramusio, dove soltanto dicesi che Giovanni fece lungo 
soggiorno nella città dei pontefici. 

Narratore di quanto udì, c dipintore di quanto vi- 
de nell' Affrica ( cui circondò di parte in parte ), alzò 
Giovanni una face che tuttora rìschiara l'afro campo 


geografico. Il Dapper, che grato gli ai confessa; il 
Marmol, che, copiandolo, scortesemente lo tace; il 
Bruna; THartmanno, ec.; e i geografi d'oggid'i attinsero 
e attingono da lui. Il Magiro dicendo eh' egli compose 
con istudio e diligenza incredibili, prosegue: Projecto 
unus esi, ex omnibus, qui Africani, post annos mille 
infilici barbarie ac nosv^tium hominum i^orantia 
sepulusm^ operuit et omnium oculis patefeciu II Fa- 
bricio l’opera intitola celebre; cd il Vomìo qualifica 
l'autore, di egregia erudizione fornito. 11 Bruna notalo, 
uomo nella lingua, nei costumi, nella storia, nella geo- 
grafia, nella storia naturale delle regioni cui descrìve, 
perfettamente ìnstrutto; superante il piu degli scrit- 
tori d’ allora; meno chino alla anperstizione ed alla 
credulità; c merìtantesi onorato seggio fra' buoni 
viaggiatori. E T odografo de' nostri giomi, T insigne 
Eyriès, esce, giudice autorevole, in questa sentenza: 
Maìgrè ces dèfauts (non guari addirtro discorsi) , cesi 
un montunent ttunprix infini. Tous les auteurs qui 
ont parie de t Afrique après J. Leon, ont proftè de son 
liure. De nos jours mèmes, il n' a guère perda dans t o- 
pinion des ^tograpkes} car pour plusieurs pqys de 
t i/i/^'eur de celie panie du monde il est le seul éerit 
originai auquel onpuisse ai>oÌr recours. Grave danno 
adunque , e irreparabile , ne sarebbe derivato dallo 
smarrimento (non sappiam come) avvenutone del 
manoscritto, se al Ramusio toccato in sorte non fosse 
(1550) il rinvenirlo; e deliberato non avesse fame 
augurato comìnciamento alla sua Raccolta, asseveran- 
do al Fracastoro , a' suoi giorni non sapersi per alcun 
altro autore essere stata data notizia dclTAffrìca, o 
almeno così copiosamente e con tanta certezza. Ed, a 
suggellare lodi tante e diverse, avvertiremo alle pa- 
recchie versioni fattene, alla latina cioè del Florìo, alla 
francese del Temperai, alla tedesca del Lorsbach, ec« 

Il nostro Giovanni d'ingegno fu svariatissimo: cbè 
come lo vediamo odografo nella sua Z>e«crtzi'o/i« del- 
t Affrica (che gli valse il nome antonomastico di Af- 
Jricano'), biografo nelle Vite de' meSci e dt filosofi 
oraòi, e lessicografo nel yocabolario arabo^spagnuo- 
lo ; così, stando alla testimonianza di luì, lo travedia- 
mo cronista neW Epitome delie cronache maomettane , 
storico nella Storia della religione maomettana, gram- 
matico nella Grammatica aroòa, poeta nelle Foezrà 
<troòe e nella Raccolta di epitaffj arabi. 

Ne duole poi, che delle prefate opere giunte non 
ci siano le ultime sei ; e ne duole altresì, che la pro- 
messa di Giovanni di scrìvere altri viaggi stata sìa pre- 
cisa o da avverai casi, o da morte, 

(B) 
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ettemlendoti reno ponento fino allo itr«Uo delle Co- 
lonne di Ercole: da quella dì ponente ai eatende dal 
detto stretto, sopra il mare Oceano, fino a Nun ul- 
tima città di Libia sul detto mare: e dalla parte del 
meoogiomo comincia pure nella delta Nun, e si spor- 
ge sopra l'Oceano, il quale fino ai diserti di Gac^a 
doge e abbraccia latta i‘ Affrica. 

III. Divisione d Affrica. 

Appresso i nostri scrittori l’ Affrica è dirisa in quat- 
tro parti, cioè in Barberìa, in Numidia, in Libia, e 
nella Terra de' Negri. Ija Birberia incomincia , da 
oriente, dal monte Mejes che è la ultima punta dì 
Atlante, appresso Alessandria circa trecento miglia; 
e dalla parte di tramontana à fine al mare Mediter- 
raneo, pigliando il prindpio dal monte Mejes, e sì 
estende infino allo stretto delle sopraddette Colonne 
di Ercole : e dalla parte di ponente il termine inco- 
minda dal detto stretto, e passa oltra sul mare Ocea- 
no fino aU'uUima punta di Atlante, cioè dove h capo 
dalla parte occidentale sopra l'Oceano vidno al luo- 
go nel quale è la città chiamaU Messa: e dalla parte 
di rocnogiomo finisce appresso il monte Atlante , e 
nella faccia del detto monte che riguarda il mare Me- 
diterraneo. Questa è la più nobile parte dell’ AfCrica, 
nella quale sono le dttà degli uomini bianchi, che 
per ordine di ragione e di legge si governano. La se- 
conda parte da'Latini è detta Numidia, e clagli Arabi 
Biledulgerid, che sono i paesi dove nascono i datteri: 


I. Affrica onde detta. 

L Affrica nella lingua arabica è appellata Ifrichia, 
da faraca verbo che nella favella degli Arabi suona 
quanto nella italiana divide s e perchè ella sia cod 
detta, sono due opinioni. L' una delle quali è, per- 
ciocché questa parte della terra è separata dalla Eu- 
ropa per il mar Mediterraneo, e dall' Asia per il fiu- 
me del Nilo: 1' altra è, che questo tal nome sia deri- 
vato da Ifrico re dell'Arabia Felice, il quale fu il 
primo che venisse ad abitarla. Costai rotto in bat- 
taglia, e scacciato dai re d’ Assiria, non potendo far 
ritorno al suo regno, col suo esercito velocemente pas- 
sò il Nilo } e avendo dirizsato il cammino verso po- 
nente, non si fermò prima che nelle parti vicine a 
Cartagine pervenne, e di qui è , che gli Arabi non ten- 
gono quasi per Aflrica altro che la regione di Carta- 
gine; e per tutta Affrica comprendono la parte occi- 
dentale solamente. 

II. Termini d Affrica. 

Secondo i medesimi Affricani ( quelli , dico, che 
Anno buona cognizione di lettere e di cosmografia ), 
r Affrica, incominciando dai rami del lago del diaerto 
di Gaoga, cioè da mezzogiorno, finisce dalla parte 
di oriente al fiume Nilo; e si estende verso tramon- 
tana perìnsino ai piè di Egitto, cioè dove entra il Ni- 
lo nel mare Mediterraneo. Dalla parte dì tramontana 
termina pure all' entrata del Nilo nel detto mare , 
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dal lato di legante ineoinìnda da Eloacat, città diaco- 
ata dall'Egitto circa cento miglia; e ai eateode vcrao 
ponente perinaino a Nun poata aul mare Oceano; e 
di verso tramontana compie al monte Atlante, cioè 
nella faccia che guarda verao mezzogiorno: nella par* 
te di mezzogiorno termina e confina nell'arena del 
diserto di Libia, e gli Arabi comunemente chiamano 
i paesi che producono i datteri con un medesimo 
nome ; pen iocchè essi sono tutti in un sito. La ter* 
za parte che nella lingua latina è appellata làbia , e 
nell' arabica non altrimente che Sarra, cioè diserto; 
comincia, dalla parte di oriente, dal Nilo, cioè dal 
confino di Eloacat, c si estende verso occidente fino 
al mare Oceano; e dalla parte di tramontana confina 
con Numidia, cioè pure in quei paesi dove nasce il 
dattero: dal lato di mezzogiorno confina eoo la Ter- 
ra de' Negri, incominciando di verao levante dal re- 
gno di Gaoga; e si porge verso ponente intino al re- 
gno di Guatala, che è sul mare Oceano. La quarta 
parte, che è la Terra de Negri, dalla parte di oriente 
incomincia dal regno di Ganga , e procede verso occi- 
dente insino a Guatata; e dalla parte di tramontana 
confina con i diserti di Libia; e dal lato di mezzo- 
giorno termina al mare Oceano: luoghi incogniti ap- 
presso di noi ; ma pure molta notizia ne abbiamo 
da' mercatanti che vengono da quella parte al regno 
di Tombulto. Per mezzo della Terra de' Negri passa 
il fiume detto Niger, il quale comincia da un diserto 
appellato Scu , cioè dalla parte di lc\’ante, uscendo 
d'un lago grandissimo; e si rivolge verso ponente in- 
Giiocbù esso entra nel mare Oceano: e secondorbè 
alTcrmano i nostri cosmografi, il Nìger è un ramo del 
Nilo, il quale si pente sotto la terra, e ivi esce for- 
mando quel lago. Alcuni dicono che ’l dello fiume 
incomincia uscire dalla parte d'occidente da certi 
monti, e, correndo verso oriente, si converte in un la- 
go: il che non è vero; perciocché noi navigammo dal 
regno di Tombutto, dalla parte di levante scorrendo 
per l'acqua, fino al regno di Ghinea, o fino al regno 
di Melli, i quali due a comparazione di Tombulto 
sono verso ponente, e i piU belli regni de' Negri sono 
quelli che giacciono sopra il fiume Niger. E avvertite 
che , come vogliono i delti cosmografi, la Terra de’ 
Negri, che è dove il Nilo passa, cioè dalla parte dì 
pouente, e si estendo verso levante insino al mare 
Indico, c di verso tramontana confina alcune sue par- 
ti nel mar Rosso, cioè quella parte die è fuori dello 
stretto dell'Arabia Felice; questa porte non esser 
reputata porte d’Aflrica, per molte ragioni che in 
lunghe opere si contengono: e i Latini la chiamano 
Etiopia. Da lei vengono certi religiosi frati, i quali 
àuno i loro visi segnati col fuoco; e si veggono per 
tutta r Europa , e specialmente in Roma. Questa par- 
te è signoreggiata da un capo, a modo d’ imperadore, 
a cui gli Italiani dicono Prete Gianni, e la maggior 
parte di cotal regione è abitalo da Cristiani: nondi- 
meno v’è un signore maumetlano, che molto terreno 
ne possiede. 

IV. Divisioni « regni delle dette quattro parti 
</* Affrica. 

I«u Barberia si divide in quattro regni. Il primo è 
il regno di Marocco, il quale c diviso in sette regioni : 
ciò sono Ea, Sus, Guzzula, e 11 territorio di Marocco, 


Duccala, Azoora e Tedle. Il secondo regno è Fessa, il 
quale sotto di lui a altrettante regioni: e queste sono 
Temesne, il territorio di Fez, Azgar, Elabat, Errifi, 
Garel, Elcau& Il terzo regno è quello di Telensio, 
che a sotto di sé tre regioni: i Monti, Teoez ed Elgo- 
zaìr. Il quarto regno è quello di Tunis, a cui sono 
sottoposte quattro Trioni: Buggia, Coslantina, Tri- 
poli di Barberis, Ezzab che è una buona parte di Nu- 
midia. La region dì Buggia fu sempre in combatti- 
mento; perciocché alcune volte ella fu posseduta dal 
re di Tunis, altre la tenne il re di Telensin. Vero è. 
che a' di nostri si fece un r^no dapperaè, finoattan- 
tochè dal conte Pietro Navarro, per nome diFemindo 
re di Spagna, fu presa la principale città. 

y. Diviiione di Kumidia, cioè de* paesi dot>e 
nascono i datteri. 

Questa porte nell Affrica è men nobile di tutte l' al- 
tre: onde i nostri cosmografi non le inno dato titolo 
di regno; perciocché le abitazioni di lei sono molto 
lontano l'una dall* altra: per cagione di esempio, Tes- 
sei, città di Numidia, fa circa quattrocento fuochi; 
ma è discosta da c^ni abitazione per li diserti di Li- 
bia circa trecento miglia; adunque ella non merita 
titolo di regno. Io nondimeno vi narrerò i nomi de' 
terreni abitati; quantunque alcuni luoghi si truova- 
Do, che sono al modo dell’ altre regioni; come è lo 
stato di Segelmcsse, che è nella parie di Numidia, la 
quale risponde verso Mauritania; c io stato di Zeb. 
riguardante verso il regno dì Buggia; e Bileilulgerid 
elicsi estende verso il regno di Tunis. Ora, serbando- 
mi molte cose nella seconda Parte dclP Affrica, inco- 
minciando dalla parte occidentale, i nomi sono que- 
sli:Tcs8el,Guaden,Ifren, Acca,Dara, Tebclbet, Tod- 
ga, Fercale, Segelmesse, Benigomi, Feghig, Teguat, 
Tsabit, Tegorarin, Mesab, Teggort, Guarghela. Zeb 
è provincia nella quale si contengono cinque città: 
queste sono Pescara, Elbo^iu, Nefla, Taotacca e Deu- 
sen. Biledulgerìd signoreggia altrettante citta : Teozar 
Cafeza, Nefreoa, Klcama e Calbit. Dopo questa, verso 
levante, è l'isola di Gerbe, Garion, Messellata, Mo- 
strata, Teoìrraga, Gademis, Fizzan, Angela, Birdeva, 
Eloacbet. Questi sono i nomi de' luoghi famosi di 
Libia, iocomincìaodo dal mare Oceano, cioè, come s' è 
detto, dall'occidente; e terminando ne' confini del Nilo. 

VI. Disfisione de'diserti che sono fra Numidia e 

la Terratiegra. 

Questi diserti appresso noi non sono appellati con 
nome alcuno ; quantunque siano divisi in cinque par- 
ti, e sia ogni parie nominala dal popolo che vi abita, 
e in quella à il suo vivere; cioè dai Numidi, i quali 
sono eziandio divisi in cinque parti. Queste sono Za- 
naga, Guanziga, Terga, Lemta e Berdeoa. V’ànoo a|^ 
presso alcune campagne che dalla malignità o bontà 
del terreno particolari nomi prendono; come Azaood, 
diserto cosi detto per la sterilità e seccaggine di' è in 
lui; e Air.diserto ancora esso, ma nomato dalla bontà 
e temperanu dell acre. 

VII. Divisione della Terranegra per ciascun regno* 

Ancora la Terranegra è divisa in molli regni, de* 
quali nondimeno alcuni sono incc^niti, e lontani dal 
commerxio nostro. Perilcbc di quelli dirò, ove sono 
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•Uto io, c ò avuta lunga pratica; e di quegli altri 
ancora, da' quali partendoti ì mercatanti che le lor 
mercanzie contrattavano nel paetedove io era, me ne 
diedero buona informazione. Nè voglio tacer dettero 
itato in quindici regni di Terranegra: e tre volte più 
cc ne tono rimati di quelli dove io non fui, eiateuno 
aaaai noto, e vicino a' luoghi ne' quali mi trovava. I 
nomi di questi regni, togliendo il jM^incipio dall' occi- 
dente, e tcgiiendo verso oriente e verro mezzogiorno, 
sono tali: Gualala, Ghinea, Melli, Tombutto, Gago, 
Guber, Agadez, Cane, Catena, Zegzeg, Zaufara,Guan- 
gara, Bomo, Gnoga, Nube. Questi tono quindici re- 
gni, i quali per la maggior parte ron posti sul fiume 
Niger; c per quelli Canno la strada loro i mercatanti 
che partono di GualaU per andare al Cairo. Il cam- 
mino è lungo, ma molto sicuro. Sonoqueati regni di»* 
cotti l'uno dall’ altro ; c dieci di loro sono o da qual- 
che diserto dell'arena separati, o dal fiume Niger. Ed 
è da sapere che anticamente ogni regno dapperaè era 
posoeduto da un signore; ma a' tempi nostri tutti i 
quindici regni tono rottopoiti al dominio di tre re, 
cioè del re di Tombutto, e questo ne possiede la mag- 
gior parie; del re di Boroo, il quale ne à la minore; 
e Taltra parte è in potere del re di Gaoga. Egli è vero 
che 1 signore di Duccala ve ne tiene puro un piceolo 
stato. Confinano con questi regni, dalla parte di mez- 
zogiorno, molti altri regni; cioè Bito, Temiam, Dau- 
zna, Medra, Goran: c di loro i signori e gli abitanti 
tono ricchi c assai pratichi ; amministrano giustizia, e 
vi tengono buon governo : gli altri sono di peggiorcon- 
ciizione, che le bestie. 

VITI. Abitazioni iT Affrica^ t la sìgnijicaiiont 
i/i ifuesta voce barbar. 

Dicono i cosmografi, e gli scrittori delle istorie, l'Af- 
frica anticamente essere stata per ogni sua parte dis- 
abitata, fuoricliè la Terranegra: e issi per cosa certa 
che la Barbcria e laNumidia è stata priva d'abitatori 
molti secoli. Quelli che vi abitano, cioè i Bianchi, s(h 
no appellati Elbarbar, nome derivato, secondochè al- 
cuni dicono, da barinira verbo che nella lingua loro 
tanto significa, quanto nella italiana mormonu^ : per- 
ciocché la favella degli AITrìcani tale è appresso gli 
Arabi, quali sono le voci degli animali, che niuno ac- 
cento formano, eccetto il grido. Alcuni altri vogliono 
che barbar sia nome replicato, perciocché bar nel lin- 
guaggio arabico dinota diserto: e dicono che ne' tempi 
cbe'l re Affiico fu rotto dagli Assìrj, o, come si fosse, 
dagli Etiopi ; c^li fuggendo verso Egitto , e tuttavia 
essendo seguitato da’ nimici, non sapendo come difen- 
dersi, chiedeva alle sue genti, che lo consigliassero 
qual partito potesse prendere per la salute loro: al 
quale essi altra risposta non davano, sennon gridando 
Eì /tar bari cioè. Al diserto. Al diserto; volendo infe- 
rire che per loro non si conosceva altro rimedio fuori- 
che, passando il Nilo, ridursi nel diserto di Affrica. E 
questa ragione è conforme con quelli che affermano, 
la orìgine degli AlTricani procedere dai popoli del- 
r Arabia Felice. 

IX. Orif^ine degli AJfricani. 

Circa la orìgine degli Affricani sono i nostri istori- 
ci non poco tra lor differenti. Alcuni dicono ch’easi 
discesero da' Palestini; perciocché anticamente scac- 


ciati dagli .\ssirj, fuggirono verro l’Affrica; e siccome 
la trovarono buona e fruttifera, cosi vi si fermarono. Al- 
tri sono di opinione, che la origine loro venisse da' 
Sabei, popolo dell'Arabia Felice, come s'c detto, ìn- 
nanzichc fossero scacciati dagli Assir), o dagli Etiopi. 
Altri vogliono che gli Affricani siano stati degli abi- 
tanti di alcune parti di Asia: ondo dicono che essen- 
do lor mossa guerra da certi loro nimici, se ne venne- 
ro fuggendo verso Grecia, Is quale era a que' tempi 
disabitata: ma seguitandogli i nimici, essi furono co- 
stretti a passare il maro della Moroa: c pervenuti in 
Afirica, quivi si fermarono; e i nimici, in Grecia. 
Questo si dee intender solamente intorno alla origine 
degli Affricani bianchi; cioè di quelli che abitano 
nella Barbcria e nella Numidia. Gli Affricani vera- 
mente della Terranegra dipendono tutti dalla origine 
di Cui, figliuolo di Cam che figliuolo fu di Noè. Adun- 
que, qualsia la diflcrenza tra gli Affricani bianchi e 
tra i neri, eglino tuttavia diacendono quasi da una 
medesima origine: conciossiacosaché se essi vennero 
da' Palestini, i Palestini medesimamente fono del le- 
gnaggio di Mesraim figliuolo di Cus ; e se procedettero 
da' Sabei, Saba eziandio fu figliuolo di Rama, e Rama 
nacque pure di Cus. Sono molte altro opinioni circa 
ciò, le quali, per non esser cosa molto necessaria, mi 
parve di pretermettere. 

X. Divisione degli Affricani bianchi 
in più popoli. 

I Bianchi dell’ Affrica sono divisi in cinque popoli : 
Sanagia, Musmuda, Zeneta, Aoara e Gumera. i Mu- 
amuda abitano nel monte Atlante, cioè nella parte 
occidentale, incominciando daEa, inaino al fiume de' 
Servi: abitano eziandio in quella parte del medesimo 
Atlante, la quale riguarda verro mezzogiorno, e in 
tutte le pianure che v'ónno d' intorno. Questi ten- 
gono quattro provincie, le quali sono: Ea, Sua, Guz- 
zula, e la region di Marocco. I Gumera similmente 
abitano ne' monti di Mauritania, cioè ne' monti ri- 
guardanti sul maro Mediterraneo ; e occupano tutta la 
riviera detta Rif, la quale è principio dallo stretto 
delle Colonne, e segue verro il levar del sole perin- 
sino a’ confini del regno di Tcicnsin, quello che « 
da' Latini è chiamato Ceaaria. Questi due popoli abi- 
tano separatamente dagli altri popoli: i quali sono 
comunemente mescolati caparsi per tutta TAffrica; 
ma si conoscono nella guisa che si conosce il natio 
dal forestiero; e sempre tra loro medesimi guerreg- 
giano, e stanno in continoro battaglie, massimamente 
gli abitanti di Numidia. Dicono molti autori, che 
questi cinque popoli sono di quelli che sogliono per 
loro abitazioni avere I patUglionì e le campagne. Af- 
fermano adunque, che negli antichi tempi avendo 
costoro fatta lunga guerra insieme, quelli che rima- 
sero perditori, divenuti vassalli de' vincitori, furono 
mandati ad abitar nelle ville; e i vittoriosi si fecero 
padroni della ^mpagna, e Là' ridussero le loro ma- 
gioni. E la ragione è quasi provata; perciocché molti 
di quelli che abitano nella campagna, usano la me- 
desima lingua degli abitatori delle ville: per cagione 
di esempio, i Zeneti della campagna favellano nella 
guisa che fanno i Zeneti delle ville ; e il simile av- 
viene degli altri. I tre popoli detti disopra dimora- 
no nella campagna di Temesna ; cioè Zeneta, Aoara, 
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SaaagU: alcuna volta si stanno in pace; e alcuna 
volta combattono aspramente, mossi, mi cred' io, dal- 
l'antica parsialità. Alcuni dì questi popoli ebbero r»> 
gno per tutta l' Affrica; come i Zeneti che furono 
quelli che scacciarono la casa d'Idris, dalla quale 
erano discesi i veri signori di Fez, c ediGcatorì di 
questa città : la stirpe di costoro è detta Mecnasa. 
Venne dipoi un'altra famiglia di Zeneti di Nuraidia, 
appellata Magrtoi, la quale scacciò Mccnaaa del regno 
di che essi avevano scacciali i signori. E d'indi a po- 
co tempo i medesimi Zeneti furono similmente scac- 
ciati da alcuni che vennero dal diserto di Numidia: o 
questi furono d'una prole di Zanigi, detta Luntuna. 
Essi ruinarono tutta la regione di Temesna, e distrus- 
sero ogni spezie di popolo che in quella si trovava; 
eccetto quelli che erano della orìgine loro, i quali 
posero ad abitare in Duccala. Questa cotal famiglia 
edificò la città di Marocco. Avvenne poi, secondo le 
mutazioni della fortuna, che un grande uomo nelle 
cose della lor fede, e predicatore appresso loro molto 
estimato, chiamato Elmadi, si ribellò; e fatto certo 
trattato con gli Argia che furono della stirpe di Mu- 
smoda, scacciò questa famiglia di Luntuna, e feceviti 
signore: dopo la morte del quale fu eletto uno de’ 
suoi discepoli, detto Abdal Muroen da Baniguerìa- 
ghel, legnaggio di Sanagli; e rimase il regno della 
famiglia di costui circa centoventi anni, la qual fami- 
glia signoreggiò quasi tutta l’ Affrica. Ella poi fu pri- 
vata del regno da Banimariuì che furono della fa- 
miglia di Zeneti, i quali durarono circa centosessanta 
anni. Cessò il dominio per opera di Baniguatazì, stir- 
pe di Luntuna. Questi Banimarìni sempre inno fstto 
guerra con Baaizeìjan re di Telensin, che sono della 
orìgine di Zanagi, e della stirpe di Magraoa: guerreg- 
giarono ancora con Afaza ì re di Tunis, i quali ven- 
nero dalla orìgine di Antata, stirpe di Musmoda. Ve- 
desì adunque come ciascuno de' cinque popoli sono 
stati in travagli, e anno avuto che fare in quelle re- 
gioni. Vero è, che '1 popolo di Gumera c di Aoan non 
ebbe mai titolo di dominio, quantunque esso abbia 
pure signoreggiato in alcune parti particolari, come 
nelle croniche degli Affrìcani si legge : e il tempo che 
questo signoreggiò, fu dappoiché egli entrò nella setta 
di Maumetto ; perciocché per addietro ogni popolo 
tenne separatamente il sno albergo nella campagna, 
e ciascuno di questi popoli favoreggiava la parte loro. 
E avendo tra loro compartiti i lavorii necessari al vi- 
vere umano, t padroni della campagna ti dinno al 
govenu) e allevamento delle bestie; gli abitatori delle 
ville attendono alle arti manuali, e a lavorare i ter- 
reni. E tutti questi cinque popoli comunemente sono 
divisi in seicento stirpi; siccome neU'arboro della 
generazioD degli Affrìcani si contiene: di che appo 
loro ne fu scrittore un certo Ibnu Raeu, il quale io 
lessi più volte. Tengono eziandio molti istorici, che'l 
re il quale é oggidì di Tombutto, e quello che fu di 
Melli, quello di Agudéz, sono della orìgine del po- 
polo <n Zanaga, cioè por di quegli che abitano nel 
diserto. 

XI. Diversità e conjbrmità della lingua q^'icana. 

Tutti ì cinque popoli, i quali sono divìsi in centi- 
naia di legTiaggi, e in miglia|a di migliaja d'abitazio- 
ni, insieme si conformano in una lingua : la quale co- 


munemente è da loro detta aquel amarig, che vuol 
dire lingua nobile; e gli Arabi di Affrica la chiamano 
lingua barberesca, che é la lingoa aflrìcana natia. E 
questa lingua è diversa e differente dalle altre lingue: 
tuttavia in essa pur tniovano alcuni vocaboli della 
lingua araba ; dimanierachè alcuni gli tengono e umn- 
gli per testimonianza che gli Affrìcani siano discesi 
dall'orìgine de'Sabei, popolo, come s'é detto, del- 
r Arabia Felice. Ma la parte contraria afferma che 
quelle voci arabe che si truovano nella detta lingua , 
furono recate in lei dappoiché gli Arabi entrarono 
nell' Affrica, e la possederono: ma questi popoli furo- 
no di grosso intelletto e ignoranti , inUntoché niun 
libro lasciarono, che sì possa addurre in favore né 
dell'uDa nè dell'altra parte. 4nno ancora qualche dif- 
ferenza tra loro, non solo nella pionunzia, ma ezian- 
dio nella significazion di molli e molti vocaboli: e 
quelli che sono più vicini agli Arabi e più usano la 
domestichezza loro, più similmente tengono de' loro 
vocaboli arabi nella lingua : e quasi tutto il popolo di 
Gumera usa la favella araba, ma corrotta; e molti del- 
la stirpe della gente di Aoara parlano pure arabico, e 
tuttavia corrotto : c ciò avviene per aver lunghi tempi 
avuta conversazione con gli Arabi. Nella Terranegra 
favellasi in diverse lingue, una delle quali è da lor 
detta sunfoii e questa serve a molte regioni, come é 
in Guatata, in Tombutto, in Ghinea, in Melli e in 
Gago. L'altra lingua esai chiamano guber, la quale é 
natta in Guber, in Cano, in Chesena, in Pcizcgreg e 
iuGuangra. Un'altra étenuta nel regno di Bomo,eilè 
somigliante a quella che ai costuma in Gaoga. Un'al- 
tra ve n'é ancora serbata nel regno di Nubia: e que- 
sta partecipa dello arabico e del caldeo, e della favella 
degli Egizj; quantunque in tutte le città d' Affrica 
(intendendo delle marittime, poete sul mare Mediter- 
raneo insino al monte Atlante ) tutti quelli che vi 
abitano, generalmente parlino nel linguaggio arabico 
corrotto, eccettocbè in tutto U tener del regno di Ma- 
rocco, e in Marocco propia, si favella nella lingua bar- 
beresca , e né più né meno nei terreni dì Numidia: 
cioè fra i Numidi che sono a Mauritania e a Cesaria 
vicini; pereiocebé quelli che s'accostano al regno di 
Tunis e al regno dì Tripoli, tutti universalmanto ten- 
gono e usano la corrotta lingua arabica. 

XII. Àrabi abitami nelle città tt AJffrica. 

Nello esercito che mandò Otmen califa terso, nel- 
l'anno quattrocento dell'Egira, venne nell Affrica un 
grandissimo numero di Arabi che furono, tra nobili e 
altri, dintorno a ottantamila persone ; i quali rìccoine 
molte regioni acquistarono, così quasi tutti i princi- 
pali e nobili tornarono all' Arabia. Rimate quivi con 
gli altri il generai capitano dello esercito, il cui nome 
era L'cba Jebnu Naflc : il quale già aveva edificata e 
fermata U città del Cairaotn ; perciocché egli stava in 
continuo timore che le genti della riviera di Tunis 
non lo tradissero, che qualche soccorso non venisee 
dall' ìsola di Sicilia, e con quello gli movessero guer- 
ra. perilché con tutta la quantità del tesoro eh egli 
acquistato si avea, ritiratosi verso il diserto nella ler- 
raferma, lontano da Cartagine circa a centoventi mi- 
glia fabbricò la detta città del Caimoan; e comamlò 
a' suoi capi e ministri, di quelli che seco restarono , 
che abitassero ne' luoghi più fòrti e atti alla difesa 
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loro; e dove non v' aveMero rocche e forteize, ve le 
edificeseero. 11 che fu fatto: e gli Arabi, rimati tìcuri, 
diveuUroiio cittadini di quel paese, e si mescolarono 
tra gli AITricaui , i quali allora, perchè da Italiani fu« 
roDO molti anni sifiiorefigìati, la lingua italiana rit^ 
nevano : e per questa cagione, seco usando e vivendo, 
corruppero appoco appoco la loro natia araba, la quale 
partecipò dì tutte le favelle affricane. coù di due di- 
versi popoli uno se ne fermò. Vero òche gli Arabi eb- 
bero sempre in costume, e anno tuttavia, di notar le 
•rigine loro dal canto del padre, come si usa tra noi; 
e i Barberi fanno il Bomigliante: immanieraebe non 
v'è uomo di cosi baMt naxioue , che non aggiunga al 
ano nome il cognome della sua orìgine , o arabo o 
barbero che egli si sia. 

XIII. Gli Àrabi che neXT Ajfrica, in luogo 
di case, abitano nei padiglioni. 

Sempre i pontefici maumellani vietarono agli Arabi 
di passar con le loro famiglie e con i lor padiglioni il 
NiÌo,6no agli anni quattro(*ento deU'Egìra, nel quale 
ebbero licenza da un caiifa scismatico : e ciò per 
gione che uno che amico e vaasallo era <lcl detto ce- 
lifa, si ribellò, e regnò nella città del Cairaoan, e in 
tutta quasi laBarbcria: dopo la morte del quale rìma- 
ee per qualche tempo il regno nella casa sua : percioc- 
ché, siccome io ò letto nelle istorie anrìeane, nel 
tempo d'Elcain caiifa e pontefice di quella caaa, essi 
allargarono i loro regni, e crebbe la setta loro in tan- 
to, ^e il detto caiifa mandò un suo Khiavo e consi- 
gliere, il cui nome fu Geoar, di nazione schiava , con 
grandÌMÌmo cacrcito verao ponente: il quale acquistò 
tutta la Barberìa e la Numidia, e procedette perìnsino 
alla provincia di Sus, riscotendo i tributi e l'utile de’ 
detti regni. Il che fatto avendo,al suo signore ritornò^ 
al quale ripose in mano 1' oro , e tutto quello ch'egli 
di questi paesi aveva tratto. Pcrìlchc il caiifa avendo 
conosciuto il valore , e veduto il felice succedimento 
di costui, fece pensiero di metterlo in una imprese 
maggiore; e disseglieiie. A cui egli rispose: Signor 
mio, io ti prometto che siccome io t'ò fatto accjui- 
star queste regioni di ponente, così sarò cagione che 
avrai l'imperio di tutti i regni del levante, cioè del- 
rEgìtto, della Soria, e di tutta 1’. Arabia, vendicando 
le offese c gli oltraggi che aono stati fatti ai tuoi an- 
tecessori dalla casa dì Labus: nè cesserò di metter 
la persona mia in tutte le difficoltà e pericoli, perìn- 
ainoattantochè io l' abbia rimesso nel seggio antico 
de’tuoi nobili e generosi avoli c progenitori illastri 
del sangue tuo. Inteso il caiifa l' animo e la promessa 
del suo vassallo, fatto uno esercito dioltantamila com- 
battenti, lui con molto oro e con molta vettovaglia 
licenziò. Partitosi adunque il fedele e animoso achia- 
vo, drizzò lo esercito per lo diserto che è fra la Barbe- 
rìa e lo Egitto; nè prima giunse in Alessandria, che 
il luogotenente dell' Egitto si ritirò verso Bagaded, per 
essere insieme con Elvir caiifa: laonde Geoar fra lo 
spazio di pochi giorni e con piccolo impedimento ac- 
quistò tutte le regioni dell’ Egitto e delia Soria. Tut- 
tavia non dimorava senza sospetto, dubitando non il 
caiifa di Bagaded, venendone di là con gli eserciti 
dell' Asia, gli desse qualche grande islrctta, e lo rida- 
cesse a perìcolo di perder le difese e gli eserciti della 
Barberia ; perilchè si diliberò di fore una fortezza, nella 
Rad. vriL. I. 


quale, se il bisogno occorresse, potessero rìcoverarsi le 
genti, e sostener l' impeto de'nimiri. Fece adunque 
edificare una città tutta circondata di mura, nella qua- 
le vi faceva star di rontinovo uno de’pìii fidati a guar- 
dia con una parte del suo esercito. Alla città pose nome 
Elcaira. la quale poscia per l’Europa fu detta Cairo. 
Questa di giorno in giorno e di borghi e d'abitazioni 
di dentro e d intorno è ita accrescendo per RÌffatto 
modo, che in tutte le parti del mondo un' altra simile 
non N tniova. Ora Geoar vedendo che ’l caiifa di Ba- 
gaded non faceva contra di lui alcuno apparecchio di 
battaglia, allora avvisò il suo signore, come tutte le 
regioni per lui acquistate gli prestavano obbedienza, 
e che le cose erano ridotte in pace, c ben difese e guar- 
date: perciò, quando paresse alla sua Felicità di tras- 
ferirsi con la persona nello Egitto, vaierebbe più la 
presenza di lui allo acquisto di cu) che restava , che 
centinaia di migliaia di combattenti; e sarebbe ca- 
gione che ’l caiifa di Bagaded laaciando il ponteficato 
• il regno, se ne fuggisae. Come questa bella e magna- 
nima eaortazione pervenne all' orecchie del signore, 
esso senza altrìmente considerare a quello che po- 
trebbe avvenire in contrario, insuperbito dalle lusin- 
ghe della seconda fortuna, prepani un grosso eserci- 
to, e partissi; lasciando per governalore e generai ca- 
pitano di tutta la Barberia un prìncipe del popolo di 
Zanagia , il quale gli era non pure amico , ma dome- 
stico servitore. Subito che’l caiifa giunse al Cairo, ri- 
cevuto reverentemento dal suo schiavo, indrìzzando 
r animo a grandi imprese, espcdl grande esercito con- 
tra il caiifa di Bagaded. Avvenne frattanto, che '1 go- 
vernatore da lui lasciato della Barberia, gli siribelhV, 
le offerse obbedienza al caiifa di Bagaded : il quale di 
ciò allegro, gli mandò larghi privilegi, e fecelo re di 
tultal' Affrica. Questo nel Cairo inteso da Elcain, t’eb- 
be per amarìuima novella ; parte perchè egli si trovava 
fuori del suo regno, c parte perchè avei'a consumato 
tutta la quantità dell' oro e delle rose opportune eh' e- 
gli aveva portato seco : nè sapendo a che partito appi- 
gliarsi, spesse volte maladiceva il consiglio del suo 
vassallo. Era appresso di lui un suo secrctario, dotto 
uomo, e di bello e pronto intelletto: il quale sentendo 
il rammarico del signore, eantiveggendo la repentina 
rovina che soprastava al suo capo, se presto riparo non 
se li poneva ; lo cominciòa confortare c a consigliare in 
queste parole : Signore, i mutamenti della fortuna sono 
varj ; nè perciò ri devete voi difiìdar della vostra virtù 
per lo nuovo accidente da lei avvenuto: perciocché, 
quando voi vorrete accoitarvi quello che io, che fc<le- 
liaaimo vi sono, bene e lealmente saprò conaigUarvi , 
io non dubito che non riabbiate in brevissimo tempo 
tutto quello cJie per ribellione è stato da voi alienato , 
e appresso non ottenìate l' intento vostro. Il die farete 
senta pagar soldato ninno: anzi io voglio che piutto- 
sto lo esercito che vi porrò nelle mani paghi voi, per 
le cagioni che io vi dirò. Il signore ciò uilendo, si ral- 
legrò; e doroandollo in che modo questo si potesse fare. 
Ed egli allora seguitò: Signor mio, voi dovete sapere 
che gli Arabi aono accresciuti in tanto numero, che 
oggimai r Arabia non gli può caper tutti ; e le rendite 
appena non aonobAstevoll per le loro bestie, percioo* 
che la sterilità è grande: ed casi non solamente pati- 
scono disagio d’abitazioni, ma di vivere ancora, peril- 
rhè spesse fiate sarebbono passali nell'Affrica, se loro 
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fosse sUto concesso da voi. Date adunque a costoro 1»> 
ceiixa di poter fare questo passaggio ; o io vi metterò 
nelle mani una gran quantità d'oro. Detto fìn qui 
dal secretarlo, il signor fu poco lieto di questo cousi- 
glio, considerando ebe gli Arabi sarebbono cagione 
della rovina dell' Affrica; immodochù non se la goil^ 
rebbe nè il suo ribello, uè egli : d’altra parte, avendo 
riguardo che ad ogni modo il regno era perduto, giu- 
dicò die fosse men male a toccare una buona quantità 
di danari, siccome colui gli prometteva, e insieme ven- 
dicarsi del suo nimico, che perder parimente l'una cosa 
e l'altra. Disse adunque al consigliere, che egli facesse 
fare un bando, che aciaKun Arabo che volesse pagare 
un ducato, e non più, per testa, fosse lecito di passar 
nell' Affrica con libera e laiga licenza; ma sotto obbli- 
gazione e giuramento d’ esser uimici del detto suo ri- 
bello. 11 che fatto, sì messe a questo passaggio circa 
dicci lignaggi di Arabi ; che fu la metà dell' Arabia 
Diserta: vi fu ancora alcuna stirpe di quegli dell' A- 
rabia Felice. Il numero di coloro che erano atti a com- 
battere fu intorno a cinquantamila; le donne, i lan- 
ciulli e le bestie furono quasi iulìuili: del che fu te- 
nuto diligente conto da Ibau Rachic istorico affrica- 
no, di cui disopra dicemmo. Ora, fra pochi giorni gli 
Arabi avendo passato il diserto che abbiam detto esser 
tra r Egitto e la Barbcria, prima si fermarono all'as- 
sedio di Tripoli di Barbcria; ed entrarono nella città 
per forza, e la saccheggiarono, uccidendo tutti quelli 
che uccìder poterono: di qui se n’andarono a Cahis 
città , e la distrussero, finalmente assediarono Elcai- 
raoan : nella qual città il ribello avendosi provvisto di 
vettovaglie e di quanti» facea bisogno, sostenne assai 
bene lassedio otto mesi; in capo de' quali presero la 
città per forza, e la saorheggiarono, e lui dopo molli 
straz) ammazzarono. Divisero poi gli Arabi tra loro 
quelle campagne, e in esse abitarono, imponendo per 
ciascuna città gravissime taglie c gravezze. Così rima- 
acro signori di tutto il circuito dell' Affrica pcrinsi- 
iioattantocbè successe nel regno di Marocco Jusef fi- 
gliuolo di JcfBn che fu primo re di Marocco. Costui 
con tutto il suo potere si rivolse a dare ajuto a quanti 
erano o parenti o amici dei morto ribello; nè cessò 
prima che levò dalle città il dominio degli Arabi. Gli 
Arabi tuttavia dimoravano nelle campagne, assassi- 
nando e rubando ciocché potevano: intanto i parenti 
del ribello regnavano in divcrai luoghi. Ma succe- 
dendo al regno di Marocco Maosor quarto re e pon- 
tefice della setta del Muoachedin, siccome i suoi an- 
tecessori erano stati in bvore de' parenti del ribello, 
e gli avevano tornati in islato; così egli ebbe in ani- 
mo d' esser loro contra, e di torgli il dominio di ma- 
no ; perilcbè astutamente composta con toro la pace, 
indusse gli .\rabi a far lor guerra ) e vennegli fatto 
con poca dilBcultà il vincergli. Mansor dipoi condus- 
se seco tutti i maggiori e principali degli Arabi net 
regni di ponente, e diè a' più nobili per loro abita- 
zione Duccala e Azgar: a quegli che di minor con- 
dizione erano assegnò Numidia. Ma in processo di 
tempo questi, che erano siccome schiavi de'Numidi, 
ricovrirono la loro libertà; e malgrado loro domina- 
rono quella parte di Numidia, nella quale diede loro 
rabittzione Mansor, e ogni giorno i confini allarga- 
vano. Quelli che abitarono Azgar e alcuni altri luo- 
ghi in Mauritania, tutti furono ridotti alla servitù f 


perciocché gli Arabi fuori del diserto sono come i 
pesci fuori dell'acqua. Sarebbono bene essi volentieri 
andati ai diserti; ma loro vietava il passo il monte 
Atlante tenuto e posseduto da' Barberi: d'altra parte 
non potevano umire per la campagna, perciorchè di 
lei gli altri Arabi erano padroni, laonde ;x»aendo giù 
U superbia, si diedero a pascolar le bestie, e a lavo- 
rare il terreno; pure abitando, invece di paglia) e di 
case rusticane, ne' padiglioni. S'aggiunse alla loro 
miseria esser tenuti di pagare, ciascun anno, ai re di 
Mauritania certi tributi. Quelli di Duccala, a)utati 
dalla loro moltitudine, furono liberi da ogni tributo. 
Una parte d' Arabi era rimasa in Tunis, perciocché il 
re Manaor aveva rifiutato di menargli seco: questi. 
Tenuto a morte Manaor, presero Tunis, e di quelle re- 
gioni s’impadronirono, e durò Ì1 dominio loro perio- 
siuoaltantochè si soUe\'arouo alcuni della famiglia di 
Abu Af: co' quali gli Arabi s'accordarono di lasciar 
loro la signoria; con questo, che lor dessero la metà 
de’triboti e de'fmtti che si cavavano del regno. Il 
qual patto e accordo dura perfino a' nostri di. ma i re 
di Tunis non gli possono contentar tutti; perciocché 
é maggior la moltitudine degli Arabi, che l'entrata e 
l'utile di tutto il regno: onde compartendone a una 
parte, questa è obbligata di tener pacifica la campa- 
gna; il che fa, e non nuoce a niuno. Gli altri che di 
tal provvisione sono privi, si danno alle rapine, alle 
uccisioni e al peggio che ponno : e stando le più volte 
imboscati, come passa un viamlante, sbucano fuori; e 
apogliatolo e di drappi e di danari, raromazzano: di- 
manierachè mai non ai truova la via sicura; e i mer- 
catanti che vogliono andar da Tunis a qualche luo- 
go loro opportuno, menano seco per loro sicurtà una 
oompagnb d’archibugieri, e passano tuttavia per due 
non piccole difficultà: l'una è di pagare agli Arabi 
prowigionati dai rd una grossissima gabella: l’altra, 
peggiore assai, è che il più delle volte tono assaliti 
da quest' altri Arabi; e talvolta non giovando la di- 
fesa che seco menano, sono ad un medesimo tempo 
spogliati dell'avere e della vita. 

Xl'V. degli Arabi venuti ad aòitor nel~ 

V Affrica^ i quali sono detti Arabi barberi. 

Gli Arabi eh’ entrarono nell Affrica, sono tre popol i : 
il primo si dimanda Gacbin; il secondo è appellato 
Ilei; e il terzo dicono Macini. Cachin si divide in 
tre lignaggi: Etegi, Sumait e Said. Etegì eziandio ai 
divide in tre parti: Dellegi, Elmuotefig e Sobair. e 
queste parti si dividono in infinite generazioni. Ilei 
ancora è diviso in quattro: Beniemir, Rie, Sufieo e 
Cusain. e Beniemir si parte in Urom, Ueba, Abru, 
Muslim ; e Rie in Deuvad, Soaul, Asge, Elcberit, Enedr 
e Oarfa: e queste sei parti si dividono similmente in 
infinite generazioni. Machil si divide in tre: Mastar, 
Utmen e Assan. Mastar si divide in Buche e Selim. 
Utmen si divide in altrettante: Elasin e Chinana. 
Assan si divide in Deviessen, Devimansor, Deviubei- 
dulla: Deviessen, in Dulein, Vodei, Berbus, Racmen 
e Amr; Devimansor, in Emrun, Menebbe, Usein e 
Abulusein; DeviubeiduUa eziandio si divide in Ga- 
ragi, Edegi, Teleb e Geoan. E tutte queste sono di- 
vise in infinite, delle quali sarebbe cosa non pur dif- 
ficile, ma impossibile a riconiarsi. 
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XV. Divuiont delle abiloMioni de detU Arabif e 
li numero loro. 

Etegi farODO i più nobili e i principali degli Ara- 
bi, e cfuelli i quali Almanacr condusae ad abitare io 
Duccala, e ancora nelle pianure di Tedio. Questi 
a' Doslri di molto tono stati molestati» quando dai re 
di Portogallo, e alcuna volta dai re di Fez: e sono circa 
a centomila uomini da guerra • e la metà è a cavalla 
Sumail rimasero ne' diserti di Libia, i quali rispon- 
dono verso i diserti di Tripoli: e rade volte vengono 
alla Barberia. percincebé non ànno nè dominio nè 
luogo in quella } ma slanoosi sempre coi lor cammelli 
nel diserto: e sono intorno a ottantamila atti alla mi- 
lizia. e la più parte a piè. Said abitano similmente 
nei diserti di IJbia: costoro sogliono tener domesti- 
chezza e conversazion nel regno dìGuargala: anno 
infiniti bestiami, c forniscono di carne tutte le città 
e luoghi che confinano cui loro dÌMrti: ma ciò nel 
tempo della state; perciocché il verno non sì partono 
dal diserto : sono di numero appresso centodnqoan- 
tamìla; ma pochi cavalli ànna Dellegi abitano in di- 
versi lunghi : la maggior parte tiene i confini di Cesa- 
ria, e i Confini del regno di Buggia; e questi anno 
tributi dai signori loro vicini, la parte minore occupa 
nelle pianure di Aedesen i confini di Mauritania in- 
sieme col monte Atlante ; questi danno tributo al re 
di Fez. Elmuntafic .ibitano nelle pianure di Azgar; e 
sono da' moderni chiamati Elcalut: essi ancora dònno 
tributo al re di Fez; e possono fare da ottomila ca- 
valli molto bene io ordina. Sobaic (dico i maggiori c 
di più valore) abitano ne' confini del regno del Geseir; 
e sono proTvigionati dai re dì Telensin, e inno nella 
Piuraidia molte terre loro soggette : sono poco meno 
di tremila cavalli, e molto pronti nella milizia, que- 
sti ancora sogliono il verno, perchè anno molta copia 
dì cammelli, ripararsi nel diserto. L'altra parte abita 
nelle pianure che sono fra Sala eMecneaa: tengono 
pecore e buoi, lavorano il terreno, e dònno tributo' 
pure al re di Fez: essi sono <la quattroinila cavalli 
Lene e ottimamente in ordine. 

' XVI. Ilei popolo, e rabìlaiton desso. 

Ilei, e la maggiore stirpe di questo popolo è Benia- 
ittir: i quali abitano ne' confini del regiK> dìTelensin 
e di Gran; e vanno discorrendo per lo diserto di Te- 
gorsVin. Questi sono prowigionati dal re di Teleo- 
sin; e sono uomini di molta pro<lezza e molto ricchi: 
fanno circa seimila cavalli belli e bene in ordine. 
Urna posseggono i confini di Mustuganim : tono uo- 
mini salvatichi e ladri, e vanno male in arnese: iM>n 
SI discostano dii diserto; perciocché non anno nè sol- 
ilo nè dominio nella Barheria: fanno intorno due- 
mila cavalli. Ueba anno le abitazioni loro ne' confini 
di Meliana: e inno qualche poco di provvisione dal 
re di Tcnos; ma pure sono genti assassine, e lontane 
da ogni umanità: questi fanno circa a millecinque- 
cento cavalli. Abru abitano nelle pianure che sono 
fra Gran e Mustuganim: sono lavoratori de' campi, e 
tributarj al re dì Telensin: possono essere appresso 
cento cavalli. Muslim abitano nel diserto di Matita, 
il qual ti estende verso il regno di Buggia ; e sono essi 
ancora ladri e assassini: òiino tributi da Masila e da 
alcune altre terre. Riec abitano ne diserti di Libia che 


SODO verso Costantina; e questi unno gran dominio in 
una parte di Numidia: sono divisi in sci parti : sono 
tutti prodi nell'arme, o nobili: vanno bene in ordine ; 
e sono prov'vigionati dal redi Tunis; c compiono il 
numero di cinquemila cavalli. Suaid abitano nei di- 
serti che si dilatano verso il regno di Tenes t o inno 
gran riputazione e dominio: il re di Telensin dà loro 
provvisione: sono nobili, valenti, e bene in assetto 
d'ogni cosa. Asge sono soggetti di molti Arabi ; e c' è 
gnn quantità di loro, che abitano in Garit insieme 
con Emram popolo: ve n'è un'altra parte, la quale 
abita con gli Arabi di Ducrala in luogo vicino di Azefì. 
Elcherit abitano nelle pianure dì Elin in compagnia 
di Saidima , e Inno tributo d.al popolo di Ka: sono 
uomini vili e maleagiati. Enedr abitano pure nella 
pianura di Ea ; e tutti gli Arabi di Ea fanno circa 
quattromila cavalli: tuttavia sono ancora essi disa- 
giati d'arnesi. Garfa abitano in diversi luoghi: non 
òooo capo, e sono mescolati con altri popoli, massi- 
inamente col popolo di Manebba e dì Emram : costoro 
portano i datteri da Segelmessa al regno di Fez ; e 
d'indi traggono lo vettovaglie necessarie, e a Segcl- 
messa le conducona 

XVIT. Mnchil popolo, e le sue abitazioni e numero. 

Buche, prole dì Mattar, abita ne' confini de' diserti 
vicini a Dedes e Forcala: questi sono poveri, percioc- 
ché anno pochi dominj : sono tuttavia vaienti uomini 
a piò; intautocliè si recano a gran vergogna che uno 
a piè si lasci vincere da due a cavallo; né è alcuno co- 
sì tardo in camminare, che non possa per suo piacere 
andare a paro di qualsivoglia cavallo; quantunque 
avesse a fornire un lungo cammino: sono circa cinque- 
cento cavalli, e ottomila uomini a piè, cioè da guerra. 
Sdire abitano appresso Gara fiume: discorrono per lo 
diserto: sono ricchi: e nna volta l'auno vano con lor 
mercanzie a Tombutto; sono eziandio favoriti dai re 
di quello; e in Gara inno molti poileri e terreni co- 
piosissimi, e un numero grande di cammdli: fanno 
quasi tremila cavalli. Elasim abitano accanto il mare 
Oceano, ne confini di Messe; e sono circa cinquecen- 
to cavalli: vanno pessimamente in ordine, e una lor 
parte abita in Asgar. quelli di Messe ànuo la liUrrlà; 
ma questi di Asgar sono sudditi al re di Fez. Chiuana 
abitano con Elcalut; e sono sottoposti s) medesimo 
re di Fez: sono uomini forti, c molto ben forniti : fan- 
no duemila cavalli. Gcviessem si divide ancora in 
Guleim, Burbus, Vodei, Racmen e Amr. Duleim abi- 
tano nel diserto di Libia insieme con Zanaga popolo 
affricano: e questi tali non anno dominio, nò censo 
niuno; pcrilcbé sono poveri e gran ladri: vengono so- 
vente alla provincia di Gara per fare iscambio dì be- 
stie con ilattcri: vanno male in ordine; e sono circa 
diecimila persone, quattrocento a cavallo, e il resto a 
piè. Burbus abitano pure nel diserto di Libia, il quale 
è verso la provincia ili Sus : e sono molti e poveri ; ma 
ònno molti cammelli, e signoreggiano Tessei, la qua- 
le loro non basta per ferrare quei pochi cavalli che 
ònno. Vodei abitano nei diserti posti fra Guaden e 
Guatata: questi anno il dominio di Guadvii, c ancora 
certo tributo dal signore di Guatata in Terranegra : so- 
no di numero quasi infinito; perciocché sono estimati 
quasi sessantamila buoni da guerra, ma anno pochi ca- 
valli. Racmen tengono il diserto vicino di Acca: inno 
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ancora csù dominio, e aogliooo per loro bisogne an- 
dare il Terno aTewet: sono circa JodicimiU combat- 
tenti, ma anno aimilmente pochi carelli. Amr abitano 
nel diserto dì Taganot: anno qualche poco di proTTÌ- 
gionc dalla comunità di Tagavoat: ranno diacorrendo 
perlodiaeKo pcriosino aNun; C sono circa a ottomila 
uomini da guerra. 

Wril. Dtvìmanior. 

Dcemrun, stirpe di Devimanaor, abitano ne'dìaerti 
che riguardano a Scgeimcsae : discorrono per lo diser- 
to di Libia insino a Ighid : anno tributo dal popolo di 
Segclmessc, dal pòpolo dìTodga, da quello di Tebel- 
bet, e da quello di Dora : anno molti terreni di dat- 
teri ; possono rirere a gutu di signori, c stanno in 
gran riputazione, questi fanno circa tremila cavalieri: 
tra loro sono dimoiti Arabi, uomini rilt; ma ànno 
cavalli, e abbondano di bestiami, come Garfa , Eage. 
E questo popolo di Emrun à un' altra parte, la quale 
à dominio di certi terreni e casali di Nuraidia, e dis- 
corre fino al diserto di Fighig: e tutti quei terreni e 
casali le danno molti egrari tributi. Costoro ne' tem- 
pi della state vengono a starsi nella provincia di Ga- 
rit, ne' confini di Mauritania, da quella parte cb' è 
verso oriente, sono uomini nobili e di somma prodez- 
za: perciò i re di Fez sogliono quasi tulli pigliar mo- 
glie tra le lor donne •, diraanieracbò anno conciso loro 
amicizia e parentado. Menebbe abitano pare nel me- 
desimo diserto, e tengono il dominio di Matgara e di 
Rclcb provincie in Numidia : questi ancora sono uo- 
mini valenti, e ànno certa provvisione dal popolo di 
Segelmesse; c fanno circa duemila cavalli. Usein, li- 
gnaggio ancora essi di Devimansor, abitano fra' monti 
di AUante ; e inno sotto la loro signoria molli monti 
abitati, e città e castelli che furon lor dati dai viceré 
di Maria : perciocché essi, quando que’ re a regnare 
incominciarono, diedero lor buono e perfetto ajuto. È 
il dominio di questi fra il regno di Fez e Segelmesse*. 
e il capo loro tiene una città detta Garscluin : vanno 
pure per lo diserto di Eddara; e sono ricchi e prodi 
uomini : fanno circa seimila cavalli: vanno ancora in 
lor compagnia molte volte Arabi; ma tengongli {>er 
vassalli. Ahuiusein, parte abitano ne' diserti di Eddara, 
e ànno poco dominio ne) diserto: ma la maggior par- 
te di loro é a tal miseria ridotta , che essi non inno 
facoltà niuna di potersi mantener nc' loro padiglioni 
nel diserto, é vero che io quel di Libia anno fabbri- 
cate certe pic<xite terricciuolc : ma pure si vivono mi- 
seri, e combattuti dalla fame; e dònno tributo a' loro 
parenti. 

XI X. DeviuOeiduUa, 

Carragi è una parte di Dcviubeidulla: e questi abi- 
tano nel diserto di Benigomi e dì Fighig : posseggono 
molti terreni nella Numidia : ànno provvisione dal re 
di Telensin, il quale s'affatica quasi di continuo di 
ridurli a vita paciGca e onesta , perciocché essi sono 
ladri, e assassinano quanti aggiunger possono: fanno 
circa quattromila cavalli ; e nella state ànno per co- 
stume di trasferir )' abitazìon loro ne' conGtii di l'e- 
lensin. Edegi abitano in un diserto vicino a Telensin, 
il quale é detto Angad : non ànno nè dominio né 
provvisione alcuna ; ma vivono solamente d' assassina- 
meati e di ruberie : e sono circa cinquecento cavalli. 


Teleb abitano nella pianura dì Clgezair; • v ann o dis- 
correndo. per lo diserto insino a Tegdeat : ànno sotto 
il dominio loro la città di Elgexair, e la città di Tcd- 
deles. Ma ne’ tempi nostri queste due città furono lor 
tolte da Barbarossa che faceva il re: alloru il popolo 
di Teleb fu distrutto, che era nobile, e molto valoro- 
so nella milizia, furono questi circa tremila cavslli. 
Geoan abitano separatamente: l’una parte insiecne 
con Garagi ; e l'altra, con Edegi: ma tono loro come 
vassalli; il che sopportano con buona pazienza. Ora 
voglio che sappiate che i due primi popoli , doè Sce- 
cbim e Ilei, sono Arabi dell' Arabia Diserta , discesi 
dalla origine d' Ismael figliuolo di Abraam ; e il terzo 
popolo, cioè Macbil, è dell' Arabia Felice, e dipende 
dalla origine di Saba. E appresso i Maumettani è te- 
nuto ebe quegli Ismaeliti siano più nobili di questi 
di Saba. E perciocché tra loro l' è guerreggiato lunga- 
mente circa la maggioranza della nobiltà , è avvenuto 
che essi, cosi ds una parie, come dall’ altra, ànno com- 
posti alcuni dialogi in versi, nc' quali ciascuno rac- 
conta la virtù , i benefici , c i buoni costumi del suo 
popolo. È da sapere ancora , che gli antichi Arabi , i 
quali furono primaebè nascessero gli Ismaeliti , sono 
chiamati dagli istorici affrìcani Arabi oriée, cioè Arabi 
arabici: e quegli che sono della origine d' Ismael ven- 
gono appellali Arabi muttahraba, cioè Arabi ioaraba- 
ti; il che tanto è, quanto nella lingua degli lUltani 
Arabi per accidente, perciocché essi non sono natii 
Arabi. Gli Arabi che andarono dipoi ad abitar nrU 
l'A^ca, si dicono Arabi murteà^me : il che dinota 
Arabi imbarberati; perciocché avevano fatto l'abiUi- 
zion loro con istraniera nazione, insinottantoebé cor- 
rompendo la lor lingua, cangiarono costumi, e diven- 
tarono Barberi. Questo é quanto m'é riraaso nella me- 
moria de' lignaggi e division degli Afiricani e Arabi , 
per dieci anni che io non ò né letlo né veduto libro 
alcuno delle istorie loro. Ma se alcuno disidera di sa- 
perne piu abboodevolmente, potrà ciò veder nell' ope- 
ra di Ibnu da me sopra detto. 

XX. Costumi e modi di dégli Affìricani 

che abitano nel diseito di Libia. 

I cinque sopraddetti popoli, cioè Zenagt, Guenzi- 
ga. Terga, LemU, e Berdeva, tutti sono dai Latini 
chiamati Numidi; e vivono a un istesso modo, il che 
é senza regoli o ragione alcuna. L'abito loroéun pan- 
nicello stretto di lana grossa, il quale cuopre la mini- 
ma parte della loro persona: e alcuno usa di portare 
in capo,o rivoltovi d'intorno, un drappo di tela negra, 
quasi alla foggia di tulipano. 1 maggiori c principali, 
per esser segnalati dagli altri, portano indosso una 
gran camìcia con le maniche larghe, e fatta di tela 
«zzurra e di bambagio, la quale vien loro recata da 
mercatanti che vengono dalla Terrea rgra: non caval- 
cano altri animali, che cammelli, sopra certe selle che 
essi pongono nello spazio che è fra la gobba e il collo 
de' detti cammelli : e bella cosa è a veder questi tali 
quando cavalcano: perciocché alcuna volta mettono 
le gambe una sopra l' altra, e ambedue poscia sopra il 
collo del cammello; altre volte pongono i pié in cer- 
ti staffili senza stafie: e in luogo di sproni adoperano 
un ferro, il quale é attaccato in un pezzo di legno 
lungo un braccio; ma con questo ferro altra parte non 
pungono, che le spalle del cammello- 1 cammelli che 
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•ono da MTaIrarf, inno tutti eomunemente forato il 
nato, nella guisa che inno alcuni bufoli che nell' Ita* 
Ita ai truovano; e nel luogo forato sogliono mettere 
una caveua di cuo|o, con la qnale volteggiano e reg- 
gono i cammelli, come ai fa con la briglia i cavalli. 
Nel dormire usano alcune stuore inteasute di giunchi 
molto sottili: e i padiglioni sono fatti di pelo di cara- 
mello, e d’altre lane aspre, le quali nascono fra i 
graspi de’ datteri. Circa al mangiare, chi non gli h ve- 
duti, non potrebbe creder la pazienza che essi porta- 
no in sofferir la fame. Costoro non ànno in costume 
di mangiar pane, nè cibo fatto di ninna sorte; ma ai 
nudrisoono del latte dei loro cammelli: ed è l' usanza 
loro di bersi la mattina una grande scodella di quel 
latte con caldo, come egli esce delle caramelle. La 
sera poi è la cena loro certa carne secca bollita in lat* 
te e in butirro : la quale, come è colta, ciascuno ve ne 
piglia la sua parte in mano; e mangiato che Inno, 
beono quel bro'lo, adoprando in ciò le roani invece di 
cucchiari: dipoi beonsi una tazza di latte; e questo è 
il fine della cena. E mentre dura loro il latte, non si 
curano altnmcntc di acqua, massimamente la prima- 
vera, in tutto il tempo della quale si truovs alcuno 
fra loro, che non s’ à lavato nè mani nè viso: e questo 
avviene st perchè in quella stagione essi non vanno 
alla campagna ove è l'acqua, avendo, come s'è detto, 
il latte; e si ancora perchè i cammelli quando man- 
giano Terbe non sogliono bore acqua. La vita loro, 
fino al di che muojono, è posta tutta o in cacciare, o 
in rubare i cammelli dei loro nimici; nè si fermano in 
un luogo per maggiore spazio di tre o quattro giorni, 
il che è quanto i cammelli, roangiantlo, consumano 
l'erba che vi si truova. Questi, ancoraché detto abbia- 
mo che vivono senza regola e senza ragione, inno non- 
dimeno per ciascun dei lor popoli un principe a modo 
di re, al quale rendono onore, e gli obbediscono assai. 
Ben sono ignoranti e senza cognizione non pur di let- 
tere, ma nè di arte nè di vìrtU alcuna: c fra un popolo 
a gran fatica trovar si può un solo giudice che tenga 
ragione; dimodoché se alcuno è astretto da qualche 
litigio, o da ricevuto spiacere, per trovare il padiglio- 
ne del giudice gli convien cavalcar cinque c sei gior- 
nate. Perciocché essi non danno opera agli studj, nè 
per cagione d'imparar si vogliono dipartir dai diserti 
loro, e i giudici malvolentieri vengono tra questa ca- 
naglia, per non poter sopportare i costumi e i mo<li del 
vivere. Ma quei che vi vengono sono molto bene sala- 
riati; perciocché danno per ciascun d'essi all'anno 
mille ducati, e più e meno, sccondochè al povero giu- 
dicio loro pajono più e meno sufficienti. I gentiluo- 
mini di questo popolazzo portano pure in capo, co- 
m'io ò detto, un drappo negro; e con una parte di 
quello cuoprono il viso, ascondendo ogni sua parte, 
eccetto glioechi. E ciò portano continuamente: laon- 
de quando mangiar vogliono, per ogni volta che si 
mettono il mangiare in bocca, scuovrono la bocca; « 
mangiato che anno, se la tornano a coprire, adducono 
esser di questo uso la ragione, che siccome è vergogna 
all'uomo di mandare il cibo fuora, cosi è vergogna 
quando lo mette dentra Le lor femmine sono molto 
compresse e carnute, ma non molto bianche: anno le 
parti di dietro pienissime e grasse, cosi le poppe: il 
petto, dove si cigne, sono sottilissime, sono donne 
piacevoli, così in ragionar, come in toccar le mani ; e 


allevolte usano cortesia di lasciarsi baciare: ma è dan- 
noso il passar più innanzi ; perchè, mossi da siffatte 
cagioni, s'ammazzano l'iin l'altro senza perdono niu- 
no: e in cotesto sono più savj di alcuni di noi; che 
per modo alcuno non vogliono portar le corna. Sono 
ancora questi popoli molto liberali, comechè per la 
seccaggine di que' luoghi nessuno passa per li padi- 
glioni loro, cd essi non vengono alle strade maestre: 
ma le carovane che passano per li diserti loro sono 
tenute di pagare ai lor principi certa gabella, la quale 
è per ciascuna soma di cammello un pannicello che 
può importare il valor d’ un ducato. Io , fra gli altri , 
con la carovana vi passai già alcuni noni ; e come ar- 
rivammo sul piano di Araoan, il principe di Zanaga 
ci venne incontra accompagnato da cinquecento uo- 
mini, tutti sopra cammelli ; e fattoci pagar l' ordina- 
rio, invitò tutta la carovana a girsene conesso lui nei 
lor padiglioni, e a dimorarvisi per cagione di riposo 
due o tre di. Ma perchè questi padiglioni erano fuori 
del nostro cammino discosti circa ottanta miglia , e i 
nostri cammelli erano molto carichi; per non allun- 
gar la via non volevano i mercatanti accettar l'invito: 
e il principe per ritenerci dispose in tutto, che i cam- 
mellieri andassero con le some seguitando il cammi- 
no, e che i mercatanti seco fossero al suo allogci.'i- 
mcnto. Al quale comegiunti fummo, subito il buono 
Uomo fece ammazzar molti cammelli, e giovani e vec- 
chi , e insieme altrettanti castrati , e certi struzzi 
che essi per la strada avevano presi . ma gli fu fatto i n- 
tender da' mercatanti, che non si dee ammazzar cam- 
melli ; e ollrcacciò, che essi non usano, massimamente 
nella presenza d'altrui, dì mangiar carne dì castrati : 
ed egli rispose che appresso loro si aveva per vergogna 
di ammazzar ne' conviti animali piccioli solamente, e 
■pecialmente a noi eh* eravamo forestieri, nè più sta- 
ti negli alloggiamenti loro. Mangiammo adunque di 
quello che ci fu posto dinanzi. La somma del convito 
fu di carni arroste e allesse : gli struzzi furono arrosti, 
e recatici alla menta iu certe teglie cariche d' erbe e 
di buona quantità di spezie della Terranegra : il |>ane 
era fatto di miglio c di panico, schiacciato e molto 
sottile, ultimamente cì furono portati datteri in mol- 
ta abbondanza, e vasi grandi pieni di latte. Il signore 
ancora egli volle onorare il convito della sua presenza 
insieme con alcuni de’ suoi più nobili c parenti di 
luì; ma da noi separati mangiarono: fece venire an- 
cora alcuni religiosi, e quei littcrati che si trovavano, 
a seder con lui. e mentre si mangiò, niun di loro non 
toccò mai pane; ma solo presero delle carni e del 
latte. Perilchè, accorgendoai il principe, a certi nostri 
atti, che noi di ciò eravamo rimasi stupefatti molto, e 
pieni di maraviglia ; ci rispose con parole piacevoli, 
dicendo ch’eglino erano nati in quegli diserti, ne 
quali non nasceva grano, per ciò si nudrivano di quel- 
lo che produceva il loro terreno: e che del grano si 
provvedevano ciascun anno per onorare i forestieri 
che passavano di la: ma che bene era il vero, che so- 
levano mangiar del pane i giorni di certe feste solen- 
ni, siccome il dì della pasqua e i di de’ sacrificj. Ora 
egli ci tenne nei suoi alloggiamenti due dì, sempre 
facendoci carezze e onorandoci. 11 terzo giorno diede 
licenza a tutti, e volle in persona accompagnarci in- 
aino alla carovana : e vi dico con verità, che le bestie 
che '! signore fece uccider per lo nostro mangiare. 
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valevano dieci Unti, riipetto al valor delle gabelle 
cbe gli pagammo, e negli efletti e nel parlare ai po> 
teva conoscer cbe egli era nobile e corteae aignore , 
quantunque nè eaao intendeva la noatra lingua, nè 
noi avevamo notixia della aua ; e ciò che egli a noi di* 
cova, e cbe riapondevamo, era per via d interprete. 
La viU e icoatumi cbe avete inteso di questo popolo, 
sono aimilmentc degli altri quattro che sono sparai 
per gli altri diacrli di Numidia. 

\XI. Vivere e costumi degli jlrabt abitanti 
in AJfrica. 

Gli Arabi, siccome sono di diverti luoghi, così an« 
no diversi modi e costumi di vivere. Quelli cbe abi« 
Udo fra Numidia e Libia vivono viu mi*era, e piena 
di molta povertà ; nè sono in ciòdiRèrenti dai soprad- 
detti popoli afTricani abitanti in Libia, ma sono per- 
altro di più animo: fanno mercanzie de'lor cammelli 
nella Terra de' Negri : c tengono cavalli in gran nu- 
mero; equeati sono quelli che nella Europa ai <licoiio 
cavalli barberi. Di continuo ai danno alle cacce, tic- 
come dì cen'i, d'asini aelvatichi, di struzzi e d’altri 
animali. Nè è da tacer cbe la maggior parte degli 
Arabi di Niiroidia aono vrrsiricatorì, e compongono 
lunghi canti, descrìvendo in quelli le lor guerre e 
cacce, e anche cose d'ainor con grande eleganza e 
dolcezza: e i lor versi sono fatti con rime nel modo 
de' versi vulgati d' Italia. Sono uomini liberali; ma 
non unno facult'i di poter mantener riputazione, e 
usar cortesia; percioccbc in quei diserti sono carichi 
d'ogni disagio. Costoro vestono secondo il costume 
de'Numidi, fuorichè le lor donne anno qualche diflb- 
renza nel vestire delle donne de' detti Numidi. I di- 
serti ove abitano questi Arabi, erano prima tenuti da 
popoli alTricani: ma quando la loro generazione entrò 
nrir Affrica, allora con guerra scacciò di là i Numidi ; 
e ella si rimase ad abitar nc' diserti vicini ai paesi 
de datteri, o i Numidi andarono a far le loro abita- 
zioni ne' diserti che sono propimfui alla Tertancgn. 
Gli Arabi che abitano dentro di Affrica, cioè fra il 
monte Atlante e 1 mare M'>diterraneo, sono più agiati 
e più ricchi degli altri, raauimamcntc circa il vesti- 
re, e circa ai fornimenti de' loro cavalli, e alla bel- 
lezza c grandezza de' padiglioni, unno ancora cavalli 
molto piti belli ; ma non sono così veloci nel corso, 
come quei del diserto. Questi Arabi fanno lavorare i 
loro terreni, e ri cavano grandissima copia di grano : 
unno di pecore e di buoi un numero quasi infinito ; e 
per questa cagione oon si possono fermare in un luo- 
go solo, perciocché un terreno non basta a pascer tante 
bestie, sono eziandio più bnrlvari, quasi, e vili di na- 
tura, di tjuei del diserto; ma sono noudimeno libera- 
li: e una parte <li loro, la quale abita nel regno di 
Fez, è soggetta e trìhiitarìa del re. Quegli che abitano 
d'intorno al regno di Marocco, c in Diiccala, un tempo 
vissero liberi da ogni gravezza, insinoattanlochè i Por- 
togallesi ebbero dominio di Azafi e di Azetuor: allora 
tra loro si sollevarono parli, e domestiche discordie ; 
per le quali il re di Ff‘Z una parte veneruinò, e un'al- 
tra il redi Portogallo ; senzacliè la carestia che in que- 
sti anni fu in Affrica, gli oppresse in modo, che i mi- 
seri Arabi volontariamente andarono in Portogallo, 
offerendosi per ischiavi a chiunque désso loro niulri- 
rocnto. così di essi nìuno in Uuccab rimase. Ma gli 


Arabi i quali abitano net diserti vicini al regno di 
Telensin, e ne' diserti vicini a Tuoia, tutti vivono 
nel modo che vìvono i loro signori: perciocché ciascun 
principe à molto buone e larghe provvisioni dai re; e 
queste distribuisce e va compartendo fra il tuo popolo 
per vietar le disconlie, e tenerlo in pace e in amica 
unione. Costoro inno vaghezza di andar bene in ordi- 
ne, e tenere i cavalli mollo ben guarniti ; e i lor padi- 
glioni sono belli e grandi. Sogliono il tempo della 
state andare a' contini ili Tunis a pigliar le provi i- 
aiooi loro; e l'ottobre si foroiscoDO di ciò che fa lor 
bisogno, siccome di vettovaglie, di panni e d' arme ; e 
con queste ritornando nei diserti, vi rimangono tutto 
il verno. Poscia la primavera si solLazuno nelle cacce, 
con cani e falconi seguitando ogni sorte dì fiere e di 
uccelli. Ed io molte volte ò alloggiato con loro, e mi 
aono valuto di molte cose: e ugli velluti nei lor padi- 
glioni più forniti di panni, di rami, ili ferri e <li otto- 
ni, che non sono molti nelle cittadi. tuttavia non è 
da fidarsi di questi tali, perciocché rubano e asaasss- 
nano volentieri ; eppur sono ass.vi cortesi. Amano la 
poesia, e nella lor lingua comune dettano versi ele- 
gantissimi, ancoraché il linguaggio oggi sia corrotto; 
c un poeta di qualche nomi* è molto grato ai signori , 
e dannogli di gran premj: né vi potrei dire quanta 
purità e grazia essi abbiano nei lor versi. Le «lonne di 
costoro vanno, aecondo il paese, mollo ben vestita: 
gli abili sono camicie negre con largite maniche, so- 
pra le quali portano un lenzuolo del medesimo col<^ 
re, oppure azzurro ; e se lo involgono e aggroppano di 
maniera, che venendone gli orli sulle spalle di qua e 
di là, è ritenuto da certe fibbie d'argento fatte assai 
maestrevolmente, usano di aver nell' orecchie molte 
anella pur d'argento, e così nelle dita delle mani; e 
■imilmcnte con alcuni cerchietti si cingono le gambe 
e le calcagna, come è costume degli Affricani. Portano 
ancora queste donne certi panuicinì sulla faccia, i 
quali sono forali dirimpetto agli occhi: e quando ea- 
se vigono un uomo che non sia loro parente, con 
quc'paiintcini ascondono subito il viso , e non parla- 
no; ma quando sono fra* mariti e parenti tengono 
sempre ildrappicino alzato. E come gli Arabi si vanno 
mutando di luogo in luogo, così pongono le lor donne 
a seder sopra li cammelli su certe selle per ciò fatte 
a modo di ceste, ma coperte con bcUissinii tappeti; e 
sono tanto pìccole, che non vi può capere altroché 
una femmina sola : e i giorni cbe sono eletti per com- 
battere, menano similmente seco le donne per con- 
fortarle^ e far che men temano. Sogliono ancora que- 
lle donne, avantichc elio vadano a marito, dipingerai 
la faccia, il petto, e tutte le braccia insieme con la 
mano c le dita; perciocché ciò tengnnu per cosa molto 
gentile: questa cotale usanza anno presa dagli Arabi 
affricani nel tempo (he essi vennero ad abitar tra lo- 
to; clié prima non l'avevano. Ma tra* cittadini o no- 
bili della Barberia non si costuma ciò fare: anzi lo lor 
donne ti mantengono nella medesima bianchezza , 
con la quale naoiuero. è vero che allevolte prendono 
certe tìnte fatte col fumo di galla e di zafferano; e con 
quelle tingendosi la metà della guancia, formanvi 
una coaa tonda come uno scudo; e fra le ciglia fanno 
tin quasi triangolo, e sul mento non so che, che asso- 
miglia a una foglia d'oliva; 6 alcune ancora tingono 
tutte le ciglia: e perciocché questa foggia è lodata dai 
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porti arabi, e dalle pertone nobili, la tenjtono per 
leggiadra e per gentile, ma non portano queatì loro 
abbellettamenti piti che due o tre giorni; perciocché 
tutto lo apaaio che gli anno, non posaono comparir 
dinanzi ai loro parenti, eccetto al marito e a'Rgliuoli { 
coocioMiachè eaae ciò fanno per incitar la luaauria, 
parendo a quelle di accreacere in colai modo molto 
fieramente le loro bellezze. 

XXll. G/i Jrabi ché abiutno ne diserti che tono 
fra Barbevia ed 

I.a Tifa di questi è piena di miaeria; perciocché i 
paesi nei quali abitano, aooo sterili easperi: tengono 
pecore e cammelli; ma per la piccola qUautiU del* 
l’erba poco fruttano. E per quanto ai estende la lun- 
ghezza di quelle campagne non c’é luogo alcuno da 
potervi seminar uiuiia sorte di grano; eccettoché si 
truovano in quei diserti certe terricciuole a modo di 
casali, nelle quali vi sono alcuni piccoli poderetti di 
datteri; e vi si semina pure qualche poca parte di 
grano; ma é si poca, che non potrebbe esser meno. 11 
che é cagione che gli abitanti di questi casali riceva- 
no da loro continovi impacci e travaglile sebbene al- 
Icvolte costumano dì dar loro cammelli e pecore al- 
rincontro di datteri e di grani; nondimeno c»0, per 
la poca quantità, a tanta moltitudine non basta : per* 
laqualcosa avviene che ad ogni tempo si truovano 
molti figliuoli de’ detti Arabi apprcaao i Siciliani, la- 
sciati loro per pegno e aecurtà di grano che i poveri 
uomini pigliano in creilenza: e se fra certo termine 
convenuto nei mercati non pagano la somma de’ da- 
nari che sono debiti, i creditori tengono i figliuoli per 
isebiavi: e volendogli i padri riscuotere, converrebbe 
accattar tre volte maggior quantità del debito; dimo- 
doché sono costretti a lasciarvegli. Dal che procede 
che questi Arabi sono i peggiori e i pih terribili assas- 
sini, che siano nel mondo: e quanti forestieri vengono 
nelle mani loro, poiciié gli inno spogliati di ciocché 
)or truovano, gli vendono ai Siciliani ; a tanto, che da 
cent'anni in qua non é passata carovana nessuna per 
la riviera del mare che cinge il dettodiserto, nel quale 
è r abitazione di questi Arabi ; ma quamlo ve ne passa 
alcuna, ella suole andar per la terrafenna, discosto 
dal mare circa cinquecento miglia. Io, fuggendo dalle 
loro mani, corsi tutta quella riviera per mare con tre 
legni di mercatanti, e come questi ne videro, vennero 
correndo al porto, mostrando di voler con noi fare 
alcuni mercati che ci sarebbono a utile: ma non si 
fidando di loro, niuno volle smontar nel terreno pri- 
roachc essi per sicurtà alcuni lor figliuoli diedero in 
poter nostro. 11 che fatto, comprammo alquanti de’Ior 
castrati, c butirro; e ci partimmo di subito, tenendo 
per ogni poco di esser tovraggiunli da corsali di Si- 
cilia e di Rodo. Costoro infine sono bruiti, malvestiti, 
asciutti e macilenti per la gran fame; e tali, che pare 
che La maladizione d'iddio sia ad ogni tempo stata 
sopra questa dannata e pessima generazione, senza da 
quella partirsi mai. 

X.XJlI. «Souf'o, cioè che attendono alle pecore^ 

genie affricana cA« tegtse lo stile degli Arabi. 

Sono molti lignaggi d’Affricani, i quali tengono 
esercizio di allevar pecore e buoi, né in altro si trava- 
gliano tuttodì: e la maggior parte di essi abitano ap- 


piè de) monte Atlante, e ancora fra il detto monte. 
Questi, dovunque si truovino, sono sempre tributar] 
0 de’ re, o degli Arabi ( tolgo fuori quelli che abitano 
in Temesoa, i quali sono liberi, e anno gran potere ); 
parlano nella lingua affricana, e alcuni tengono l'a- 
raba per la vicinanza e conversazione che essi élmo 
di continuo con gli Arabi che abitano nelle campa- 
gne di Urbe nelli confini di Tunis. V'è un altro po- 
polo che abita dove confina Tunis con i paesi de' dat- 
teri, il qual popolo molte volte ebbe ardimento di far 
guerra al re, come avvenne negli anni poco addietro: 
ne’quai il figliuolo del detto re, partitosi da Costnn- 
Una per riscuotere i tributi dal detto popolo , fu dal 
principe dì quello assalito, il quale gli sera fatto in- 
contro con duemila cavalli ; e combattendo ruppe la 
gente del figliuolo del re, c ucciselo, togliendone i car- 
riaggi, e ciocché v’ era, Tanno dell’ Egira novecento- 
quindici. Dopo questa rotta, il medesimo popolo co- 
minciò a essere in buon nome e in molta riputazione 
appresso tutti : e molti di quegli Arabi che erano al 
servigio del re di Tunis, fuggendo da’ luoghi al re sot- 
toposti, se ne vennero ad abitar coi vincitori; imm<H 
deche il principe é divenuto un de’ maggiori e de' pili 
famosi signori che abbia tutta T Affrica. 

XXIV. Fede degli antichi AJfricani. 

Gli Affrìcani negli antichi tempi furono quasi ido- 
latri, come sono i Persi, t quali adorano il fuoco ed il 
sole; e tenevano belli e ornati lempj ad onore det- 
Tuno e Taltro; e in quei di continovo artleva il fuo- 
co, dì e notte guardato che non si spegnesse, nella 
guisa che nel tempio della dea Vesta si soleva osser- 
vare appresso i Romani: il che nelle croniche degli 
AiTricaui e dei Persi diffusamente si contiene. È vero 
che gli Affrìcani di Numidia e di Libia adoravano i 
pianeti, e a quelli sacrificavano: e alcuni degli Affri- 
cani negri ebbero in venerazion Guigbimo che nella 
lor lingua significa if signor del cielo: e questa buona 
mente ebbero ^enza essere informati né da profeta né 
da dottore alcuno; e d’indi a certo tempo furono in- 
trodotti nella legge giudaica, nella quale vi stettero 
molti anni, infintantoché alcuni regni de’ Negri si fe- 
cero cristiani: e tanto rimasero nella fede di Cristo, 
che si sollevò la setta di Maumelto , dugentosessan- 
totto dell' Egira. Allora andati a predicare in quelle 
parti alcuni discepoli di Msumetto, con le loro persua- 
sioni tirarono gli animi degli .Affricaoi a quella legge; 
dimaoieraebé tutti i regni de’ Negri che confinano 
con Libia, diventarono maumettani. pure oggidì v'é 
qualche regno nel quale ci sono rimasi finora e ri- 
mangono cristiani: solo quelli che erano giudei, oda 
Cristiani e da .Affrìcani furono totalmente distrutti. 
Quegli altri che abitano vicino al mare Oceano, sono 
tutti Gentili, e adorano gli idoli; e questi ànno ve- 
duti, e ancora avuta qualche pratica con loro, molti 
Portogallesi. Gli abitanti di Barberia rimasero essi an- 
cora lungo tempo idolatri ; e dugentocinquanta anni 
avanti il nascimento di Maumetto diventarono cri- 
stiani: perciocché quella parte dove éTunis e Tripoli 
fu dominala da certi signori pugliesi e siciliani; e la 
riviera dì Cesaria e di Mauritania, similmente fu si- 
gnoreggiata da' Goti. In que' tempi eziandio molti 
signori cristisnì fuggendo dsl furpr di questi Goti, o 
Isscisndo addietro le natie c dolci contrade d’Jtalia, 


Digitized by Google 



24 


DESCRIZIONE DELL’ ÀFFRICA^ 


vennero ad abitar vicini a'terrenl di Cartagine, dove 
poscia vi fecero dominio: ma è da saper che questi 
Cristiani di Barberìa non tenevano 1' osservanza e 
r ordine della Chiesa romana; ma s’aderivano alle 
regole e alla fede degli ArrianI, e di quelli fu santo 
Agostino. Gli Arabi adunque, quando essi vennero 
per acquistar la Barberia, trovarono i Cristiani già 
padroni e signori di quelle regioni: per che fecero in» 
aicme dimolte battaglie- Infine piacque a Iddio di 
dare agli Arabi la vittoria : onde gli Arriani si fuggi- 
rono; e chi andò in Italia, e chi in Ispagna. Ma dopo 
la morte di Maumetto circa dugento anni, quasi tutta 
la Barberia divenne maumettana. Egli è vero che mol- 
te fiate queste genti ribellarono ; e negando la fede di 
Maumetto, ammazzarono i lor sacerdoti c governalo 
ri : ma i pontefici ogni volta che ciò udirono, subito 
mandarono eserciti contro ai detti Barberi. E questo 
intraveone finche giunsero in Barberia gli scismatici, 
cioè quelli che fuggirono dalli pontefici di Bagaded: 
allora la fede di Maumetto fermò il piede, tuttavia 
sempre furono e sono ancora rimase tra lor medesimi 
molte eresie e differenze. Ma della legge di Mau- 
roetto, cioè delle cose di più importanza, e della di- 
versità che c fra gli Affricaui e quegli di Asia, col fa- 
vor d' Iddio, io penso trattarne pienamente in un'al- 
tra opera: intanto forniremo questa. 

X\~V. Lettere usate dagli AJJricar.i. 

Oli istorici arabi inno per ferma opinione che gli 
Affricani non tenessero sUra sorte di lettera, che la 
latina: e dicono che quando gli Arabi acquistarono 
1 Affrica, massiniamente la Barberia, dove fu ed è la 
civiliià di Affrica, essi altra lettera non vi trovarono, 
che la latina. Confessano bene che gli Affricani in- 
no una lingua differente, e propia loro; ma che egli 
usano comunemente le lettere latine, siccome fanno 
nell' Europa i Tedeschi: e quante istorie tengono gli 
Arabi degli Affricani, tulle sono tradotte della lingua 
latina: opere antiche, e alcune scritte nel tempo de- 
gli Arriani, c alcune avanti, e gli autori «li quelle so 
no nominati; ma i lor nomi mi sono usciti di mente. 
F. penso che queste tali opere siano molto lunghe; 
perciocché gli interpreti loro sogliono dire: La talco 
sa si contiene a settanta libri. Vero è che gli Arabi 
non tradussero le dette opere secondo gli ordini degli 
autori; ma pigliarono la somma dal nome de’ signori, 
c di qui disposero e compartirono i tempi per lì detti 
signori c prìncipi, accordandogli con i tempi de’ re di 
Persia, o di quei degli Assirj , o de’ Caldei , o de' re 
d' Israel, e ne' tempi che gli scismatici regnarono nel- 
r Affrica, cioè quegli che fuggirono «lai pontefici di 
Bagaded, essi comandarono che si devessero abbru- 
ciar tutti i libri delle istorie e delle scienze degli Af- 
fricani : perciocché pareva loro che i «letti fossero ca- 
gione che gli Affricani rimanessero nell’antica super- 
bia, e che facessero ribellar e rinnegar la fede di Mau- 
mctto. Alcuni altri nostri istorici dicono che gli Af- 
fricani avevano propie lettere; ma dappoicliè t Roma- 
ni dominarono la Barberia, e d' indi a molti tempi ne 
furono signori i Cristiani che fuggirono della Italia, e 
i Goti, allora essi perderono le lettere loro; percioc- 
ché fa di mesticro ai soggetti dì seguitar le usanze de* 
padroni, se essi vogliono piacere a quelli, come sotto 
al dominio degli Arabi è avvenuto ai Persi: ì quali 


similmente anno perdute le loro lettere ; e tutti i 1 «h 
ro libri furono abbruciati por per comandamento de* 
pontefici meoomettani ; perciocché estimavano che i 
Persi mentre avevano i libri che contenevano le scien- 
ze naturali, e le l^gi, e la fede degl' idoli, non potes- 
sero essere buoni e cattolici Maomettani. Abbruciate 
adiiiiqiie l'o|^re, lor proibirono le «cicnie: e il somi- 
gliante fecero i Romani e i Goti,quando. come sé detto, 
sigiioreguuirono la Barborìa ; c parmi ebe per testimo- 
nio di ciò po«*in bastare che in tntt.'i la rarbcria, cosi 
{H'r le città di mar<?, ct^roe «bdìn ranipasna, cioè di 
(jiielle ebe «ino anti»'.'irn'’nte ciUUrate. (pianti epiUflj 
si YCgiiono sopra lu sc]>olturc, o nei muri di qualun- 
■pie «kiificio, tutti sono in latine lettere, c niuiKi al- 
tramente. Nè io pertultoeio rrederoi che gli Affricani 
quelle tenessero per pnupic lettere, tre che in quelle 
avc«jk‘ro scritto: jrercùvchè non è«la dubitar cbe<|uan- 
do I Rumani, che fiir loro nimici , doniin.arono quei 
lui^hi, essi, come è costume «W vincitori, e por mag- 
gior lor disprezzo. Icaasscro tutti i lor titoli e le lor 
lettore, e vi mcllciisero i loro, per levar insieme con 

l. 1 dignità d^ll Afi'rirani ogni meinuria, c sola vi rì- 

m. iQos»e «quella del romano popolo, sirrome volevano 
eziandio degli o«biJcj de' Romani Gre i Goti, o come 
vollero far gli Arabi di «pielli de Persi; e come alla 
giornata sogliono fare i Turchi ne luoghi che «le’ Cri- 
stiani prendono, guastando non solamente le belle 
memorie c gli onorati titoli, ma nelle cinese leimma- 
giui «li santi e «tute che vilruovano. Ma non si vede 
tfVx in Boni.i medesima, a nostri tempi, che alcuna 
volta in prìociplo d im bello e«G«»o «nliCcioda un si- 
gnore con grandissima spesa incominciato, e per mor- 
te lasciato impptfi tlo, il successore, o farà disfar per- 
fino alle fondamenta jw-r f.irc egli mima fabbricai o 
posto che quello f'«se lòrnito o che lo Usci in pie, per 
i^ni poco di novità che vi agginiige vuole che siano 
levale le arme di quel signore, e che vi ti pongano le 
sur ? oppure, *e è tanto dàbl>cne, che ve le Usci } le s»‘e 
sono messe dì sopra, e con lunghi cpitaff} falli a mi- 
sura e a compassi tengono il piu onorato luogo. Non 
è adunque da m.aravigiiarsi rh«* la Icttcr.i affricana sia 
l'orduta: e da novecento anni in (jua gli Alfricaui usa- 
no la lettera arab.!: e Jbnu Rarbic, scrittor affrìcano, 
nella sua cronica fa di ipiesla maleri-i una lunga dis- 
puta, cictè se gli Affricani avevano pn*pic lettere, o 
no; c conclude che essi l'av«?vano, dieendti ebe chi 
nega cìi^ può inedcMmamcntc negar che gli Affricani 
ahhiano avuta lingua propn.i; aggiungeva ancora, che 
è impossibile cheun |»o|irdo che abbi.v una lingua par- 
ticolare, Usi nello scrii ere una IctUua strana. 

XXVI. Siiù di Affrica^ 

L' Affrica siccome è divi*.! in «piatirò {‘arti, coù es- 
se porti s<>«o nei sili differenti. I-a riviei.i de! mare 
Mediterraneo, citui dallo stretto di Zìbeltara perinsi- 
no.V confini di Egitto, tutta r «>Cvupata da nionli: e si 
allargano verso JUCT-zogiorno circa miglia cento, c in 
aicum luf>gln piu. c iti alcuni altri meno. Da questi 
monti iiifiiiio al monte Atlante v anno pianure, e al- 
cuni piccoli colli : e per tutti i monti della detta ri- 
ricra ai truccano molti fonti i (juali |ioscia ai conver- 
tono incerti fiumicellj chiari, c all occhio vaghi e di- 
IcUevoli mollo. Dnp{to( delle quai pianure e rolli è il 
monte ÀtUnte che incomincia dal mare Oceano, cioè 


Digitized-by Goo^e 



PER OIOVAN LEONE AFFRICANO. 


25 


dslU parte di ponente, e li estende verao lerante fino 
a’ confini di Egitto. Dopo Atlante ai scnorrono le 
pianure dove è Numidia, nelle (piali nascono i datt^ 
ri ; eh’ è un paese quasi tutto arena. Dopo Numidia 
sono i diserti di Libia, pur tutti arenosi insino alla 
Terranegra; nondimeno per li detti diserti si tiuo- 
rano molU monti : ma i mercatanti per quelli non 
bnno il loro cammino; perciocché fra i monti ri so- 
no molti passi larghi e piani. Dopo i diserti di Libia 
è la Terranegra, le maggior partì della quale sono pia- 
ne e arenose, fuorché le coste del fiume Niger, e tatti 
quei luoghi dorè bagnano e arrirano l' acque sue. 

XXVU. Luoghi fieri e di j^rica. 

Tutta la rìriera di Barberia, e i monti nella rivie- 
ra contenuti, partecipano quasi del freddo piuttosto- 
ebè altramente; e a qualche stagione dell'anno vi 
nerica. Per tutti i detti monti nascono grani e frut- 
ti, ma frumento non molto in copia ;.e gli abitanti la 
più parte dcU' anno mangiano pane di orso. 1 fonti 
die si truovano per li detti monti, inno certe acque 
che tengono il sapore del terreno, e sono quasi tor- 
bide, e massimamente nelle parti che confinano con 
Mauritania. Sono eziandio sopra i detti monti molti 
boschi di alberi altissimi, e le più volte pieni d'ani- 
mali, quai buoni, e qtiai cattivi : ma ì piccoli colli, e 
le pianure che sono fra i detti monti e il monte A- 
tlaste, sono tatti bonissimi terreni che producono 
gran quantità di grani e d’ottimi frutti; e per tutti i 
detti colli e pianure passano tatti i fiumi che naaco- 
no di Atlante, e vanno al mare Mediterraneo. Ma in 
questa parte si truovano pochi boschi ; e migliori s(h 
no le pianure che v'énno fra l'Atlante e l'Oceano, 
come è la regione di Marocco, la provìncia di Ducca- 
la, e tutta Tedio e Temesne insieme con Asgar inai- 
no allo stretto di Zibeltara. 11 monte Atlante è mol- 
to frigido e sterile: in esso nascono pochi grani; « 
per ogni sua parte sono folti e oscuri boschi; e da lui 
ne nascono quasi tutti i fiumi di Affrica. I fonti che 
si truovano nei detto monte, nel messo della estate 
sono freddissimi; diroanieraebè uno che tenesse la 
mano io quell' acqua per ogni piccolo spazio, senza 
dubbio ve la perderebbe. Le parti del detto monte 
non sono tutte egualmente fredde; perciocché v' in- 
no alcuni luoghi quasi temperati, ne' quali vi si può 
assai bene abitare, e sono eziandio abitati, come vi 
si dirà partitamente nella seconda Parte del nostro 
libro. Le parti disabitate, o sono molto fredde, o 
molto aspcre: quelle che rispondono verso Tcmcsna, 
sono le aspere; le fredde riguardano verso Mauritania, 
tuttavia quegli che attendono alle pecore vi vanno 
ne) tempo della estate a pascervi le loro bestie : ma 
il verno non è possibile potervisi fermar per modo 
ninno ; perciocché sempre che la neve é venuta giù , 
subito si muove un vento dalla parte di tramontana, 
cosi dannoso, ch'egli uccide tutti gli animali che si 
truovano in quei luoghi ; e molti uomini ancora vi 
Biuojono, perciocché quivi é il passo fra Mauritania e 
Numidia. e avendo io costume i mercatanti de' dat- 
teri dì partirsi di Numidia carichi di datteri ne) fine 
di ottobre, allevolte la neve ve gli coglie di maniera, 
ebe ninno ve ne resta vivo : oonciossiaché comincian- 
do la notte a nevicare , la mattina si tmova la caro- 
vana sepolta e affogata nella neve : né solamente la 
Rsh. voi.. 1. 


carovana, ma tutti gli alberi sono coperti ; dimodoché 
non si può vedere orma né segno dove siano ì corpi 
morti. E io dne fiate per gran miracolo sono scam- 
pato dal perìcolo di questa morte, nel tempo che io 
faceva questi cammini : delle (piali non vi dispiacerà 
intender come una me ne avvenisse. Partiti insieme 
molti mercatanti da Fez, ci trovammo con la carova- 
na, del sovnddetto mese, nell' Atlante : e comincian- 
do circa all'o<;caso de) sole una fredda c folta neve, si 
ridussero insieme certi Arabi, t quali orano da dieci 
in dodici cavalli ; e m'invitarono, lasciando la caro- 
vana, a girmene a buono albergo conesso loro. Io. 
non potendo ricusar lo invito, e temendo di qualche 
inganno, feci pensiero di levarmi daddosso certa buo- 
na quantità di danari che mi trovava avere: e per- 
ché già questi tali incominciavano a cavalcare, affret- 
tandomi essi, fingendo che'l bisogno naturale m’a- 
stringessc, n'andai in disparte sotto un albero; e 
quivi tra sassi e terreno, come il meglio potei, nascosi 
e riposi i danari, segnando con diligenza l' albero. 
Cavalcammo adun({ue taciti presso alla mezzanotte: 
allora un di costoro, parendo loro esser tempo di far 
quello che avevano in animo, cioè di tormi i danari, 
e Usciarmi alla buona vedtura ; mi domandò se io 
alcun danaro aveva addosso. Io risposi che i miei da- 
nari aveva lasciato nella carovana a un mio caro e 
stretto parente. Non fui creduto: e, per saperne essi 
il vero, vollero che in quel gran freddo mi spogliassi 
perinsino alla camicia; c nulla non vi trovando, co- 
mÌDciarono meco a ridere, dicendo che ciò avevano 
fatto per ischerzo, e per conoscer te io era uomo for- 
te, e s' io sapeva sopportare il freddo. Ora, seguendo 
il cammino sempre al bujo, e per gl’ incomodi si del 
tempo, come della notte; quando piacrpie a Dio sen- 
timmo il belar di molte pecore, verso il quale ci in- 
viammo drizzando i cavalli tra boKhi e alte rupi, dt- 
manieraebe ci aoprastava un altro pericolo: infine in 
certe grotte alte trovammo alcuni pastori i quali a 
gran fatica v'avevano condotte dentro le lor pecore; 
e acceso un buon fuoco, vi stavano al dintorno. I 
quali come noi videro, e conobbero (piesti essere Ara- 
bi; prima ebbero paura non qualche dispiacer gli fa- 
cessero: dappoi s’assicurarono sopra la qualità del 
tempo, e no dimostrarono asmi cortese accetto; e die- 
nnd mangiar di <dò che avevano, cioè pane, carne e 
cacio. Fornita la cena, ci ponemmo a dormire ac- 
canto il fuoco, tutti tremando di freddo; e più io, 
che poco dianzi era stato spogliato ignudo, senza la 
paura che io aveva. Con questi pastori dimorammo 
due di e due notti; che tanto continovò il nevicare. 
11 terzo di fu cessato: onde i pastori incominciarono 
eon gran diligenza a levar via la net'e che aveva tutta 
rinchiusa e tuhita la bocca della grotta. Il che fatto, 
ne menarono dove avevano allogati i nostri cavalli, 
che fu in certe altre grotte, e provvedutigli di molto 
fieno: i quali trovando in buono essere, su vi salimmo 
per dispartirci. Quel giorno si mostrò il sole chiaro , 
e levò quasi tutta la freddezza dei di trascorsi. I pa- 
stori vennero alquante miglia con noi, dimostrandoci 
alcune pìccole vie dove sapevano che non poteva esser 
molto alta la neve: ma contattociò i cavalli v'andava- 
no sotto insino al petto. Giunti che fummo nc* con- 
fini di Fez in una villa, ci fu data certezza che U ca- 
rovana era stata affogata dalla neve. Allora gli Arabi, 
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perUuta U spcnau <!' eiter pagati delle loro Caliche , 
perciocché avevano accompagnata la carovana e aaae> 
curatala, pigliarono un Giudeo che era nella uoalra 
compagnia, il quale aveva nella carovana cinquanta 
tome di datteri; e il menarono prigione nei lor padi> 
glioiii, con animo dì tenervelo pcriuMDoatlantocliè 
egli pagaMC per tutti, a me levarono il cavallo, e mi 
accomandarono a Dio. lo, preso a vettura un mulo 
fornito con certe bardelle clic usano coloro tra quei 
mouti, il terzo di giunsi a Fez, dove trovai che gii 
era stata recata la trista novella ; e io similmente 
da' miei era stato riputato morto, come gli altri ; ma 
ciò, per sua bontà , non era piaciuto a Dio. Ora , la> 
sciando dì raccontar le mie sventure, rìtomen'i al la- 
scialo ordine. Di là ilei monte Atlante sono paesi 
scerbi e caldi, dove ti Uuovaiio pochi fiumi, i quali 
nascono pure in Atlante, e corrono verso il diserto 
di Libia, spargendoli nrU'arcna; e alcun di loro for- 
ma qiialclic lago. Nei detti paesi vi sono pochi terre- 
ni buoni alla semenza; maiofinite piante dì «latte- 
ri: ti truova ancora qualche altro albero fruttifero; 
ma questi sono rari. E ne' luoghi di Numidia che con- 
finano con Libia sono certi monti aspri, ma senza al- 
bero niuno: ne' piedi de' «piali ci sono molti luoghi 
di certi alberi tutti spinosi, i quali non fanno frutto: 
nè fonti vi sono, nè fiumi ; sennon alcuni pozzi quasi 
incogniti alle genti, tutti fra quei colli e monti diser- 
ti. In tutti i terreni di Numidia sono molti scorpioni 
e serpi; dsl morsi e punture de' quali, nella state, 
ogni anno vi muore «li gran gente. Libia è eziandio 
paese disertissimo, secco e tutto arena, dove non si 
truova nè fonte , uè fiume , nè acqua ; eccetto pure 
certi pozzi,! quali ànno acqua piuttosto salsa, che no; 
e questi non sono rooUL e v'inno alcuni luoghi, ne' 
quali per sei e sette giorni di cammino non si truova 
acqtia ; e bisogna ebe i mercatanti se la portino negli 
litri sopra i cammelli, massimamente nella stra«lacbe 
è da Fez a Tombutto, o da Telensin ad Agadez. E as- 
sai peggio è il viaggio che s'è trovato da’ moderni, il 
quale è di andar «la F«n fino al Cairo per lo «liserto di 
Libia: nondimeno in questo viaggio si passa accan- 
to d' un grandissimo lago, dintorno al quale sono i 
popoli di Sin e di Gorran. Ma nel viaggio di Fez a 
Tombutto ti truovano alcuni pozzi, o foderati, dentro, 
de' cuori de' cammelli, o murati con le ossa de' detti 
animali: ed è gran pericolo a mercatanti, quando 
si mettono aqucl viaggio d'altro tempo, che il verno; 
perciocché allora soffiano alcuni scilocchi , o venti 
meridionali, e levano tanta arena, che cuopre i detti 
pozzi; intantocbè i mercatanti che ai partono con 
ispcranza di trovar ne' luoghi consueti l'acqua, non 
vi discemendo nè Kgno nè vestigio di pozzo, per es- 
ser coperti dalla arena, sono costretti a morirsi di 
sete: e sovente da' viandanti si veggono Tossa loro 
e de' loro cammelli biancheggiare in diversi luoghi. 
A questo c'è un solo rìm«'dio, e molto strano: il qua- 
le è, che ammazzano alcun cammello; e spremen- 
do d.ille loro budella l’acqua che vi truovano, se 
la beono e compartono perinsinocbè s' abbattano a 
qualche pozzo, o che por U lunga sete muojano. E 
truovansi nel diserto di Azaoad due sepolture fatte di 
non so che sasso, nel quale sono intagliate alcune let- 
tere die dicono ivi esser seppelliti due uomini: uno 
de quali fu ricchissimo mercatante; e passando per 


quel diserto, infciUto «lalla sete, comperò dall' altro, 
che era vetturale, una tazza di acqua per «liecimila du- 
cati: ma tuttavia mori dalla sete, c il mercatante che 
comperò T aa|ua, e il vetturale che gliela vendè. Sono 
nel detto diserto molti nocivi animali; «degli altri an- 
cora, che non sono nocivi: ma «li «{uesti io sono per dir- 
vi nella quarta Parte del Libro, dove io tratterò di Li- 
bia; ovterodove io faròparticolar menzione degli ani- 
mali che si truovano in Affrica. Penso ancora di raccon- 
tare altiove i pericoli che avvenuti mi sono per li viag- 
gi eh' io ò fatto in Libia, maswmamcaie in quello di 
Gualata; dìmanìerachè non poca maravigliavi resterà 
nelTanimo: conciutsiachc allevulte abbiamo pcnluta 
la strada di trovar Tao«[ua, perciocché la guida si iraar- 
riva; e oltre abbiamo trovali ì pozzi turati d’arena : e 
quando! nimici tenevano i passi dell'acqua, fu «li no- 
ccssità di risparmiar la poca che ci trovammo, il me- 
glio che per noi si potè, compartendo quella parte che 
devea darci il bere a fatica per cinque giorni, per al- 
trettanti. Ma se io qui volessi distender le particola-'* 
rità di un aolo viaggio, non bisognerebbe che io scri- 
vessi di «Uro. Nella Terranegra sono i paesi caldissi- 
mi: c partecipano anco dclTumid«s per cagione del fiu- 
me Niger: e tutte le regioni che sono vicine al detto 
fiume, inno boiiissìmi terreni, dove vi nasce gran- 
dissima quantità di grani, e trovavisi infinito nninero 
di bestie: ma non v’à frutto di niuna sorte; eccello 
alcuni frutti che producono albori molto grandi, ir[ua- 
li si assomigliano alle caiUgne, ma tengono alquanto 
dell' amaro: (|ticsti arbori si discustano dal fiume ver- 
so la terraferma, il frutto ch'io «lico, è chiamato nel- 
la lor lingua gora. Egli è vero che qui nascono ia 
quantità cnrucce, citriuoll, cipolle, e altri fmtli: nè in 
tutta la riviera del Niger, né ancora ne’ confini di Li- 
bia si truovano monti o colle alcuno; ma ben molti 
laghi, formati dalTinondazion dei Niger: e iotonio a 
quelli sono molli boschi, ne' quali v’ abitano elefautì 
e altri animali ; come eziandio particolarmente a' suoi 
luoghi vi si dirà. 

XXVIII. Mnti naturali deW aere in Affrica^ e 
diversità ch« da quelli procedono. 

In tutta quasi la Barberia, passata la metà deli'ot- 
tobre, incominciano le piogge c il freddo: nel de- 
ccrobre eziandio e nel gennajo il fre«ltlo è maggiore, 
come negli altri luoghi; ma quivi soUmenie nella 
mattina: dimanierAcliè a niuno fa bisogno di scaiiUr- 
si al fuoco, nel fel>brajo ordinariamente v'à quasi men 
freddo; ma sovente in un giorno il tempo farà cinque 
c sei volle mutazione, nel marco soffiano impiHuosi»- 
aimi venti di ponente e di tramontana; c questi in- 
gravidano il terreno, e fanno fiorire gli alberi; e nel- 
l'aprile quasi tutti i frutti in«x>miiuùano a prender 
forma: intantocbè ne' piani di .Mauritania a' principi 
di maggio, ed eziaudio al fine di aprile, si mangiano 
ciriege; c come sono passate tre settimane di maggio, 
si colgono i fichi mslurì, come la state ; e nella terza 
settimana di giugno incomincia a maturarsi 1 uva, e vi 
■i mangia ancora. Le mele, le pere, armellini.grisome- 
li.ei pnini divengono maturi fra il giugno c il luglio. 

I fichi dclTaiitunno son maturi nello agosto, e coti 
le giuggiole: ma nel settembre è il colmo e de’ fichi e 
delle persiche. Passato mezzo agosto in<»minciano a 
seccar Tuva, c la seccano al sole: e se piove nel set- 
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tembr«, di latta i'ura eh' è rìniaaa, Canno Tini e mo- 
tti cotti; masninameiite nella protincia di Rif, come 
pure particolarmente vi li dirà. Nel mexxo d'ottobre 
colgono le mele» Icfcranale e i cotogui: nel novembre 
l olive; ma non ti colgono eon le acale, come ai fa ncl> 
la Europa, apiccandole con lu mani, perciocché non ai 
può fare acale tanto lunghe, che arrivino all’ allena 
degli alberi: concioaaiacoaachè U gliolivi nono groa- 
tiasimi e altiaaini, maaaimaniente quegli di Maurita- 
nia e di Ceaarìa; ma quelli che aono nel regno di Tu- 
nia tengono aomigliaoza con gli altri che naaeono 
nella Europa. Quando adunque gli uomini vogliono 
coglier le olive, vanno augli alberi con baatooi lon- 
ghiaaimi io mano; e percotendo i rami , le fanno gin 
cadere. Il che conoacono eaacr lor danno ; perdocebè 
ciò facemlo, dònno aopra gli occhi de' rauoacellì gio' 
vanetti, e molti ne guai tana. Avviene ancora , che le 
olive di Affrica tale anno vi aono in abbondanza, e 
alcun altro non vi ae ne truova acino: e v'&nno certe 
olive groue, che non aono buone da fare olio; ma ai 
mangiano concie. Eziandio in tutte le atagioni, tenni- 
ni e qualità dell' anno aempre itre meai della prima- 
vera aonoquaai temperati. Entra la primavera a'quin- 
dici di febbiajo, e compie a' didotto di maggio ; e in 
tutta cjuetta stagione è quasi di continovo il tempo 
bello: ma ae non piove da' venticinque di aprile in- 
aino a’ cinque di maggio, la ricolta dell' anno è pea- 
aima. £ chiamano l'acqua che apportano quelle piog- 
ge , acqua di Naiaan, la quale eaai tengono per l^no* 
detta acqua d'iddio: e molti ae la aerbano in vaaelli e 
ampolle, teneodolaai in caaa per divozione. La alate 
pur dura perinaino a’ tedici di agosto : e tutto queato 
tempo écaldiaaimo, apezialmente il giugno e il lu- 
glio; e per tutti questi colai tempi è sereno e bell' ae- 
re: eccettochè alcuni anni ae piove o di luglio o di 
agosto, da quelle act|ue procede malvagità di aere; e 
molti a’ infermano d' una acuta e continova febbre, e 
pochi aono quelli che scampino. La stagione dell’ au- 
tunno appo loro incomincia a' diciaaaelle di agosto, e 
segue fino a' aedid di novembre; e questi due meai, 
civc agosto e settembre, sono di minor calore : ma pur 
tuttavia cyie' d'k che ai frammettono ne' quindici di 
agosto pennsiiio a'quindid di settembre, aono dagli 
antichi chiamati il forno del tempo: perdocebè agosto 
£b maturare i fichi, le melagrane e i cotogni, e secca 
r uva. Da' quindici di novembre incomincia laatagio- 
oc del verno, c ai eateode iìuo a' quattordid di felw 
braio; e nel suo principio a' incomincia a seminare i 
terreni del piano: ne monti l'incomimia l’ottobre. 
Gli Affricani anno opinione che nell’anno aono qua- 
ranta di caldissimi, i quali sogliono principiar da' do- 
dici di giugno: cosi, all' incontro, tengono che ce ne 
stano altrettanti freddissimi, che cominciano a' dodici 
di decerabre. e gli equinozj similmente tengono (e 
cosi sono ) ne' sedici di marzo e ne' sedici di settem- 
bre: tengono eziandìo, che '1 sole ritorni ne’ aedid di 
giugno e ue' sedici di decembre. cosi questa tal regola 
è appresso loro; e la serbano, al nell' affittar dei loro 
poderi, e sì nel seminare e racco rre, come nel navica- 
re, e oel trovar le stanze e le revoluzion de' pianeti. 
Ma molte cose pertinenti a ciò, e più utili, fanno inso- 
gnar con diligenza nelle scuole a' fanciulli. Ci aono 
ancora molti contadini, e arabi ed altri , che senza 
avere imparato mai lettera alcuna sanno parlar delle 


cose della astrologia molto copiosamente ; adducemlu 
di ciò che dicono, ragioiit evidentissimo. Le regole c 
la cognizione che essi ànno, aono cavate dalla lingua 
latina, e portate nella arabica: c appellano i mesi per 
gli stessi nomi, che gli appellano i Latini. Anno si- 
milmente un gran volume, in tre libri diviso, il quale 
eaai chiamano nella lingua loro, Il Tesoro degli Agri- 
eoUorij ede tradotto dalla lingua latina aU'arabicain 
Cordova nel tempo di Mansor signore di Granata: il 
qual libro tratta di tutte le cose che fanno di biaogiiu 
alla agricoltura ; cioè del tempo e del modo del semi- 
nar, del piantare, d' incalmar gli alberi, c di contrai^ 
fare ogni frutto o grano o legume: c maravigliomi 
molto che appresso gli Affricani siano molli libri tra- 
dotti ilalla lingua latina, i quali oggi non ai truovaiio 
appresso i Latini. I conti e le regole che tengono gli 
Altricaoi, e ancora tutti i Maumcttani per le rose per- 
tinenti alla fede e alla legge loro, tutti aono secondo 
la luna: e inno l’anno loro di treccntorinquanta- 
quattro giorni ; percioccliè sci meai fanno di trenta di, 
e altri sei di ventinove ; il che posto insieme, aggiu- 
gne alla somma delta. Le feste e i digiuni loro ven- 
gono in diversi tempi. L'anno adunque arabo e affh- 
cano è meno del latino undici giorni, e quelli undici 
giorni fanoo tornar l'anno nostro adiUetro. È da sape- 
re ancora, che nelle parti ultime dell' autunno, e tut- 
to il verno, ed eziandio alcuna parte della primavera, 
sono tempi tempestosi e orridi di grandini, di folgori 
e di saette: e molti luoghi sono in Barhcrta, ue' quali 
nevica. In quella tre venti, che soffiano da levante, da 
scilocco e da motzogiomo, sono molto nocevoLi, massi- 
mameote il maggio o il giugno, perciocché guastano 
tutti i grani, e non lasciano crescere nè divenir matu- 
ri i frutti. Ancora ai grani fa gran danno la nebbia, e 
quella più, che si mostra quando fiorisce 11 grano; pei^ 
ciocché alievolte ella dura lutto il di. Nel monte 
Atlante l’anno non è più che due stagioni; pcrdocchè 
da ottobre insino ad aprile lutti i sei mesi sono verno, 
e da aprile fino a setlembre tutto è state: ma per tutto 
fanno in tutte le sommità del detto monte si truova 
di continovo la neve. In Numidia le stagioni corrono 
quasi con maggiore velocità : perciocché il ma;^iu si 
colgono i grani, e i datteri nell' ottobre : c la metà di 
setleuibre con tulio ottobre fino a gennaio, é U più 
frtxlda parto di tutto l'anno. Se piovo il settembre, i 
datteri quasi per U maggior parte si guastano, e fa*- 
sene trista raccolta. Tutti i terreni di Numidia vo- 
gliono essere adacquati per la sementa : onde se avvie- 
ne che non piova iu Atlante, tulli i fiumi di Numidia 
rimangono quasi secchi ; dimanierachè non possono 
adacquare i terreni ; e non piovendo similmente f ot- 
tobre, non bisogna avere speranza di seminar quell' an- 
no; cosi, mancando l’acqua il mese <U aprile, non si 
può coglier grano nelle campagne. Ma quando non 
piove, è buona raccolta di datteri: c quegli di Numi- 
dia estimano molto più la raccolta de* datteri, che del 
grano ; perciocché ancoraché egli fosse grandissima ab- 
bondanza di grano, non perciò sarebbe a sufficienza 
per la metà dell' anno, ma quando la raccolta de' dat- 
teri è buona, allora non mancano grani : perciocché 
gli Arabi e ì cammeUieri che seguono il mislierc del- 
la mercanzia de' datteri, portano infinito grano per 
farne baratto con essi datteri. Ancora ne' diserti di 
Libia, se sì mutano le stagioni nella metà di agosto, e 
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se ilurano le pktgge fino il noTcmbrey ed eziandio per 
tutto decembre e gennajo, e qualche parte di febbre* 
jo; allora ne segue i’abbondanza delle erbe. Truovansi 
per tutta Libia molti laghi , e molta copia di latte : 
per questa cagione i mercatanti della Barberìa fanno 
il loro viaggio alla Terrancgra. In questa le stagioni 
incominciano più pertempo; e ivi comincia a piovere 
nel fine di luglio, ma non piove molto: e la pioggia 
nella Terrancgra à questa virtù, che ella nè giova, nè 
fa danno -, perciocché alla sementa de' lenoni bastano 
le acque del Niger, le quali crescendo rendono mor- 
bidi e fertili tutte quelle campagne, non altrimenti 
che faccia il Nilo nello Egitto, egli è vero che in al* 
cuni monti fanno dibisogno le piogge. E il Niger, nè 
più nè meno, cresce nel tempo die cresce il Nilo: il 
che è a’ quindici di giugno ; e flura quaranta <lì, e al* 
trettantì decresce, e quando cresce il Niger, puosst 
iiiscorrer con barche quasi tutti i paesi de' Negri ; per* 
ciocché allora tutti i piani e le valli e i fossi diventa- 
no fiumi: ma è molto pericoloso il navicar con alcune 
barche che vi si usano, come nella quinta Parte del* 
r Opera abbastanza descriverò. 

XXIX. Brevità e lunghena di etadù 

Per tutte le città e terreni della Barberia le età de* 
gli uomini aggiungono perinsino a sessantacinque o 
a settanta anni; e v'inno pochi che questo numero 
passino: ma pur si truovano ne’ monti della Barberia 
uomini che forniscono cento anni, e alcuni che vegli 
passano. E sono questi d' una gagliarda e forte vec* 
chiezia: perciocché ó veduto Ìo vecchi di ottanta e piu 
anni arar la terra, e zappar le vigne, e far con destrezza 
mirabile tutti gli altri lavori che vi bisognano : e, quel 
ch'é più, ò veduto nel monte Atlante uomini dì ot- 
tanta anni entrare in battaglia, c combatter valorosa- 
mente con giovani, e molti di loro rimaner vindtori. 
In Numidia ancora, cioè nel paese de' datteri, sono 
uomini di lunga vita ; ma caggiono loro i denti, e 
molto si accorta la vista. 11 cader de' denti procede «lai 
continovo uso dì mangiar datteri: e lo accertar della 
vista avviene perchè que' paesi sono molto infestali 
da un vento di levante , il quale movendo l' arena 
la leva in alto: dimanicrachè la polve offende loro 
molto spesso gli occhi, e col tempo gli guasta. Quelli 
di Libia vivono <|uasi meno dì quelli delle altre re- 
gioni, ma gagliardi e sani inaino a sessanta anni, o 
d'intorno: evero che essi sono magri e sottili. Nella 
Terrancgra sono le vile molto più corte di qtielle del- 
l altre generazioni; ma gli uomini stanno sempre ro- 
busti, e i lor denti sono sempre fermi e a un modo: 
ma sono uomini di gran lussuria, siccome anco quegli 
di Libia e di Numidia : c quei di Barberia sono gene- 
ralmente di minor forza. 

XXX. ìnfermitadi che spelee volte accadono 
agli Ajffricani. 

Nel capo ai piccoli fanciulli, e ancora alle donnedi 
matura età, suol nascere certa tigna, della quale scn- 
non con grandissima fatica guariscono. Da dolore di 
capo molti uomini sono offesi; e questo allevolte lor 
viene senza alcuna febbre. Dolor di denti similmente 
non pochi offende: e pensasi che ciò avvenga pereioc- 
chc mangiando essi le minestre calde, dietro di quel- 
le beono ac<]ua frc«lda. sono eziandio molestali da do- 


glia di stomaco, Uquale per ignoranza chiamaDo <k>- 
lordicuore. Torcimenti e pastioai dì corpo acutissimi 
a molti intervengono quasi in ciascun giorno, e que- 
sto pur per cagione dell'acqua fredda che beono Scia- 
tiche e dolori di ginocchi sono assai frequenti ; e pro- 
cedono dal sedere spesao sul terreno, e dal non poiter 
calze di sortealcuna. Pochi sono che patiscano difet- 
to di podagre : ma sì truovano alcuni signori che l' in- 
no, perciocché sono avvezzi a ber vino , e a mangiar 
pollìedelicate vivande. Per mangiar molte olive, noci 
ed altri cibi grossi e di niun valore, lor nasce la rogna 
che ad essi molto è di fastidio. A quei che sono di na- 
tura sanguigni, per seder similmente il verno in terra, 
sì muove allevolte una fiera e maligna tosse, pigliasi 
piacere molte fiate il venerdì: nel quale essendo co- 
stume di ragunarsi nei tempj migliaja di persone, 
quando il sacerdote è sulla più bella parte del predi- 
care, se avviene che un tossa, l'altro comincia a tos- 
airc, e di mano in mano tutti quasi ad un tempo; nè 
cassano insìno al fornir della predica: diraanierachè 
al partire nessuno l'k udita. Del male che neU'Italia 
è dotto francioso, io non credo che in tutte le città dì 
Barberìa la decima parte nc sia scampata: e suol veni- 
re con doglie, con bolle, e con piaghe profondissime; 
ma molti tuttavia ne guariscono. È vero che nel con- 
tado e nei monti d’ Atlante, quasi niuno è offeso da 
questo male: similmente in tutta Numidia, cioè pure 
nel paese de’ datteri, non si tiviova chi Tabbia. nemme- 
no in Libia o in Terranegra si ragiona di quello : anzi 
se alcuno lo paté , tostochè si conduce in Numidia o 
nella Terranegra, come sente quell'aere, sì risana e 
riman netto come un pesce, e io ò veduto con gli oc- 
chi miei quasi un ceutinajo di persone che, senza al- 
tri rimed), per la mutazion sola dell’aere sono guari- 
ti. Questo tal male non era prima nelPAffrica; an- 
zi in quei luoghi niuno l’aveva sentilo nominare: ma 
ebbe princìpio nel tempo che Ferrando re di Spagna 
eacciò di Spagna i Giudei, che poeeiachè essi vennero 
nella Barberìa, essendo molti di loro imbrattati , av- 
venne che alcuni tristi e ghiotti Mori usarono con 
le loro donne, e nel presero: d'indi seguitando di 
mano in mano a' incominciò a infettar la Barberia in 
modo, che non si truova famiglia che o sia netta, o 
non abbia avuto questo male, e appresso loro per in- 
dubitata pruova tiensi.la orìgine esser venuta di Spa- 
gna; e cosi gli dicono mal di Spagna: ma quei di 'Tu- 
nis lo chiamano francioso, come gli Italiani: tra' quali 
molto crudele esso si à fatto sentire per alcun tem- 
po; così in Egitto e in Soria, dove colai nome gli è 
detto. Mal di fianco ad alcuni avviene. In Barberia 
pochi patiscono quel male o difetto che da' Latini è 
detto ernia; ma nello Egitto molli se ne dolgono; e 
allevolte ad alcuni tanto si gonfiano i testicoli, che è 
nna maraviglia a vedere. cre<lesi che tale infermitii 
proce<la dal mangiar gomme e molto cacio salato. Il 
caduco spesse fiate nell’ Affrica accade a’ fanciulli; 
ma essi, venendo in età , guariscono: e innolo molte 
donne, massimamente nella Barberia e nella Ter- 
ranegra. ma, per isciocchezza, quei che sono offesi da 
questo male.essi gli tengono spiritati. La peste nella 
Barberìa usa venire in capo di dieci, di quindici, o di 
venticinque anni: eleva, quando viene, granquantità 
di gente ; perciocché essi non v’inno niuno riguardo 
dal detto male, né vi usano rimedi; fiiorìché dove é 
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la ghiaiuluzza» aogliooo far certa unzioni d’ intorno eoa 
terra amenica. quetta nella Numìdia non ai fa aen« 
tire aenoon dopo lo spazio di cento anni : ma nella 
Temnegn ella non ricn mai. 

XXXI. Vinuti c cose ìwUvùli ché tono negli 
Ajjricani. 

Gli Affricani, cioè gli abitanti nelle città della Bai> 
beria, e maaaimamente nella riviera del mare Medi* 
terraneo, sono uomini che grandemente si dilettano 
dì sapere, e si danno con molta cura agli studj : tra’ 
quali quello della umanità, e quello delle cose della 
fede e delle leggi loro tengono il primo luogo. Anti* 
camente usavano di studiar nelle discipline materna* 
tiche, nella illosofia, ed eziandio nell' astrologia ma da 
quattrocento anni in qua, come s'è in parte detto, 
molte scieiae furono loro vietate dai dottori , e dai 
prìncipi loro : siccome fu la filosofia, e l’astrologia giu- 
diciaria. Quelli eziandio che abitano nelle città di 
Affrica sono molto divoti nella fede loro: obbedisco» 
no ai loro dottori e sacerdoti ; e ànno gran cura di sa» 
per le cose necessarie di essa fede : vanno cqntinova- 
mente a fare ordinarie orazioni nei tempj*, sostenendo 
un fastidio da non credere, di lavar per cagione delle 
dette orazioni molte membra, e allevolte lavano tutto 
il corpo, come ò meco proposto di dire nel Libro se* 
condo Della fede e legge maumeitana. Sono ancora 
gli abitanti nelle città di Barberia uomini ingegnosi, 
come ù vede nell' artificio di belli e diversi lavori, e 
sono bene ordinati e molto gentili, sono eziandio uo» 
mini di gran bontà, nè ànno molto di malizia: e ten* 
gono il vero e nel cuore e nella lingua, ancoraché ne* 
gli antichi secoli, come di ciò fanno fede le istorie 
degli scrittori latini, siano stali altrimenti tenuti. 
Sono uomini valorosi e di grande animo, massima* 
mente quelli che abitano ne’ monti. La fede osser» 
vano sopra tutte le cose del mondo; e prima manche 
rebbe in loro la vita, che essi mancassero di quello 
che ànno promesso. Sono sopra ogni altra cosa gelo- 
sissimi ; e dispreizano piuttosto la vita, che vogliano 
sostenere una vergogna ricevuta por conto delle loro 
donne. Disi Jerosi di ricchezza e d' onore sono olirà» 
reodo. vanno appresso in tutte le parti del mondo 
mercatanti, e sono accettati per lettori e maestri in 
diverse scienze: se ne veggono di ogni tempo in Egit- 
to, in Etiopia, in Arabia, in Persia, in India, c in Tur- 
chia; e dovunque essi vadano, vengono molto ben ve- 
duti e onorati, perciocché tutti sono tuflkienii perfet- 
tamente io quel l’arte che anno imparato. Sono an* 
cora onesti e vergognosi ; nè parlano mai in pubblico 
parole disoneste. 11 minore rende onore al maggiore 
enei ragionamenti, e in ogni altra particolarità: e ten- 
gono questo buon rispetto, chc'l figliuolo nella prò 
senu del padre o del zio non ardisco ragionar nè di 
amore, nè di giovane amata ; e similmente inno a ver- 
gogna di cantare canzone amorosa, ove veggono l'a* 
‘petto de' loro maggiori: se i fanciulli si abbattono 
per sorte fra ragionamenti pur d’amore, subito si di- 
partono da quel luogo, e questi sono i buoni costumi 
e le oneste creanze che sono nc’ cittadini di Barberia. 
Coloro die abitano ne' padiglioni, cioè gli Arabi e i 
psstorì, sono uomini liberili, pieni di pietà, animosi, 
pazienti, conversabili, domestici, di buona vita, obbe- 
dienti, osservatori di fede, piacevoli, e di allegra na- 


tura. Gli abitanti de’ monti ancora essi sono liberali, 
animosi, vergognosi, e onesti nel vìver comune. Quei 
di Numidia sono più di questi ingegnosi, perciocché 
si dànno alle virtù, e studiano nella legge loro; ma 
delle scienze naturali non anno molta cognizione 
sono uomini esercitati nelle arme, coraggiosi e molto 
benigni similmente. Gli abitatori di Libia, cioè gli 
Affricani e gli Arabi, sono liberali, piacevoli, e ne' bi- 
sogni degli amici s' affaticano con tutto il cuore: veg- 
giono volentieri bene a' forestieri: sono di gran cuore, 
schietti c veri. 1 Negri sono di vita buona, e fedeli: 
accarezzano molto i forestieri ; e danno tutto il loro 
tempo a’ piaceri, e a far vita allegra, danzando, e stan- 
do le più volte su’ conviti, e in sollazzi di diverse ma- 
niere: sono schiettisaimiy e (anno grandissimo onore 
agli uomini dotti e religiosi, e questi nell' Affrica anno 
il miglior tempodi tutti gli altri Affricani che vi sono. 

XXXII. yixj e parti biasimevoli che tono negli 
AJficani. 

Non è dubbio che cpieste genti, quante inno in loro 
virtù , altrettanti vizj non abbiano: ma veggiamo se 
questi vtz) sono più o meno. X sovraddelti abitanti 
nelle città della Barberia sono poveri e superbi, sde- 
gnosi senza comparazione; e ogni piccola ingiuria scri- 
vono, come si dice, in marmo, nc mai se la lasciano 
uscir di mente : ispiacevoli di maniera, che raro è quel 
forestiere che possa acquistar l' amicizia Iota sono 
eziandìo uomini semplici, e crederebbono ogni cosa 
impossibile. 11 volgo è molto ignorante nella cogni- 
zion naturale ; immodoebè tutte le operazioni e moti 
della natura tengono, assaissimi, per atti divini. Sono 
irregolali slncl vÌvere,come nelle azion loro: soggetti 
alla collera, grandemente; e le più volte che parlano, 
usano parole superbe, e con voce alta ; e per le strade 
comuni rara è quella fiata che non se ne veggano due 
o tre che facciano battaglia con le pugna. Sono di n.i- 
tura vile, e appresso i lor signori tenuti in poco prez- 
zo : onde sì può dire che un signore faccia molte volle 
più conto d' una bestia, che d' un suo cittadino. Non 
inno nè primar) nè procuratori che gli abbiano a reg- 
gere o a consigliare ìu cosa alcuna circa al governo. Sr>- 
iio eziandio molto grossi e ignoranti nella mercanzia: 
non anno banchi di cambio, nemmeno chi tla una cit- 
tà all'altra dia spedimcnto alle cose; ma conviene che 
ogni mercatante sia presso alla sua roba ; e dove quel- 
la è condotta, ivi ne va il padrone, avarissimi più di 
ogni altra cosa ; inlantochè si tniova gran quantità di 
uomini che mai non anno voluto alloggiar forestieri, 
nè per cortesia, nè per amor d' Iddio: c pochi ancora 
sono quelli che rendono il cambio a coloro da' quali 
inno avuto piaceri. Sono sempre turbati, e pieni di 
maninconia; nè porgono volentieri orecchia a piace- 
volezza niuua: e questo avviene per esser di contino- 
vo occup.'ili nelle bisogne del vivere ; perciocché la lor 
povertà è grande, e i guadagni sono piccoli. I pastori, 
cosi de' monti, come delle campagne, vivono amara- 
mente delle fatiche delle lor mani, e stanno in conti- 
nova miseria e necessità : sono bestiali, ladri, ignoran- 
ti; nè pagano mai cosa che lor si dia a credenza, e di 
costoro sono in maggior numero i cornuti, che d'altra 
sorte. A tutte le giovani, primachè si maritino, è le- 
cito d'avere amanti, e di godersi de’ frutti d’ amore - e 
il padre medesimo accarezza l'innamorato della fi- 
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gliuola; c il fratello, della aorelU: dimanieraclu: niu- 
na putta la virginiU al manto, i ben vero che come 
una è maritata , gli amatori non la aeguono più ; ma 
ai danno a un'altra. La più parte di questi non aono 
nè Maumettani, nè Giudei, nemmen credono in Cri- 
sto: ma sono scnxa fede e senza non pur religione, ma 
ombra di religione alcuna: dimodoché nè fanno ora- 
zione, nè tengono chiese; ma tìtodo a guisa di be- 
stie: e seppur si tnim a alcuno che senta qualche poco 
di odore di divozione, non arcudo nè legge, nè sacrr- 
dote, nè regola alcuna, è eoslrclto a viversi come gli 
altri. I Numidi sono uomini lontani dalla cognizion 
delle Cose, e sono ignoranti dei modi e onlini del vi- 
vere naturale, traditori, omicidi e ladri senza risguar- 
do o considerazione alcuna: sono vili; e conducendo- 
si nella Barberia, si dAuno ad ogui vilissimo raistiere: 
e d essi, quaì sono curatori di destri, quai cuochi e 
guattcri delle cucine, e quai famigli di stalle: c inPi- 
ne per danari fanno ogni vituperosa opcraziune. Que- 
gli di Libia sono bestiali, ignoranti, senza lettere di 
niuna sorte, ladri e assassini; e vivono come fanno 
gli animali salvatichi : sono eziandio senza fede e sen- 
za regola; e vissero in ogni tempo, o vivono, eseinpre 
in miseria viveranno. non è si grande e orribile tradi- 
mento, che essi per cagione e desiderio dì roba non 
facessero; nè sono animali che più portino lunghe le 
corua.dì quello che se le porta questa canaglia, tutto 
il tempo della vita loro consumano, o in far male, 
o in carciare.o in far Ira lor guerra, o in pascer le be- 
stie per li diserti: e sempre vanno scalzi e nudi. Quei 
della Terranegra sono uomioi bestialissimi, uomini 
senza ragione, senza ingegno, e senza pratica: non &n- 
uu veruna informazione di checchessia; evivono pure 
a guisa di bestie, senza regola e seiua legge, le mere- 
trici tra loro sono molte; e per conseguente i becchi , 
srnnoii se alcuni che abitano nelle città grandi, elli 
infine Anno poco più del sentimento umano. Nonro'è 
ascoso esser vergogn.i di me medesimo a confessare e 
scoprire i vituperi degli Affrìrani; essendo l' Affrica 
mia nudricc, e nella quale Ìo sono cresciuto, e dove ò 
speso la più bella parte e la maggiore degli anni mìei: 
ma faccia appresso tutti mìa scusa l'officio dell islorì- 
cu. il quale è tenuto a dire senza rispetto la verità 
delle cose, e non a cumpiacere al desiderio di niu- 
no: dimanicrachè io sono necessariamente costretto a 
acrìver c|ucllo che io scrìvo, non volendo io iu niuna 
parte allontanarmi dal vero, c lasciandogli ornamen- 
ti delle parole c 1' artificio da parte. E in mia difesa 
voglio che ai gentili spìriti e alle virtuose persone 
che si degneranno di legger questa mia lunga fatica, 
basti lo esempio d'una brieve novelletta. Ragionasi 
che nel mio paese fu un giovane di bassa condizione , 
c di malvagia e pessima vita; il quale per un furto dì 
piccolo raomonlo, preso, fu condannato a essere sco- 
pato. Venuto il giornn nel quale costui dovea aver le 
scopature, dato in mano de' ministri della giustizia, 
ronobl>e il l>oja esser suo amico: laonde ei si tenne 
piucche* sicuro ch'egli a lui quel rispetto avrebbe, 
che agli altri non era uso dì avere. Ma il boja, in con- 
trario, incomiuciamlo le scopature, la prima gli diè 


molto crudele e incendosa: alla quale il povero com- 
pagno smarrito, gridò forte: Fratello, essendo io tuo 
amico, tu mi tratti molto male! 11 lioja allora d.ind(^ 
gli la seconda maggiore, rispose: Socio, a me convicti 
fare il mio olTicio , come si dee fare ; e qui non Ci à 
luogo amicUia. e, sogiiitaudo, di mano in mano tante 
ne gli diè, i|uante gli furono imposte dal giudice. Per- 
ilchè, quando io tacessi ì vizj loro, potrei cadere in 
giusta riprensione: e alcuni crederebbono ebe io ciò 
■vessi fatto per avere ancora io di questi la parte mia, 
massimamente essendo, all'incontro, privo di quelle 
virtù che gli altri Anno. Nelchè io, poiché altro a mia 
difesa non 6, mi propongo di tenere appunto il coata- 
me di uno uccello: la natura del quale se io vi voglio 
dire, a me conviene scrivervi un'altra brieve e piace- 
vole novelletta. Ne' tempi che gli animali parlavano 
v'ebbe un vago e animoso uccelletto, e soprattutto 
ornato d* un ingegno mirabile: il quale dalla natura 
aveva questo di più, che esso poteva viver così ben 
sotto le acque tra i pesci, come sopra la terra fra gli 
altri uccelli. Erano tenuti tutti gH uccelli di quella 
età di dar ciascun anno certo tributo al loro re: per 
ilchè questo uccelletto entrò in pensiero di non ne 
pagar niuno : e in quell' ora che il re mandò a lui uno 
de' suoi ofRciali per riscuotere il tributo, il cattivello 
dandc^li iu pagamento parole, preso un gran volo, 
non ristette prima che fu nel mare ; e sì cacciò tra 
l’aa]ue. I pesci vedendo questa novità, tutti gli cor- 
sero d’ intorno a larghe schiere , per saper la cagione 
che lo aveva mosso a venir tra loro. Ohimè! ( rispose 
ruccelletto) : non sapete voi, uomini dabbene, che *1 
mondo è venuto a tale, che più noh ai può vivere di- 
sopra ? Il poUroniere del nostro re, per certo capriccio 
strano che gli evenuto incapo, mi vuole isquartar 
vivo, nonostante alla mia bontà; cbè pure sono il più 
netto e il più dabben gentiluomo che sia fra tutti gli 
uccelli, eseguitò: Per laroordiDio siate conienti che 
io alberghi con voi, acciocché io possa dire di aver tro- 
vato più bontà negli stranieri, che nei miei propj e 
tra la mia gente. Si contentarono di ciò i pesci; laonde 
egli vi stette uno anno senza esser gravato di cosa ab- 
cuna: iu cajio del quale lire de’ pesci, venuto il tempo 
del riscuoter de' tributi, mandò uno de tuoi servitori al- 
r uccelletto, facendogli intendere il costume, e chie- 
dendogli il suo diritto. Egli è ben dovere, disse egli: e 
preso il volo, usci delle acque, laKÌando colui con la 
maggior vergogna del mondo. Infine, quante volte a 
questo uccelletto veuiva d.ìl re degli uccelli dimanda- 
to il tributo, egli fuggiva sotto 1' aci{ue; e quante vol- 
te esso gli era dimamlato dal re dei pesci, egli torna- 
va sopra la terra. Voglio inferire che dove l' uomo oh 
nosce il suo vantaggio, sempre vi corre quando e' può: 
onde se gli Affricani saranno vituperati, dirò che io 
son nato in Granata, e non in Affrica; e se'l mio |iae- 
se verrà biasimato, recherò in mio favore Tessere io al- 
levalo in AITrica, e non in Granata- ma di tanto sarò 
agli Affricani favorevole, che solamente doloro bìa- 
liuii racronterò le cose che sono pubbliche, e più pa- 
lesi a ciascuno. 
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I. Attornio. 

i^Tcndo io nella prima Parte della mia Opera de- 
Ktitto generalmente e rominicroente le città» i termi* 
ni, le diviaioni,e le cote che più mi parrero degne di 
memoria, degli Affricaiù; nelle altre che seguiranno, 
sono per darx'i particolare informazione di varie prò* 
TÌncie, di cittadi, di montn di «iti, di leggi e costumi 
loro, non lasciando addietro cosa che meriti di essere 
intesa. Incomincierù adunque primieramente dalle 
parti di ponente, seguitando di luogo in luògo, fino* 
che lermìneròilmio ragionamento nella terra di Egit- 
to: il che sarà diviso in sette paKi: alle quali un'al- 
tra v'aggiungerò; e in quella con lo aiuto della Bontà 
disopra, senza la <{ualc non si può far quaggiù cosa 
che perfetta sia, è mio proponimento di descrivere i 
6umi notabili, gli animali diversi, le varie pianto, 
i frutti, e r erbe di qualche virtù, che sono In tutta 
l’ Affrica. 

II. Ea, regione verso occidente. 

Ea, regione di Marocco, dalla parte dell' occidente e 
del settentrione termina al mare Oceano ; dal mezzo- 


giorno à Gne al monto Atlante; dall' oriente compie 
al Guroe dì Esifoual, il quale nascendo dal detto mon- 
te, entra nel Gume di Tcnsist; e questo ac|wra Ea dal- 
la propinqua regione. 

III. Sito e qualità di Ea. 

Questa tal regione è paese molto aspero, ed è pieno 
di altissimi e sassosi monti, di boschi, di valli, c di pie- 
culi fiumicelU: è mollo popoloso e abitato. V’ò mol- 
titudine grande di capre ed' asini : pecore sono in po* 
ca ([uantità, e minor numero vi di buoi c dì cavalli. 
Trovausi eziandio pochi frutti: il che non procelle 
dal difetto del terreno, ma dalla ignoranza degli abi- 
tanti ; perciocché ò veduto io molti luoghi dove v'era 
gran copia di Cebi e dì persiche. DÌ frumento, piccola 
parte vi nasce: ma di orzo, di miglio e di panico v'ò 
grandissima abbondanza;esiiDÌImcnte di niclv.ìl cpia* 
le quei del paese mangiano per consueto cibo; e per- 
chè non sanno altrimente quello che si faccia della ce- 
ro, via la gittano. Quivi si truova molta quantità di al- 
cuni alberi spinosi,! quali prmlucono certi frutti grossi 
come sono le olive che vengono di Spagna: e questi 
frutti net linguaggio loro sono detti arga. Di essi ne 
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fiinno olio, il quale è di odore mollo cattivo: nondi- 
meno ve lo adoperano nel mangiare, ed eziandio nel- 
l'arder de lumi. 

IV. Modo di vivert di qxiesto popolo. 

Questa generazione ì guati in continova consuetu- 
dine di mangiar pane di orzo: il quale formano piut- 
tosto a somiglianza di schiacciate, che di pane; e fan- 
nolo azzimo. 11 modo di cuocerlo è in certe padelle 
di terra, fatte come aono quelle con che ti cuoprono 
le torte in Italia; e pochi si tniovano che cuocano il 
pane nel forno. Uuno ancora un altro cibo insìpido 
e vile , il quale é da loro chiamato tìo$id: e fasti in 
questo modo. Fanno bollir l'acqua in una caldaja: 
poi vi mettono dentro farina di orzo; e con un ba- 
stone or qua or là la vanno rivolgendo e mescolando 
insinochè ella è cotta: indi la rovesciano in un ca- 
tino; c fattole nel mezzo una piccola fossa, vi pongo- 
no dentro di quell’olio che ànno. allora tutta la &- 
miglia s' acconcia d’ìutomo al catino: c, senza altri 
cucchiari, con le proprie mani pigliando ciascuno 
quanto può pigliare, mangi.ino pcrinsinochè ve ne 
rimane una minima particella. Ma la primavera e 
tutta la state sogliono bollire la detta farina in lat- 
te, e invece di olio vi mettono butirro. Questo co- 
stume serinmo nelle cene: perciocché nel desinare 
usano, il verno, mangiar pane con mele ; e la state, con 
latte e con butirro. Sogliono ancora mangiare carne 
bollita, e insieme cipolle e fave ; oppure l'accompa- 
gnano con un altro cibo, detto da essi curcnsu . E non 
vi adoperano tavole nè tovaglie; ma distendono in 
terra alcune stuore tonde, e mangiano sopra quelle. 

V. Àbito e cottami del medesimo. 

La più parte di colai gente usa di portare per vesti- 
mento corto panno di lana detto elchite, il quale è 
fatto a simiglianza d' una coltre con la quale in Italia 
si suol coprir le letta ; essi se lo rivolgono intorno mol- 
to bene stretto: e cingonsi, non il traverso, ma sopra 
il culo c le parti più secrete dinanzi, con certi sciu- 
gato) pur di lana. Sul capo portano alcuni pannicelli 
della medesima lana, lunghi dieci palme, e larghi due, 
i quali tingono con le scorza che cavano dalle radici 
delle noci; e se gli intorcono e aggroppano d'intor- 
no la testa di m.*iniera, che la sommità del capo riman 
sempre scoperta: né ànno in costume di portar l>er- 
rette, altrichc i vecchi , e gli uomini dotti, se alcuno 
ve n'à; e queste berrette sono doppie e tonde, e ten- 
gono la medesima altezza di quelle che sogliono por- 
tare in Italia alcuni medici. Pochissimi sono quegli 
che portino camicie; parte, perché in quel paese non 
si usa di seminar tino, c parte, che nonv’à chi le sap- 
pia tessere. I loro se<lili sono certe stuore pilose, in- 
tessute di giunchi : e le letta, alcune schiavine pure, 
come dicemmo, pilose, di lunghezza di dieci braccia 
Uno venti: delle quali una parie serve per materasso, 
e l'altra per lenzuolo e per coltre; e il verno le vol- 
gono col piloso verso il loro corpo, e la state infuori. 
1 capezzali e guanciali tono di una sorte di socchi di 
lana, grossi e aspri, nella guisa di certe coperte di 
cavalli, che vengono di Albania o di Turchia. Le don- 
ne loro, per la maggior parte, portano la faccia scoperta. 
Usansi tra loro alcuni vasi di legno fatti non a tornio, 
ma cavati con lo scalpello; ma le pignatte e i catini 


sono pur di terra. Gli nomini che non ànno nubile, 
non usano di portar barba ; ma se la lasciano creMere 
alloraché l'anno presa. Anno pochi cavalli; ma quei 
pochi che ànno sono avvezzi a correr per quelle mon- 
tagne con tanta agilità e destrezza, che pa)on gatti ; nè 
gli mettono ferri ai piè. arano la terra solamente con 
asini e con cavalli. Truovasi in questa regione gran 
moltitudine di cervi,'di capriuoli e di lepri : ma quivi 
non si usano cacce. E mi maraviglio assai, che essen- 
dovi molti fiumi, si truovano pochi molini: il che av- 
viene che quasi ogni casa à dentro gli instramenti di 
macinare, e le femmine fanno questa opera con le lor 
mani. Quivi non abita scienza alcuna , né si truova- 
no altri che sappiano, lettere, fuorìché qualche sem- 
plice legista , il quale c vuoto di ciascun' altra virtù: 
né v’à me<lico di ninna sorte, nè barbiere, né speziale; 
e la maggior parie degli loro rimedj e medicine sodo 
con il cauterizzare con il fuoco, come bestie, egli è 
vero che qualche barbiere pur si truova, il quale altra 
cura non à, che di circoncidere i fanciulli. In questo 
paese non si fa savonc ; ma in luogo d’ esso adopcravisi 
la cenere. Infine il detto popolo è sempre in guerra: 
ma la guerra è tra loro; dimanìeraché essi non fanno 
ingiuria a' forestieri : e se ad alcun del popolo fa di- 
bisogno di passar da un luogo all'altro, conviene che 
egli prenda la scorta di qualche o religioso o donna 
della parte avversa. Di giustizia in quella parte non 
si ragiona, nè molto nè poco; massimamente tra quei 
monti dove non c’è nè principe, nè ministro alcuno 
che gli governi : e i nobili e maggiori appena possono 
tener qualche apparenza di magistrato dentro le mu- 
ra delle città, ed esse città sono poche; masonovi mol- 
te terricciuole e castelli e casali, de’ quali alcuni sono 
molto pìccoli, e altri assai grandi e agiati ; siccome di 
ciascuna e di ciascuno partitamente vi scrìverò. 

VI. Tednett, città in Ea, 

Tednest è città antica, edificata dagli Affrìcani in 
una assai bella e vaga pianura. È intorno tutta mu- 
rata; e le mura sono di mattoni e di creta: cosi di 
dentro sono le case e le botteghe. Fa millecinquecen- 
to fuochi e più. Fuori di quella esce un fiumicello , 
il quale corre vicino alle mura. Sono in lei poche 
botteghe di mercatanti, come di panni che si usano 
di là, e di tela che vien recata in quelle parti di Por- 
togallo. Kon ci sono artigiani, fuorìché calzola), fab- 
bri c sarti, e qualche Giudeo orefice. Nè v’è osterìa, 
nc stufa, nè barberia in niuna parte dì questa città : 
laonde quando va in lei qualche mercatante forestiere, 
egli alberga in casa di alcun suo amico o conoscente; 
e non nc conoscendo alcuno, i gentiluomini della cit- 
tà cavano' per sorte chi dee esser l’albergatore: dima- 
nieraché tutti i forestieri sono alloggiati. E sogliono 
costoro aver diletto di fare onore a un forestiere: è ve> 
ro che colui nel dipartirsi è tenuto di lasciar qualche 
presente al signor della casa, che gli à dato lo allof;- 
giamento, per segno di gratitudine, e ae è alcun pas- 
saggiere, il quale non sia mercatante, à privilegio di 
elegger quale albergo, di qual gentiluomo, che più gli 
piace, e alloggiarvi senza pagamento o presente alcu- 
no. se peravTcntura ti abbatte qualche povero fore- 
stiere, a questo è deputato uno spedale non per altro 
fabbricato, che per d.^re albergo e mangiare a’ poveri. 
Nel mezzo della città è un tempio molto grande, edi- 
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Beato oasai bene di pietre e di calcina, il quale è an- 
tico. e fatto nel tempo che quel paese era sotto il do 
minio de' re di Marocco : e nel mezao di questo tem- 
pio è una gran cistenu. vi aono molti sacerdoti e al- 
tri uomini deputati al governo dì easo. Sonoviraian- 
dio alcuni altri tempj e luoghi da orare, ma piccoli, 
e lottavia con bella fabbrica, c ben governati. In que- 
sta città v’&nno cento case di Giudei : i quali non pa- 
gano tributo ordinario ; ma a certi gentiluomini che 
li favoriscono, usano di fare alcuni presenti. E la piu 
parte degli abitanti sono giudei: e questi tengono la 
secca, e fanno batter te monete, le quali aono di ar- 
gento ; e d’ una oncia si formano da centosessanta aspri, 
simili a certe monete che usano gli Ungheri, ma sono 
quadri. E in questa città non c'è gabella, nèilogana, 
nèulBcio alcuno: ma quando avviene che'l bisogno 
astringa la Coroiinilà a far qualche spesa, sì ragunauo 
allora gli uomini insieme, e secondo la qualità di cia- 
scuno dividono la spesa tra loro. Rovinò rotai città 
ranno novecentodiciotlo del millesimo di Maomet- 
to: laonde tutti gli abitatori alle montagne si fuggi- 
rono, e di quindi a Marocco: la cagione fu, che il po- 
polo s'avvide che i vicini Arabi erano d'accordo col 
capitano del re di Portogallo, che sta in Aaafì, di dar 
U città ai Cristiani. Ed io vidi la detta città dopo la 
sua rovina: le mura della quale tutte erano cadute; 
e le case, abitate dalle cornacchie e da siflatti uccel- 
li. il che fu l'anno novecenlovenli. 

VII. TecuUt, città in Ea. 

Questa Teculet è una città posta nella costa d' una 
montagna, e fa circa mille fuochi : verso occidente è 
propinqua a Tedenest diciotto miglia: e accanto di 
essa possa un Gumicello, lungo Ì1 quale, cioè d' amen- 
due le sponde, suno molli orti e giardini pieni di di- 
versi frutti. Nella città à molti pozzi di cliiara e dol- 
ce acqua: v’ è un tempio assai bello; e sonovi quat- 
tro spedali per lì poveri , e un altro per li religiosi. 
Gli abitatori di questa sono più ricchi di quelli dì 
Tedenest, perciocché ella è vicina a un porlo cb'è 
mpra il mare Oceano, il quale è detto Gox: quivi ven- 
(Icmo gran quantità di grano, perchè la detta à dalla- 
to una bel la è spaziosa pianura: vendono ancora molta 
cera ai mercatanti Portogallesi, onde questa gente usa 
assai ornato vestire , e i suoi cavalli sono benissimo 
agiati di forniraenli. Nel tempo che io fui in que- 
sto paese, trovavasi allora nella delta città un certo 
gentiluomo, il quale era come principe del consiglio 
loro, e teneva il carico di tutto il. governo , cosi circa 
il dispensar de' tributi che si dònno agli Arabi, come 
io trattar le paci c gli accordi che accadono fra i detti 
Arabi e il popolo ilella città. G>stui era poaaedi tote di 
molte riccheue;e ispendevale in acquistar benìvolco- 
u, desideroso d' esser caro a tutti: &ccva molte limo- 
sine, porgendo ajulo col suo alle bisogne del popolo; 
dimodoché non v’era alcuno , die non l'amasse come 
padre. E io di ciò posso render buona testimonianza ; 
che non solo fui dì questo consapevole, ma alloggiai 
molti di nelle sue case, dove vidi e lessi molte istorie 
c croniche di Affrica. 11 misero fu ammazzato nella 
guerra che ebbero con gli Porlogallesi, egli e un suo 
Ggliuolo insieme. Fu questo negli anni nostri nove- 
centovéntitrè , e di Cristo millecinqueceotoquattor- 
dici. La città fu ancora ella posta a rovina; c alcuna 
Rah. iol. 1. 


parte del popolo fu presa, altra uccisa, e altra se nc 
fuggi: siccome noi abbiam scritto iiell'/rtoris atodsr- 
ne dì Affiìca. 

Vili. Àderchis, città di Ea. 

Adecchis è una certa città posta nel piano, lontana 
dalla dotta Teculet otto miglia verso mezzogiorno ; 
e fa d' intorno a settecento fuochi: è murala di pietre ^ 
crude ; cosi è il tempio , e cosi sono tutte le case. * 
Passa dentro la città un fiume non molto grande , so- 
pra le cui rive sono molte viti, c bellissimi peigolati. 
V'ègron copia di artigiani giudei, li popolo usa di 
vestire assai onestamente, e à di bei cavalli; e questo, 
perchè frequenta la mcrcatanzia, e va le più volte d’ in- 
torno: fa batter moneta d' argento, e usasi ancora di 
far tra loro la fiera una volta l'anno, nella quale si 
ragunano tutti i convicini montanari che anno nel- 
vero confomiità piuttosto a bestie , che a uomini ; e 
truovasi in detta fiera gran multitudine d'animali, 
lana, butirro, olio di argan, e similmente ferri, e panni 
del paese: e dura questo mercato quindici giorni. So- 
no tra queste genti, donne veramente bellissime,, 
bianche, c di temperata grassiezza; soprattutto leggia- 
dre e piacevoli: ma gli uomini sono bestiali e gelosi, 
e uccidono quelli che inno alTare con le mogli loro. 
Non vi si truova giudice, nè uomo letterato, che divìda 
fra loro il maneggio degli ufiìcj temporali; ma i mag- 
giori governano a lor modo: egli è vero che nelle cose 
spirituali tengono sacerdoti e altri ministri, nè v'è 
gabella nè gravezza nìuna, nè più oc meno che sia 
nelle altre terre che detto abbiaina Io eziandìo al- 
loggiai con UDO di questi sacerdoti, il quale era uomo 
di risveglialo intelletto, e dilettavasi della retorica 
araba : e per tale cagione mi ritenne nella casa sua 
più giorni, ne’ quali io gli lessi una operetta in detta 
materia ; onde egli molto mi accarezzò, nè mi lasciò 
dipartire senza molti doni. Dipoi io ritornai a Ma- 
rocco; e intesi, U detta città esser similmente rovina- 
ta nelle guerre de' Portogallesi : gli abitatori se ne 
fuggirono ai monti l'anno uoveccntovenlidue, nel 
principio dell' anno che io la mia patria lasciai, e 
correndo gli anni di Cristo milleciuqueeentolredici. 

IX. lUuiugnghen, città in Ea. 

lleusngaghen è certa terrìcciuola fabbricata a modo 
d’una fortezza sopra una grandissima montagna, lon- 
tana da Adecchis dieci miglia verso mezzogiorno. 
Questa (a presso a quattrocento fuochi : passa sotto 
lei un fiumicello. Nè dentro nè di fuori della della 
v'è giardino nè vile, nè albero alcuno fniltifero: la 
cagione è che gli abitanti sono uomini trascurati, e 
di tanta dappocaggine, che non si curano d’altro ci- 
bo, che d' orzo, e olio di argan : « vanno iscalzi, fuorì- 
ebè alcuni anno in costume di portar certe scarpe di 
cuojo di cammello o di bue. Fanno di continovo bat- 
taglia con gli abitatori della campagna, e si ammaz- 
zano insieme a guisa di cani. Non tengono nè giudi- 
ci nè sacerdoti , nemmeno uomo alcuno riputalo, per 
far ragione: perciocché essi non anno nè legge né 
fede, sennon nella sommità della lingua. In tutti i 
monti loro non si truova frutto di niuna sorte, eccetto 
gran quantità di mele: questo e se lo tengono per ci- 
bo, e ne vendono a' vicini; ma la cera via la giUauo 
iusieroe con le altre immondizie. Vi è un piccolo tem- 
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pio cbe non cape piU di cento pcraone ; perciocché egli* 
no non avendo cura nè di devoiione né di onestà al- 
cuna, dovunque vanno portano conesso loro i pugna- 
li, ovvero arme d'asta ; e fanno diversi omicid): sono 
traditori, e uomini scelleratissimi. Io fui una volta 
nella detta città col Serif, il quale si fa principe di 
Ea: e vi venne per pacedeare insieme il popolo: nè vi 
potrei dire la moltitudine de' litigj e delle querele, 
degli omicid) e degli assassinamenti che erano fra loro. 
Col principe non era né giudice né dottore alcuno) 
dimauieraché egli mi pregò che io fossi quello che aves- 
si a terminare, secondo Ì1 poter mio, le loro differenze : 
onde subito comperse dinanzi a me e al principe gran- 
dissima turba. E tele v‘ era, il quale diceva che alcuno 
area ammazzato otto uomini della sua famiglia, e egli 
di quella deir avversario ne avea uccisi dieci: onde, 
per lo accordo della pece, dimandava tanti ducati, se- 
condo il costume de' loro antichi. L'altro rispondeva: 
Gli doveresli dar tu a me, cbe de' miei ne ai tolti di vi- 
ta due di più di quelli che io ò tolto de' tuoi. Rispon- 
deva il primo: Per giusta cagione ò io t tuoi uccisi) 
perciocché essi avevano con frauda levatami di mano 
una possessione cbe era mia, e svevsla avuta per ere- 
dità da una mìa parente: ma tu uccidesti i mici sen- 
za ragione, solamente per far vendetta di coloro che 
con ogni dover furono morti; concìossiacoaachè si ave- 
vano usurpato lo altrui. Questo siffatto contendimen- 
tu durò perinsino a notte: ed io cercando pure di ac- 
chetar le loro discordie, non potendo ridurgli a pace 
niuna, intorno alla mezzanotte sopravvenne una parte 
e l' altra, e s’appiccò insieme con grandissima uccisione 
e spergimeuto di sangue: perilché dubitando il prin- 
cipe di qualche tradimento, ambi eleggemmo per mi- 
gliore e per più sano consiglio di partirci di là: e così 
ne andammo verso AghilinghigbiL È questa tale città 
fino a questo dì abitata : perciocché costoro non temo- 
no le offese de' Portogallesi, avendo per loro iicampu 
le montagne. 

X. Teijeut. 

Teijeut é piccola terricciuola nel piano , ma fra i 
monti, lontaiui da Ueusugaghen dieci miglia verso )k>- 
nente: fa circa a trecento fuochi: é murata di pietre 
colte. Gli abitatori di lei sono tutti lavoratori di cam- 
pi. l loro terreni sono buoni per lasementa dell' orzo; 
altro grano non vi si mette, anno assai copia di giar- 
dini ripieni di viti, di tìcbi e di peschi: possiedono 
grandissima copia di capre: erri eziaiulio gran nume- 
ro di leoni, i quali inaiigiauo e guastano non poche 
delle dette bestie. Io vi rimasi una notte, e albergai 
in un picciolo casale, quasi distrutto: e avendo prov- 
veduto ai cavalli Jimolto orzo, e quelli ben legati c 
allogati ove si potea il meglio; l' entrata dell'uscio 
serrammo con molte quantità di spine. Era allora il 
mese d'aprile; e perché ivi facea caldo, salimmo nel- 
la sommità ilei tetto, per quivi dormire all' aere. Cir- 
ca alla mezzanotte vennero due leoni grendiuiiai , ì 
quali ti aRàticavano di rimuover le spine, tratti all'io 
dor de' cavalli, i cavalli incominciarono ad annitrire 
e a far remore di sorte, che per noi si temere non la 
deboi casa avesse a cadete, per che egli ci ooaveuisse 
rimaner pasto di quei ferocissimi animali : né appena 
si vide biancheggiar I* alba, che, mIUIì t cavalli, di là 
ci partimmo; e colà ci inviammo, ove era andato il 


prìncipe. Né appena vi dilungammo il piede , che se- 
guì la rovina di quella città : il popolo parte fu ucciso, 
c parte a Portogallo menato prigione. Fu l'anno no- 
vcceotoveoli. 

XI. TettffieUy città in Ea. 

Tesegdelt é assai grandetta città: fa ottocento fuo- 
chi, ed è sopra una alta montagna : tutta è d'intorno 
cinta da altissime ripe; intantochè non le fa bisogno 
di mura: è lontana dalla detta Teijeut quasi dodici mi- 
glia verso mezzogiorno. passa folto ledette mura un 
fiume: quivi sono molti giardini abbondantissimi d'o- 
gni sorte di arbori, e massimamente di noci. Gli abita- 
tori SODO ricchi, e inno buona quantità di cavallài di- 
manierachè agli Arabi non danno tributo alcuno. Fan- 
no di continovo guerra con detti Arabi , e sovente ne 
uccidono gran quantità t egli é vero che il popolo della 
campagna conduce tutto il grano nella città per tema 
che gli Arabi non glielo tolgano. Quei della città an- 
no aatai belle e accostumale usanze, massimamente 
in usar liberalità e cortesia; perciocché commettono 
ai guardiani delle porte, che come arriva un forestie- 
re, lo domandino s'egli à alcuru> amico nella città : e 
s'egli gli risponde di no, questi sono tenuti di dargli 
albergo: intantochè niun forestiere paga denaro, me 
à piacevole e grato ricetto. Questi sono combattuti 
dalla gelosia, ma uomini molto osservatori della lor 
fede. Nel mezzo della città anno un bellissimo tem- 
pio, amministrato da molti sacerdoti. Tengono un giu- 
dice, persona assai dotta nella legge, il quale suol te- 
ner ragione in tutte le altre cose, cccolto nc'maleficj. 
I campi cbe sì sogliono seminare, sono tutti sopra 
montagne. Fui eziandio molti dì nella detta città, eoo 
il Serif principe, l'anno novecentodicianuove. 

XII. Tagtessa, città. 

Tagtessa è una antica città, ediricata sopra una al- 
tissima montagna e tonda; e vi si sale per d'intorno 
della detta montagna, come per una scala che si volge 
in giro: é lontana da Tesegdelt circa a quattonlici 
miglia. Sotto la detta città corre un fiume , del quale 
beo no gli abitatori : è lontano il fiume dalla città sei 
miglia; e alla vista di chi è nella riva del fiume, non 
pine che sia discosto più d'un miglio e mezzo. Le don- 
ne scendono a questo fiume per una via stretta fatta, 
a forza di scalpelli, a modo pure di scala. Gli abitato- 
ri della città sono tutti assassini, e tengono uimtcuie 
con tutti i loro vicini, i lor terreui e i lor bestiami 
SODO sopra le montagne: tutti h boschi della detta 
terra sono pieni di porci selvatichi ; né in delia città 
si truova un solo cavallo. Gli Arabi non possono pas- 
sar per questa ciuà, né per tutto il loro contado, sen- 
za espressa licenza e salvooondoUo. lo vi fui a tem- 
po che vi si trovava gran copia di locuste : allora il 
fonnento era nelle spiche; ma avanzò dieci tanti la 
moltitudine delle locuste la quantità delle apiche ; 
immodochè appena sì vedeva il terreno, dell'aiino no- 
veceotodiciaonove. 

XIII. Eittievfi, città. 

Fitdevet é antica città, edificata dagli Affricani so- 
pra un'alta montagna ; ma nel sommo é una beUiasi- 
ma pianura : fa circa a settecento fuochi; ed é loalana 
da l'egtessa qua» quindici miglia verso mezzogiorno. 
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Sono in metto di que«U cìtUi molle lontane d' acque 
▼ive e eortenti e freddÌMÌme. la cireondano totla ni* 
pi e boachi strani e ■paTenlevnli : mare nelle dette 
rupi grandiaùma quantità di alberi. Sono io questa 
città molti artigiani giudei, fabbri, ralaolaj, tintori di 
pannile oreRci. Si dire che gli antichi popoli di detta 
città furono giudei della stirpe di David: ma poscia- 
chè i Maunettani fecero arqui«lo di quel paese, gli abi- 
tatori si diedero alla fede di Maumetlo. Vi sono mol- 
ti uomini dotti nella legge: e la.maggior parte tiene 
ottimamente a memoria i decreti e i testi di legge: e 
conobbi io un vecchio che aveva benissimo in pron- 
to un gran volume che si chiama Elmudéuvana, che 
aignìRca II congregato di leggi, il cfuale contiene tre 
libri dove sono le queatiuoi più ditlicili della l^ge, e 
il consiglio di Mrlic sopra di quelle. Questa città è 
quasi un foro, nel quale si <U speditione a tutti ì liti- 
gi: fanvisi citazioni, bandi, accordi, strumenti, e tai 
cose; dimodoché tutti i vicini vi concorrono. Questi 
uomini legisti amministrano essi si Ìl governo tem- 
porale, come spirituale : vero è che nelle cote capitali 
sono male obbediti dal popolo, e in questo poco giova 
loro il sapere, lo, quando fui in questa città, mi ri- 
parai in casa d' uno avvocato : perilcbè una aera, tra le 
altre, avvenne che ivi si trovaron presenti molti dot- 
tori legisti; e dopo cena naccpie tra loro nna colai 
disputa: se egli fosse lecito di vender quello che al- 
cuno possedeva, per le bisogne e necessità del popolo. 
Era quivi un vecchio che n'cbhe l'onore, nella lingua 
loro chiamato Egazzarc. Io udendolo nominare, lo 
dimaiulai quello cheti nome tigtiittcava. Rispose egli: 
Bercajo. e soggiunte: La cagione é, che siccome un bec- 
calo è molto pratico in trovare le giunture delle ba- 
stie; cos'i io ancora sono ercellentisatmo in trovare i 
nodi delle questioni che accadono nella legge. La vita 
di questi tali é coraiinemeote molto aspra: si pascono 
d'orzo, d'otìn d’argan, e di carne di capre, di formen- 
to non si fa menzione tra loro. Le femmine sono bella 
e colorile : gli uomini, gaglianli della persona ; e an- 
no naturalmente il petto molto peloso: sono lil>em- 
lissimi, ma ollreniodo gelosi. 

XIV. CuUJat Elmurùlin, che tuona La rocca 
de' discepoli 

Questa è una ptrciola fortezza, posta sulla cima d'una 
tttontagna altissima, fra due altri monti uguali alla 
detta montagna. Sono tra questi monti altisaitne ru- 
pi e boschi serrali il ogn intorno. Alla fortezza non 
si puA ascendere, sennon per un picciolo e angusto 
sentiero che è nella «osta della montagna. Da una 
parte sono le rupi; dall'altra il monte di Tesegdelt, 
rìcino quasi un miglio e mezzo: e da Eitdevet è di^ 
costo dieiotio miglia. Questa fortezza fu fatta a’tero- 
pi nostri da Omar Seijef mlsello e capo degli eretici. 
Costui Tu dapprima prediratorc: e avendo tirato a tè 
gran numero di discepoli, r essendo obbeditodaquel- 
li ; diventò grandissimo tiranno, e durò nel dominio 
dwlici anni. Egli fu cagione della rovina di qiieato 
paese. U'-ciselo una sua moglierc, la quale lo trovò 
che giaceva con una sua Rgituola, ma d'an altro ma- 
rito : onde allora s avvidero le genti quanto egli foste 
stato scellerato, e senza legge e fede niuna. Perilcbè 
dopo la sua morte si sollevo il popolo, e pose a tUo di 
spada tutti ì suoi discepoli, e chiunque era della tua 


setta. Rimascvi un nipote, il quale insignoritosi della 
fortezza, sostenne lo assedio de' sollevati, e del popolo 
di Ea uno anno intero: diraanierachè essi si limasero 
dalla impresa : e il medesimo, fino al d'i d' oggi, tiene 
grandissima nimistà con quegli di Ea e con quasi 
tutti i vicini. Il viver suo è di ruberie: prrcioccbc 
egli à certi cavalli, co' quali assalta i viandanti; e 
alando in conlinove correrie, piglia quando animali 
e quando uomini, usa eziandio alcuni archibugi, co' 
quali di lontano, perchè la strada maestra è discosta 
dalla fortezza un miglio, spesse volte ferisce e ammas- 
sa i piveri paasaggieri. Ma tanto codiato da tutti, 
che egli non può nè far seminare, nc lavorare, nè do- 
minar pure un palmo di terreno fuori del suo monte. 
Fece il detto seppellire il corpo del suo avolo molto 
onoratamente nella detta fortezza, e fallo adorar co- 
me santo. Io passai molto vì«ino alla detta fortezza, 
e poco ci mancò che io non fui giunto da una tirata 
d'arcobugio. Uno che già fu discepolo di detto Omar 
Seijcf, mi diode buona informazione della vita e fede 
del detto eretico, e delle ragioni ch'egli avea contri 
la legge comune; e ònne fatto memoria nell' /fòòrwia- 
menio delia cronica dtf AfaiimeUani. 

XV. città di Ea. 

Ighilinghighil è una pìctiola città sul monte, la 
quale fu edificala dagli antichi AtTricani: è discoata 
da Eitdevet quasi sei miglia verso mezzogiorno: fa 
circa a quattrocento fuochi. Sono nella detta città 
molli artigiani, cioè di cose necessarie. Il terreno di 
fuori è ottimo per li orzi: v' è gran copia di mele e 
d'olio d'argan. Per aiecnderc alla citta v' è solamen- 
te una vietU nella costa del monte , strettissima c 
malagevole; intantochè con gran difficultà vi si può 
sudare a cavallo. Gli abitatori sono uomini valen- 
tissimi con le armi in mano: stanno di continovo alla 
mischia con gli Arabi; ma sono sempre vincitori per 
la qualità del sito, per natura forte e arduo: sono 
molto liberali. E fassi nella città gran copia di vasi, 
i quali si vendono in diverse parti ; e penso che non 
se oc facciano altrove per quei paesi. 

XVI. Tefetne, città di porto in Ea. 

Tefetne è una fortesza sopra Ì1 mare Oceano, lon- 
tana da Ighilingbigbil quasi quaranta miglia verso 
ponente: fu edificata dagli Affricani, e fa circa a sei- 
cento fuochi. Quivi è assai buon porlo per navi pie- 
ciole : ènne in costume di venire a questo porto al- 
cuni mercatanti Portogallesi, i quali contrattano loro 
merci con cera e pelle di capre. La campagna che 
circonda questa città, è tutta ripiena di monti, e na- 
scevi gran copia d' orzo. Passa accanto U città un flu- 
micello, nel quale possono entrare assai bene i navilj 
quando fa fortuna in mare, à la città fortissime mura, 
fatte di pietre lavorate e di mattoni : tiensi dogana c 
gabella; e tutte le rendile si dividono fra gli uomini 
della città, i quali sono atti alla difeu. Souuvi sacerdo- 
ti c giudici; ma questi non éano autorità sopra omi- 
cidi o ferite: anzi se alcuno coiuinette uno di questi 
due, essendo eglitrovalo da' parenti dell' oiièso omorto, 
è ucciso: e se ciò non avviene, il micidiale è bandito 
dal popolo; c'I termine del suo esilio giunge a sette an- 
ni, in capo de' quali, pegando certa pena a' congiunti 
dello ucciso, è assolto del bando. Gli abitatori dique- 
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ftta rittà «ono uomini «olio bianchi , «lomettirhi e 
piacovoliuimi : e fra loro molto più onorano i foro* 
atiori » che quelli JelU cittii ; per alloggiamento de* 
quali tengono un grande apedale, coraechè la maggior 
parte ai ripara nelle case de* cittadini, lo fui nella det- 
ta città ron il Serif principe, e vi dimorai tre giorni, 
i quali mi parvero altrettanti anni, per cagione de' pu- 
lici (che ve n* erano infiniti) , e per lo peaaimo odore 
della orina e dello ateroo delle capre, perciocché cia- 
acun cittadino ve n'a grau copia, le quali il di vanno 
ai paacoli loro, e la notte alloggiano nei corridori del- 
le case, e dormono appreaao gli usci delle loro camere. 

XVII. Idevacal, prima parte del monte Atlante. 

Avendo fin qui detto particolarmente delle città 
nobili, che aono in Ea, parrai ben fatto ebe ora io ra- 
gioni de' monti, non lasciando addietro cosa che no- 
tabile mi paja: perciocché la maggior parte del popolo 
abita ne' monti, e in quelli sono di continovo le sue 
magioni. La prima parte adunque di Atlante, che é 
il monte di Idcvacal popolo, incomincia dal mare 
Oceano^ cd estendesi, verso levante, perinsino a Ighi- 
linghighil ; e divide la regione di Ea dalla regione di 
Sui. è larga quasi tre giornate : perchè la aovraddelta 
Tefctna è nella punta della sua costa accanto il mare 
di verso tramontana; e Messa, dall* altro lato della 
detta punta verso mezzogiorno : e infra Tefetna e Mes- 
sa è di tratto tre giornate, da me fatte nel cavalcare. 
<^ueito monteèmolto bene abitato: sonovi molte villo 
e casali. Gli abitatori vivono delle lor capre, di ono 
e di mele, nel vestire non usano portar camicia, nè 
cosa fatta con ago ; perciocché tra loro uon si truova 
chi sappia cucire: ma portano i panni intorno la loro 
persona aggroppati, come meglio sanno. Le donne 
anno in costume di portare agli orecchi certe anella 
grandi d’argento e molto grosse: e tale ve n'à che ve 
ne porta quattro per ciaKuna orecchia, usano ancora 
certe come fibbie di tanta grossezza, che pesano una 
oncia, con le quali attaccano i panni sovra le spalle, 
portano eziandio nelle dita delle mani e nelle gambe 
alcuni cerchietti pur d'argento: ma le nobili sola- 
mente c ricche ciò fanno; perciocché le popolari e 
povere gli usano di ferro o di ottone. Evvi qualche 
cavallo, ma di picciola statura; e non gli ferrano: e 
soiK) coiai animali Unto agili, che salUno alla ingiù, 
come ì gatti. Sonvi molti lepri, capriuoli e cervi; ma 
quelle genti non gliapprezuno: fontane, in molto 
numero, c alberi, massimamente noci. Questi popoli 
per la maggior parte aono come gli Arabi, e vaiuio di 
un luogo in un altro: le loro armi sono coUli pugnali 
larghi e torti; e cosi aono le apade, le quai inno la 
achiena grossa come é quella d’una falce con che in 
Italia si Uglia il fieno: e quando vanno a combattere 
porUno in mano tre e quattro partegianelle. Quivi 
non à giudice, nè sacerdote, né tempio, nè uomo che 
sappia dottrina : e tono generalmente uomini maligni 
e tratlitori. Fu detto al Serif principe nella mia pre- 
senza , che '1 popolo di questo monte fa ventimila 
combattenti. 

XVllI. Dememera, monte. 

Questo monte è similmente una parte di Atlante, 
e incomincia da' contini del detto: estendesi, verso le- 
vante circa a cinquanta miglia, msino al monte di Ni- 


fifa nella regione di Marocco ; e divide buona parte 
di Ea da Sui; e nel suo confino è il paaao di gire alla 
regione di Sus. è molto abiUto, ma da gente barbara 
e bestiale: inno queste genti assai cavalli, e combat- 
tono apesse fiate co' vicini e con gli Arabi, vietanclo 
che eaai entrino ne' loro paesi. Nel detto monte non 
é nè città, nè castello, nè casa: tonvi molte ville e 
molti casali, e tra loro ai truovano molti gentUaomi- 
ni, i quali sono obbediti da tutta la plebe. I terreni, 
per orzi e migli aono bonisaìmi : sono molli fonti che 
scorrono fra quelle valli, ed entrano nel fiume di Sif- 
&ja. Questo popolo veste atai bene. Quivi cavasi 
gran copia di ferro, il quale vendono in diversi luo- 
ghi, e accattano danari. Gran numero di Giudei ca- 
valca per quei monti, i quali portano arme, e combat- 
tono in favore de' loro padroni, cioè del popolo del 
detto monte : ma queali Giudei, fra gli altri Giudei di 
Affrica, tono riputati quasi per eretici, e sono chiama - 
ti Carraum. In questo monte tono alberi alti egrosai 
di lentiaco e di bosso, e alberi similmente grossissimi 
di noci: gli abitatori sogliono mescolar le noci con 
argan, e ne cavano certo olio piuttosto amaro, che no, 
il quale mangiano c abbruciano. O* inteso da molti , 
che il detto monte fa venticinquemila combattenti, 
fra cavalli, e fanti a piè. Nel mio ritorno da Sus io 
passai per questo monte ; e per lettere di io aveva di 
Serif principe , mi furon fatte molte carezze e onori , 
nell'anno noveceotoventi. 

XIX. Monte del Jerro^ detto Gebeleladi. 

Questo monte non è di Atlante, perciocché inco- 
mincia dal lito del mare Oceano di verso tramontana, 
e ti estende verso mezzogiorno accantoni fiume di 
Tensift ; e parte la region <li Ea da quella di Marocco, 
e dalla regione di Duccala. Abita, in questo monte 
un popolo chiamalo Aegraga: quivi sono grandissimi 
boschi, molli fonti, gran copia di mele, e olio di ar- 
gan: di grano ènno poca quantità, ma lo conducono 
da Duccala. Sono poveri uomini, ma dabbene e di- 
voti. Nella cima del detto monte si truovano molti 
romiti che vivono di frutti di alberi, e di acqua. Sono 
fedeli, e amatori di pace; e come uno commette qual- 
che latrocinio, o altro male, lo bandiscono del paese 
per certo tempo: aempiici sono oltremodo; dimanie- 
raebè quando alcuno di quei romiti fa qualche ope- 
razione, l'anno per miracolo. Gli Arabi toro vicini 
lor dànno spesai travagli: onde il popolo, per viver 
quietamente, auol pagare certo tributo. Mauroet re di 
Fez si mosse contra questa parte di Arabi ; onde essi 
fuggirono ai monti : i montanari, ajutati dal favore del 
re, si fecero forti, eassalUrono gli Arabi nelle slrettez* 
ze de' paui ; iromodochè da questi e dallo esercito del 
re furono tagliati a pezzi, e menati al re, degli uccisi, 
trerailaotUnta cavalli, così ideiti montanari furono li- 
beri del tributo; e io allora mi trovai nell’ esercito del 
re, che fu l’anno novecentoventuno. Gli abitatori del 
detto monte fanno circa a dodicimila combattenti. 

XX. Sus. 

Ora dicasi della regione di Sus. Questa è olirà il 
monte Atlante verso mezzogiorno, e dirimpetto alla 
regione di Ea, cioè nello estremo di Affrica : e inco- 
mincia sul mire Oceano, dalla parie di ponente; e 
compie, nel mezzogiorno, nell' arena del iliierlo: di 
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Terso tramontana termina nell’ Atlante, cioè ne' con- 
imi ili Ea: dal lato «li lerante à fine nel gran Buine 
detto Sua, da cui è derÌTato il nome della detta regione. 
Io, incominciando dal canto dì ponente, ri narrerò 
particolarmente ogni tua città, e luoghi nobili. 

XXl. Mena, città. 

Meaaa aono tre picciole città, Luna vicina all'altra 
quasi un miglio, edificate ilagli antichi Affricant ac- 
colto la riva del mare Oceano, e sotto la punta nella 
quale à principio il monte Atlante; e sono morate di 
pietre crude. Passa fra le dette terricciuole il gran 
fiume Sua: e nella state varcasi questo Bnme aguamo^ 
nel verno non vi si può passare ; e inno certe bar- 
chette che non sono atte sennon per siffatto tragetto. 
Il sito dove sono poste queste picciole città, è un bo 
ICO non aalvatico, ma di palme, il quale è la loro po^ 
seaiione: è vero che i datteri che vi nascono, non sono 
molto buoni, perciocché non durano per tutto l’anno. 
Gli abitatori aono lutti agricoltori, e lavorano il ter* 
reno quando cresce il fiume, il che è nel settembre e 
e nel fine d'aprile: il grano raccolgono il maggio; e 
se il fiume scemasse l' uno di questi due mesi , non 
ve ne raccoglierebbooo un solo, inno poche bestie. 
Di fuori, sulla marina, è un tempio, il quale tengono 
con grandissima divoaione. Dicono molti istorici, che 
di questo tempio uscirà il pontefice giusto, che profe- 
tiaó Maumetto: dicono ancora, che allora che Jona 
profeta fu inghiottito dal pesce, egli nel vomitò sopra 
il terreno di Messa. I travicelli del detto tempio sono 
tutti di coste di balene ; e sovente avviene che '1 mare 
molte grosse balene getta nel lito morte, le quali con 
la lor grandezza, e con la brutta forma ch’elle ànno, 
porgono terrori achi le vede. Diceva ilvolgo, cheogni 
balena che passa accanto il tempio, muore per la virtù 
data da Iddio a quel tempio, lo poco Tavrei creduto; 
se non che vedendo alla giornata apparer qualche ba- 
lena morta fuori dell' onda, mi faceva di ciò restar sos- 
peso. dipoi ragionandone con un Giudeo, egli mi disse 
che non era da maravigliarsi, perciocché fra il mare, 
quasi due miglia discosto, sono alcuni séogli grossi e 
scoti: onde quando il detto mare é turbato, si muo- 
vono le balene di luogo in luogo; e quella che s'al> 
batte e percuotere in un di quegli scogli , di Cecile è 
macerate, e muorsi : perilcbè poscia il mare Is getta 
al lito, quale la veggiamo. Questa mi parve asaai mi- 
glior ragione di quella del volgo. Fui io in queste 
città nel tempo del Serìf principe. Invitommi adun- 
que un gentiluomo a desinar seco in un giardinoch'era 
fuori della città: e per istrada trovammo appunto una 
costa d'una di dette balene, posta in foggia di arco: 
lotto la quale, come per una porla, so cammelli pas- 
undo, il sommo di lei era tanto alto, che non vi sggiu- 
gnemmo con la testa: e diceii che sono presso a cento 
soni che quella costa in quel luogo si tiene; e serbasi 
per cosa maravigliosa. Ne' liti più vicini al mare truo- 
vasi per quei paesi ambracane perfettissimo, il qusle 
è venduto a’ mercatanti Portogallcsi o a quei di Fez 
per vile prezzo, eh' è quasi meno d' un ducalo per oncia. 
.Molti dicono che la balena è lo animale donde esso 
ambracane si crea: altri affermano estere isterco del 
detto; altri, ch'è lo sperma il quale stilla dai membri 
genitali del maschio qusndo e' vuole usare con la fem- 
miaa, e l'acqua lo indura. 


XXil. Teijeut, città di Su$. 

Teijeut è una antica città, edificala dagli Affricani 
in una bellissima pianura : è divìia in Ire parti, l' una 
parie discosto dall altra quasi un miglio, le quai in- 
sieme nn triangolo formano: fa in tutto quattromila 
fuochi. Passa accanto di lei il fiume Sua. Questo ter- 
reno è abbondantissimo di fermento, d'orto, e d* altri 
grani e legumi. naKevi ancora gran quantità di zuc- 
chero ; ma non lo sanno ben cuocere nè purgare, per- 
ciò il detto zucchero è di color nero: onde a questa 
città vengono molti mercatanti di Fez, di Mameoo, e 
dal paese de' Negri a comperarne, v'è similmente buona 
quantità di datteri. Quivi altra moneta non si spende, 
che loro come nasce: e usano anche quelle genti, nello 
spendere, alcuni panoicelli apprezzati un ducato l'u- 
no: vi si truova poco argento, e quel poco sogliono 
portar le donne per loro ornamento, in luogo di quat- 
trini ànno certi pezzi di ferro del peso circa d'iinz 
oncia. Tniovanii pochi frutti, eccetto fichi, uva, per- 
aiche edatteri: oliva non vi nasce; ma portaviai l'olio 
da alcuni monti dì Marocco, e vendesi in Sus quindici 
ducati il cantaro, che è centocinquanta libbre italia- 
ne. I loro ducati, perchè non ànno moneta battuta, va- 
lutano sette e un terzo per uni oncia d'oro: l'oncia 
è come la italiana; ma la libbra fa once diciolto: esii 
la chiamano retei: cento rete! è un cantaro. II prezzo 
consueto della vettura, quaudo non è nè caro nè molto 
buon mercato, costa ducali tre la soma di c.'iromello, 
la qual pesa libbre settecento italiane: e ciò nel ver- 
no; perchè nella state pagasi cinque o sei ducati la 
soma. Nella detta città si acconciano quei bei conio- 
vani che nella Italia sono detti roarrocchini: vendonsi 
questi ivi sei ducati la dozzina, e in Fez otto. Da una 
parte, di verso Atlante, sono molti casali e villaggi; 
ma verso mezzogiorno è terreno disabitato, perciocché 
sono pianure e poderi de' lor vicini Arabi. Nel mezzo 
della detta città è un bello e gran tempio, il quale 
essi chiamano il tempio maggiore, pcrentro del qu.vle 
fanno paasar un ramo del fiume. Gli uomini dì lei 
SODO naturalmente terribili, e vivono sempre in guerra 
tra loro medesimi : dimodoché rare volte avviene che 
si stisDo in pace. Fa ciascuna delle tre parti un ret- 
tore; t quali insieme governano la città, e non du- 
rano nel magistrato ptucchè tre mesi solamente. La 
più parte d' essi usa di vestire come fanno quegli di 
Ea; e tal v'è, che va vestito di panno, di camicia, e 
tulopante in capo di tela bianca. La canna del panno 
grosso, come è il frigetto, vale un ducato e mezzo : la 
pezza di tela portogallese o fiandrese non molto grossa, 
quattro ducati; e ogni pezza è di ventiquattro braccia 
di Toscana. A'nno nella città giudici e sacerdoti, ma 
obbediti solamente nelle cose sacre: nelle cure tem- 
porali , chi più à di parenti à più favori. Quando 
avviene che uno uccida un altro, se i parenti di colui 
lo possono uccider, bene stà; se non possono, quel 
tale o è bandito sette anni, o rimane nella citù al 
loro malgrado: se egli viene bandito, la pena è come 
disopra dicemmo, e egli in capo del termine ritor- 
nando, fa un convito a tutti i gentiluomini, e in tal 
guisa si pacifict con gli avversar). Nella detta città 
sono molti Giudei artigiani, ì quali di niuna gravezza 
sono astretti, fuorichè di far qualche picciolo presente 
ai gentiluomini. 
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XXin. TarodanX, ciuà di Sus. 

TaroJant è una a»«ai grande città, «diRcaU dagli 
Affricani antichi: fa circa tremila fuochi; edèlontana 
da Atlante poco più di quattro niigìUTeraomrxaogior> 
no: c Ja Teiieul, verso Icrante, trrntacinque. Questa 
città è, nella abbondanza e ne’ costumi, come ledette; 
ma è pili picciola, c più civile, perciocché nel tempo 
che la famiglia di Marin regnava a Fez, regnò ancora 
a Sus, e fu stanza del luogotenente del re: onde ve* 
desi tino al dì d’oggi una rocca rovinata, da quale fu 
fabbricala da questi re; ma poiché la detta famiglia 
mancò, la città fece ritorno alla libertà. Gli abitatori 
vestono di panno e dì tela: vi sono molti artigiani. Il 
dominio é fra' gentiluomini, il quale successivamente 
è tenuto da quattro; e questi non ìstanno nella tigno* 
ria piuerhè tei mesi. Sono persone parifìebe, né mai 
fanno oltraggio a'vicini. In questo terreno, verso A* 
tinnte, suno molti villaggi e casali: le pianure che 
liguanlaiio a mezzogiorno, sono paesi e pascoli d' Ara- 
bi. Il popolo della città paga gran quantità di tributo 
per li terreni, alla usanza del paese di Sus, e per man- 
tenere la via sicura. A' nostri di questa città si ribellò 
agli Arabi, e si diede al Serìf principe l'anno nove- 
centoventi. 

XXIV. Cartguestem. 

Gartguessem é una fortezza sulla punta del monte 
Atlante, e di dentro del mare Oceano, appresso ove 
entra in mare il fìume Sus. à nel tuo circuito bo- 
ti issi mi terreni, i quali da ventanni in qua furono 
presi da' Portogallcsi : onde il popolo di Ea e di Sus 
si accordò insieme per rìaverquesta fortexta;e venne- 
ro conesso loro per soccorso molti fanti di lontan pae- 
ae, e fecero capitano generale un gentiluomo serif, 
cioè nobile della casa di Maometto, il quale con l'e- 
sercito assediò detto castello molti giorni, e furono 
ammazzate molle persone di quelle di fiiorajperìl- 
ché lo lasciarono, e tornarono a casa, e alcuni restaro- 
no con il detto Serìf, mostrando di voler mantener la 
guerra contra i Cristiani : e il popolo di Sus contentò 
dì darli danari per cinquecento cavalli. Il qual, come 
ebbe toccato molte paghe, e fattosi pratico del paese, 
riltellò e fecesi tiranno: e al tempo che io mi parti’ 
dalla corte del detto Serìf, egli aveva più dì tremila 
cavalli, e fanti infiniti , e danari ; siccome nelle 
breviniion nostre abbiamo detto. 

X.W. Tedsi, ciuà di <Sui. 

Tedsiè una città grande, la quale fa quattromila 
f(KM-hi, cdiftcala anticamente dagli AfTrìcani, lontana 
da Tamdant verso levante trenta miglia, dal mare 
Oceano sessanta, e-dal monte Atlante venti. È paese 
abbondevole e fruttifero: nasce in lui gran quantità 
di grano, c di zucchero e guado: e truovansi quivi 
mercatanti del paese de' Negri. Il popolo si sta in pa- 
re; e sono uomini civili e onesti, il governo loro è per 
via di repubblica; dimodoché la signoria é sempre in 
mano di sei, i quali sono creati a sorte, e inno Ìl suc- 
ccdimeiilo in capo dì mesi sedici. Accanto alla detta 
città passa il (ìunie Sus, tre miglia discosto: e sonovi 
molti Giudei artefìci, come orefici, fabbri, e altri: v’é 
un tempio fornito molto bene di sacerdoti e d'altri 
ministri. Tengono giudici e lettori nella legge, pagati 


dal G>mune di essa città: e fassì un mercato il lunedì, 
nel quale sì regunano gli Arabi, e paesani e montana- 
ri. Questa città l' anno noveceotoventi zi diede al Serif 
principe, nella qual ei faceva la sua cancelleria. 

XXVI. Tagavoti, ciuà in Sus. 

T agavost é una grande città, e la maggiore che si truo- 
vi in Sus : fa ottomila fuochi ; «1 è murata dì pietre cru- 
de, lontana dal mare Oceano circa seinnta miglia, e 
fbl monte Atlante circa cinquanta verso meztogiorao : 
fu edificata dagli Affricani. Lontano da lei presso a die- 
ci miglia pasta il fiume Sus. Nel mezzo di questa città 
aono molte piaue. botteghe e artigiani. Il popolo è di- 
viso in tre parti : e il più stanno queste genti sol guer- 
reggiare tra loro; e ima parte contra l’ altra chiama in 
soccorso gli Arabi, i quali, secondo la maggior quanti- 
tà del soldo, ora favoreggiano questa, ora quella. Nel 
contado di lei sono abbondantisiimi terreuì, e molti 
bestiami; ma la lana si vende vilissimo prezzo. Fansi 
quivi molti piccioli panni, i quali, da' mercatanti che 
aono nella detta città, vengono condotti a Tombutto e 
tGualata, terre delli Negri : il che é una volta l'anno: 
e il mercato usavisi di fare due volte la settimana. Il 
loro abito è onesto; e le femmine, bellissime e gra- 
ziose. Sono molti uomini bruni, i (piali sono nati di 
bianchì e di neri. Quivi non é diterminato dominio, 
ma regna chi à maggior potere, lo fui in detta città 
tredici giorni col cancelliere del Serif principe, per 
comperar certe ischiave per lo detto prìncipe, l'anno 
oovecenbxlìciannove. 

XXV li. AnchUa, monte. 

Questo monte quasi incomincia <la Atlante, cioè 
verso ponente ; e si estende verso levante circa a qua- 
ranta miglia: ne’ piedi v'è Messa, e altri paesi di Sus. 
Gli abitatori sono uomini valentissimi a piedi: dima- 
nieraché ad uno fante basta l'animo dì (lifendersi da 
due a cavallo, con certe picciolc partegiane, le quali 
Usano di portare. In questo monte non nasce fermen- 
to, ma orzo in molta copia e mele. In tutto U tempo 
dell’anno \t nevica; ma eglino mostrano di stimar 
poco il freddo, perciocché tutto il verno sogliono por- 
tare indosso pochi panni. 11 prìncipe Serìf tentò più 
volte di farsegli tributarj, ma invano. 

X.Wlll. Ilalem, monte. 

Questo monte incomincia da ponente dal confino 
del sorraddetto, e termina nella regioir di Gozzuta 
verso levante; e verso mezzogiorno à fine ne' piani di 
Sus. 1 suoi abitatori sono uomini nobili e ralenti: .in- 
no gran moltitudine di cavalli : e fanno tra loro sem- 
pre guerra per cagione di una vena di argento, la qua- 
le è nel detto monte; e quelli che rimangono rinctto- 
rì, godono il frutto di «piesta. 

X.VIX. Sito della re^'ofie di Marocco. 

Questa regione à principio, di verso ponente, dal 
monte di Nefìfa; e va, verso levante, fino al monte di 
Adimmei; e discende, verso tramontana, vicino al fiu- 
me dì TcnsifìI, perìnsiooché questo fiume ti oongiun- 
ge col fiume di Asifinual, dove dal Iato di levante inco- 
mincia Ea. à questa regione quasi forma di triangolo: 
è abbonderolissima di forraento e d'altre sorti di gra- 
no, di numero di bestiame, d’acque, di fiumi, di fonti. 
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di frutti, come $ono datteri, uve, fichi, poma e pere 
tl'ogni maniera: è quasi tutta pianure, come è in Ita> 
lia la Lombardia: i monti sono frcddÌMimì e sterili, 
pennodochè in quelli altro non nasce, che ono. Ora 
ÌDeominciando noi dalla parte occidentale, discrivo* 
remo o^ni suo monte e città, tenendo LI nostro stile 
consueto. 

XXX. El^iiunua, città della tovraddetta regione. 

Elgiuraua è una città picciola nel piano, appresso 
un fiume detto Sesseva, discosto dal monte Atlante 
circa a sette miglia: fu edificata dagli AfTricani; ma 
dipoi fu tenuta da certi Arabi, nel tempo che la farai* 
glia di Muacbidin perde il dominio. Di questa città 
altro ora non rimane, che certe rare vestigia. Gli Arabi 
sementano del terreno tants parte, che è bastevole al 
viver loro: il rimanente lasciano incolto. Ma quando 
la detta citt^ era abitata, aoleva render, l' anno, di utile 
centomila ducati; e faceva circa a seimila fuochi, lo 
passai daccanto a lei, e alloggiai con gli Arabi, i quali 
trovai uomini molto liberali : ma aono perfidi e tra- 
ditori. 

XXXI. /pnegtogen. 

Imegtagen è una forteaxa posta sulla cima di una 
montagna di quelle di Atlante, La quale non à mora 
che la cingano, ma è difesa dalla natura del luogo: 
è discosta dalla sovraddetta città, verso menogioriio, 
circa a venticinque miglia. Tenevano questa forteaia, 
ne’ tempi addietro, certi nobili di quel paese: ma fu 
presa da Omar Essuef eretico , di cui disopra dicem- 
mo: il quale vi usò di graiidissiroe cnnleltà; perciò^ 
che egli fece uccider perintino a’ fanciulli; e alle fem- 
mine gravide faceva aprire il corpo, e cavarne fuori 
le creature, le quali erano sbranate sul petto delle 
loro madri ; e prima che gustassero La dolcezaa della 
vita, sentivano l'acerbità della morte: dell’anno no- 
vecento. Cosi la detta fbrtezsa rimase disabitata, vere 
è, che nell' aono novreentoventi in qualche parte s'in- 
comiuciò ■ riabitarla: ma solamente nelle coste del 
■onte si puote ora lavorare, e seminar le oose oppor- 
tune al vivere; perciocché nel piano non si può pur 
solamente passare, quando per tema degli Arabi, e 
quamlo de' Portogallesi. 

XXXIL 7e/ies*4. 

Teneiaa e una dttà forte nella costa d'una parte 
del monte Atlante, che è detta Ghedmina, edificata 
dagli Affricani antichi, lontana da Asifinual quasi otto 
miglia verso levante. Sotto di eiaa sono molte pianure, 
e tutte bonissime per grani, ma gli abitatori, per 
•ere molestati dagli Arabi, non possono coltivare il 
terreno: solamente seminano sulle coetiere del mon- 
te. e tra il fiume e la città: pagano exiandio per tal 
cagione agli Arabi, di gravnu, un tono delle rendite 
dell’ anno. 

XX.X1II. Del^umua nuova. 

Questa città ò una gran fortesxa sopra una monts- 
goa altiasima: d' intorno è circondata da diversi altri 
amnii. Sotto la detta forteeu nasce Asifinual, nella 
lingua affricana è interpretato Fiume di romore, per- 
chè cade giù del mento con grande istrepito, e fa uno 
profondo, nella guisa dell’ Inferno di l'ivoli nel ooo- 


tado di Roma. Fu edificata da certi signori, a' nostri di; 
e fa presso a mille fuochi: tennela gran tempo un tiran- 
no della famiglia de’ re di Marocco. Fa ancora questa 
forteau , buona quantità di cavalli e di fanterie ; e 
cava, di rendita, da quei casali e villaggi di Atlante 
poco meno di diecimila ducati, lì popolo tiene stretta 
amicixia con gli Arabi, e fa loro molte volte di belli 
e onorati presenti, con li quali looUe volte à offeso li 
signori di Marocco. Sono uoDiini civili: vestono assai 
gentilmente, ed è la città beuiisimo abitato, e fornito 
di artigiani; e ciò perchè è vicina a Marocco cinquanta 
miglia. Fra le loro montagne soim> di bellissimi giar- 
dini, e gran quantità di frutti vi nasce : sogliono le- 
minare orlo, lino e canapo; e anno assai gran numero 
di capre. Tengono sacerdote e giudice; ma peraltro 
sono uomini di grosso intelletto, e gelosi (Ielle lor 
donne grandemente. Io alloggiai nella detto città, in 
casa duo mio parente : il quale esacudo, in Fox, rimaso 
debitore d' una grossa quantità di danari, per cagione 
di fare alchimia; venne ad abitar quivi, e col tempo 
fu fatto secretorio del signore di questo città. 

XXXIV. Imizmizi. 

Imixmixì è una città assai grande sulla rupe d nn 
monto di quei di Atlante, lontana dalla sovraddetU 
varm ponente circa a quattordici miglia, edificato dagli 
antichi : sotto lei è un passo che attraverM Atlante alla 
ragione di Guxxula , e è detto Burris , cioè piumoso, 
perchè di oontinovo vi fiocca la neve, la quale à somi- 
glianza di bianca piuma che allevolto si vede volare. 
Sotto ancora la detto città sono larghissime pianure, 
le quali giungono a Marocco, e tengono trenta miglia 
di lunghezxa: quivi nasce il grano bello e grosso, e il 
migliore ch'io abbia veduto giammai; e la farina è 
perfettissima, ma gli Arabi aggravano molto questa 
città, e similmente il signor di Marocco ; diiuaniera- 
chè la maggior parte della campagna è disabitato: e 
ancora gii abitatori della città incotoinciano a lasciar- 
la; e sono molto poveri di danari, ma di posMssioni e 
di grani ve ne inno assai, lo quivi alloggiai appresso 
un romito nominato Sidicaoon, uomo di gran riputo- 
aioue e stima. 

XXXV. Tumefilast. 

Tumeglast sono tre piccioli castelli nel piano, lonta- 
ni di Atlante, vereo tramontana, quattordici miglia, e 
da Marocco circa a trenta, aono tutti circondati di pal- 
me di detterì, uve, e altri frutti, inno d’ intorno una 
bella campagna, e bonissima per grani; ma non si può 
lavorare por la moleatia degli Arabi. E i detti piccioli 
cartelli wno prosaoché disabitati ; nè vi à dentro piuc- 
chè dodici o quindici famiglie, le quali aono congiun- 
te di parentado al aovraddetto romito: e per favor di 
costui possono coltivare una particclU della detto cam- 
pagna, scnxa pagar cosa alcuna agli Arabi, i quali poi, 
ne' viaggi che iranno ai cartelli, alloggiano nelle case lo- 
ro: le quali caie eono piociole edisagiate.e inno piut- 
tosto forma di stalle di asini, che di albergo di uomini, 
per siffatto modo, che sempre sono ripiene di pulici, 
di cimici, e di tei noje. e le acque aono salate. Io fai in 
questa terra alloggiato con Sidi Jeje, che era venuto 
a riscuoter U tribali di quel paese in nome del redi 
Portogallo, dal qnale era rtato fatto capitano della 
campagna di Axafi. 
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XXXVI. Teinut, ciVrò. 

N 

Questa è una picciola citth posta sulla ripa del Itti* 
me di Asifeimel, lontana da Marocco rerso ponente 
quattordici mi|(Iia, e dal monte Atlante circa a Tenti- 
D' intorno a questa citt^ sono molti giardini di datte- 
ri, e buoni terreni per grani: e tutti gli abitatori sono 
ortolani, ma egli è rero che '1 detto fluroe allevolte 
cresce, e rovina tutti i giardini; aenaaché gli Arabi 
nella stale vengono a quelli, e mangiano ciocché v'iidi 
buouo. Io fui in questa terra, dove non vi stetti sen. 
non tanto, quanto li cavalli mangiarono la biada ; e 
scapolai per gran ventura, quel giorno, di non esser 
assassinato dagli Arabi. 

XXXVII. La gran città di Marocco. 

Marocco é città grandissima , delle maggiori del 
mondo, e delle più nobili di AfTrica: è posta in una 
grandissima pianura, lontana di Atlante quasi quat- 
tordici miglia. Fu edificata da Giuseppe figliuolo di 
Tesfm re del popolo di Loutuna, nel tempo che ^li 
entrò con la sua gente in quella regione; e feccia per 
seggio e residenza del suo regno, accanto il passo di 
Agniet, il quale trapassa Atlante, e va al diserto dove 
sono le abitazioni del detto popolo. Fu fabbricata col 
consiglio di eccellenti architetti , e ingegnosi artefici. 
Ella circonda gran terreno; e quando viveva Ali fi- 
gliuolo di Giuseppe re, questa città faceva centomila 
fuochi , e qualch* uno di più. Aveva ventiquattro por- 
te, ed era murata di bellissime e fortissime mura, fat- 
te di calcina viva e ghiara. Passa sei miglia discosto 
da Marocco un gran fiume, il quale è appellato Ten- 
aift È fornita di tempj, di collegj, di stufe e di oste- 
rie, secondo il costume di.Afl’rica. e di questi tempj 
alcuni furono edificati dai re di Lontana ; e altri dai 
loro successori , cioè dai re di Elmuacbindin. Nel 
mezzo della città cen'è uno veramente bellissimo, 
edificato da Ali, figliuolo di Giuseppe primo re di 
Marocco, e chiamasi il tempio d'Ali Ben Giuseppe: ma 
un siicceswr nel detto regno, il cui nome fu Abdal 
Mumen, fece disfare e rifare il detto tempio non per 
altra cagione, che per levarne i primi tìtoli di Alì , e 
potit-rvi il suo: tuttavia la fatica di costui fu posta in- 
darno, perciocché legenti ancora ànno in bocca lo an- 
tico titolo. Avvi eziandio, quasi vicino alla rocca, un 
altro tempio, il quale fece fare detto AIhIuI Mumen , 
che fu il secondo che per ribellione succedette nel 
regno; e dipoi il suo nipote E1 Mansor lo accrebbe 
cinquanta braccia da ogni lato, ornandolo di molte 
colonne, le quali fe conduccr di Spagna; e fece far 
sotto lui una cisterna in vólto tanto grande, quan- 
to il tempio ; e tutte le coperte del tempio volle che 
fossero di piombo con certi canaletti negli orli , fatti 
ili guisa, che tutta la pioggia che cadeva sul tempio, 
correndo per quei canaletti, era ricevuta dalla cister- 
na. Fece ancora edificare una torre di pietre lavorate 
e grossissime, come è il Coliseo di Roma : il circuito 
di questa torre contiene cento braccia di Toscana, ed 
è più alta della torre degli Asinelli di Bologna : la 
•cala per cui a' ascende, è piana, c la^a nove palme ; 
la grossezza del muro di fuori, dieci ; e il masso della 
torre è grosso cinque. Sonovi dentro sette stanze agia- 
te e mollo belle, una sovra Taltra : c per l'aKeiider di 
tutta 1» scala si vede grandissimo lume, percioccliè 


vi à dal basso all'alto finestre bellissime, e fatte con 
grande ingegno, le quali sono più larghe di dentro , 
che di fuori. Come ai giunge alla sommità della torre, 
truovasi un'altra picciola torrìcella, la cui cima è co- 
me una guglia, e cinge venticinque braccia, quasi tan- 
to, quanto il masso della torre: è alta come due gran 
lance, e fatta in tre sola) in vòlta: vasai da un solajo 
in altro con certe scale di legno. Sulla cima delia 
guglia è uno spiedo fitto molto bene; e vi sono tre 
poma d' algente, l'uno sopra l'altro infilzali; e quello 
di sotto c più grande che quello dì mezzo, e quello dì 
mezzo più grande che quello di sopra. Come l' uomo è 
nel più alto solajo di lei gli conviene volgere il capo, 
come chi è nella gabbia dell albero d’una nave ; e pie- 
gando gli occhi dal disopra alla terra, gli uomini di 
qualunque grande istatura, non gli pajono punto mag- 
giori d’un fanrtullo d'un anno; e vedesi benissimo la 
montagna di Azafì, la quale è discosta da Marocco 
centotrenta miglia : veggonsi ancora le pianure che 
sono d' intorno, quasi per lo tratto di cinquanta mi- 
glia. Il sovraddelto tempio di dentro non è multo or- 
nalo, e li soffittati tutti sono fatti di legname, tutta- 
via con assai bella architettura, come molti che noi 
al>bi,tm veduto nelle chiese d'Italia. È vero che ea» 
è de' maggior lempj che si liuovino al mondo: ma 
oggidì è abbandonato, perciocché gli abitatori non osa- 
no di farvi dentro le loro orazioni altro giorno, che il 
venerdì, e la delta città è molto mancata circa alle 
abitazioni, e massimamente le contrade vicine al det- 
to tempio; e con gran fatica pnoisi andare a luì per 
cagione della rovina di molle case che impediscono la 
strada. Sotto Ì1 portico del detto tempio aolcvano es- 
sere presso a cento botteghe di librari, e altrettante 
al dirìmpcttu: ma al presente non se ne truova in tut- 
ta Marocco una sola, e la povera città è in due terzi 
disabitata: il terreno vacuo è piantato di palme, di uve. 
e di altri alberi fruttiferi; perciocché ì cittadini non 
possono tener di fuori palmo di terreno, per essere mo- 
lestali dagli Arabi. E invero ei si può dire che 'que- 
sta città sia invecchiata innanzi tempo, perché non 
forniscono ancora citiquccentosei anni che fu edifia- 
ta : ma la ragione di ciò nact|uc dalle guerra e dai mu- 
tamenti delle signorìe. Dette principio alla sua edi- 
ficazione Giusep)>e figliuolo di Tesfin, l'anno quat- 
troccntovcntiipiatlro dell Egira. E morto Giuseppe, 
regnò il suo figliuolo Ali: al quale successe Abraam 
suo figliuolo, nel cui tempo ribelloasi uu certo predi- 
caton*, cbiaroatu F.lmaeli, uomo nato e accresciuto nel- 
le moutagac. Costui fatta buona <|uanlità dì soldati, 
mosse guerra ad Abraam : perciò fu necessario al re di 
uscir con la sua gente coiitra a questo Elmaeli ; e fat- 
to giornata, il re, avendo la fortuna contraria, fu rollo, 
e rmpedilogli le strade di tornare nella città; dima- 
nierachè egli lasciandola addietro, fu costretto a fug- 
girsi verso levante, tenendo il raromino accanto la 
costa di Atlante, con «|uclla poca quantità di gente 
che gli era riniasa. Elmaeli non ai contentando di ciò, 
commise a uno capo de' suoi discepoli, detto per Do- 
me Abdul Mumen , che aeguitaase il re eoa la metà 
dello esercito, e egli rimase con l'altra metà allo asse- 
dio di Marocco. Il re non potè nè trovare iscanipo ssè 
difendersi pennsinoatlautochè egli pervenne in Orso : 
nella qual città con le sue reliquie pensò di ripararsi 
il mtrglio che poteva. Ma Abdul Mumen arrampanck^ 
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viù di uibito, il popolo feto ìntoodcre al re, cbe egli 
non volea per lui ricever danno. Perilchù il miaero 
re. avendo ogni «peranta perduta, aalito di notte a 
cavallo, e presa la moglie che leco aveva, in groppa , 
uicì da una porta della città; c, ecoiiosciuto, diiizò 
il cavallo a una rupe altÌMioia cbe riguardava in ma- 
re; e dato di aproui ne' lianchi al cavallo, vi si gittò 
giù, permodoché andando di dirupo in dirupo, tutti 
e tre morti, e in più parte guasti, furono trovati sopra 
uno scoglio, e seppelliti miseramente. AbduI Muroen, 
vittorioso, si ritornò a Marocco: e volle la sua buona 
ventura, cbe trovò eh era morto Eloiaeli : onde egli 
io suo luogo fu eletto re e ponlelire da quaranta di- 
scepoli, e da dieci secretar) del detto; usanaa nuova 
nella legge maumettana. Costui adunque manten- 
ne lo assedio della cittù gagliardamente, e in capo 
d'uno anno v'entrò per forza; e preso Isar, picciolo 
figliuolo cbe solo era rimaso di Abraam, lui crutleU 
mente con le propic mani isvenò; e avendo uccisa la 
nuiggior quantità de* soldati che vi erano, tolse di vita 
una gran ptarle de’cilta<lini. Regnò la famiglia di co- 
stui, per successione, dall' anno cinquecentosedici del- 
l'Egira, Gno all’anno seicentosessantotlo: e fu priva 
del dominio per li re della famiglia di Martn. vedete 
come sono var) i rivolgimenti della fortuna! Durò il 
regno in questa famiglia di Marin fino all'anno set- 
tecentottantacinque: dipoi ella ancora venne al me- 
no; e Marocco fu dominata da certi signori cbe erano 
nel monte vecchio, vicino alla città. Ma in questi 
mutamenti di signorie da ninno ricevè tanto danno, 
quanto dalla famiglia dì Marin, la quale fece Ì1 suo 
seggio in Fessa, e quivi teneva la corte reale, e in Ma- 
rocco teneva nn suo luogotenente ; dimanìeraebè Fessa 
fu capo del regno di Mauritania, e di tutta la parte 
occidentale, e di ciò più dìfl'usamente trattammo nel- 
lo Jòòreeiamenro da noi fatto dtlle cr'omVbe moumet- 
tane. Ora, perche alquanto siamo vagati, è tempo di 
tornare alla descrizione della città. In lei èuna rocca 
grande quanto una città: le mura della quale sono 
groesissime c forti, e àiino bellissime porte fatte di 
pietra tiburtina, i coi usci sono tutti ferrati. Nel 
mezzo delia rocca è un bellissimo tempio, sopra il 
quale è una torre similmente bellissima; e nella cima 
uno spiedo di ferro, nel qual son infilzate tre poma 
d'oro, cbe pesano centotrentamila ducati affricani; e 
più grande è quello di sotto, e più picciolo quello di 
Mpra. ilperchè molti signori le inno voluto levare di 
là per valersi de' danari ne' bisogni; ma soiftpre è loro 
srvenuto qualche strano accidente, per lo quale furono 
costretti a lasrìarvele, iniantochi tennero a malo au- 
gurio illevarìe diquclla rima. Dice il volgo, che que- 
ste poma furono ivi messe sotto a tale infiusso de' 
pianeti, cbe elle non possono esser mai da quel luo- 
go rimosse: aggiunge che colui che le vi pose, fece 
certo incanto di arte magica, per lo quale costrinse 
alcuni apiritì a starsi perpetuamente in guardia loro. 
Al tempo nostro il re di Marocco, per difendersi dai 
Cristiani portc^allesi, voleva aitutto, schernendosi 
della credula superstizione del popolazzo, trarle dì 
donde sono; ma il popolo non gliel consentì, <licendo 
quelle esser la maggior nobiltà di Marocco. Noi leg- 
gemoao nelle istorie, cbe la moglie di Mansor, poiché il 
■unito fece edificar quel tempio, per lasciare ancora 
ella tra gli ornamenti del tempio qualche memoria di 
Rsm. vol. I. 
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eè stessa, vendè i prop) ornamenti, cioè ori, argeiili, 
gÌo)e, e tai cose donatele del re quando l'andò a ma- 
rito; e fattone far le tre palle d'oro, di queste rese, 
come dicemmo, beila e apparente la cima. È eziandio 
nella detta rocca un nobilissimo collegio, oiogliamo 
dir luogo assegnato allo studio e ricetto di diversi 
scolari, il quale à trenta camere; c nel piano una sala, 
dove ai leggeva nc' tempi antichi: e ogni scoiare eh’ era 
di questo collegio, aveva le spese, e il vestire una 
volta l'anno: e i dottori per loro salario avevano chi 
cento ducati, e chi dugcnto, secondo la qualità delle 
lezioni che essi erano obbligati a leggere: nc poteva 
essere ammesso nel detto collegio chi non era molto 
bene ammaestrato ne' principi delle scienze. Il luogo 
è ornato di belli mosaiclii; e dove non à mosaichi, 
sono i muri di dentro vestiti di certe pietre di terra 
cotta invetriate, tagliate in fogliami sottili, e altri 
lavori in cambio di mosaico, e massime la aala dove 
si legge, e U portichi coperti : e tutto Io scoperto è s«- 
liciato di pietre invetriate cbe si chiamano eatuleja, 
come si usa ancora nella Spagna. In mezzo dell' edi- 
ficio è una fontana bellissima, lavorata, e fatta di bian- 
cliissimi marmi; ma basta all' nunzi di Affrica. So- 
leva esserci già, siccome io odo dire, gran numero di 
scolari ; ma oggidì non* sono piucchè cinque : ed evvi 
un lettore, ignorantissimo legista, il quale poco inten- 
de d' umanità, e meno di altra scienza. Io quando fui 
in Marocco ebbi domestichezza con un giudice, per- 
sona invero ricca, e buon conoscitor delle istorie affri- 
cane; ma poco perito nella legge: c ottenne quello 
ufficio per la pratica ch'egli fece in quaranta anni 
che fu notajo, e favorito del re. Gli altri che ammi- 
nistrano gli ulBcj pubblici, mi parvero uomini di gros- 
so ingegno, per la esperienza eh' io ebbi quando fui 
con questo signore in campagna dove lo trovai la pri- 
ma volta che arrivai nella regioo di Marocco. Sono 
ancora nella detta rocca undici o dodici palazzi molto 
ben fatti e ornati, i quali furono fatti edificar dal Man- 
sore. Nel primo che s' incontra stava la guardia di 
certi balestrieri cristiani, i quali solevano esser cin- 
quecento; e questi erano soliti di sempre camminare 
dinanzi al signore quando e' ai moveva da un luogo ad 
altro. Ne) palazzo accanto ■ questo alloggiavano al- 
tretUnti arcieri: e un poco avanti al palazzo è lo albergo 
de' cancellieri e secretar], il quale nella lingua loro è 
chiamato La casa de’ negozj. Il terzo è detto 11 palaz- 
zo della vittoria ; e in questo si tenevano le armi c le 
munizioni della città. Cen'è un altro un poco più oltre 
al detto, nel quale alloggiava il maestro di stalla del 
signore: e vicino a lui sono tre stalle fatte a vòlte, in 
ciascuna delle quali possono capere agiatamente du- 
gento cavalli: sonvi due altre stalle ; una per li muli, 
e vi capono cento muli ; e l' altra per le cavalle r mule 
cbe cavalcava il re. Appresto alle dette stalle erano 
due granaj fatti pure a v^te e in due sola) : nel solajo 
di giù tenevano lo strame; e in quello di sopra, l'orzo 
per li cavalli: nell' altro riponevano il forinento; ed 
è tale, che cape in uno soU )0 più di treulamiU ruggì, 
e altrettanti nell'altro, dove sono fatti certi buchi 
apposta sopra il tetto : e evvi una scala piana di pietra, 
e le bestie vanno cariche tino sopra il tetto; e ivi si 
misura, e poi buttasi dentro per li detti buchi ; e quan- 
do voglionlo cavar fuori, inno certi altri buchi di- 
sotto, cbe aprono, e così cavano e mettono senza £»- 
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tic* Piu oUrc ancora c*è un bollo palazEo, il quale ern 
la acuola de* figliuoli del re, e degli altri della sua fa- 
miglia : in queato é una bcllissiina camera fatta in 
quadro, con certi corridori intorno, e con bellissime 
finestre di Tetro di diversi colori : e sono al d'intorno 
di lei alcuni armar} di tavole, con intagli dorati e di- 
pinti, in molte parti, con finissimo auurro e oro. C‘è 
un altro palazzo, nel quale dimorava similmente la 
guardia di certi armati : un altro molto grande, dove 
il signore dava generale udienza ; e un altro, dove te- 
neva gli ambasciadori quando gli parlava , e gli secre- 
tar). Ve n’ è un altro, fatto per albergo delle mogli 
del re, damigelle e isebiave: un altro appresso questo, 
diviso in molte parti, per li figliuoli del detto, cioè 
per quelli che erano alquanto grandetti. Più discosto, 
verso il muro della rocca, che risponde alla campagna, 
è un beUitsimo e grandissimo giardino, nel quale è 
ogni sorte d’alberi e di fiori: e>ievvi una loggia tutta 
di marmo, quadra, e profonda sette palmi; nel cui 
mezzo è una colonna che sostiene un leone pur di 
marmo, fatto assai maestrevolmente, dalla bocca del 
quale esce chiara c abbondevole acqua che si rivesda 
nella loggia : e per ogni quadro della detta loggia è un 
leopardo di marmo bianco, con certe macchie verdi e 
tonde, fatte dalla natura: né zi truova tale marmo in 
altro luogo, fuoriebè in un monte di Atlante, discosto 
da Marocco centocinquanta miglia. Appresso del giar- 
dino v' è certo serraglio, nel quale si richiudevano 
molte salvatiche fiere, come giraffe, elefanti, leoni, 
cervi e capriuoli: è vero che i leoni avevano separata 
stanza dagli altri animali; e finora quel luogo è detto 
Lastanza de'leoni. Quelle poche adunque di vesligia 
che sono rimase in questa città, vi possono far fede 
della pompa e grandezza che era ne’ tempi del Man- 
sor. oggidì non si abita altro che ’l palazzo della fa- 
miglia, e quello de' balestrièri dove albergano orai 
portinai e i mulattieri del presente signore. Tutto 
quello che rimane è albergo di colombi, cornacchie, 
civette, gufi, e simili uccelli : il giardino, dapprima sì 
bello, è oggi licetto delle immondizie della città: il 
palazzo dove era la libreria, in una parte è albergo di 
galline, e in altra dì colombi; gli armar) ne'quai ti 
solevano tenere i libri, sono i nidi loro. Fu, certo, 
questo Mansor un gran principe: perciocché signoreg- 
giava da Messa perìnsino a Tripoli di Barberia, che è 
la parte più nobile d' Affrica: c non si potea fornir 
questo viaggio in meno di novanta giorni; e, per la 
larghezza, in quindici, signoreggiava eziandio, nella 
Europa, tutta quella parte d'ispagna detta Granata, 
e che è da Tariffa fino nella provincia di Aragon, e 
una buona parte di Castiglia, e ancora di Portogallo. 
Nè solamente ebbe ù gran dominio E1 Manior, ma Ì1 
suo avolo Abdul Mumen, e’I suo padre Giuseppe, e 
lui Jacob E1 Mansor, e suo figliuolo Maumetto Enasir 
che fu rotto e vinto nel regno di Valenza, e furon 
morti de' suoi, fra gente da cavallo e da piè, sessanU- 
mila uomini: egli salvò la sua persona, e tornoasi a 
Marocco, laonde i Cristiani per la vittoria preso ani- 
mo, seguitarono T impresa *, e nello spazio di trenta 
anni recuperarono Valenza, Deoia, Alicante, Marzia, 
la nuova Cartagine, Cordova, Siviglia, Jaen e Ubeda. 
Per questa memorabil rotta e uccisione incominciò a 
decliiuir la famiglia de’ detti re; e morto Maumetto, 
lasciòdieci figliuoli, uomini faUi,i quai tutti volevano 


nsurparsi il dominio: il che fu cagione che si ucci- 
dessero tra loro, e che appretto il popolo di Maria 
entrasse nel regno di Fez e in que’ contorni: si sollevò 
eziandio il popolo di Abduliiad, e regnò in Tclensin, 
e levò il rettore di Tunis, e faceva re chi gli pareva. 
Cotti fine ebbero i successori di Mansor: venne dipoi 
il regno in mano di Giacob figlinolo di Abdulac, primo 
re della famiglia di Marin. Ultimamente la città di 
Marocco è rimasa in poca riputazione, e quasi sempre 
travagliata dagli Arabi, qualunque volta il popolo si 
ritrae di consentire ad ogni loro picciolo desiderio « 
volontà. Quanto è sopra detto di Marocco, paKe ò 
veduto io, e parte ò cavato dall’ istoria di Ibnu Abdul 
Malie cronichista di Marocco, divìsa in sette parti ; 
e anco dalle mie Jàòreuùuioni delle croniche mau- 
mettane. 

XXXVni. Àgmetf città. 

Agmet è certa città, vicina a Marocco circa a venti- 
quattro miglia, edificata dagli antichi AflVicani sulla 
costa d'un monte, pur di quegli di Atlante: fa pretto 
a seimila fuochi. Questa al tempo di Muaehidin fu 
molto civile, e chiamavasi la seconda Marocco. È cir- 
condata da molti bellissimi giardini e vigne, quai po- 
sti nel monte, e quai nel piano. Passa sotto lei un bel 
fiume, il qual viene da' monti di Atlante, ed entra p^ 
scia nel fiume di Tenscst. Fra i detti fiumi è una cam- 
pegiia, mirabilissima circa alla bontà del terreno: di- 
cono che ’l detto terreno rende allevolte, nel seminare, 
cinquanta per uno. L'acqua del detto fiume è sempre 
bianca; la terra e fiume somiglia alla città di Name e 
alla Negra fiume in Umbria ; e affermano ch'egli ve 
perfino a Marocco ; e mettendo capo appresso alla det- 
ta città, à il suo corso per certi canali sotto la lem; uè 
si vede canale alcun perìnsino a Marocco. A molti si- 
gnori piacque di bre i^rienza di conoscere da qual 
parte so ne venga la detta acqua ; e fecero andare per 
quel canale alcuni uomini i quali tenevano, per veder 
lume, une lanterna in mano : questi come furono al- 
quanto corsi pel canale, sentirono un gran vento, il 
quale loro ammorzò il lume; e soffiava con tal forza, 
che mai più simile non pareva a quelli aver sentito : e 
furono piti volte a pericolo di non poter tornare addie- 
tro; perciocché, oltreacciò, il fiume era rotto da certi 
sassi grandissimi, tra’ quali l’acqua perootendo corre- 
va ora d’ una, ora d'altra parte: e trovarono alcune 
cave profondissime, dimauierachè furono costretti e 
Lasciar 1* impresa, nella quale aiuno poscia ebbe ardi- 
mento di mettersi. Dicono gli istorici, che *1 signore 
che edificò Marocco, con la dottrina di certi astrologi 
previde ch’egli era per aver dimolte guerre; onde fe- 
ce che per arte magica tal novità si vedesse in quel 
canale, affinechè uiuno suo inimico, non sapendosi il 
nascimento deiraccpia, gliela potesse levare. Sotto 
Agmet, appresso il fiume, è un passo che attnverae 
Aliante verso la provincia di Guzzula : ma la detta 
città è oggidì divenuta albergo di lupi, volpi e corvi, 
e di somiglianti uccelli e animali, eccettochè nella 
rocca a' mici giorni abitava un certo romito con cento 
suoi discepoli, t quali tutti avevano bellissimi caval- 
li: e incominciarono a volere farsi signori, ma non 
avevano a cui signoreggiare. Io alloggiai con queato 
tornito forse dieci di: un fratello del quale era mio 
strettiaaimo amico, perdoechè eravamo noi stati in- 
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fìeme fondiseepolì nella citta dì Fei, e udimmo in> 
«eroe nella teologia la epistola di Nenacfi. 

XXXIX. Jnimmet, ciitàm 

Animraei ò una terricciuola aopra la costa del mon> 
te Atlante verso il piano, lontana da Marocco circa a 
(piaranta miglia verso levante, nel passo di Fra ;cÌoè 
a c|aegli che vogliono fare il cammino per la costa 
dei monte: e il fiume di Agmet passa discosto di 
Animmci circa a quindici miglia. Dal fiume fino alla 
città è una campagna bonissiina da seminare, siccome 
è quella dì Agmet. Da Marocco fino al fiume possiede 
il signor di Marocco; e quello che è da Marocco Ano 
ad Animmci, è sotto il dominio del signore d’ Anim« 
nei, il quale è valoroso giovane, e fa sp>esso guerra al 
signor di Marocco e agli Arabi : signoreggia esiandio 
molti popoli ne* monti di Atlante: i liberale e animcH 
so; nè aveva sedici anni forniti quando egli ammanò 
un suo zio, e fecesi signore, onde subito gli convenne 
mostrar segno del suo valore; perciocché molti Arabi 
iosicme con trecento cavalli leggieri de’Cristiani por- 
togallesi fecero una ìmprovTÌsa correria porinsino alle 
porte della città: e egli con cento cavalli e pochi Ara- 
bi si difese con tanta prodezu, che fu uccisa una gran 
quantità de detti Arabi ; e de' Cristiani niuno ritornò 
più ili Portogallo, e ciò avvenne perche eglino non 
erano pratichi in questo paese l'anno novccentoveoti. 
Venne dipoi il re di Fez, e dimandò a costui certo 
tributo, il quale egli ricusandogli, il re vi mandò uno 
esercito di molti cavalli e balestrieri. Il signore volle 
difendersi; e uscito nella battaglia, ebbe d'una pai* 
lotta di schioppo nel petto, e tosto cadde morto: perii- 
cbé la città rimase tributaria, e la medesima moglie 
del signore condusse molti nobili prigioni incatenati 
al capitano del re, il <|uale lasciatovi un governatore, 
si diparti nell’ anno novecentoventuno. 

XL. inonte. 

Posciaché detto abbiamo della regione di Marocco, 
aeconilocbò pare a noi, assai abbondevolmcnte ; ora, 
ordinatamente seguendo, diremo de’ monti piit famo- 
si. E per incominciare da Nififa ; questo è un monte, 
del quale di verso ponente à capo la regione di Ma- 
rocco, e da questa separa Ea: è mollo abitato ; e nel- 
la sua sommità, benché spesso vi soglia nevicare, 
nondimeno vi si semina orzo, il quale nasce in mol- 
ta copia. Sono gli abitatori uomini salvatichi, e non 
Anno civiltà alcuna: e come veggiono un cittadi- 
no, ai maravigliano si di lui , come dell' abito, nella 
guisa che di me fecero, clie in due giorni che ivi 
stetti , non si potevano render aaxj di guardare e toc- 
care la vesta eh' io aveva, che era una sopravvesta bian- 
ca a uao di studente, e in due giorni la diventò come 
una straccia di cucina, tanti furono quelli che la vol- 
lono tocrara: e un vi fu che mi sforzò a far cambio 
d'un suo cavallo che poteva valer dieci scudi, per una 
mia spada che non valeva in Fez uno e mezzo, e que- 
sto procede, perciocché non vanno mercatanti in quel- 
la parte ; e essi non osano venir sulle strade, perchè 
quei luoghi sono per lo più tenuti da uomini malvagi 
c asaaasini. A'nno abbondanza di capre, di mele, e 
d’ olio di argon ; e d‘ iodi s' incomincia a trovare il det- 
to argon. 


XLI. SemétUf monte. 

Questo monte incomincia da' confini del sovrad- 
detto, e sono separati Vano 'dall* altro dal fiume Sef- 
sava; e estendesi verso levante circa a venti miglia. 
I suoi abitatori sono vili, rozzi e poveri. Ivi si truova- 
no molti fonti, c neve tutto l'anno: né si tiene ovve- 
ro si obbedisce a ragione alcuna, sennon allevolte 
di qualche passaggiero che paja loro che sia persona 
intendente. Io alloggiai una notte sul detto monte, 
in casa d' un religioso tra loro molto onorato; e con- 
vennemi mangiar del cibo che essi mangiano, cioè 
farina d'orzo temprata con acqua bollente, insieme 
con certa carne di becco che mostrava, alla durezza, di 
avere più di sette anni d’rtà; e, oltreaccio,di dormire 
sulla nuda terra mi convenne. Onde levatomi la matti- 
na pertempo, e pensandomi di partire, siccome quel- 
lo che non sapeva 1* usanza loro ; mi fu fatto d* intorno 
cerchio da più di cinquanta persone, le quali m'inct^ 
minciarono a dir le lor questioni, non altrimenti che 
a giudice e terminator di iitigj. lo loro risposi che 
non sapeva niente de* fatti loro r allora vennero innan- 
zi tre gentiluemini, cioè tre de' più riputali tra coloro, 
de* quali uno disse : Gentiluomo, voi fonie non sapete 
il costume nostro: nostro costume è, che niun fore- 
atiero si parta da noi, perìnsinoch' egli non abbia mol- 
to bene ascoltate e decise le nostre cause. Né appena 
ebbe fomite queste parole, che mi vidi esser levato il 
cavallo: onde egli mi fu forza a sofferir nove amari 
giorni, e altrettante amare notti, si per lo cibo, e ss 
pel dormire: perciocché oltre i molti intrichi, non 
era chi di loro sapesse scrìvere una sola parola ; e con- 
vennemì esaere parimente e giudice e notajo. In capo 
di otto giorni dissero che egli mi farebbono la seguen- 
te mattina un presente onorato e nobile: perilché a 
tue parve mille anni la notte, pensando fra me stesso 
di ricevere qualche buona quantità di ducati. Come 
apparve la luce, m i fecero sedere sotto il portico d' un 
loro tempio ; e fatta certa orazione , incominciò cia- 
scuno di loro a venire a me col suo presente, e ba- 
ciommi il capo: e tale fu, che mi portò un gallo ; tale, 
OD guscio di noce ; uno, due o tre trecce di cipolle, 
e altro di aglio; e il più nobile mi fece dono d' un 
becco: le qual cose non si trovando alcun che leeone 
prasse, per non esser danari in quel monte, le lasciai 
al padron della casa, per non volermele portar dietro. 
Questo adunque premio ebbi io della fatica e disagio 
dì que' giorni: egli è vero che cinquanta di queste 
canaglie mi accompagnarono buona pezza di via , la 
qual non en sicura. 

XLII. Seusava, monte. 

Questo monte è dopo il sovraddetto, dal quale na- 
Ke un fiume che da lui piglia il nome: quivi tutto il 
tempo dell'anno tmovasi la neve. Il popolo é molto 
bestiale, e guerreggia di continovo co* vicini ; a le loro 
arme sono i sassi, i quali traggiono con le fionde: 
vivono di orzo, di mele, e di carne di capra, e aono tra 
essi mescolati molti Giudei che in que' monti eserci- 
tano Tartc fabbrile, e fanno lezappe,le falci, e i ferri 
de cavalli: fanno eziandio 1' ufficio de'muratori; ben- 
ebè poche faccende Anno alle mani, perciocché i mu- 
ri si fanno di pietre e di creta, e i colmi di paglia: nè 
calcina oè altro si truova, nè tegola nè mattoni, a 
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colali «uno Id ca»d de monti clieabbìamo detto. A'nno 
gli abitatori molli legi»ti che gli consigliano in certe 
cote: e io molti di loro ò conosciuti, che studiarono 
in Fez; e mi accarexzaVono , e fecero dimolte prò* 
messe di accompagnarmi. 

XLIII. Secsiva, monte. 

Secsiva è un monte ripieno d'ogni aaWatirhexu , 
altitsimo, e molto freddo: vi mho dimoltissimi bo- 
schi ; nè mai di quindi si leva la neve. Oli abitatori 
sogliono portare in capo certi cappelli bianchi; e ri 
sono fontane in molla copia. Quivi nasce il fiume di 
Atsifinual. E nel detto monte sitruovano molte grot- 
te larghe e profondissime , nelle quali sogliono essi 
tre mesi dell'anno tenere i loro bestiami, cioè il no- 
vembre, il decembre e il gcnnajo: il cibo dc'quali è 
fieno, e certe frasche di alberi molto grandi. Le vet- 
tovaglie vengono da' vicini monti, perciocché in que- 
sto niuna cosa nasce: abbondano nella primavera e 
nella state di latte, di cacio fresco, e di butirro. Sono 
uomini di assai lunga vita, perciocché sogliono viver 
ottanta, novanta, e cento anni ; e la loro vecchiena è 
forte, c vuota naturalmente degli incomodi che appor- 
tano seco quegli anni; e vanno dietro le bestie perin- 
■ino alla morte: non veggono mai forestiero: non por- 
tano scarpe, eccetto certo riparo sotto il piè per li 
sassi, e certi stracci rivolti e aggroppali intorno la gam- 
ba, con alcune cordicelle per difendernele dalla neve- 

XLFV. Tenntelle, monte e ciitèu 

Tcomelle è un monte altissimo e molto freddo, e 
molto abitato in ogni sua parte: à egli sopra la cima 
una città, appellata dal nome del monte, la quale è 
eziandio molto abitata, e per lei passa un fiume: è 
adorna d'un bellissimo tempio; e sonovi seppelliti 
dentro Elmadi predicatore, e il suo discepolo Abdul 
Mumen. Gli abitatori sono maligna e pessima gente; 
e reputansi d' esser dottissimi, perciocebè tutti inno 
studiato nella teologia e dottrina del detto predicatore, 
il quale eretico fu tenuto: e tantosto che essi veggono 
alcun forestiero, vogliono disputar conesso lui. Van- 
no mal vestiti, perché in detto monte non vi pratica 
alcuno forestiero; è vivono bcslialmenle circa al gover- 
no: tengono pure un sacerdote, il quale è capo del 
consiglio: si nudriscoiio comunemente d' ono e d'olio 
d'oliva, e inno grandissima copia di noci e di pine. 

XLV. GeJmeva, monte. 

Gedmeva è un monte che incomincia dal monte 
Scmtneda, dalla parte di ponente; c ai estende verso 
levante circa a venticinque miglia, intantoché giunge 
a Imizmizi. I suoi abitatori sono uomini di villa, po- 
veri, esoggetU agli Arabi, perciocché le loro abitazioni 
sono vicine al piano che risponde verso mezzodì, dove 
è il monte di Tenmelle. Nelle coste del monte sono 
molti olivi, e campi per seminare orto: sonovi ezian- 
dio di gratuliasimi boschi, e molli fonti nella som- 
mità del monte. 

XLVI. Àntela, monte. 

Questo C'Un alliuimo monte, dimanierachè io mai 
con gli occhi miei non vidi il più alto: incomincia 
dal lato di ponente, da' confini di Gedraeva;e ti estende 
verso levante circa a quarantacinque miglia, periusi- 


no al monte Adimmet. Gli abitatori di eaao sono uomi- 
ni valenti cricchi, c posseditori di molti cavalli. Quivi 
è una rocca, la quale c tenuta, da certo signore, paren- 
te del signor di Marocco : ma egli fa sempre guerra al 
detto signore, per cagione di certo casale e terreno che 
è fra' loro confini. Sono nel monte molli Giudei arti- 
giani, i quai pagano tributo a questo aignore. Tutti 
tengono, nella fede, la opinion delti Carain ; e sono, 
come s* è detto, valenti con le armi in mano. La cima 
del detto monte è sempre coperta di neve ; e io la prima 
volta cbe’l vidi, islimai ebe quella fosse una nebbia 
per la terribile altezza del detto monte: le sue coste 
sono tempre ignude d'alberi e di erbe: tono eziandio 
molli luoghi di donde si possono cavar marmi bian- 
chissimi e netti ; ma da queste genti vengono sprex- 
aati, nè esse gli sanno cavare uè polire. Truovans* in 
più parti molte colonne e capitelli forniti, e vasi gran- 
dissimi e bellissimi per far fontano: i quai furono 
fatti fare ne' tempi di quei potentissimi signori che 
disopra dicemmo; ma le guerre interroppero i loro 
disegni. Vidivì io limilraente molte cose maravi- 
gliose; ma la memoria non le mi può rappresentar 
tutte, massimamente essendo ella occupata in cose 
più necessarie, e di maggiore utilità. 

XLVII. Adimmet, monte. 

Adiminei è un monte grande calta: à princìpio dal 
confino del monte Anleta dalla parte di ponente; c 
va, verso levante, perintino al fiume diTeseut. Quivi 
è quella città, di cui abbiamo disopra detto essere 
stato il signore che fu morto nella guerra del re di 
Fez. Il monte è abitalo da molli popoli ; e si truo- 
vano in lui molti boschi di noci, di olivi, e di pomi- 
cotogni. Sonovi uomini assai valenti, i quali ànno 
gran quantità di animali d'ogni sorte, perciocché quivi 
è r aere temperato, e il terreno è buono. Nascono da 
questo molti fonti, e duo fiumi, de' quali diremo nel 
libro in cui particolarmente avemo serbato a parlarne. 
Dappoiché abbiamo fornito del regno di Marocco, cb'è 
da Atlante terminato di verso meszogiomo ; diremo 
al presente della region di Guaula, eh' è traverso il 
monte, e contro lo regno di Marocco; ma Atlante se- 
para infra dette due regioni. 

XLVIII. Regione di Guitula. 

La regione di Guzzula è paese molto abitato ; e con- 
fina con llda monte di Sua, dalb parte di ponente; 
e da quella di tramontana col monte Atlante, quasi 
ne' piedi del monte; c dal lato di levante confina con 
la regione di Ea. Gli abitatori sono uomini bestiali, 
c poveri di danari, ma inno molti bestiami e molta 
copia di ono. In questa sono molle vene di rame c 
di ferro; e vi ti fanno molli vasi del detto rame, e gli 
portano indiversi paesi, facendone contraccambio con 
paoni, spezie e cavalli, e con tutte le cose che sono 
loro necessarie t e non c'è in tutta lei nè città nè ca- 
stello; ma vi sono buoni villaggi e grandi, i quali co- 
munemente fanno mille fuochi, e quai più e quai 
meuo. Non inno signore ; ma si reggono fra loro stessi, 
talmentechè spesse volte sono in divistone e in guer- 
ra : e le lor trìegue non durano più che tre giorni 
nella settimana; e può praticare lo inimico con l'altro, 
e vanno da uns terra all'altra; ma fuora di detti giorni 
si ammazzano come bestie. Fu ordinatore di questa 
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trie^ua,nel tempo ch'io patitai per que«U regione, ud 
certo romito, il quale è tra loro riputato «anlo. Il po* 
rcrino non aveva altro eh' un occhio solo, col quale 
vedeatelume. Io veramente lo trovai tutto puro, tutto 
benigno, e tutto pieno di carità. Vealono queste genti 
(li certi camicioni fatti di lana, corti c senza maniche, 
i (piali tengono disopra assai strettamente: usano di 
portar certi pugnali torti e larghi, ma sottilissimi verso 
la punta, e tagliano d'aroendue le parti; e le spade 
portano come quegli di Ea. Fanno ne* loro paesi una 
fiera che dura due mesi, nc' quali d/inno mangiare a 
tutti i forestieri che vi si truovano, quando ben fos- 
sero dieciioila. Come s’avvicina il giorno della detta 
fiera, fanno tra loro triegua ; c ciascuna parte si elegge 
UD capitano con cento fanti, per guardia e securlà della 
fiera: questi vanno discorrendo, e puniscono chi fa 
male, secondo la grandezza del peccato; ma i ladri, 
subito gli ammazzano passandogli da un canto all'al- 
tro con certe loro partigiane ; e lasciano il corpo ai 
cani. Passi questa fiera in una pianura fra certi monti; 
e ì mercatanti tengono le robe loro nc' padiglioni, e 
in certe capannette fatte di frasche: c dividono l'una 
sorte di mercataniia dall' altra ; dimanieracirè altrove 
sianoo i venditori de' panni, e altrove quegli che ven- 
dono le mercerie, e cosi gli altri di roano in mano: e 
li raercatanli di bestie stanno fuori de' padiglioni. 
Ogni padiglione k dappresso una casetta pure di fra- 
sche, (love alloggiano i gentiluoniiui, c dove sì dà 
mangiare a’ forestieri, e inno certi sovrastanti, i quali 
inno cura di provveder d'intorno alle spese che si 
fanno a’ forestieri: ma ancoraché spendono assai, non- 
dimeno nella vendita di dette robe guadagnano due 
tanti; perciocché vengono a colai fiera uomini di tutta 
quella regione, cd eziandio del paese de' Negri, che 
fanno gran faccende. Infine questi di Guzzula sono 
uomini di grosso ingegno, ma mirabili invero in go- 
vernar con quiete e pace la detta fiera, la qual si co- 
mincia nel giorno della natività di Macometlo, ch’é 
sili dodici di rabih, mese terzo dell' anno haraba, se- 
condo il lor conto. Io fui in questa fiera con il Serif 
principe quindici giorni, per piacere, l'anno novecen- 
tovqati. 

XLIX. Regione di Duccala. 

Duccala provincia, dalla parte di ponente incomin- 
cia (la Tensift, e verso tramontana termina nel mare 
Ocaaoo, c dal lato di mezzogiorno nel fiume di Abid, 
e nel fiume di Ommirabi da quello di ponente. Que- 
sta regione è lunga quasi tre giornate, e larga circa a 
due; cd è mollo popolosa, ma il popolo è maligno c 
ignorante: e poche città murate vi si truovano. Noi 
diremo ciocche v'é degno di-notizia, di luogo in luogo. 

L. >4xa/7, ciwd. 

Àzafi è una città sulla riva del mare Oceano, edifi- 
cala dagli antichi Afi'ricani: fa circa a quattromila 
fuochi; ed è molto abitata, ma a p(x:a civilità: vi fu 
già gran copia di artigiani, c furonvi da cento case 
di Giudei, lì terreno è ottimo e fruttifero; ma gli abi- 
tatori sono di poco ingegno, perciocché noi mniio 
ecdtivare, nè porvi vigne: usano bene di far qualche 
picciolo orticello. E alloraché le forze de' re di Marocco 
cominciarono a indebolirsi, resse la detta città certa 
famiglia, detta La famiglia di Faron: e nel tempo mio 


vi reggeva un valente signore, il quale era dello per 
nomcEbdurraman, c aveva per regnare ammazzalo un 
suo zio: dipoi pacificò la città, e rimase lungo tcni;Ki 
nella signoria. Aveva costui una bellissima (igliuob, 
la quale innamoratasi di certo uomo popolari^ ma 
capo di molte genti , detto Ali figliuoi di Guesiiucn , 
per opera d'una schiava c della madre di lei giacque 
più volle seco: del che egli, avutone avviso dalla schia- 
va, riprese la moglie, e miuacciolU di morie; ma di- 
poi dimostrò di non farne conio, ella nomlimnno, 
conoscendo la malvagità del signore, fece intcnilcre a 
colui, che se ne guardasse. Ali adunque (che cosi era 
il suo nome), dubitando davvero della sua vita, ti ri- 
solse di ammazzar lui; c scovcrlo questo suo segreto 
ad UDO giovane animoso, e capo ancora egli di molla 
fanteria, di cui molto fular si poteva ; ambi d’uu me- 
desimo animo, niente altro che tempo a ciò alto aspet- 
tavano. Il re, d'altra parte, il giorno d’una festa so- 
lenne, avendo fatto dire ad Ali, ch'ei voleva dopo 
il Compimento della orazione cavalcare ah|iiantocou- 
esso lui, per cagione di sollazzo, e perciò l' attendesse 
a certo luogo, dove egli aveva fatto pensiero di ucci- 
derlo; se n'andò al tempio. Ali che del tutto si accor- 
geva, chiamò il compagno, c disse che era venuto il 
tempo che la congiura avesse effetto: ilperchc con 
dicci altri lor famigliari, essendo armati molto bene, 
c prima fatto apprestare un brigantino, mostrando di 
volerlo mandar in Azimut, per poter, quando bisogno 
fosse, fuggire; andarono al detto tempio appunto a 
ora che dì poco il signor v’era entrato, e tuttavia ora- 
va, essendo il tempio ripieno di molto popolo- Gli 
animosi e ben disposti giovani, con la loro compagnia 
entrarono dentro; c appressatisi al re, ch'era vicino al 
sacerdote, non furono impediti dalla guardia die sa- 
ptmdo quanto essi fossero grandi appresso lui, di nien- 
te sospctUva: dimanicrachè l'uno passò avanti del si- 
gnore; l'altro, che fu Ali, rimaso dietro, con un pugnale 
lo feri nella schiena, e in un medesimo tempo quel 
dinanzi gli cacciò la spada nel corpo, e finillo. Il ru- 
mor fu grande; e la guardia primieramente assaltò i 
due; ma sopravvenendo i dicci con le spade ignudo, 
pensando questo essere stalo trattato del popolo, si 
diede a fuggire: il simile feccr gli altri, perraodoebe 
altri non rimasero nel tempio, che icongiurati. Eglino 
ciò vedendo, uscirono alla piazza, e con molta copia 
di parole persuasero al popolo, che essi giustamente 
avevano ammazzato il signore, perciocché egli aveva 
ordinato di ammazzar loro. Il popolo leggiermente si 
acchetò, e fu contento che questi due avessero la si- 
gnoria: ma poco tempo d'accordo regnarono; percioc- 
ché l'uno inchinava l’aniroo ad uno, e Tallro ad un 
altro lato. Intanto avvenne che certi mercatanti por- 
togallcai, de' quali sempre era nella città gran copia, 
consigliarono il suo re a fare un'armata, perciocché 
agevolmente potrebbe prendere questa città: ma egli 
perciò non si volle muovere alla impresa, insinoatlan- 
tochc, dopo la morte del signore, i detti mercatanti 
lo avvisarono che nella città erano molte parti, e che 
essi per forza di doni avevano fatto una stretta dome- 
stichezza con uno de' capi delie dette parti, e un trat- 
tato tale, che senza niuns diffirultà e con poca spesa 
verrebbe a impadronirsi della (fitta. Ilchc fu che que- 
sti mercatanti indussero quel capo a consentir ch'ci 
facessero una casa forte verso il mare, per potervi te- 
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Dcr U loro roba sicura: adJucerano le ragioni, che 
Della morte del signore furono quasi saccheggiati, e 
privi d'uoa buona parte. Ftxero adunque una casa 
fortissima , facendo portar secretamentc schioppi e 
archibugi dentro le botti di olio, e negli invogli della 
loro mercalanxie: e purché pagassero la gabella, non 
si cercava altrimenti da qut-i della città. Come furono 
abbastanza forti di armi e da nuocere e da difendere, 
cosi incominciarono a trovar con i Mori diverse ca* 
gioui dì discordie e di litigj: diroanicrachc un paggio 
d'uno de' mercatanti, comperando carne, indusse a 
tanta collera chi gliela vendeva, che egli, impaziente, 
gli diede una guanciata. II garzone preso in mano un 
suo pugnale, glielo cacciò nel petto; onde il pover uo 
mo subito cadde morto, c egli se ne fugg't alla casa 
de mercatanti. Per la morte di costui il popolo si 
levò in arme, e corse verso alla detta casa, pensando 
di saccheggiamela, e tagliare a pezzi quanti vi erano*, 
ma avvicinandosi alci, cui che stavano provvisti, sra« 
ricarono i loro schioppi, archibugi e balestre. Se 1 
Mori allora si smarrirono non ò da dimandare: furono 

10 quello isprovvisto assalto, di loro, morti presso a 
centocinquanta uomini. Ma non perciò restarono, per 
molti di, di combatter la detta casa: quando soprag* 
giunse un'armata di Lisbona, che avea fatto preparare 

11 re con rounizion di ogni sorte di arme, e <li molti 
pezzi di grossa artiglieria, e con grandiMÌma vettovo' 
glia,e cinquemila fanti, e dugento cavalli: perilchè ì 
Muri sgomentati tutti, abbandonando la città, si fug* 
girono alle montagne di Beuimegher; nè altro vi ri* 
mase, che la famiglia e gli aderenti del capo che co»* 
senti alla fabbrica della casa. Ebbe adunque il capi- 
Uno dell' annata la città; e fattosi venire innanzi il 
detto capo, nominato Jeja, lo mandò al re di Porto- 
gallo, qual gli dette buona provvisione con venti ser- 
vitori : dipoi lo rimandò in Affrica per governo della 
campagna della delta città, perchè il capitano del re 
non sapeva l' uso di quell' ignorante popolo, e come ei 
si dovesse maneggiare, laqual città rimase quasi disa- 
bitata, e tutto quel paese si ro> inò. Sono stato alquan- 
to lungo in (|ucsU istoria perdimostrarvi ebe una fem- 
mina e le (tarli furon cagione non solamente della 
rovina della città, ma di tutto il popolo e di tutta la 
regione di Ea. E quando fu pnrsa detta città, poteva 
aver atini dodici: ma dappoi circa anni c(uath>rdici io 
fui a parlar con il detto govemator della campagna, 
per nome del re di Fessa, e del Serif principe di Sua 
eJEa; qual govemator venne con il cBm(K> di cinque- 
cento cavalli (tortogallesi, c più di dodicimila cavalli 
d' Arabi conti-a il re di Marocco, e riscosse tutta l'en- 
trata di c|ucl paese per il re di Portogallo, l' anno n<^ 
vecentoventi, come abbiam detto nelle Abbreviazion 
delle croniche. 

LI. Conte, città di Duccala. 

Conte è certa città, lungi da Azafì circa a venti mi- 
glia, edificata dai Goti nel tcmpoche regnarono quella 
riviera; ora èrovinata, e i suoi terreni sono sottoposti 
ad alcuni Arabi di Duccala. 

LIl. Tit, città di Duccala. 

Tit è città antica, lontana da .4zemur circa a venti- 
quattro miglia, edificata dagli Affrìcani sopra la ma- 
rina dell' Oceano: à d'intorno una gran campagna. 


nella quale nasce il grano buono, e in molta eopta. Il 
po{>olo è di grosso intelletto, né ss tener giardino, nè 
gentilezu alcuna : è vero che veste assai onestamente, 
per aver cootinova pratica e intertenimento con por- 
togallesi. E quando fu preso Azemur, questa eiltk sì 
die d'accordo si capitano del re, e pagava certo tribu- 
to: e nel mio tempo il re di Fez andò in persona a dar 
soecorso al popolo di Duccala ; ma non potendo far 
nulla. Catto che ebbe impiccare un Cristiano che era 
tesoriere, e un Giudeo commessario, fece passare il po- 
polo in Fez, e diedegli ad abitare una picciola Icrrir- 
ciuola che per addietro era disabitata, vicina a Fes 
dodici miglia. 

LUI. Eìmedina, città in Duccala. 

Elmedina è una città in Duccala, e quasi capo di 
quella regione : la quale è tutta murata di certe mura 
che si usano in quel paese, piuttosto vili c triste, che 
altrimenti. 11 popolo che nelvero si può dire igne^ 
tante, veste pure di certi panni di Una, che si fanno 
là : e le loro donne portano molti ornamenti d' argento 
e di corniole. Oli uomini sono valorosi, e inno gran 
quantità di cavalli: e questi furono trasferiti dal re 
di Fez, per sos|>etto de' Poiiogallesi, nel suo stato; 
perciocché egli si avvide d uo vecchio, capo di parte 
della terra, qual consigliava il popolo a dar tributo al 
re di Portogallo: c lo vidi menare in catena, scalzo; e 
n'i'bbi grandissima comjMSsione, perché il povero ve^ 
chio fu isforiato per necessità a far quello che fece, 
considerando ch'era meglio a pagar il tributo, che 
perder la roba e le persone, per la liberazione del quale 
si intromessono molli, appresso al detto re di Fez; 
talché lo fecioDo liberare per via di pagamento; e di- 
poi la città rimase disabitata, nell* anno novecento- 
ventuno. 

LIV. Cenlopozzi, città di Duccala. 

Questa è certa terrìcciuola sopra un colle di aaseodi 
tebertino, fuori della quale sono molte foaae dove gli 
abitanti solevano ri(x>Dere il grano: e dicono quei del 
paese, che nelle dette fosse è stato serbato detto gra- 
no cento anni continovi senza guastarsi, nè mutar 
odore: e per la moltitudine delle aovraddette fosse 
simili a pozzi, è della La città de' cento pozzi. Il p<^ 
polo di questa città è di niuii conto; perciò non vi si 
truova artigiano alcuno, eccetto certi Giudei fabbrL 
E nel tempo che il re di Fez condusse il popolo di 
Elmadina ad abitar nella sua regione, volle simil- 
mente condur quest' altro: ma esso non volendo far 
tal mutamento, fuggi in AzaS per non voler laKiar la 
patria. 11 re ciò vedendo, saccheggiò la città de’ cento 
pozzi, nella quale altro non trovò, che grano, mele, 
e cose gravi e di poco valore. 

LV. Subeit, città nella medesima. 

Subeité una picciola città sopra il fiume di Ommìra- 
bi verso mezzogiorno, ed é lontana da Elmadina circa 
a quaranta miglia. È questa città soggetta agli Arabi 
di Duccala: di grano è molto fruttìfera, e di mele: 
ma per ignoranza del popolo non si traeva orto ni 
vigna alcuna, e poscia che Bulauan fu rovinato, il detto 
popolo fu ridotto dal re di Fez nel suo regno, e dio- 
gli una picciola città di Fez, ch'era disabitata; e Su- 
beit rimase diserta. 
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LTI. TtmeracoJt. 

Teneracoit « c«rU piccioU citlÀ in DticcaU, potU 
pare topra il fiume <Ii Oinmirabi ; e fu edificata dal 
aignore ch’edificò Marocco: perciò è detta da quel 
nome, ed i molto abitata : fa circa a quattrocento fuo- 
chi: e fu aoggetta al popol di Azemur; ma ncU’anno 
che Azemur fu prcro da' Portogalleii, la delta citU 
andò in rovina: il popolo li traaferi a Elmadiua^ 

LVII. Terga. 

Tenfa è piccìola città aopra il fiume di Oromirabi , 
lontana da Axemur circa a trenta miglia : è molto abi» 
tata» e fa quasi trecento fuochi. Questa fu sottoposta 
agli Arabi di Duecala: ma dappoiché fu preso Aufì , 
Ali capo di parte» che fu eontra a' Portogallesi, andò 
in detta città, e abitowi alcun tempo insieme con 
molti valenti uomini: ma poscia il re di Fez lo fece 
andar nel suo regno con la sua famiglia, dioianiera- 
che la città rimase albergo delle civette. 

LVIII. Bulattan. 

B:ilanan è una città piccìola, edificata sul fiume di 
Ommirabi: fa circa a cinquecento fuochi : e fu abitata 
da molti nobili e liberali uomini, lungo il fiume, e 
nel mezzo della strada per cui si va da Fca a Maroc- 
co. Fece il popolo di questa, una cam di molte stan- 
ze, con una grandissima stalla: e quanti passano per 
quel paese sono amorevolmente invitati a detta stan- 
u, a tpese del popolo : perciocché esso popolo è mol- 
to ricco ili grano e di bestie ; e ogni cittadino à cen- 
to paja di buoi, o poco piu o poco meno; e sonovi di 
quegli che raccolgono iuiorno a mille some <li grano, 
e alcuno tremila. Oli Àwbi ne tono compratori, e si 
forniscono per tutto Tanno. Nel novccentodicianno- 
ve il re di Fez mandò un suo fratello a difem e go- 
verno della region di DuccaU: il quale giunto che vi 
fu appresso, ebbe nuova come il capitan di Azemur 
devea venir per saCcheggiar la detta città, e far pri- 
gioni gli abitatori: laonde egli subito fece ispedire 
due capitani conduomila cavalli, e un altro con olto- 
ceikto balestrieri in favore della città. In quel punto 
chcquestcgentiarrivarono.arrivò ancora la gente por- 
togalleae, la quale avendo ajuto da duemila Arabi, di 
facile le superò. I balestrieri del re di Fez eh' erano 
ristretti nel mezzo del piano, furono tutti metisti per 
fil di spada, eccetto dieci o dodici che insieme col ri- 
manente dello esercito fuggirono ai monti; è vero che 
t Mori si rifecero; e tornando addietro, dieron la cac- 
cia a’ Portogallesi, e vi ammazzarono centocinquanta 
cavalli. Il fratello del re venne in Duccala, e riscosse 
il tributo ; e promettendo di favorimela sempre, fu 
Uvulito dagli Arabi, e costretto a tonursi in Fez: per- 
ilché, vedendo il popolo che la venuta del detto fra- 
tello del re aveva riscosso il tributo, e di niuno ajuto 
gli era stata la sua venuta; tatto impaurito, lasciò la 
città, e si ridusse ai monti di Tedle, temendo che li 
Portogailesi non venissìuo e mettessino piu grossa ta- 
glia : e non la pagando, fussino menati prigioni, fo 
fui in questa rotta, e vidi quando furono ammazzati 
li baleatrìeri ; ma discosto circa un miglio, sopra una 
cavalla velocissima: perché allora io andava a Maro^ 
eo, partendomi dal campo del re di Fez, per far in- 
tender al aignor di Marocco e al Serif principe, per 


nome del re di Fesu, come il fratello del re era per 
giunger in Duccala, e che faria provvisione eontra i 
Portogailesi. 

LIX. /tzaamur, città. 

Azaamur è una città in Duccala, edificata dagli Af- 
fricani sul mareOccano.e sulTentrata del fiume Orn- 
mirabi nel detto mare, lontana da Elmadìna trenta 
miglia verso mezzogiorno: è molto grande e abitata, e 
fa circa a cinquemila fuochi: è frequentata di conti- 
novo da mercatanti portogallesi: dimanierachè eli 
abitatori sono persone molto civili, e vanno in belli 
abiti. Il popolo è diviso in due parti; nondimeno c 
stato sempre in pace. Questa città é molto fertile dì 
grano, cioè la campagna: egli è vero che non vi sono 
giardini nè orti, eccetto alcuni alberi di fichi. Il fiu- 
me gli rende Tanno, di gabella di pesce lasca, quan- 
do seimila, e quando settemila ducati, nel quale s’ in- 
oomincia a pescar il mese di ottobre, e dura per tutto 
aprile: il quale è in molta copia, cd è più il suograsm, 
che la carne; onde quando lo vogliono friggere, vi 
mettono un poco d'olio, perciocché tosto che il pesce 
•ente il calor del fuoco, manda fuori cotanto grasso, 
che pesa più d' una libbra c mezza: e questo è come 
olio; e lo abbruciano nelle lucerne, perché in quel 
paese non nasce olio. 1 mercatanti portogailesi vengo- 
no una volta Tanno a comperar gran quantitàdi det- 
to pesce: e questi sono quelli che pagano la gabella; 
intantoebè essi dipoi consigliarono il re di Portogallo 
a prender la detta città: onde egli ri mandò una ar- 
mata di molti navilj ; ma per essere il capitano poco 
pratico, fu nello imboccar del fiume Tarmata rotta, 
« la più parte si affogò, ma il re dopo anni due, vi 
mandò un'altra armata di dugento legni, la quale 
come il popolo vide, cosi perdé ogni suo ardimento; 
dimodoché ponendosi in f^uga, nelTcntrar delle por- 
te, per la moltitudine, furon morti ottanta e più uo- 
mini. Un povero principe ch'era venuto a aoccorso 
della detta città, non sapendo come altrimenti fug- 
girsi, il meglio che potè si calò per una fune giù da 
una parie delle mura. Il popolo fuggiva , chi di qua, 
chi di là, per la città; altro iscalzo a piede, e altro a 
cavallo'; edera unacompaasione a veder fanciulli, vc^ 
chi, donne e donzelle acalze e iscapigliatc correr per- 
tutto, e non saper dove ripararsi. Ma primaché si 
désso la battaglia da' Cristiani, i Giudei che avevano 
pochi dì addietro patteggiato col re di Portogallo di 
dargli la città con patto che a loro non fosse fatto 
ingiuria, col consentimento di ciascuno apersero loro 
le porte : rosi i Cristiani ebbero la città, e il popolo 
andò ad abitar, parte a Sala, e parte a Fez; ma prima 
fu molto ben castigato del suo orrendo vìzio, percioe- 
ehe quasi tutti erano immersi nel peccato delia sod- 
domia, intantochè raro era quel fanciullo che Kap- 
passe dalle loro mani. 

LX. JUei'amer. 

Meraroer è una città edificata dagli Goti fra terra, 
lontana da Azafi circa quattordici miglia ; e fa pres- 
ao a quattrocento fuochi. Il paese è molto fertile di 
grano e di olio. Fu soggetta questa città, al signor di 
Azafi: ma dopoché Azafi fu preso da' Portogallesi, gli 
abitatori di lei fuggimno, e la città rimase quasi un 
anno disabitata: ma fecero dipoi con detti Portogal- 
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Icii certo patto, e tornarono ad abitarla: e finora pa« 
gano tributo al re. Ora dicasi di alcuni monti. 

LXi. Beuimegher, monu. 

Questo è un monte din'osto da Azafì circa a dodici 
miglia, abitato da molta copia d'artigiani ; e tutti co- 
•toro avevano case in Azali: é fertìlisaimo, mauima- 
mente di grano e di olio. NV tempi addietro Tu questo 
monte sottoposto al signore di AzaR; e quando Azafi 
fu preso, il popolo non ebbe altro rifugio, eh' esso 
ntunlc. dipoi fu tributario al re di Portogallo: ma 
nella venuta del re di Fez in quel paese, alcun del 
detto popolo entrò in AzaO , e alcuni altri furon me- 
nati dal re di Fez a Fez, perciocché essi non rolerano 
viver sotto a Cristiani. 

L\n. Manu Verde. 

Verde c un allo monte: incomineia dal fiume di 
Oramirabi, dalia parte di levante; e si estende, verso 
}tonrntc, perinsino a'colli di Asara; e separa Duccala 
e una parte della rcgion diTcdle; ed è molto boscoso 
e aspro: ovvi molta copia di ghiande, e nasconvi que- 
gli alberi i quali fanno quel frutto rosso eh' è detto 
alfricano ; e anche delle pine. Quivi abitano molti 
romiti , i quali d'altro non si pascono, che de' frutti 
del monte, perciocché sono discosti da ogni abitazii^ 
ne circa a venticinque miglia. Truovanii eziandio nel 
detto munte moUi santi, e molti altari fatti al modo 
de' Maumellani: truovansi similmente alcuni edifìcj 
degli antirlii Afìricani. Sotto il monte è un bellissimo 
lago, grande come è quello di Bolsena in terra di Ro- 
ma: avvi grandissima quantità di pesce, siccome so. 
no anguille, laM:he, lucci, e altri pesci ch'io non ò 
veduto in Italia, tutti in somma perfezione di bontà ; 
ina non è alcuno che peschi in questo Ugo. Quando 
Maometto re di Fez andò a Duccala, fermossi con lo 
esercito otto giorni appresso il detto Ugo; e fece pescar 
ad alcuni, i quali, sircome io vidi, cucirono il collo e 
le maniche a certe camicie; e legando certe bacchette 
dalla parte di giù, le calarono nel lago: e in que- 
sta guisa pigliarono gran ((uantità dì pesce. Pensate 
quel che fecero quelli che avevano le reti, e quan- 
ta quantità ne presero 1 perchè il pesce era come 
stordito c iitihriaco per la cagione ch'io dirò. Fece il 
licito re entrar nel Ugo, forse un buon miglio dentro, 
li cavalli dell'esercito, che furon da quattordicimila, 
degli Arabi venuti in suo favore ed’ alcuni suoi vassal. 
li ; e gli Arabi menarono con aè molti caramelli, quali 
furon tre volte tanti come li cavalli, e lì cammelli 
delti carriaggi della corte del re c di suo fratello, che 
furori ciiiqiieruìla , e inlìiiìti altri ch'eran su detto 
esercito: e percausa di tanti animali ch’entrarono in 
detto Ugo, lo turbarono di sorte, che non si poteva 
aver acqua per bere; e il pesce era come stordito, e ai 
lasciava pigliare. Tornando al lago, dico che nelle sue 
sponde sono inollìàsinii alberi, i quali anno te Teglie 
che somigliano a quelle de' pini; e tra i rami sem- 
pre é grandissima quantità di nidi dì tortore, siccome 
a' que' di, ch'era il mese di maggio; iliinanierachè sì 
lUvano sci tortorini per un vilissimo prezzo. Il re poi- 
ché riposò quivi otto giorni, volle andare al monte 
Verde; e cosi v'andammo ranlti rimesso lui, cioè sa- 
cerdoti e cortigiani del detto. Egli ad ogni altare che 
trovava, faceva fermar lutti; c postosi con li ginocchi 


a terra, piangendo, umilmente di' eva: Iddio mio, tu 
•ai che la mia iotcnzrànr il’ esser venuto a rfuesto sal- 
Tatico paese altra non è, che di ajutare e di liberare il 
popolo di Duccala dalle mani degli empj c ribelli 
Arabi, e insieme dai nostri fieri nimìci cristiani: ma 
•e tu vedi il contrario, rivolgi il flagello nella mia 
persona, perché queste genti che mi aeguono, non nie- 
ritauo euer puniti. Ora noi rimanemmo tutto quel 
di nel monte, e la aera tornammo ai nostri alloggia- 
menti. La mattina seguente il re volle che si facesse 
una caccia nel bosco, nel circuito del detto lago, la 
qual fu fatta con cani e con falconi, de' quali il re 
sempre teneva molta copia. La preda fu certe oche 
•alvatiche, anitre, e altra sorte d'uccelli d'acqua, e 
tortorelle. Il dt appresso fecesì un’ altra caccia, eoo 
cani levrieri, falconi e aquile; e furon presi lepri, 
cer>'i, porchispini, capriooli, lupi, coturnici, e di starne 
una infinita quantità, perciocché in questo monte non 
era stata fatta caccia alcuna per lo spazio di cento 
anni. Dopo queste cacce preso il re alquanto di rì- 
poso,si parti, e andò con rcserrilo verso F.lmadina di 
Duccala, dando licenza ai sacerdoti e dottori che seco 
erano.di tornare a Fez: una brigata di alquanti man- 
dòa Marocco per oratori, tra quii vi fui ancor io, l' an- 
no noveceutoventuno dell' Egira. 

LXlll. Ascora, regione. 

A scora è certa regione la qnale incomineia dai colli 
che sono ne' confini di Duccala, di verso tramontana; 
e termina, dal lato di ponente, nel fiume di Tensifit 
sotto il monte di Aditnmei: confina dalla parte di 
ponente in Quadelabid fiume dei Serri, che divide tra 
loro Ascora e Tedcla; e Duccala con i snoi colli, par- 
te Ascora dall' Oceano. Questa gente è molto più civile, 
che quella di Duccala; perciocché in quel paese é 
grande abbondanza di olio, e di cuo) marrocchiui,de‘ 
quali gli abitatori sono quasi tutti conciatori; e ànno 
grandissima copia di capre: e tutte le pelli dei convicìnì 
monti quivi si conciano, percioébbé v'é grandissima 
quantità di capre: onde si fanno bellissimi panni di 
lana aH'usanza loro, e bellissime selle «la cavalli, e i 
mercatanti di Fez fanno gran faccende io quel paese, 
dando a baratto tele perdetti cuoj escile. La moneta 
loro è quella che si spende in Duccala. Gli Arabi so- 
gliono comperare in Ascora olio e altre cose. Ora vi 
narrerò di città in città. 

LXIV. Elmadina, città di Ascora. 

F.lmadina é un'altra città nella costa di Atlante, 
edificata dal popolo di Ascora; e fa circa a duemila 
fuochi: è lontana da Marocco, verso levante, presso a 
novanta miglia, e da F.lmadina di Duccala circa ses- 
santa miglia. Questa é città molto abitata da arti- 
giani conciatori di cuoj, e sella) e altri artefici: sonori 
molti Giudei, parte mercatanti, e parte pure artigiani. 
K la delta città fra un bosco di olivi, di vigne, e bel- 
lissimi pergolati, e noci altissimi. Sono gli abitatori 
uoroioi seguitalori di parte: tengono quasi continove 
nimicizic tra loro dentro la città; e di fuori, con nna 
città loro vicina a cpiattro miglia : e nessuno poò se- 
curamente andare alla campagna perveder le sue pos- 
sessioni, eccetto gli schiavi e le femmine, e se un 
mercatante forestiere vuole andar d'una città ad al- 
tra, gli fa di bist^DO d'essar molto bene accompagnato: 
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ilperrhè, a queito effetto, tool tenere ciasctino nn ar^ 
cbibuKiere o baleatrìere, con talario, al roeae, di dicci 
0 dodici ducati di lor moneta, che aono aedici italiani. 
Stno nella città alcuni uomini dotti nella lcf'|c: c dt 
qaecti ti creano i giudici e i nota). Le gabelle de’ fo> 
reitieri aono indriizate a certi capi, i quali le riacuo- 
tono, e tpendono nella comune utilità, pagando agli 
Arabi, per conto delle loro poaaeuioni clic aono nel 
piano, non io che tributo; ma guadagnano dagli Arabi 
dieci folle tanto. Io nella tornata mia di Marocco fui 

10 queata città, e alloggiai in caaa d' un Granatino 
mollo ricco, di' era stato quiri per balestriere circa a 
diciotto anni , il quale a me e a' mici compagni ( che 
eraramo nore, senza i ragazzi ) fece molto amorefol- 
mente le apeae, perinaino alla partila, che fu il terzo 
giorno; e cumechè il popolo foleaae ch'io ailoggiaaat 
nel comune albergo de' foreatieri, egli nondioicno, per 
essere della mia patria, non sostenne che ci riparas- 
simo io altro albergo, che in casa sua. E in quei di 
chef i dimorammo,il Comune ne Cacca presentar quan- 
do fitelli, quando agnelli, e quando galline, c io 
dendo gran copia di capretti nella città, dimandai al 
mio paesano, perche essi non mi appresentasaero alcu* 
ni di questi capretti : egli mi rispose che quello era 
tenuto il più vile animale che fosse iu quel paese, e 
che piuttosto si costumava di apprcaeotar qualche ca- 
pra o becco. Le femmine di questa città aono bellia* 
aime e bianche; e volentieri, quando elle possono, 
Usano segretamente con forestieri. 

LXV. Alemdin, ciuà nella medesima. 

Alemdin è una città vicina della sopraddetta quat- 
tro miglia verso ponente, edificata fra una valle ci^ 
ruita da quattro alti monti ; ed è paese molto freddo: 
è abitata da artigiani, mercatanti, c gentiluomini: fa 
circa a mille fuochi. Stannoqueste genti di continovo 
in guerra con la città dianzi detta: e nel tempo mìo 

11 re di Fez acquistò le dette due città per mezzo d’un 
mercatante di Fez; il che fu in questo modo. Vera 
un mercante (come tè dello) di Fez, il quale essendo 
innamorato d'una bella gioranelta, quella gli fu pn> 
ineaaa per moglie dal padre; ma venuto il di delle 
nozze, la giovane gli venne levata di mano da uno 
che era ca|io della città, llpercbò egli turbalo, ma 
fingendo altro, tolse licenza dal detto capo; e partito 
della città, tornò in Fez, c presentò al re alcune rare 
e belle cose di quel paese: e gli domandò per grazia, 
che ei gli concedesse cento balestrieri, trecentocavalli, 
e quattrocento fanti, i quali tutti intendeva di tenere 
a sue spese; promettendo fra pochi di prender la detta 
città, c tcueiidola a nome suo, dì dargli ogni anno 
srltemila ducati delle rendite di detto paese. Conten- 
tossi il re ; e mostrando liberalità, non volle che egli 
avesse spesa d’ altra gente, che de’ balestrieri : e dici- 
li una lettera, nella quale commetteva al govcrua- 
tor di Tcdlet a far tanti cavalli e tanti fanti con 
due capitani in favore del mercatante. 11 quale 'ea- 
sendo assai bene io punto, si accampò alla città : nè vi 
tenne lo assedio sei giorni, che il popolo fece intendere 
al rapo, che esso non voleva acquistar nimicizia col re 
di Fez, nemmeno ricever danno: onde egli in abito di 
mendico usci fuori della città; ma fu conosciuto e 
condotto innanzi al mercatante, il quale lo fece met- 
tere in catena, intanto il popolo aperse la città, e dic- 

Rau. vol. 1. 


dela al mercatante in nome del re. 1 parenti della fan- 
ciulla amata da lui si scusarono con dire che il capo 
avea loro fatto forza, e che era veramente sua moglie, 
perchè a lui fu data prima. Elb era gravida : onde at- 
tese il mercatante, eli ella partorisse; dipoi la tornò a 
sposare la seconda volta: e il capo, siccome fornicato- 
re, fu da'gìudici condannato alla morte ; e quello ste^ 
so giorno fu lapiiUto. U mercatante rimase al governo 
di questa città, e fra le dette due città compose la pa- 
ce, attendendo al re quello che promesso gli aveva. 
E io fui in detta terra, dove conobbi il mercatante 
che governava: allora io era in Fez; e in quell' anno 
medesimo mi parli’ da casa per andar verso Costanti- 
nopoli. 

LXVL Tagodast, città in Àscora. 

Tagodsst è una città edificata sulla cima di un allo 
monte, ed è circondata da quattro alti monti. Fra i 
detti monti, c le rive della città sono belJissimi giar- 
dini, piantati di molti alberi di ogni sorte di frulli: 
e io ò veduto le crìsoroclc grosse come gli aranci, un- 
no le lor vigne fatte tulle con bellissimi pergolali, 
appoggiandole sulle piante degli alberi; e le uve sono 
rosse, e chinmansi nella lingua loro L'uva di gallina; 
e neivero che questo nome si oonv ien loro, per Ut grò»- 
sozza che lengona ivi è grande abbondanza di olio, e 
di mele perfettissimo e bianco come latte, e altro giallo 
e chiaro come oro: cosi Tolio c di molta bontà e per- 
fezione. Dentro U città vi sono fontane grandi e molto 
correnti, con la cui acqua si macina in certe picciolo 
mole fatte nella costa delle rive: vi sono eziandio 
molti artigiani, cioè di cose necessarie; c il popolo è 
quasi civile. Le donne sono bellisaiine, c portano molli 
belli ornamenti di argento, perciocché gli uomini ven- 
dono molto bene il loro olio, portandolo alle città vi- 
cine al diserto, cioè fra Aliante verso mezzogiorno: i 
cuo) conducono a Fez e a Mecnasa. Il piano è lungo 
circa a sei miglia, e vi sono bellissimi campi da semi- 
nar grano. Pagano i paesani un certo censo agli Arabi 
per li loro poderi. Nella città sono e sacerdoti e giu- 
dici, e v' è gran quantità d' uomini nobili. Nel tempo 
ch'io vi fui, eravi signore un certo gentiluomo, il quale 
era vecchio o cieco, cd era obbedito molto. Egli (sic- 
come intesi) nella sua giovanezza fu uomo valente e 
di gran cuore; e, tra molti altri, avea ucciso di sua 
mano quattro capi dì parte, i quali offendevano tutto 
il popolo: dopo la morte de' quali usò tanta clemenza 
al popolo, e seppe cosi ben fare, che sedate le parti, 
lo ridusse a unione e somma conconlia, facendo seguir 
in l'uno e r altro non pure. amicizie, ma parentadi, e, 
circa al reggere, lutto il popolo era in libertà, ma 
niente poteva determinare senza consiglio e autorità 
del detto. Io alloggiai nelle case di questo vecchio 
con ottanta cavalli: il <|uale usò verso di noi gran 
maguìGcenza e liberalità, facendo di continovo cac- 
ciare, acciò sempre avessimo nuovi cibi e freschi. Rac- 
conloinmi i pericoli ch'egli avea sostenuti iu paci- 
ficar la città, niun suo segreto ascondendomi, non al- 
triroeotì che se io suo fratello stato fossi. Nella par- 
tila io voleva rifarlo del dauno ch'egli area ricevuto 
in onorarci: ma esso noi consenti, diceudu ch'egli 
era amico e buon servitore del re di Fez; ma che tut- 
tavia non ci aveva onorato per esser noi famiglìari 
del re, ma perchè i suoi antichi gli avevano lasciato 
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per ereJilè e oo*tune,<li alIof(gì«re « onorar tulli i suoi 
coDosceuti o forestieri cbe passassero per quel paese, 
prima per l'amor di Dio, dipoi per la tua naturale 
nobiltà: aoggiun^^emlo che Iddio che provvede per 
tutti, gli arca fatto quell anno raccoglier settemila 
moggis di formento e d'orso; talmeiiteckè era minor 
copia assai d uomini, che di vettovaglia: e ch’egli 
avea più di centomila fra pecore e capro, dalle quali 
solo traea utile assai delle lane, percìoccliè il latte 
e'I cacio se lo godevano i pastori: ma che bea essi gli 
davano certa quantità di butirro. Disse ebe lai cose 
non si vendevano in quel paese, perche tutti aveva- 
no copia di bestiami; ma che le pelli, lo lane e lulio 
le facevano vender sette ovver otto giornate lontano 
da loro: e s’egli avvenisse che il re nostro, tornando 
da Uuccala, tenesse il caraminu vicino a quel ruoute, 
esso gli uscirebbe incontra, e offerrebbeglisi per amico 
e servitore. Ora noi iutine da lui togliemmo commiato, 
lodando quel buon vecchio per tutto il nostro viaggio. 

LWMI. Eìgiutnua. 

Elgiumua è una cillk vicina alla detta circa a cin- 
que miglia, edìBcata a' nostri di, sopra un alto monte 
posto fra altri monti altissimi: fa circa a cinquecento 
fuochi, e altrettanti le ville che sono fra i detti monti. 
Quivi sono molti fonti, e molti giardini abbondevoli 
d'ogni aorte di frutti; spexialmento v'è un gran nu- 
mero di noci grandissimi e altissimi : e per tutti li 
colli che k intorno a* delti monti, sono molti campi 
per ono; e evvi gran quantità d* olivi. La città è mol- 
to abitata da artigiani, msssimamente di conciatori di 
cuoj, aellaj, e fabbri, perciocché v'éuna veua assai 
profonda di ferro; e questi fabbri fanno gran copia di 
ferri da cavallo: e tutti i loro cavalli e merci recano 
ne' paesi dove non si truovano, dandole a baratto per 
ischiavi, e per guado, e per cuoj di certi animali che 
abitano nel diserto, de quali ne fanno larghe buone e 
fortissime- le qiiai cose poi essi conducono a Fez, e 
le abbarattano per panni e tele, e per altre cose che 
sono da loro usate. La detta città è mollo discosta 
dalla via maestra, dimanieracliè se vi viene un fore- 
stiere, 6no i fanciulli corrono per vederlo, massima- 
mente se il forestiere avrà indosso alcun abito che in 
quel paese non si usi. Il popolo si governa pel Consi- 
glio della sovraddetta città. Fu Elgiumua fabbricata 
dalla plebe di Tegodast: perciocché essendo fra* gen- 
tiluomini nata discordia, il popolo non volemio acccH 
starsi a niuna parte, si parli dalla città, e editìcaron 
Elgiumua, e lasciarono Tegodast a' gentiluomini: on- 
de al di d'oggi luna è solamente ripiena di gentilui^ 
mini; e l’altra, di persone ignobili. 

LXV'III. Dio, città in Aicora. 

Bzo è una certa città antica, edificata sopra un mon- 
te altissimo, e discosta dalla detta circa a venti mi- 
glia verso ponente: sotto questa città passi il fiume 
de' Servi, il quale va a lungo circa tre miglia. Gli abi- 
tatori eono tutti mercatanti e uomini dabbene, e ve- 
stono molto gentilmente: fanno portare olio, cuoj e 
panni ai paesi del diserto. Il monto loro è molto fèr- 
tile di olio, dì grano e d'ogni sorte di frutti gentili: 
* sogliono costoro seccare una sorte d'uva ch'è d'un 
colore e sapor mirabile, inno grandÌMÌcna quantità 
di fichi, i cui piedi SODO alti e grossi: gli albori delle 


noci sono di estrema graoilesza ; dimodoché i nibhj se- 
euramente vi fanno sopra i loro nidi, perciocché non 
è uomo a cui basti laninto di salire a quella altezza. 
La discesa ch'é dal monte verso il fiume, è tutta pì;t- - 
tata e adorna di bellissiini giardini, i quali si esten- 
dono pcrinsino alle rive del detto fiume. Quivi io fui 
una stale a tempo cbe v' erano molti frutti, cioè criso- 
JDcli e fichi; e alloggiai in casa del sacerdote di delta 
terra, appresso un bel tempio, accanto il quale possa 
un fiumicello, qusl esce per la piazza della terra. 

LXIX. Ttnuevtt, monu. 

Tenueves è un monte dirimpetto alta regione di 
Ascora, il quale è la faccia di Atlante che riguarda 
verso mezzogiorno: é molto abitato e popoloso; e gli 
abitatori sono uomini valentissimi con le armi in ma- 
no, così a piè, come a cavallo, anno molti cavalli, i 
quali aono di piccola statura. Nel detto monte ivasce 
gran quantità di guado e d orzo; ma di formento. qna- 
ai non ve ne nasce grano: diraanicraebé lorzo é il lo- 
ro iiudrimeoto. Vodesi per questo monte la neve in 
tulle le stagioni dcU'auno. Fra il popolo sono molti 
nobili e cavalieri; e ànno un prìncipe, il quale regge 
come signore. Costui riscuote le rendite del monte, 
cbe sono assai buone e larghe; e spendelc nelle guer- 
re che sono tra loro, e il popolo che abita nel monte 
di Teuaita. tiene egli circa a mille cavalli, e i gentil- 
uomini e cavalieri fanno presso altrettanti cavalli: 
tiene eziandio cento persone fra balestrieri e archi- 
bugieri. Nel tcro|K) ch'io ri fui, v'era un signore, li- 
beralissimo uomo, al quale ollremodo piaceva euer 
presentato e lodato: ma in cortesia invero non aveva 
eguale , perciocché donava lotto il suo. dilettavasi 
della lingua pura araba, e non l intendeva; ma egli 
ai allegrava tutto quando gli veniva esposta qaalcbe 
sentenza che fosse in sua laude. Ma alloracbc'l mio 
zio fu mandato dal re di Fez ambasciatore al re di 
Tombutto,colqualc io era, essendo noi giunti alla re- 
gione di Dara, cb'é lontana dal detto signore circa a 
cento miglia; subitoebè all'oreccbie di costui perven- 
ne la fama del miu zio, il quale fu veramente ano 
eloquente oratore, ed elegante poeta, egli mandò uua 
lettera al signor di Dira, pregandolo che glielo man- 
dasse, perché ei desiderava ili vederlo e di conoscerlo. 
Iscusussi il mio zio con rispondere che non era lecito 
a uno oratore del re,diaiidar a visitar ì signori eh' era- 
no fuori di strada, e mettere a lungo t servigi del re; 
ma cbe uoudiuieno, pur non parer persona altera, 
manderebbe un suo nipote a baciargli la mano. Cosi 
esso me gli mandò con multi onorevoli presenti: i qua- 
li furouu, un pajo di staffe adorne e lavorate alla mo- 
resca, di prezzo di venticinque ducati ; e un pajo di 
sproni bellissimi e mollo ben lavorati, di valore dì 
quindici; un pajo di cordoni di seta lavorati d'oro fi- 
lato, l'un paonazzo, e raltro azzurro; e un libro mol- 
lo hello, e legato dì nuovo, nel quale st trattava la 
vitk de' santi affricauì; e una canzone fatta in lode 
del detto signore, lo mi posi in cammino con due caval- 
li ; equattro dì spesi nel viaggio, né quali una caii- 
tofte composi pure in lode del detto. Come arrivai alla 
città, trovai il signore eh’ era allora uscito del suo pa- 
lazzo per andar alla caccia, con bellissimo apparecchio : 
il qnale avendo inteso della mia giunta, subito mi fe- 
ce chiamar a lui; e poicb' io 1’ ebbi salutato e bacia- 


Digitized by Google 



PER GIOVAN LEONE AFFRlCANO. 


*1 


Im mano, mi tlimandò rome tUTs il mio ito: e io 
ritpoatogfì eh* r^li stava bene a* nerrtgi di sua Errel- 
lenu, mi fere assegnare aJlo^inamento, e disse ch'io 
mr ripoaassi fioocb’eì rìtomaMe dalli caccia. Ritor> 
nato dunque a molta pezza dì notte, raandA a dirmi 
ch'io andaiùal suo palano: il che fatto, gli baciai dao- 
rapo la mano; e poich'io Tebbi lodato asaai, gli ajn 
presentai i doni, i quali come egli vide, molto sì al> 
legrò: infìne gli diri la canzone del min zio. Egli la 
fece leggere a un suo secretano; e mentre colni gli 
(liehiariva di parte in parte le cose in quella conte- 
note, dimostrava nella sua fnecia segni di grandissima 
allegreixa. Fornito che fu Hi leggere e di espor la can- 
zone, il signor si pose a seder per mangiare, e io non 
molto discosto da lui. Le vivande furono carni di ca- 
strati c d' agnelli arroste o lesse : lo quali erano ingro(^ 
paté in certi invogli di aottilissimo pane fatto a modo 
di lasagne, ma pili formo e più grosso: fiivrì dipoi re- 
cato innanzi ilcuscusu e il fetet, con altri cibi di cui 
ora non mi sovviene. Al fin della cena io levai io 
piedi, e dissi: Signore, il mio zio à mandato a vostra 
ecrellenza un picciolo presente, siccome quello che 
povero dottore è; afBncchè per voi si conosca la pron- 
tezza del suo animo, e perchè egli abbia qualche poco 
di luogo nella vostra memoria: ma io, suo nipote e 
discepolo, per non mi trovar altra facultà con che 
ooorarvi,vi fo un presente di parole: perciocché, qua- 
le io mi sono, distdero ancor io d’ esser numerato tra 
i servitori di vostra Altezza. E questo detto, incomin- 
ciai a legger la mia canzone; e nello spazio eh' io la 
leggeva, il signore parte dimandava le cose che non 
erano intese da luì, c parte riguardava me, che allora 
era di età di sedici aunì. Letta ch'io ebbi la canzone, 
essendo egli stanco del cacciare,e essendo ora di dor- 
mire, mi diè licenza. La mattina m'invitò pertempo 
a desinar seco; e fornito il mangiare, mi dièceoto du- 
cati eh' io portasai al mio zio; e tre schiavi che lo ser- 
vissero nel viaggio: a me fece un presente di cinquan- 
ta ducali e un cavallo; e per ciascuno de' due rh' era- 
no iu mia compagnia, dieci ducati ; e to' impose eh' io 
dovessi dire a csao mio zio, che quei pochi doni erano 
per premio della canzone, non in contraccambio tle' 
presenti fattigli ila lui: perciocché egli si serbava al 
ritorno suo di Tombutto di mostraigliene buona gra- 
tiUidine. Così comaudò a uno de suoi segretari , che 
m’ inaegnaase la via; e toccatomi la mano, mi diò 
licenza di partir la mattina, perch'egli aveva da far 
una correria coutra certi suoi inimici, lo adunque ma 
gli acromaiidai, e tornai al zio. Questo discorso ò vo- 
luto far per dimostrarvi eh' anco dcU' Affrica vi sono 
gentiluomini, e cortesi signori , siccome il signor di 
queato monte. 

LXX. Temila, monte. 

Tensita è un monte, cioè una parte di Atlante, che 
incomincia da' confini del sovraddeUo monte di verso 
occidente, e si esU'uile fino al monte di Dedes «lai lato 
di levante, e verao mezzogiorno confina col diserto di 
Dare. Questo monte è molto popoloso; e vi sono cin- 
quanta castelli, tutti murati di creta e di pietre cru- 
de: c per cagione che'l monte depende verso mezzo- 
gmeno, poche volte vi piove. I di-tli castelli sono tutti 
fabbricati «al fiume di Oara ; ma discosti dal fiume 
chi quattro e chi tre miglia. Quivi signoreg|ia un 


gran signore, il quale fa circa a mille e cimpiecento 
cavalli, c pedoni quasi quanti il signor dianzi det- 
to: e inno insieme tiretto parentado ; ma sono morta- 
lissimi niroict, e di continovo l’uno fa guerra all'al- 
tro. Nella maggior parte di questo monte nascono 
rooUi datteri, e gli abitatori sono lavoratori de campi 
e mercatanti ; nascevi ancora in molta abbondanza or- 
zo; ma v'è gran carestia dì formrnto e di carne, per- 
ciocché ci son pochi bestiami. Vero è che ‘1 detto si- 
gnore cava di utilità dal detto monte ventimila dura- 
ti d'oro: ma i ducati di quel paese pesano due terzi 
de' durati italiani, che aono dodici caratti. Ancora 
il detto signore è mollo amico del re di Fez, e sempre 
gli manda <li gran presenti. Il re, dall altra parte, di 
continovo lo ricambia con molte gentilezze, come so- 
no cavalli con bclliasimi fornimenti , panni dì scar- 
latto, drappi di seta, e qualche bel pa<liglÌone. Di mio 
ricordo questo signore mandò al re un superbo presen- 
te, che fu, cinquanta achiari negri, e altrettante fem- 
mine schiave, dieci eanurhi,e dodici cammelli da ca- 
valcare, una giraffa, dieci atruzzi, sedici gatti di quel- 
li che fanno il zibetto; una libbra di roasebio fino, 
una dì zibetto, e un'altra di ambracane; e appresao, 
aeicento cuoj d'un animale ch'é detto elamt, con li 
quali si fa di finissime targhe: e ogni pezzo di detto 
cuojo vale in Fez otto ducali ; gli schiavi si apprezzano 
venti scudi l UDO, e le femmine quindici; ciascuno 
eunuco è di valor di ducali quaranta; i cammelli nel 
paese del detto signore vagliono cinquanta ducati per 
ciascuno; i gatti, dugeiito; il muschio, il zibetto e 
l'ambracane vagliono, l'un sopra l'altro, sessanta du- 
cati la libbra. Si contenevano in questo presente al- 
tre cose, le quali io non pongo nel numero, come dat- 
teri zuccherini, e certo pepe di Etiopia, lo mi trovai 
presente quando fu portato questo notabil dono al re 
di Fez. L' apprcsentatore fu un uonso negro, grosso c 
picciolo, e di lingua e costumi veramente barbaro; e 
portò una lettera al re, la qual fu amai rozzamente 
aerina; ma peggio fu l'ambasciata cb'egli fece a boc- 
ca, intanloché il re e tutti i circostanti non poterono 
tener le risa; ma si coprivano o con mami,o col lem- 
bo delle veste. Tuttavia il re, i giorni che il detto ri- 
mase appresso lui, lo fece onorare assai nobilmente; 
alloggiaudolo in casa del predicatore del tempio mag- 
giurc, e facendoli le spese con quattordici bocche, tra 
suoi servitori e compagni, finché fu spedito. 

LXXI. Gogideme, monte. 

Gogideme è un monte che confina col sovraddetto, 
ma soUmcnle abitato dalla parte che risponde verso 
tramontana; perciocché quella che riguarda verso mez- 
zogiorno è tutu disabitata, la cagione fu che nel tem- 
po che Abraara re di Marocco chl>e quella mcmorabil 
rotU dal discepolo di Elmadi, e fuggiva verso questo 
monte, gli abitatori gli ebbero compassione, e voleva- 
no ajutairlo; ma la fortuna fu contraria: ouile il disce- 
polo di Elmadi rivolse lo sdegno contra questo pop<^ 
lo, abbruciando le lor case e villaggi, c parte ucciden- 
do, c parte iscacciando da detto monte. Quella parte 
dunque che è abiUU, è tenuto da viiissiiui uomini, i 
quali vanno tutti malvestiti, e fanno mercatonzia d'o- 
lio, della qual vivono. Quivi non nasce altro che oli- 
vi e orlo : inno assai capre, e muli, i quali sono mol- 
to piccioli, percioccbc i lor cavalli sono di piccioli^ 
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aima statura: la qualità del monte difende loro la 
libertà. 

LXXII. Tettvon. 

Teaevon tono due monti, l'uno accanto l’ altro; e 
cominciano da' confini deidetto dalla parte di ponen- 
te, e finiscono nel monte di Ta^^odast. Sono questi 
monti da un [topolo molto povero abitati, pcrcioccbè 
altro non vi nasce, che orzo e miglio. A* (mgine da 
eui monti un fiume, ilqualo corre per una bellissima 
pianura: ma gli abitatori non inno a fare nel piano, 
perche esso è posseduto da certi Arabi. Ora è tempo 
di dire della regione di Tedle. 

LXXIir. Tedle, regione, 

Tedle è una regione non molto grande, la quale 
incomincia dal fiume de' Servi, dalla parte di ponen- 
te; e finisce nel fiume di Ommirabi, cioè dal capo del 
detto fiume; dal lato di mezzogiorno termina ne' 
monti di Atlante; e di verso trimontana à fine dove 
entra il detto fiume de' Serri nel fiume di Ommirabi. 
Questa regione à quasi forma di triangolo, perciocché 
i detti fiumi nascono di Atlante, e si estendono verso 
tramontana, stringendosi l'uno verso l'altro insino* 
che ai congiuDgono insieme. 

LX.XIV. Tefoa, città in Tedle. 

Tcfta è la principal città di Te<lle , edificata dagli 
AfTricani nella costa di Atlante, vidn.i al piano circa 
a cinque miglia; ed è murata di certe pietre teberti- 
ne, che nella lingua loro aono dette lefza, e da quelle 
è derivato il nome della città. Ella è molto popolosa, 
e abitata ila genti ricche: sonori circa a dugciito case 
di Giudei, tutti mercatanti, e ricchi artigiani: vengon- 
vi eziandio molti mercatanti forestieri, per comperar 
certi mantelli negri che si tessono interi con li lor 
cappucci;c questi si appellano Ubernusi di questi se 
nc vende qualcuno in Italia, ma in Ispagna se ne 
truovano assai, e in questa città si rende la maggior 
parte delle tncrcatanzic che ti fanno in Fez, siccome 
sono tele, coltelli, spade, selle, morsi, i>errette, aghi 
e tutte le mercerie: e se i mercatanti le vogliono dure 
a baratto, truorano più facilmente ricapito; percioc- 
ché i paesani anno molte robe del paese, come sono 
sebiavi, cavalli, bemussi, guado, euoj, cordovani, e 
tai cose: onde se essi le vogliono dare a contanti, ciò 
convengono fare per assai minor prezzo; c il pagamen- 
to c oro non battuto in forma di ducati; nè quivi corre 
moneta di argento. Costoro vanno molto ben vestiti ; 
e cosi le lor donne, lequali sono tutte piacevoli. Nel- 
la detta città aono molti tempj e sacerdoti e giudici. 

E nel tempo passato questa città si governava a modo 
di repubblica. ilt|)oi per disconlie e divisioni inco- 
minciarono ammazzar I* un l'altro, inlantochè nel mio 
temjio vennero i capi d'una parte a Fez, e dimanda- 
rono dal re, in grazia, che gli volesse ajutar a rimetter 
nella lor terra; eh’ essi gli «lariano la signoria della 
città. Cus'i il re fu contento, e mandò con essi mille 
cavalli leggieri, cinquecento balestrieri, e dugento 
schioppettìeri tutti a cavallo. Oltrediciò il re scrisse a 
certi Arabi suoi vassalli, che si chiamano Zuair, i quali 
fanno circa quattromila cavalli , che dovessero andar 
in favor de' capi della detta parte, occorrendo eh' essi 
n'avesseru bisogno- Il re fece capitano un valentissimo 


cavaliero che si chiamava Ezzeranghi, il quale subito 
come fu ragunalo il campo, inoominciù dar la batta- 
glia alla città, perchè ritrovò l'altra parte che a' era 
fortificata di dentro, e avevano fatto venir li tuoi vi- 
cini Arabi che si chiamano Benigebir, i quali fanno 
circa cinquemila cavalli. 11 detto capitano, come vi- 
de questa cosa, subito lasciò Tassedio della città, e 
sollecitò la battaglia con detti Arabi; e in capo di tre 
giorni tutti gli mise in rotta, ed egli rimate signor 
della campagna. Poiché quelli della città videro che 
essi non avevano più s|>eranza di fuora, «uhito nun- 
darono ambasciadori per far la pace, obbligandosi di 
pagar le spese che ’l re ovea fatto . c di più diecimila 
ducali ogni anno ; con patio che la parte de* fuoruaciti 
potesse entrar nella città, ina non impacciarsi di reg- 
gimento o governo slcuno. Il capitano fece intender 
questo alla parte ch'era con esso di fuora; e essi gli 
risposero: Signore, noi conoscemo U nostra occasione: 
metteteci pur entro; ché noi ci obblighiamo di dar- 
vi in mano centomila ducati, a tal ora, e di più, senza 
usare ingiustizia alcuna, e meno taccheggiar casa ve- 
runa; ma aolamente faremo pagare alla parte contra- 
ria i frutti delle nostre possessioni, che s’ònno goduti 
per tre anni continui, quelli noi te gli vogliamo dar 
di buona voglia, per tutte le spese fatte in nostro fa- 
vore;! quali frutti faranno almeno trentamila ducati: 
dappoi ti faremo aver l’entrata della terra, eh' è circa 
ventimila ducati: oltrediciò trarremo da' Giudei, per 
tributo d'un anno o due, fino alla somma di diecimi- 
la ducati. Come il capitano intese questo, subito man- 
dò dire a quei della città, che '1 re area promesso la 
sua fede a questi gentiluomini di fuora, d'ajutargli in 
tutto quello che arebbe potuto: E per questo volle 
che'l reggimento fosse piuttosto in mano loro, che 
nelle vostre, per molti rispetti: e però io vi faccio in- 
tendere che se volete rendere la città al re, non vi 
sarà fatto torto alcuno; ma se volete mantenere la 
vostra perfidia, io sono sulTtricnte, con l'ajuto d' Iddio, 
e la Felicità del re, di farvi pagar il tutto. Il popolo, 
come intese questa nuova, subito venne in discordia; 
perciocché alcuni volevano il re, e alcuni volevano la 
guerra: intanto la terra si levò all' arnie fra loro me- 
desimi. Le spie vennero di questo al capitano, il qua- 
le subito fere scavalcare la mela della sua gente , e 
accostarsi alla terra con i suoi baleslrieri e archibu- 
gieri ; e in termine di tre ore cnlròdentro senza span- 
dere una gocciola di sangue degli uomini suoi, perchè 
la parie che voleva il re, ragunatasi insieme, s'aoco- 
•tarono ad una porta della terra, eh' era murata, c in- 
ooraiifciarono a disraurarta di dentro: il capitano an- 
cora faceva il medesimo di fuori, perchè non era alcu- 
no sulle mura, che gli dèssc impaccio; e quei di den- 
tro mantennero la battaglia, finché la porla fu dis- 
murata. Il capitano entrato dentro, alzò le bandiere 
del re sulle mura c in mezzo della piazza, e mandò i 
cavalli a scorrer intorno la città per non lasciar scam- 
par coloro che volevano fuggire: e subito mandò un 
bando da [varie del re di Fez, sotto pena della vita, a 
ciascuna persona, 0 soldato o terrazzano, che non s’ im- 
pacciasse di saccheggiare o di far omicidio ; c inconti- 
nente la terra s'acquetò, e tutti icapi della parte con- 
traria furono menati prigioni. Il capitano fece inten- 
der loro, cli'ossi sanano prigioni infìnchc 'I re fusse 
p:igato intrmrocnte d'ogni spesa ch'egli avea fatto per 
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un mese ai deUi cavalli, la quale aKemleva alla som- 
ma (li dodicimila ducati : cosi le mogli e i parenti de 
detti prigioni pagarono la detta somma, e gli libera* 
Tono. Allora venne la parte del re, e disse cb'essi vo- 
levano esser pagati de' frutti delle loro possessioni di 
tre anni. Il capitano rispose ch'egli non avea a far di 
questa cosa niente, dicendogli che dovessero metter 
le loro diflcrenze io giudicio di dottori , e che gli sa- 
rebbe fatta ragione i e che costoro potevano star pri- 
gioni per quella notte. 1 detti prigioni incominciaro- 
no dir al capitano: Signore, ne volete voi mancare 
della fede vostra? voi ne prometteste che saremmo 
liberati dappoiché 1 re fosse soddisfatto. Rispose il 
espilano: lo non ri nianoo della fede mia ; perchè ora 
io non vi tengo prigioni per conto del re, ma per con- 
to di costoro che vi dimandano la roba loro : secondo- 
cfaè sentenzieranno i giudici e i dottori, cosi faremo: 
ibrsechè sarà meglio per voi. L’altra mattina, fatta 
congregazione de' dottori e de* giudici dinanzi il ca- 
pitano, parlarono prima i procuratori de' prigioni in 
<|ucsto modo: Signori, egli è vero che questi nostri 
anno tenuto le possessioni de' loro avversar), per con- 
to de’ loro antecessori, i quali tennero per più di venti 
anni le possessioni degli antecessori de’ presenti pri- 
gioni. Il procuratore degli avversar) rispose: Signori, 
questa cosa che costoro «lìcono, è stata già centocin- 
qusnt’anni passati; nè sitruova testimonio nè instni- 
mento per provarla. Disse il procuratore de' prigioni : 
Ella si può ben provare, perchè v'è la fama pubblica. 
Rispose Taltro: Questo non si può provar per fama 
pubblica ; perchè, chi sa quanto tempo le anno tenu- 
te i detti antecessori ? forsechc le possederono per ra- 
gione : perchè ancora si dice pubblicamente , che gli 
sotecessorì de' prigioni anticamente furono rubelli 
centra la corona del re di Fez; e quelle possessioni 
furono della Camera reale. Allora il capitano, per 
malizia, mostrando compassione sopra i detti prigìc^ 
ai, disse al procuratore: Non incolpate cos'i tanto 
questi poveretti prigioni. Il procurator rispose: Pa- 
) 0 Qvi forse costoro poveretti? Signor capitano, non 
e è fra questi poveretti persona a cui non bastasse 
l'animo di trovar cinquantamila ducati. Quando sa- 
ranno usciti da queste catene, voi vedrete bene se vi 
icscceranno: ma voi veniste in tempo che loro non 
erano provvisti, e così gli ritrovaste. Come il capitano 
intese il dir del procuratore, subito si spoventò: o 
licciìziata la congregazione, mostrò di voler andar a 
desinare; e fattosi venir innanzi a lui i delti prigio- 
ni, gli disse: lo voglio che voi sochlisfacciste i vostri 
iTversar) ; ovvero eh' io vi menerò a Fez, dove paghe- 
rate il doppio. Allora i prigioni mandarono per le 
loro mogli e madri, c le dissero: Cercate di rimediar- 
vi, perchè noi siamo stati infamati di aver molle ric- 
chezze; e non averne un'ottava parte di quello ch'é 
stato detto al signor capitano. Così in termine d’otto 
dì furono portati agli avversar), alla presenza del ca- 
pitaiw, ventottomila ducati fra anella,armille, e altri 
ornamenti di donne; perchè le donne, per malizia, vo- 
levano mostrar di non aver altri daiuri, che quelli. 
E come furono pagati ì detti danari, allora il capitano 
disse ai pggionì : Gentiluomini miei, io ò scritto al 
re di questa cosa; e mi rincretee d’ avergli scritto, per- 
chè ora io non vi posso lasciar finch' io non abbia la 
ruposta sua: ma voi, per ogni modo, sarete liberati. 


che avete satisfatto ognuno; però siate dì buona vo- 
glia. 11 capitano, in quella notte, chiamalo un suo 
consigliere, gli dimandò: Come potremmo noi cavar 
degli altrì danari dalle mani di questi traditori, sen- 
za aver colpa nè infamia di mancator di fede fra que- 
sto popolo? Qual disse : Fingete domane d'aver avu- 
to lettere dal re, che vi comandi che dobbiate loro ta- 
gliar il capo: ma mostrate dipoi d'aver pietade de' fat- 
ti loro, e che voi non vi volete impacciar della lor 
morte; ma per miglior rispetto dimostrate di volergli 
mandar a Fez, Così fiasono una lettera per parte del 
re. Come venne la mattina, il capitano fcH;e venir 
tutti i prigioni, che furono quarantadue ; c gli disse, 
mostrandoaver gran compassione: Gentiluomini mici, 

10 ò avuto lettere dal re con male nuove: nelle quali 
dice che sua Altezza è molto male informata de' fatti 
vostri, c che voi sete ribelli contra la sua corona: per 
tal cagione ui'à comandato ch'io vi faccia tagliar il 
capo. Mi rincresce molto di questa cosa ; porche par- 
rà a ognuno, ch'io v'abbia mancato della mia fede: 
ma io son servitore, e non posso far di meno, eh io 
non ubbidisca quello ebe mi è comandato. I pove- 
ri uomini cominciarono a piangere, e raccomandar le 
loro persone al capitano ; e egli ancora fingeva pian- 
gere; e diceva verso loro: Io non vi traevo altro mi- 
glior rimedio, per levar ancor me di colpa circa ai 
fatti vostri, sennoD mandarvi a Fez: forsechc '1 re vi 
perdonerà, e farà quello che gli parrà, or ora io vi 
spedirò con cento cavalli. Allora essi più piangevano, 
e si raccomandavano a Dio e al capitano. In questo 
venne una terza persona, e disse al capitano: Signore, 
la Maestà del re vi mandò qua in cambio della sua 
presenza, ricche voi potete far quello che vi pare il 
meglio : intendete un poco la possibilità di questi gen- 
tiluomini, se ponno pagar alcuna cosa per rimediar 
alle loro persone; e fate intender al re, ch'avevate a 
loro promesso la vostra fede, di non far lor dispiacere, 
e che per l' amor vostro, pregate la sua Altezza , che 
gli voglia perdonare. Fate ancora intender la quanti- 
tà che essi vogliono pagare: forscchè '1 re s’incliinerà 
per danari. I poveri prigioni incominciarono a pregar 

11 capitano, che volesse farlo; c eh' casi erano contenti 
di pagar quello che piaceva al re, e a lui farebbono 
anco gran presenti. Costui fingeva di farlo malvolen- 
tieri ; e subito dimandò loro: Che cosa potete voi pa- 
gare al re? Alcuno fu che offerse mille ducati, e chi 
cinquecento, e chi ottocento. Il capitano rispose, per 
tal quantità non volere scriver al re: Meglio sarà che 
voi andiate; e forsech’cgli farà come voi dito. Essi 
tanto pregarono e si raccomandarono, finché '1 capi- 
tano gU disse: Voi sete quarantadue gentiluomini, 
che sete riochissimi: se mi promettete duemila ducati 
per uno, io scriverò al re; e 6 speranza di salvarvi: 
alUifflcuti io vi manderò a Fez. Essi furono contenti 
di trovar la quantità, ma eh’ ognuno paghi secondo la 
sua possibilità, e il capitano gli disse: Fate come 
vi pare. Essi pigliarono termine quindici giorni; e 
egli ancora finse di scriver al re. Poiché furono pas- 
sati dodici di, il capitano finse che-'l re, per amor suo, 
era contento di perdonar loro; cosi dimostrò una falu 
lettera: e fra tre di i parenti de' prigioni portarono 
tutta la quantità d'oro in oro, che fu otlantaquattro- 
raila ducati. Allora ilcapitano fece perar il detto oro; 
e si maravigliò molto, come in si picciola erra ri po- 
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tette trovar tanta quantità d oro da quarantadue uomt> 
ni; e tubilo gli liberò: e tcritae allora al re daddovero 
tutto quello che gli ora inlravemito, dimandandogli 
ciò che egli avea a faro. Il re tubito mandò due tuoi 
togretarj con conto cavalli, per ricever i deiti danari; 
i quali loftochù gli ebbero ricevuti » ritornarono a 
Fez. I detti gentiluomini fecero un presente poi al 
detto capitano, che valeva circa durmiU ducati fra 
cavalli, schiavi e inusrbio; e si Musarono, che non gii 
erano rìinatli danari; e lo ringraziarono mollo, che 
gli avesse scampata loro la vita. Cosi rimase la detta 
regione al re di Fez, ucl governo di EzzerangUi capi- 
tano, fìnch' egli fa ammazzalo per mano degli .\rabi 
a Iradiinento. Cava il re di Fez d'entrata, di detta ro- 
gioDC, ducati ventimila l' anno. Io mi tono molto aU 
lungato in questa istoria, perchè la cosa fu in mia 
presenza, e cognobbi come questa trama fu malizio- 
samente condotta; e me o'analieai, in parte, per 
iscampo de' detti poveri prigioni: e fu la prima vol- 
ta ch'io vedessi tant'oro a un tratto. Sappiate ancora, 
che '1 re dì Fez non nc vide mai tanto iusieiue ; per- 
ch’egli è povero re: chè à circa Ireecntomila ducati 
ch'egli riscuote ogn’ unito; ma non ebbe mai in mano 
centomila ducati insieme, nè aiKo suo padre. Ora 
voi vedete che tradimenti e che disegni usa l'uomo 
per cavar danari! e questo fu nell'anno novecento e 
quindici. Ma egli è pili da maravigliarsi d un altro 
Giudeo: il quale solo pagò piucchè tutti i detti gen- 
tiluomini insieme, perchè s' ebbe spia della sua ric- 
ebezza; sicché il re ebbe il Giudeo c i suoi danari in 
mano: qual fu cagione eh' i Giudei ebbero una taglia 
di cinquantamila ducati, per via dì ragione; avendo 
favorc^iato la parte contraria del re. e allora io mi 
ritrovai in compagnia del commiasarìo, quando rìsoo- 
teva la detta taglia. 

LXXV. E/ia, città in Tedle. 

Efza è una picciola città, vicina a Tetta circa a due 
miglia : la qual fa presto a seicento fuochi ; e fu edilì- 
cata sopra un colle nel piè di Atlante, c molto abita- 
ta da Mori e Giudei: c quivi ai fa gran quantità di 
bemussi. Gli abitatorì sono tutti artigiani, e lavora- 
tori di terra : il loro governo è sotto i cittadini di Tefza. 
Le donne di questa città sono eccellenti ne' lavori di 
lana'*, fanno bellissimi bcrnuisi edielchcsc;e quasi le 
donne guadagnano più degli uomini. Fra Tetta ed Ef- 
za patta un fiume eh* é detto Demo : il quale nasce di 
Atlante, e pasta fra certi colli, c corre per lo piano, 
fiuchèentraiaOmmirabi: e fra li delti colli, cioè sul- 
le rive del Rumo, sono bellissimi giardini di tutte le 
sorti d'alberi e di frutti che sapresti desiderare, gli 
uomini di questi sono liberalissimi e piacevoli so- 
pramiaodo: e ogni mercatante forestiere può entrar 
ne'lor giardini, e coglier quanti frutti lor bastano. 
Sono genti molto lunghe a pagar lor debiti: percioo- 
che i mercatanti soglion dar danari avanti tratto per 
bemussi, con termine di avergli in tre mesi; ma sono 
astretti aspettar un anno. Fui nella detta dUà nel 
tempo che '1 campo del nostro re fu in Tedle ; e la cit- 
tà subito gli die obbedienza, c furono apprescntati al 
capitano, la seconda volta che vi giunse, quindici ca- 
valli, e altrettanti schiavi, ciascun de' quali menava un 
cavallo per lo capestro: eziandio gli far dati dugen- 


to castroni, e quindici vacche: perìlchè sempre il ca- 
pitano gli tenne per fedeli, e amatori del re. 

LXXVI. Ciitieh, città in Ttdle. 

Citìleb è certa città edificata dagli Aflricant sopra 
un altissimo monte, lontano alla sovraddotta circa a 
dieci miglia verso ponente: è molto abitata, e piena 
d'uomini nobili e cavalieri; e perchè ivi si fa gran 
quantità di bemussi, ri si truova sempre gran nume- 
ro di men-anti forestieri. Sopra il monte della detta 
città sempre si vede la neve; e tutte le valli che sono 
nel circuito della città sono piene di vigne e di vaghi 
giardini: ma non vi si vende di dentro frutto di nin- 
na sorte, per la grandissioia quantità. Le donne sono 
bianchissime, grasse e piacevoli; e vanno ornate di 
molto argento: anno gli occhi negri, e cosi t capeglì. 11 
popolo è molto sdegnoso; e dappoiché '1 re di Fez fe- 
ce acr|uisto dì Tetlle, eglino mai non sì vollero rende- 
re, nè dargli obbedienza: ma elesse per ca|ntaoo un 
gentiluomo; e fatto mille cavalli leggieri ebbe ardire 
d' opporsi al capitano del re ; e feoegli tal guerra, che 
più volte fu a pericolo di perder quello che acquista- 
to aveva. Il re mandò un suo fratello, con buon eser- 
cito, in soccorso del detto; ma poco gli giovò: e durò 
la guerra tre aDQi.iosìnoattantochè, a richiesta del re, 
fu colui avvelenato da un Giudeo; e allora la città sì 
rese a patti, ranno oovecentoventuno. 

LXXV'Il. Eitiadf città neUa medesima. 

Eitiadè una certa terrìcciuola posta sa una picrìola 
moutagnclta di quelle di Atlante, edificata dagli an- 
tichi Affricani, U qual fa circa a trecento fuochi : è 
murata da un lato, cioè <blla parte del nsonte; e dal- 
la parte che riguarda verso il piano non à mura di 
sorte niuna, perciocché le rupi gli bastano in luogo 
di mura: è lontana dalla detta città circa a dodici mi- 
glia. Dentro di questa città é un tempio picciolo, ma 
bellissimo, intorno il quale è un canaletto di acqua, a 
guisadi fiume: c abitata da nobili uomini eeavalieri: 
sonovi ancora molti mercatanti forestieri e del paese ; 
e molti Giudei vi sono, quale artigiano, e quale mer- 
catante. Dentro nascono molti fonti, i quali discen- 
dendo alla ingiù, entrano in un fiumicello che passa 
disotto la città: e d’intorno lo due sponde del Gu- 
micelio sono molti orli e giardini dove si liuova uva 
perfettissima ; truovansi fichi, e grossimimi e grandis- 
simi all>en di noci : per tutte le coste della montagnet- 
ta tono bellissimi terreni d'olivi. Le donne della cit- 
tà soncv invero, non men belle, che piacevoli : vanno 
bene e leggiadramente adorne di argento,-di anella, dì 
cerchietti che portano al braccio , e d' altri loro oma- 
meuti. 11 terreno del piano èanooraesao fertile d' ogni 
sorte di grano; e quel del monte è bonissimo per or- 
to, c per li pascoli delle lor capre. A' tempi nostri la 
delta città fu ricetto di Raoman B«ugu)azzan rubello, 
perìnsinoattantoch'egli fu morto. Fuvvi io Tanno no- 
veeeutoventuno, alloggiato in casa del sacerdote «Iel- 
la terra. 

LXXVIIL Seggheme, monte nella medeaima. 

Il monte di Scgghcrae, comecbè riguardi verso mez- 
zogiorno, nondimeno è tenuto per monte di Tedle. 
Questo incomincia, dalla parte di ponente, dal confi- 
no del monte dìTesavon; c si estende, verso levante, 
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iiuino al monte ili Magno, donde naace il Gume di 
Ommirabi; e verso mezzogiorno confina col monte di 
DoJes. Gli abitatori di questi monti sono della stir* 
pe del popolo di Zanaga, uomini disposti , gagliardi , 
e valenti nella guerra. Le loro arme sono partigianel- 
le, e alcune spade torte, e pugnali : usano ancora sas* 
li, i quali traggono con gran destrezza e forza. Guer* 
reggiano di cootìnovo col popolo di Tedle; dimanie- 
raclié i mercatanti di là non possono passar per lo 
detto monte senza salvocondotto, c gravissimo paga* 
mento. Abitano nel detto monte molto laidamente, 
discosti molto l'un dall' altro j dimodoché rade volte 
si truovaiio tre o quattro case insieme: anno Bolle ca- 
pre, e molti muli piccioli come asini , i quali vanno 
pascolando per lì boschi del detto monte ; ma i leoni 
ne guastano e mangiano una gran parte. Questa gen- 
te non obbedisce a signore alcuno; perche il monte 
loro è tanto scabroso e malagevole, che li reode ines- 
pugnabili. A* miei dì volle il capitano che acquistò 
Tedle , fare una correria nel paese di costoro. Essi 
avendo avuto notizia di ciò, fatta una bella compa- 
gnia di valenti uomini, cheUmente s’ imboscarono 
dove era una picciola vietla sopra una ripa, per la 
quale deveano passar i nimici. Come adunque videro 
i cavalli ben aKCsi la costa del monte, uscirono fuori 
deir agguato da ogni parte, tirandogli le partegianelle 
«sassi grossi. La battaglia fu breve; percioechù essoca- 
pilaoo non potendo sostener rimpeto, nè andar avan- 
ti V tornarsene addietro , era necessitato in quella 
strettezza di urtarsi l'un con Taltro: dimodoché mol- 
li traboccavano co' cavalli giù nella rupe, e si fiacca- 
vano il collo ; altri erano ammazzati: intantochè non 
vi scampò un solo, che non fusse o preso o morto, e 
quelli che furon presi vivi ebbero peggior condizio- 
ne; percioechò i vincitori gli menarono legali alle 
lor caae, e le femmine gli laglurono in molte perii 
per più disprezzo: imperocché gli uomini si sdc> 
gusno di ammazzar i prigioni, e gli danno in mano 
alle femiuine. Vero è che dopo il fatto essi non osa- 
rono praticar in Tedle: ma nc anno poco di bisogno i 
prrcioccliè nel loro monte nasce abbondevole copia 
(l'orzo, e ovvi gran numero di bestiami, e i fonti sono 
assai più che le case: solo unno discoucio delle coso 
della morcatauzia. 

LXXIX. Magran, monte. 

Magran è un monte alquanto più ultra del sovrad- 
detto : guarda, verso mezzogiorno, al paese di Farcia 
uei coofin del diserto; e da ponente incomincia qua- 
si pure dal detto: verso levante finisce ne* piedi del 
monte di Dedes. e sempre si truova la neve sulla cima 
di questo monte. Gli abitatoci ànno moltissimi be- 
stiami, intantochè non si possono fermare in luogo 
alcuno: perciò fanno le loro case di scorza di alberi, 
e le fero'ano sopra certe pertkho non molto groase: 

I travi anno forma di que' cerchi che si pongono noi 
ru(>crcbio delle ceste le quali usano di portar le fem- 
mine sopra li muli per viaggio in Italia. Cod pongo- 
no costoro queste lor case sulla schiena de’ muli , e 
ne ranno con le bestie e con la famiglia ora a questo 
luogo, ora a quell’ altro; e dove truovanó erba, ivi 
piantano le case, e vi dimorano insinoché le bestie 
Is consumano. Egli è veto che il voroo fanno ferma 
abitazione io un luogo, e fanno certe basse stalle co- 


perte dì frasche; c quivi tengono ledette bestie la 
notte: e usano di far grandissimi fuochi, massima- 
mente appresso le stalle per iscaldar gli animali : e 
allevoltc avviene che si leva il vento, e fa attaccarvìsi 
il fuoco ;dimauierachc se ne abbruciano le stalle, ma 
le bestie sono preste a fuggire. Per tal cagione essi 
non fanno a dette stalle muri di alcuna sorte; per- 
ciocché non (Unno lor maggior prìvilegiodi quello che 
diano alle case che detto abbiamo. I leoni e i lupi 
nc fanno grandissimo guasto. 1 costumi e l* abito di 
costoro sono come quelli de’ sovraddetti, fuorché que- 
sti abitano in dette capanne, e quei in case murate. 
Quivi fui io l'auno noveceotodiciasseUe, tornando 
di Dara a Fez. 

LXXX. Deàes, monte. 

Dedes è ancora egli un monte alto e freddo, dove 
sono molte fontane e boschi : e incomincia dal monte 
di Magran dal lato di ponente, e finisce ne' confini del 
monte di Adesso, e confina dalia parte di mezzogior- 
no col piano dì Todga : è lungo circa a ottanta miglia. 
Sulla cima del detto monte è una città antica c rovi- 
nata: veggonsi ancora le sue vestigia, che sono cer- 
ti muri grossi fatti di pietra; e truovasi alcuna di 
queste pietre scritta con lettere che non vengono in- 
tese da alcuno. Tiene il popolo, che quella città fus* 
se fabbricala da' Romani : ma io nelle croniche affri- 
cane uon truovo autore cbe'l dica, nc che (accia men- 
zione di questa città; eccetto Serìf Essacalli, che scri- 
ve nella sua Opera di certa città detta Tedsi, ne con- 
fini di Segelmesse con Dara ; ma egli non dice che sia 
edificata nel monte Dcd«*s : noi tuttavia giudichiamo 
esser quella; perciocclié non si vede in quella regio- 
ne altra città. Gli abitatori di questo monte sono, a 
dir con verità, gente dì niun valore : e la maggior 
parte abita in certe grotte umide, e mangiano tutti 
pane di orzo, e clasìd, cioè farina pur di orzo bollita 
in acqua c sale, come abbiam detto, nel libro, di Ea ; 
pi^rché nel detto monte altro non nasce, ebe orzo: 
ònuo ben molta copia di capre e d'asini; c nelle groU 
tc dove stanno i detti aoimali é grandissima quantità 
di salnitro. Io penso che se questo monte fosse vici- 
no alla Italia, renderebbe di frutto, all’ anno, vcnticin- 
quemila epiùducati; ma quella canaglia non sa quel- 
lo che sia salnitro. Vanno malissimo vestiti, intanto- 
cliè mostrano tcovcrle la più porte delle carni : le 
loro abitazioni sono brutte, c puzzano del malodore 
delle capre che si tengono in quelle. Per tutto Ì1 det- 
to monte non si truova nè castello, nè città che sia 
murala: ma sono divisi i loro alhci^hi in certi casali 
fatti di pietra, l'una posta sopra l'altra senza calcina, 
e coperte di certe piastre sottili e negre, come si usa 
in alcuni luoghi nel contado di Sissa e dì Pabbrìano: 
il riiuanente (come s'ò detto) abita nelle grotte, nè 
mai vidi altrove Unti puUci, quanti erano in questo 
monte. Sono ancora t detti uomini traditori, ladri e 
assassini; e ammazzerebboiio un uomo per una cipol- 
la: onde per inenomissima cagione fanno gran qui- 
slione tra loro. Non ènno né giudice, nè sacerdote, 
né persona ch'abbia virtù alciiua. nè quivi sogliono 
praticar mercatanti, perchè questi se ne sUniio in 
ozio, nè si dònno ad alcuna industria: e quelli che vi 
passano, o gli rubano, o avendo qualche salvocon- 
dotto d' alcuni de’ lor capi, e portando roba ohe non 
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faccia p«r loro, gli fauDO pagar ili gabella il quarUnlcl' 
la roba. Le lor donne «ono brutte come il diavolo; e 
vestono peggio degli uomini: e sono eziandio quasi a 
peggior comlizioo degli asini; perciocché portano 
{'acque dai fonti, e le legna dai boschi sopra la sebie* 


na, nè inno mai un'ora diripoao. E per concbiudere, 
in niun altro luogo d’ Affrica mi pento d'essere stato, 
fuorché in questo: ma mi vi convenne passar , men* 
tre andai da Marocco a Segelmetse, per obbedir a cui 
era tenuto, nell’ anno novecentodieciotto. 
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I. Reg^o di Fessa, 

Il regno di Fcs*a inromìnria <bl fiume di OmmH 
rabì, dalla parte di poneolc; e fìnÌMre, verso leraute, 
ucl fiume di Muliija: verso tramontana è una parte 
<be termina al mare Oceano: ci sono altre parli che 
compiono al Meililerraneo. Questo regno si divide in 
sette proviticic, le quali sonoTemesnc, il territorio di 
Fea, Aagar, £labet,Errif, Garet, Elcauz. Anticamente 
ciascuna di queste prorincie aveva particolar tigno* 
ria: eaiandioFessa, diprima, non fu sedia reale. £ vero 
che fu edificata da certo rubcllo e scismatico, e duri il 
dominio nella sua famiglia circa a centocinquanta an* 
ni: ma dopoché vi regnò la famiglia di Marin, qiie* 
sia fu quella clic le'diede titolo di regno, e fece in lei 
U sua residenza e fortezza, per le cagioni narrate nel* 
le croniche de' MauraetUni. Ora io ve ne fan» parti- 
colar narrazione dì provincia in provìncia e di cittA 

10 città, siccome assai pienamente mi par aver diso- 
pra fatto. 

IL Temesne, provòiciu nei regno di Fessa. 

Temesna è una provincia compresa nella regione di 
Fe^ la (|ual incomincia da Ommirabi dalla parte di po- 
nente, e fornisce nel fiume diBuragrag verso levante; 
uel mezzogiorno à fine nel monte Atlante, e verso tra- 
montana termina nel mare Oceano: è tutta piana, e 

11 estende da ponente a levante ottanta miglia, e da 
Atlante aH'Oceano circa a sessanta. Questa provìncia 
fu veramente il fiore di tutte quelle regioni, percioc- 
ché in lei si contenevano circa a quaranta ciltìi, e tre- 
cento castella , abitale da molli popoli del lignaggio 
degli Affricani barberi. Nell'anno Ireccntoventitrè 
(leirEgira fu la detta provincia sollevata da un certo 
predicator eretico che fu detto Chemira, figliuol di 
Mennal. Costui persuase al popolo, che non dovesse 
dar né tributo nè obbedienza ai signori di Fessa, per 
esser uomini ingiusti, e eziandio perchè esso era profe- 
ta: dimanierachc in poco tempo egli ebbe in roano il 
temporale e spirituale della provincia, e incominciòa 
(sr guerra a' detti signori, li quali avendo guerra allo- 
ra con il popolo di Zenete, furono astretti a patteggiar 
con costui in questo modo: che esso si godesse Tome- 
ins, e questi Fesss, senxachè alcuno turbasse l'altro. 
Regnò egli trenlacinque anni ; e durarono i suoi se- 
gusci nella provincia circa anni cento, ma poiché il 
re Giuseppe col popol dì Luntuna ebl>e «lificato Ma- 
rocco, subito incominciò ancora egli a tentar d'inai- 

Raa. vot. I. 


gnorìrsì di questa pro\ ìncia : e mandò molti cattolici 
e dotti uomini a ricercar di rimuovergli da quella cn^ 
sia, e darsi a luì K*nza guerra, ma questi eoi princi- 
pe loro, che fu nipote del detto predicatore, si rngtma- 
rono nella città dì Anfa, c si risolsero di ammazzar 
quegli ambasciatori; il ehc fecero: dipoi congregarono 
uno csercitodi ciiii]uantamila combattenti, deliWrati 
intuito di scacciar di Marocco c di tutta i|nrlla regio- 
ne il popolo di Luntuna. 11 che inteso da Giuseppe 
col maggior isdegno die avesse a' suoi giorni, fatto un 
grosdis«iaio csendlo, non aspettò che i niniici venì^ 
sere a Marocco; ma in rapo di tre giorni fu eeii nella 
lor provincia, e passò il fiume di Ommirabi. Come vi- 
dern r esercito del re, che cosi impetuosamente veni- 
va loro incontra, ai spaventarono quei di Temcina ; c 
Kbifando la battaglia, passarono il fiume di Ruragrag 
verso Fez, e abbandonarono la provineìa di Temesua. 
Allora il re mise il popolo c il terreno a ferro, a fuo- 
co e a sacco, con tanta crudeltà, che fece uccider per- 
insiiio a' fasciulli che poppavano: e per otto mesi 
ch’egli vi stette con rcsercilo, rovinò tutta la proiirv- 
cia.in tanto, che ora non vi rimane sennon certe pie- 
ciole vestigia delle città clic vi erano. A questo s' ag- 
giunse che il re di Fez, inteso che ’l popolo di Teroo- 
sua era per pas^r nuragrag.ecamminava verso Fez; fal- 
la certa trìegua col popolo diZcncie, con gmiidisvìmo 
numero di soldati si imlrizzò al detto fiume, sopra il 
quale trovò il misero principe con la sua gente, molto 
debole e stanco per la fame e necessità che sofferìva. 
Esso volle passar il fiume, ma il passo gli fu impedito 
dal re. onilc i poveri perseguit.*iti furono, per dispera- 
zione, sforzati a romper per certi boschi e rupi mala- 
gevoli a p.vssarc; ma furono circondati c chiusi dall'o 
sercito del re: dimanierachè in iin medesimo tempo 
perirono da tre diverse morti r perciocché alcuni si af- 
fogaron nel fiume; alcuni si fiaccarono il collo, essen- 
do spinti e gìttandosi da quelle nipi; c quelli eh’ era- 
no usciti del fiume, cadendo uellc mani del re, furono 
menali a 61 di spada. Cosi gli ahitatori di Temesna 
Tcnner meno e furono spenti nello spazio di dieci 
mesi. Istimasì ehe'l popol che fu distrutto pervenisse 
al numero d’un milione, fra gli uomini, fra le femmine 
e' fanciulli, 11 re Giuseppe di Luntuna si tornò a Ma- 
rocco per rinnovar l' esercito contro il signor di Fez, 
e lasciò Tcroesna per abilazion di leoni, dì lupi e di 
civette. Hitnase adunque la provincia disabitata cent- 
ottanta anni, che fu perinsino al tempo che tornan- 
do Manaor dal regno dlTunis, menò conesao lui certe 
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generazioni di popoli Arabi con li capi loro , e diè a 
questi ad abitar Temesna, i quali vi durarono cinquan* 
ta anni, iuainoattaiitochc la famiglia di Mansor perdò 
il regno : per la qual perdita vennero gli Arabi in estre* 
ma calamità e miseria, intantochè furon scacciati di 
Ik dai re della famìglia di Marin : e questi re diedero 
la provincia al popolo di Zenete e Aoara in premio 
de’ benific) che riceverono da questi due popoli ; per* 
ciocché Tulio e l'altro sempre die favore alla famiglia 
di Marin con tra ai re c pontefici di Marocco. Cosi i 
due popoli si godono la provincia in libertà: e sono 
accresciuti a tanto, che oggidì ( e può esacr da cento 
anni a questo) fanno tremare i re di Fez ; perciocché 
si crede ch’arrivino a sessantamila cavalli, e fanno du- 
gentomila pedoni. Io ò praticato molto in questa prò* 
vincia, e ve ne darò parlicolar informazione. 

III. Mnjh, città in Temesna. 

Anta é una gran città, edificata dai Romani sopra Ì1 
lito del mar Oceano, discosta da Atlante circa a ses- 
santa miglia verso tramontana, e da Azemur circa a 
sessanta verso levante, e da Rabat circa a quaranta 
miglia verso ponente. Questa città fu mollo civile e 
abbondante*, perciocché tulli i suoi terreni sono bo- 
nissimi per ogni sorte di grano; e à invero il pili bei 
sito di città, che sia nell’ Affrica: à d' intorno di pia> 
oura circa a ottanta miglia, eccetto dalla porte di tra- 
montana, che c’é il mare. Dentro di lei vi furono mol- 
ti tempi, hotteghe bellissime e alti palazzi, come ora 
si può veder e giudicar per le reliquie che vi si truo- 
vaiio: vi furono eziandio molti giardini e vigne; c 
oggidì vi si coglie gran quantità di frutti , massima- 
mente melloni ccitriuoli: i quai frutti incominciano 
a divenir maturi al mezzo d'aprile; e gli abitatori gli 
sogliono portar a Fez, perciocché quei di Fez urdano 
piu. Vanno le genti molto ben in ordine del vestire, 
perciocché inno sempre avuto lunga pratica co* mer- 
catanti di PorU^allo e inglesi; e vi sono tra loro de- 
gli uomini assai dotti. Ma per due cagioni avvenne il 
danno e la rovina loro: Tuna fu perchè volevano viver 
in libertà senza aver modo ; Taitra, perchè solevano te- 
ner dentro il lor picciol porlo certe fuste, con le quali 
facevano grandissimi danni alT isola di Calia e a tutta 
la riviera di Portogallo: intantochè ’l re di Portogallo 
deliberò di distrugger la delta città, perilcbè egli vi 
mamlò un'armata di circa cinquanta navilj con uomi- 
ni da combatter c molta artiglierìa. Ma quei della 
città, come videro avvicinar Tarmata; così, tolte le lor 
più care robe, e ragunati tutti insieme, fuggirono alla 
città di Rabat, e di Seia, e abbandonarono la lor terra. 
Il capitano dell' armata, che dì ciò niuua cosa sapea, si 
mise in ordine per dar la battaglia ; ma vedendo che 
non vi erano difensori , avvedutosi del fatto , fece 
smontar le genti: le quali con tanto empito entrarono 
nella città, che nel termine d'un dì la scorsero e sac- 
cheggiarono tutta ; abbruciarono le case, e da molte 
parti disfecero le mura della città, la qual è rimasa ora 
disabitata. Ed io, quando vi fui, non potei tener le 
lagrime; perciocché la più parte delle case, delle bot- 
teghe e de' tempi * 0*^0 sneora in piè , i quali con le 
lor rovine danno alT occhio uno spettacol invero coro- 
pasiionCTole a riguardare : vi si veggono i giardini di- 
serti e divenuti selve; pur producono ancora qualche 
(rutto. Così la impotenza e i vizj dei re di Fez T éu- 


no condotta a tale, che non è speranza eh' ella aia più 
riabilata. 

IV. Monsoni, città, 

Manaora è una terricciuola edificata da Mansor, re 
c pontefice di Marocco, in una bellissima pianura , 
discosta dal mar Oceano due miglia, c dalla città di 
Rabat circa a venticinque, e da Ania circa altrettanti : 
soleva far presso a quattrocento fuochi. Appresso la 
detta città passa un fiumicello, il qual si chiams 
Guir: sopra il fiume sono molti giardini e molte viti, 
ma or diserti e abbandonati ; percioccbc quando fu 
distrutta Anfa, gli abitatori di questa subito ancora 
essi sgombrarono la città, e fuggirono a Rabat, temen- 
do non i Portogallesi venissero alla lor città. Cosi la 
lasciarono vuota: ma le sue mura sono ancora iutiere, 
fuurichc in certi luoghi che ruppero e disfecero gli 
Arabi di Temesna. lo passai per questa città, e ne 
presi similmente compassione ; perdocebé facilmente 
si potrebbe risbilare, non vi mancando altro ch’edi- 
ficar le case: ma gli Arabi di Temesaa, per lor malva- 
gità, non vogliono che oissun vi abiti. 

V. Pfucaita. 

Nucaila éuna certa picdola città, edificata nel mez- 
zo di Temesna, la qual anticamente fu molto popolo- 
sa e abitala; e nel tempo degli eretici vi si faceva una 
fiera, una volta T anuo , alla quale couoorreva tutto 1 
popol di Temesna. Gli abitatori furono molto rio> 
chi, perciocché il lor terreno è grande, e cinge da ogni 
lato quaranta miglia di pianura. Truovo nelle istorie, 
che nel tempo degli eretici costoro avevano tanta ab- 
bondanza di grano, clic allevolte ve ne davano una 
gran soma d’ un cammello per un pajo di scarpe. Nel- 
la venuta di Giuseppe a Temesna fu questa città di- 
strutta come Taltre ; nondimeno ora sì veggono molti 
vestigi dì lei, cioè alcune parti di mura , e una certa 
torre la qual era nel mezzo d'un tempio: vi si veggo- 
no ancora i giardini e i luoghi dove erano le viti , c 
colai alberi vecchissimi che non fanno più fruito. 
Gli Arabi di Temesna quando casi anno fornito d'arar 
i campi, pongono i loro strumenti appresso la detta 
torre; peièlié dicono eh' ivi fu seppellito un sant’uo- 
mo, e per tal cagione niun piglia lo strumento del- 
l’altro, avendo timor dello sdegno di quel santo. Io 
passai per questa città infinite volte, per esser sulla 
strada di Rabat e di Marocco. 

VI. Adendun. 

Adenilun è una picciola città, edificata fra certi 
colli, vicina ad Atlante circa a quindici miglia, e ven- 
ticinque alla aovraddetla. Quei coiii sono tutti buoni 
per seminarvi grano. Accanto le mura di questa cit- 
tà nasce un gran capo d’acqua perfettissima: d’in- 
torno sono molte palme, ma picciole, che non fanno 
frutto, c la detta acqua passa fra certe rupi e valli, le 
quali si dicono essere state miniere, di donde si cavava 
molto ferro: il che assai ben si conosce, perciocché 
quei luoghi inno colordi ferro, e compreodesi ancora, 
in parte, nel sapor dell' acqua. Della detta città non 
rimase sennon alcune picciole vestigia,cioè certe fon- 
damenta di muri ^ certe colonne abbattute : percioc- 
ché ella fu distrutta nella guerra itegli eretici , sic- 
come le altre. 
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Vn. Tégegeu 

Trgegd è niM piccioU cittli, ediRcata dagli AfFricaoi 
mi lite del Qume di Omroirabi, nel patto di Tedle a 
Fes. La detta città fu popolota, civile e raolto ricca: 
perciocché vicina a lei è una tirada in Atlante, per cui 
ti va al diterto; e tutti gli abitatori de' confini di quella 
parte del diterto vengono a quetta città per comperar 
grano. Ma ancor la detta città fu dittnitta nella guer- 
ra degli eretici: e dipoi gran tempo fu rìabitata a 
guiaa d'una villa; perciocché una parte degli Arabi di 
Temetna tengono lor grani in detta città, e gli abita- 
tori tono guardiani d' etti grani : ma non vi ti tniova 
nè bottega, ne artigiano, eccetto alcuni fabbri per 
conciargli strumenti d'arare e per ferrar i cavalli. I 
medetimi abitatori inno dai lor padroni arabi esprea- 
ao comandamento di onorar tutti i forestieri che pas. 
sano per la città, e i mercatanti pagano, di passag- 
gio, quanto è il valor d'un giulìo per soma delle tele 
o de’ panni che essi conducano: ma li bestiami e ca- 
valli non pagano cosa alcuna. Passai molte volte per 
questa città, la qual mi dispiacque: ma il terreno è 
Dclvcro perfettissimo , e abbondevole di grani e di 
bestiami. 

Vili. Aìn Elcatlu. 

Questa è una pìcciolctta città, non molto discosta 
da Mansora, la qual è e<lificaU in un piano dove sono 
molti boschi di arbori cornioli, e alcuni altri arbori 
spinosi, i quali fanno certi frutti tondi simili alle 
giuggiole, ma di color giallo, e anno Tosso grande, e 
più grosso di quello delle olive, e poco buooodi fuori. 
Pertutto, dove circondano le vestigia della città, sono 
certe paludi nelle quai si truova gran quantità di te- 
stuggini ovTcr tartarughe, e di rospi molto grossi, ma, 
per quel ch’io udì' dire, non lon velenosi. Nessun 
degli istorici affricaiii fanno memoria di questa città; 
forse per la sua troppa picciolcxxa, o forse perchè an- 
ticamente fosse distrutta, a me ancor ella non par 
degli edifici degli Àffricaui: dimostra essere stata fab- 
bricata da' Romani, o da qualche generazione stranie- 
ra d' Affrica. 

IX. fìahato. 

Rabato è una grandissima città, la qual fu edificata 
ne' tempi moderni da Alansor , re e pontefice di Ma- 
rocco, aopra il lito del mar Oceano: e daccanto, cioè 
dalla parte di levante, pasaa il fiume di Buragrag, e 
ivi entra nel detto mare. La rocca della città è edifi- 
cata sulla gola del fiume ; e à da un Iato il fiume, e 
dall' altro il mare. La città, nelle muraglie e ne' casa- 
menti, aomigUa a Marocco; perciocché da Mansor fu 
con tale studio edificata : ma è molto piccioli a oomp^ 
razione di Marocco. Fu la cagion di questa fabbrica, 
che Mansor signoreggiava tutta la Granata e parte 
d’ Ispagna, la qual per esser molto lontana da Maroc- 
co, pensò il re che quando ella fosse assediata da’Cri- 
sliani, malagevolmente Tavrebbe potuto dar soccorso: 
perciò i 1 detto fé pensier di fabbricar una ci ttà appres- 
so la marina, <love potesse star tutta la state con i suoi 
eserciti; coroecbé alcuui lo consigliassero che si dimc^ 
resse in Setta, eh' è una città sullo stretto diZibelteiw 
ra. Ma considerò il re , che quella non era città che 
potesse sostener un campo tre o quattro mesi, per la ma- 


grem del terreno del contado: s' avvide ancora, che 
sarebbe stato necessario di dar non poco disagio a quei 
della città, circa agli alloggiamenti de' soldati e altri 
suoi cortigiani. Così fra pochi mesi fece edificar qu^ 
sta città, o fornilla di tempj, e di collegi di studenti, 
e di palazzi d*ogni sorte, di case, di botteghe, di stu- 
fe c di spezierie. Ancora, fuor della porta che guarda 
verso mezzogiorno, fece far una torre simile a quella 
di Marocco: ma questa à le seale molto più larghe; 
perciocché vi vanno tre cavalli, Tuno appresso l'altro, 
sopra: e chi è sulla cima della torre dicesi che può 
veder un navilìo in mare da grandissimo spazio. Io, 
al mio giudicio, la tengo, circa alT altezza, de’ mirabi- 
li edificj che si veggano. Volle ancora il re, che vi si 
conducessero molti artigiani, e dotti uomini, e merca- 
tanti; e ordinò di' a tutti gli abitatori, oltre al loro 
guadagno, secondo le arti, fosse data certa provvisione. 
Onde, tratti dalla fama di questo partito, vi corsero 
ad abitar uomini d‘ ogni condizione e misliero, intanto 
ch'inpoeo tempoquesta città divenne delle più nobili 
e ricche che siano nell’ Affrica; perché il popol guad^ 
gnava da due bande, e le provvisioni, e li traffichi con 
li soldati e cortigiani, perchè Mauser ri abitava dal 
principio d'aprile fino al settembre. E perchè fu edi- 
ficata io luogo dove non era molto buona acqua (pci^ 
ciocché il mare entra nel fiume, c va in su circa adi^ 
ci miglia, e li pozzi della terra inno acqua salata), 
Mansor fece condor Tac^jua da un fonte discosto ilal- 
la delta presso a dodici miglia, per certo ac(iuc«lutto 
fatto con belle mura fabbricate su archi, non altri- 
menti che si veggano in alcuni luoghi d'Italia, e mas- 
simamente in quei di Roma. Questo ac<(uedutto si di- 
vide in molte parli, delle quali alcuna conduce l'acqua 
ai tempi, <{uale ai collegi, quale ai palazzi del signore, 
e quale ai fonti comuni che furoii fatti per tutte le 
contrade della città. Ma dopo la morte di Mansor 
la città incominciò a mancar per siffatto modo, che di 
dicci parti una non v’c rimase : e ’l bello acquedutto 
fu rotto e disfatto nelle guerre de' re della casa dì dia- 
rio coutro la casa di Mansor. e oggi la detta città à 
peggiorato piucché prima: e mi crcd'io che con fatica 
si Iruovano quattrocento case abitate ; del resto ne sono 
state fatte vigne e possessioni. Ma quanto ò d'abitato, 
sono due o tre contrade appresso la rocca, con qualche 
picciola bottega: e ancora sta in molto perìcolo d' esser 
presa da' Portogallesi: perciocché tutti i passati re di 
Portogallo àn fatto disegno di prenderla, consideran- 
do che avuta questa città, agevoluientepotranno pren- 
der lutto il regno di Fez: ma fin a questo di il re di 
Fez v’ à fatto un gran provvedimento , e la sostiene il 
meglio che può. Io fui in questa città, e n'ebbi pietà, 
rivolgendo nel mio animo il viver ch'era ne' tempi 
passati, e quello che si truova oggidì. 

X. Selloj città. 

Sella é una picciola città, e<lifirata da’ Romani ap- 
presso il fiume di Buregrag, discosta tbl mare Oceano 
circa a due miglia, e da Rabato un miglio: dimodtH 
ché se alcun vuol andar alla marina, gli convicn pas- 
sar per Rabato. Ma la detta fu rovinata nella guerra 
degli eretici, dipoi Mansor rinnovò le mura, c fece in 
lei uno spedale bellissimo, e un palazzo per alloggia- 
mento de’ tuoi soldati: aimilmcule fcccvi un belli»* 
sinzo tempio, c una sala mollo superba di marmi io- 
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U"Ua(i, dì moiaìclii, e con fiuc^trc di Tetro di diverti 
colori, e (juando fu vicino alla morte, lasciò in tetU*' 
mento, d'cascr sepolto nctU détta sala. Morto adun> 
que Mansor, fu portato il corpo suo da Marocco, e qui- 
vi ebbe se|H>Uura: e furongli messe due tavole di mar- 
mo, l’utia daccapo c l'altra dappiè, nelle quali furono 
intagliati molti versi clcgantissiiui,! quali coutenera- 
tio i lameiìll e i pianti del detto Mansor, composti 
da diversi uomini. Tutti i signori della sua famiglia 
tennero un tal costume di far seppellir i lor corpi in 
quella sala: il aomigliajito fecero i re di quella di Ma- 
riti, alluracbc I lor regno fioriva, lo fui in questa sa- 
la, c vtdivi trenta sepolture di quei signori, e scrissi lut- 
ti gli EpitaJJj ebe v'ciauo: fii l'anno uoveceutoc}uiii- 
tlici dell' Egira. 

XI. Mailer Auvan. 

Questa u una città edificala «'nostri giorni da un 
tesoriere del pontefice .\bdnl Mumcn sulla riva del 
fiume di Burngmg, non per altra cagione, che pèr ve- 
der quei luoghi per certe cuinicre di ferro esser molto 
frequentali. K lontana da Atlante circa a dicci miglia: 
e fra la città e .\llante sono molli oscuri Irnschi, nei 
quali si Iruovano grandissimi e terribilissimi leoni e 
leopardi. Questa pcrinsinochè durò il dominio nella 
famiglia dello cditìcalore, fu assai civile e abitata, e 
adorna di IkUc case, di tempj c d'osterìe: ma ciò fu 
poco tempo, perciocché le guerre de' re di Marin la 
{toserò a rovina ; e gli abitatori, parte furono uccisi e 
parte fatti prigioni, c parte fuggirono alla città di 
Sella. E ciò avvenne perchè non aspettando ilpopolo 
soccorso dal re di Marocco, diedero la città a uno de* 
re di' Mario : ma in quel medesimo tempo essendo so- 
pravvenuto un capitano del re di Marocco in loro di- 
fesa, esso si ribellò conira il signor ch'era dentro*, di 
manicracliè gli convenne fuggirsi. D’indi a molti 
mesi venne il re della casa di Marin in persona, con 
grande esercito, il qu.nle andanilosenc verso Marocco, 
tenne il cammino a quella città ; onde il capitano su- 
bito si fuggi, c lacittàfucoslretla di rendersi a discro- 
zion del re.che poscia saccheggiòearomazzù tutto quel 
popolo: e da quel tempo fino a questo non fu mai più 
riabitata; ma ancora ci sono le mura della città e le 
torri de' tempj. Io la vidi nel tempo che 1 re di Fez 
si pacificò col suo cugiuo, e vennero a Tagia per giu- 
rar sopra il sepolcro d'un lor santo, il cui nome è 
Seudt Buaza: fu l'anno novccenloveuti. 

-\II. Ta^ia, ciuà di Temetnn. 

Tagia è una Ci'^rta picciola etiifìcata antica- 

mente dagli Affricani fra certi monti di quelli di 
Atlante: é mollo frcdi?a, c » «uoi terreni sono magri c 
«speri. D'intorno la ciUà souo mirabilissimi boschi, 
luoghi di rabbiosi leoni. Nasce in questo paese poca 
<|uantità di grano ; ma è c->piosissimo di mele c di ca- 
pre. La città è priva d’o[ini civilità; c le case sono 
malfatte e senza calcina. È in lei un se|iolrfo di certo 
santo, il (|uai fu al tempo di AhduI Mumeii pontefice: 
e dircsi, quel santo aver fatto molti miracoli cootra 
ai leoni, e che egli fu mirabile indovino; inlaiitochè 
si trovò chi scrisse la sua vita mollo diligentcmcntet 
e questo fu un dottore dello Ettedlc, «piai narra tutti 
i miracoli uno per uno. Io per me credo, avendo letto 
i miracoli che costui faceva, eh' erano o )>er arte ma- 


gica, o per qualche naturai secreto conira i leoni. La 
fama di ciò, e la riverenza che si porta a quel corpo, è 
cagione che questa città è molto frequentata : e il po- 
pe l (li Fez ogn'annn, dopo U pasqua loro, va a visitar 
detto sepolcro, dove andando uomini, donne e fanciul- 
li, |>ar che si muova un campo d'arme; pcrcioccbò 
ciascune porta Ì1 suo padiglione orver tenda: dimodo- 
ché tutte le bestie sono cariche e di tende, e d'altre 
cose opportune per lo vivere; e ogni compagnia à da 
cenlociiiquanla {udiglioni insieme: e fra l' andata e il 
ritoriiu v’ à d’ intervallo di tempo quindici giorni, per» 
cliè la città è loiitina da Fez circa centoventi miglia. 
E mio |»adre mi menava ogni anno seoo a visitar detto 
sepolcro ; e quando sono stalo uomo fatto, vi sono stato 
parecchie volte, per molti voti fatti ncllt pericoli de' 
legni. 

XIII. Zarfa. 

Zarfa fu città in Temesna, edificata dagli Affrtcani 
in una larghissima e bella pianura dove sono molti 
fiumiccUi e fonti : c intorno .alle vcsligia della città 
sono molti piedi di tjcaje, di cornioli, e di quelle ci- 
ricgc che in Roma son dette morene. $onovi eziandio 
molti alberi spinosi, i quali producono certi frutti 
che in lingua araba si dicono ral/ich : sono più piccio- 
li delle ciliege, c anno quasi sapore di giuggiole. Sono 
ancora per tutte quelle pianure certi piedi di psdme 
salratiche e molto picciolo, le quali fanno un certo 
frutto grosso come rolira di Spagna, ma à l'osso gran- 
de e poco buono: anno quasi sapor di sorbe innanzi- 
ebù si maturino. La città fu rovinata nelle guerre de- 
gli eretici: ora i suoi termini veaguno seminali dagli 
Arabi di Tcmcsiia; e essi v'anno ti buona raccolta, 
cb'alicvolle risponde, di ciò che vi si semina, cinquan- 
ta per uno. 

XIV. Territorio di fez. 

Il territorio di Fez, dalla parte di ponente, incomin- 
cia dal fiume di Buragrag; e si stende, verso levante, 
insinoal fiume d'Inavcn: fra 1' uno e l'altro fiume è 
di tratto circa a cento miglia : di verso tramontana ter- 
mina nel fiume di Suba, e dal lato di mezzogiorno fi- 
nisce uc' piiHli di Atlante. Il detto territorio è mira- 
bil veramente dell' abbondanza del grano, de frutti e 
degli animali ebe vi sono. In tutti i colli di questo 
paese à molti c grandissimi villaggi, è vero che le pia- 
nure, perle passale guerre, son poco abitate: nondime- 
no vi ti abitano alcuni casali da certi poveri Arabi e 
di ntun potere, i quali tengono ì terreni a parte, o co' 
ciUadìni di Fez, o col re e suoi cortigiani. Ma la cam- 
pagna di Seia e Mecnasc sementano alcuni Arabi no- 
bili e cavalieri: pur cotesti tono soggetti al re. Ora vi 
ti dirà particolarmente ciocche v‘ è di nobile. 

XV. Se/a, città. 

Scia i una città antiebitsima, edificata da' Romani; 
ma fu acquistata da' Goti: vero è ohe gli eserciti de' 
Maumettani entrarono in quella regione, e i Goti la 
diedero a Taric capitano loro; ma poiché fu edificala 
Fez, ella divenne soggetta a’ signori di Fez. È questa 
città fabbricata sul mar Oceano, in bcllissinio luogo, 
discosta dalla città di Rahato non più d'un miglio e 
mezzo: il fiume di Buragrag divide l'una città dall'al- 
tra. Le case della della città sono edificate al modo 
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che le odifìcarano gli antichi; ma molto ornate di 
bomÌco e di colonne di marmo: ollrcaocìò tutti i teropj 
tono belliasiini e ornati ; cosi le hollcghe, le <|uali fu* 
ron fabbricato «otto porticbi larghi e belli: c pastaio 
che si k molte botteghe, sì triiovano certi archi fatti 
(come essi dicono) per divider un’arte da un'altra. 
Concludo che (|ucsla città aveva tutti quegli ornamen* 
ti e quelle condiaioni che s appartengono a una per* 
fetta civilità: c tanto più, che avendo buon porto, era 
frequentata da diverse generazioni di roercaLinti cri- 
stiani, Genovesi, Viniziani, Inglesi c Fiandresi ; per- 
ciocché quello è il porto di tutto il regno di Fez. Ma 
la detta città, negli anni sciccntoscttanta dell' Egira, 
fu assaltata e presa da un'annata del re di Castiglia. 
il popol fuggi; c rimascrvi i Cristiani, ma non piu che 
dieci giorni : perciocché casi furono d'improvviso as* 
ulitì da Giacob primo re della casa dì Marin , e iiiav- 
vcrtentementc; perciocché ei non istìmavauo che 'Ire 
lasciasse l’impresa diTelensin, nella quale già era 
occupato: onde fu ripresa la città; o quanti di loro si 
trovarono, furono uccisi : il rimanente si salvò nell' ar- 
mata, e fuggi via. per questa cagione il re fu ben vo- 
luto da tutto il popolo di quelle regioni, e cosi la sua 
famiglia che regnò dopo lui. Ma comcchc questa città 
fosse tosto riavuta, nondimeno è molto mancata nelle 
ibitasioni, c molto più nella civilità: c per tutta la 
città, massimamente vicino alle mura, si tniovano 
molte case vuote, nelle quali sono di bellissime colon- 
ne c finestre di marmi di diverti colori ; ma gli abita- 
tori d'oggi non le apprezzano. Il circuito della citlit è 
tutto arena; e tono certi terreni dove non nasce mol- 
to grano, ma v'à gran numero di orti c di campi ne* 
quali si raccoglie gran quantità «li barabagin. c gli abi- 
tatori della città sono per lo più teuitori di tele harn- 
bagine, mollo sottili nelvcro c molto belle. Fatai ezian- 
dio iu lei grandissima quantità di pettini, t quali so- 
no mandati a vendere iu tutte le città del regno di 
Fez: perciocché vicino alla detta città vi sono molti 
boschi di bossi, c di molti altri legni buoni per tal 
cifetto. Oggidì pure egli si vive in questa città ass.-ii 
dvilinente: c'è governatore c giudice; e molti altri 
alfic] vi sono, come dogana e gabella, perciocché vi 
vengono molli mercatanti genovesi, c fanno quivi di 
gran faccende, li re gli accarezza assai, perchè la pra- 
tica di costoro gli apporta gramlissimo utile. I detti 
mercatanti anno la loro stanza, quale in Fez eqii.ile 
in $fla: c nello spaccio delle robe Tuno fa per l'aU 
tro. lo gli ò veduti in tutte lor pratiche molto nobili 
c cortesi, e spendevano assai per acf|ni«larsi raiiiìci- 
zia de' signori e di quei della corto, non per cupidigia 
di avanzar cosa alcuna da' detti signori, ma per poter 
ae' paesi stranieri onoratamente vivere. C a' inioi di 
fu un onoratissimo gentiluomo genovese, detto mea- 
•Or Tommaso di Marino, persona invero savia, dabbe- 
ne e molto ricca , del quale il re faceva grauilissinta 
stima, c molto lo accarezzava: egli visse in Fez circa a 
trenta anni ; e quivi venuto a morte, il re fece por- 
tarne il suo corpo a Genova, come egli avea ordinalo. 
Lasciò costui in Fez molli figliuoli maschi, tutti ric- 
chi, c onorevoli appresso il re c a tutta la corte. 

XVI. Fanzara. 

Fanzara è una città non molto grande, ma edificata 
in una bellissima pianura da uno de'rcdiMiiacbidìo, 


discosta da Seia circa a dicci miglia. Tutta la detta 
pinnurac fertilissima di formento ed' altri grani. Fuo- 
ri della città, appresso le mura, sono molte bellissime 
fontane, le quali fece fare Abulrhcscn re di Fez. Nel 
tempo del re Abusaid ultimo ebe fu della casa di 
Marin, un suo zio, chiamato Said, trovandosi prigifw 
nc di Abdilla re di Granati, mandò a richieder suo ni- 
pote re di Fez, che volesse compiacer .1 certa dimanda 
del re di Granata : la qual cosa ricusando di fare. Ah- 
dilla liberò detto Said di prigione, e lo mandò con 
grandissimo esercito e molta quantità di danari a ro- 
vina e disfacimento del detto ro. Questo Said con lo 
a juto appresso di alcuni montanari arabi assediò Fez, a 
vi tenne rassrslio sette anni, nel qual tempo distru^ 
•0 i villaggi, le città e le castella di tutto il regno. So- 
pravvenne poi nel suo campo la peste, la qual lo tolse 
di vita insieme ron la maggior parte drn'csercilo: 
questo fu negli anni novecentodiciolto dell'Egira. 
Le città che furono allora distrutte, mai più non si 
abitarono; e massiinamento la detta Fanzara, la qual 
fu data per albergo ad alcuni capi di^li .Arabi che fu- 
rono in ajuto di Said. 

XVII. Mamora. 

Mamora è una picciola città, edificata da un de' re 
dì Muacbidin sulla gola del gran fiume Subo, cioè 
dove il detto fiume entra in mare: ma la ritLì è lon- 
tana dal maro circa a un miglio e mezzo, c da Scia cir- 
ca a dodici miglia. Tutti i circuiti di questa città sono 
piani di arena; c fu edificata per difesa delta gola del 
detto fiume, atrio non vi possano entrar legni di nimi- 
ei. Appresso la città è un grandissimo liovro dove sono 
alcuni alberi altissimi, le cui ghiande «nio grosse e 
lunghe come le susine daroasrliìne: vero è che que- 
sta colai ghianda è ah|uanlo più sottile, e à un sapo- 
re vie più dolce c più delirato di quello della casta- 
gita. alcuni Àrabi vicini al drtlu bosco usano di por* 
tante gran quantità in Fez sopra i loro cammelli, e 
nc cavano molti danari : ve ne portavano ancora i mu- 
lattieri di questa città, e tc nc fucevauo assai buon 
guadagno; ma cègrandissinto pericolo de'leoni.i qua- 
li mangiano le più volte le bestie, e gli uomini che 
non sono pratichi: perciocché in questi boschi sono 
i più famosi leoni cito abbia 1 ' Alfrira. Da cento e 
venti anni in qua la delta città è di 9 trutl.i per la 
guerra che fc Said al le di Fez: né vi rimase altro 
che alcune rare vesligic, le quali diomstrano che la 
città non fu molto grande. Neiranno novecentoven- 
tuno il re di Portogallo mandò una grandissima ar- 
mata per edificar un castello sulla gola del detto fiu- 
me. I Portogalicsi, come vi furono arrivati, così inco- 
minciarono a fabbricarlo: o già avevano fatte tutte le 
fomlauicnta, e incominciato a levar in piè le mura e 
i bastioni, c la maggior parte dell armata era entrata 
nel fiume; quando furono sopra;^iunlì e impetliti dal 
fratello del re di Fez, oltrcacciò tagliali a |k>zzì tre- 
mila uomini, non per poco valore de Portogallosi, ma 
per disordine, il che fu, che una notte innanzi l'alba 
uscirono questi tremila dell' armala, con disegno di 
pigliar l’artiglieria del re: 0 fu grandissimo errore che 
tal numero dì fanti andasse a far questa fazione, do- 
ve gli niraici erano da cinquantamila lauti, e caval- 
li quattromila: ma li Portogallesi pensarono che avan- 
tiebù alcun del campo sentisse, di dover con loro astu- 
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zie aver condotta l'arti(;liena nella fortezza, la qual 
era lontana dal luogo dove andavano a pigliare, circa 
due miglia: alla guardia della quale starano da sei in 
sette mila persone, le quali nell' ora dell'alba tutte 
dormivano, ed erali successo tanto felicemente, che 
avevano quasi per lo spazio d' un miglio condotta via 
delta artiglieria; quando furono sentiti: e fu tanto 
il romore, che tutto ilcampo si svegliò; e in poco d' o* 
ra. prese le armi, corsero verso i Cristiani, quali si 
ristrinsero immediate in una ordinanza tonda, e senza 
penlersi d'anìmo,camminando, valorosamente si difen- 
devano: nè gli spaventava punto il vedersi circondati 
da ogni parte, e che gli era tolta la strada; perciocché 
tanta era la furia e Tempito in quella parte che urlava 
con la testa dell' ordinanza, che per forza u facevaa 
far la strada, e si sarebbono salvati al dispetto del 
campo, se non che alcuni schiavi rinnegati che sape- 
van la lingua portoghese, gridando gli diasero che butr 
tasserò giù le armi, chè'l fratei del re di Fez gli donava 
la vita: la qual cosa avendo latta, i Mori, che sono 
uomini bestiali, non ne volendo far prigioni alcuno, 
tutti gli uccisero; dimanicrachè altri non vi camparo- 
no, che tre o quattro col favor di certi capitani del 
fratello del re. Allora il capitano della fortezza lu 
quasi in ultima disperazione; perciocché negli uccisi 
si conteneva il fior della sua gente. Dimandò adunque 
il soccorso del generai capitano, il quale era con cer- 
te navi grosse, dove erano molti signori e cavalieri 
portogallesi, fuori della gola del fiume: ma egli non 
vi potè entrare, impedito dalla guardia del re di Fez, 
la quale scaricando spesse artiglierie afibndò alcuni 
loro navilj. Frattanto giunse la nuova a' Portogallesi^ 
che'l re di Spagna era morto: perilchè alcune navi, 
mandate in favor loro, del detto re di Spagna, si vollero 
dipartire, similmeute il capitano della rocca, veden- 
do di non potere aver soccorso, abbandonò la fortez- 
za. e meno si vollero fermare ì navilj ch'orano dentro 
il fiume: ma nell' uscirvi perirono quasi due terzi; 
perciocché volendo schivar quella parte donde tirava- 
no le artiglierie, si tennero all’ altro lato, e dierono 
nell'arena ; conciossìachr <la quel canto il fiume non 
c molto profondo. I Mori furono lor addosao, e ve ne uc- 
cisero una gran p.irte: gli altri si gettarono nel fiume; 
e pensando di notare alle navi grosse, o vi si affogaro- 
no dentro, o cadcrono nella sorte de’ primi. I navilj 
furono abbruciati, e le artiglierie andaronoa fondo: il 
mare ivi vicino, tre dì continovi mostrò l'onde tinte 
di sangue. Dicesi che in quella armata furono uccisi 
diecimila Cristiani. 11 re di Fez fetedìpoi cavar disot- 
to ractfua; e si trovarono quattrocento pezzi di arti- 
glieria di bronzo. E questa cosi gran rotta inlnivon- 
ne per due disordini: il primo fu fatto per li Porto- 
ghesi, quali, senza stimar le forze degli inimici, vollero 
con cos'i poco numero di gente andar a pigliar quella 
artiglieria: il secondo fu che potendo il re di PoKck 
gallo mandar una armata tutta a sue spese, e sotto li 
suoi capitani, vi volle aggiungere quella de’ Castiglia- 
ni. e sempre accade, e non fallisce mai, che due eser- 
citi di due diversi signori, quando vanno contro ad 
uno esercito d'un signor solo, quelli due sono rotti e 
malmenati, per la diversiti degli ministri e degli con- 
sigli che mai si accorxiano; e li nostri signori affricani 
tengono per segno di vittoria quando vedono l' esercito 
di due signori andar centra quello d’un signore. E io 


fui in tutta la detta guerra, e la vidi particolarmente; e 
dappoi mi parti' per andar al viaggio di Costantinopoli. 

XVIII. Tefrìfelt. 

Tefelfelt é una picciola citt^, edificata in un piano 
deU’areoa, discosta dal Mamora circa a quindici mi- 
glia verso levante, e dal mar Oceano circa dodici mi- 
glia. Appresto della detta città pasta un fiume non 
molto grande : e sulle rive del fiume sono alcuni bo- 
schi, ne' quali stanziano certi leoni crudelissimi, e peg- 
giori di quelli eh' io dÌMÌ disopra; e fanno di grandia- 
simi danni a' passaggieri, massimamente a quegli che 
vi alloggiano di notte, ma, per la via maestra di Fessa, 
fuori della detta città é un picciolo caaale disabitato, 
(love é una stanza fatta a vòlte : quivi dieesi che sì ri- 
ducevano ad albergo i mulattieri e t viaudanti, faceta 
do riparo alla porta con ispini e frasche di quei con- 
torni. Questa era osteria nel tempo che la città era 
abitata: la qual città fu slmilmente abbandonata nel- 
la guerra di Said. 

XIX. Mecntut^ ci/rà. 

Mecnaae è una gran città, edificata da un popol 
cosi detto, dal quale ella prese il nome: è discosta 
da Fez circa a trentasci miglia, da Seia ciaca a ciò- 
quanta, e da Atlante circa a quindici : fa presso a sei- 
mila fu4Khi, ed é molto abitata e popolosa. E lungo 
tempo il suo popolo visse in pace e unione, cioè 
mentre abitò nella campagna: ma di poi vi nacque- 
ro discordie e parti; dimodoché una parte essendo 
superiore all* altra, quella che rimase perditrìce, es- 
sendo priva d’animali, nè potendo più dimorar nella 
campagna, si ridusM insieme, e fabbricò questa città. 
La quale è posta in un bellissimo piano, e le patta davri- 
cino un fiume non molto grande: d'intorno circa a tre 
miglia sono molti giardini che fanno perfettissimi fruU 
ti, massimamente cotogne molto grosse e odorìfere, e 
melegranate che sono maravìgliose e di grandezza e di 
bontà, perché non inno osso alcuno, e si vendono per 
viliuimo prezzo : anco susine damascene e bianche vi 
SODO in gran quantità; e giuggiole, quali l' inverno 
mangiano secche, e buona parte ne portano a Fetta a 
vendere, inno anco copia assai di fichi e uva di pergo- 
la, ma le mangiano fresche; perchè il fico, se lo voglio- 
no seccare per conservarlo, getta fuori come una fari- 
na; e l’uva anco non è buona quando è secca, e inno 
tanta quantità di critomele e di persiche, che quasi 
via le gettano: egli é ben veroebe le persiche non to- 
no multo buone, ma piene d' acqua e d' un color qua- 
si verde, olive nascono in infinito; e vendetene per 
un ducato c mezzo un cantaro, che sono cento libbre 
italiane, infine il terreno della detta città è molto 
fertile : di Uno vi si cava una mirabilquantità, la piu 
parte del quale si vende in Fez e in Seia. La città di- 
dentro é bene ornata, ordinata, e fornita dì tempj 
bellissimi; e vi sono tre rollegj di scolari, e circa a 
dieci stufe molto grandi, e si fa il mercato fuori della 
città, appresso le mura, ogni lunedi: nel quale ai tvw>- 
va grandissima quantità degli Arabi vicini allo stato 
della città, i quali vi menano buoi, castrati e altre 
bestie: vi portano butirro c lana, e il tutto sì vende 
per vilissimo prezzo. A (|ucsta età il re à dato la detta 
città al prìncipe per parte del suo stato: estimasi che 
tra lei e il suo contado si cavi tanto di frutto, quanto 
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d'un t«no di tutto il regao di Fei. Ma U città ebbe 
di graiidÌMÌoii disigi per le guerre paautc, le quali 
liiroDO fra i «goorì di quelle regioui ; e in ciascuna 
guerra peggiorò trenta o quaranta mila ducati, e mol- 
te rotte fu aooediata oei e sette anni per rolla. Nel 
iato tempo, quando il presente re di Fez fu creato re, 
un suo fratei cugino gli ai ribellò centra, e aveva il 
favor del popolo : onde il re vi venne con lo esercito, e 
tenne lo assedio alla città circa a due mesi ■, nè volen- 
doai render i cittadini, guastò tutte le loro posoessio- 
ni. Fu allora il peggioramento di venticinquemila 
ducati: pensate ebe danno fu quando stette assediata 
òiique, sei e sette anni! Infine una parte amica del 
re aperse una porta; e sostenendo gagliardamente 
l' impeto degli aderenti al rubcllo, diede adito al re di 
poterci entrare, cosi fu la città riavuta, e esso mena- 
to in prigione a Fez: ma dipoi si fuggi. Insomma que- 
sta città è bella, fertile, ben murata e molto forte: le 
ine strade sono latgbe e allegre: ed à una perfeltìssi- 
ma acqua ebe vieu per uno aoquedutto, il quale è fuo- 
ri della citta lontano circa a tre miglia; e esao la com- 
parte fra la rocca e i tempj e i coilegj e le stufe. 1 
mulini sono tutti fuori della città, lontani circa a due 
miglia. Gli abitatori sono uomini valorosi nella mill- 
.zia, liberali e assai civili; ma d'ingegno piuttosto 
grossi, che no: e tutti usano la mercatanzia, o siano 
gentiluomioi o artigiani ; nè un cittadino si reca a 
vergogna di caricare una bestia di semenza per farla 
portar al lavorator suo. tengono grande odio col popo* 
io di Fes, nè si u alcuna manifesta cagione. Le don- 
ne de’ gentiluomini della città non escono fuori delle 
lor case, seunou la notte ; e si tengono coperti ì volti , 
uè vogliono esser vedute isè coperte nè discoperte, per- 
chè gli uomini sono molto gelosi e pericolosi nel fat- 
to delle lor mogli. Questa città a me dispiacque per 
esser, il vento, tutta molle c fangosa. 

XX. Getnia £lc/nen. 

Questa è una antica città, edificata nel piano a[K 
presso un bagno, lontana daMecnase circa a quindici 
■Biglia verso mezzogiorno, e da Fez quasi trenta verso 
ponente, e dal monte Atlante è discosta quasi dieci. 
Ella è il passo a chi va da Fez a Tedio: i suoi terreni 
furono occupati da certi Arabi ; perciocché essa ancora 
fu distrutta nella guerra di Said. vero è che vi sono 
ancora quasi tutte le mura intorno: e a tutte le torri 
e a' tempi caduti li tetti, ma li muri aooo ancora 
in piedi. 

XXI. Ccvnts Metgara. 

Camis Metgara è una picciola città, edificata dagli 
Affricani, nella, campagtu diZuaga, lontana da Fez 
circa a quindici miglia verso ponente. Il terreno è 
molto fertile: e d' intorno la città quasi a dne miglia 
v*s giardini bellissimi d'uve e di fichi; ma tutti tono 
Itati rifatti: percìoccliè nella sovraddetta guerra di 
Said questa città fu rovinata, e tutti i terreni rimase- 
lo diserti cérca anni centoventi, ma dopo ch'uua parte 
«lei popolo di Granata passò io Mauritania, ella fu in* 
comÌDciata a rìabitani; e furonvi piantati rooltiseimì 
alberi dì more bianche, perciocché i Granatini sono 
grandi mercatanti di sete : vi piantarono eziandio can- 
ne di zucchero; ma non ve se ne cavò Unto profitto, 
quanto si suol iàx delle canne dell' Andaluzu. Fu 


questa città nc tempi antichi molto civile: ma non 
cosi a' nostri ; perciocché gli abiutori sono quasi tutti 
lavoratori di terra. 

XXIl. Banibasil. 

Banìbasil è una picciola città, edificaU pure dagli 
AITricani sopra un fiumicello, io mezzo il passo che por* 
U da Fez a Mccnase, lonUno da Fez circa a diciotlo 
miglia verso ponente. A' la città una larghissima cam- 
pagna dove sono molti fiumtcelii.c capi grossi di acqua; 
ed è tutta coltivaU da certi Arabi, i quali vi seminano 
orzo e lino : altro grano non vi può venir a perfezione, 
per esser la campagna aspra molto, e sempre piena 
d'acqua. quesU campagna serve al maggior tempio di 
Fez, e i sacerdoti vi cavano direodiU ventimila duca- 
ti l’anno. Aveva quesU città molti belli giardini d’io- 
tomo, come si conosce ai vestigi ì rovinata , co- 

me l' altre, nel tempo di Said: e rimase disabtUU cir- 
ca cento e dieci anni, ma poiché '1 re di Fez ritornò 
da Duccala, vi mandò ad abiUr una parte di quel po- 
polo: tutUvia non v‘è civilità; e il detto popolo con- 
Ua il suo volere vi abiu. 

XXIII. Fessa, magna città e capo di tutta 
Mauritania. 

La città di Fez fu edificaU da un certo eretico, nel 
tempo di Aron pontefice, il che fu l’anno centotUo- 
Uciuque dell'Egira. Fu detU Fez, peròoccbé il primo 
di che si cavarono le foodamenU, fu trovata non so 
che quantità di oro che nella lingua araba è detto Jèz. 
e questa al giudicio mio è la vera dcrivazion del no- 
me ; quantunque alcuni vogliano che il luogo dove ella 
fu edificata, fosse prima appellato Fez per cagione d'un 
fiume che passa nel detto luogo ; perciocché gli Ara- 
bi chiamano il detto fiume Fez. Come si sia, colui che 
la edificò fu detto ldhs,e fu molto stretto parente del 
detto pontefice : ma per la regola della legge , vie piii 
tosto a lui, che ad Aron devea venir il ponteficato ; per- 
ciocché egli fu nipote di Ali, fratei cugino diMaumet- 
to, che ebbe per moglie Falerua figliuola di Maumetto, 
e cosi fu della famiglia da cauto del padre e della ma- 
dre. ma Aron fu parente di Maumetto da una sola par- 
te: perciocché era egli nipote dì Abbus zio di Mau- 
metto. E è da sapere che tutte due queste bmiglie fu- 
rono private del pontificato per le cagioni contenute 
nelle antiche croniche, e Aron con inganno se lo usur- 
pò: perciocché lo avolo di Aron, eh' era uomo astuto e 
di aito ingegno, fingendo di dar favore alla casa di Ali, 
per metterla in tal dignità, mandò suoi ambasciatori 
in tutto il mondo, e fu cagione che la casa di Umeve 
se la perde, c che ella venisse poi nelle mani di Abdul- 
la SeOec primo pontefice : il quale reggendo che que- 
sta dignità non si poteva uelvero lasciare ad altrui , 
subito si rivolse centra la sovraddetta casa di Ali, e in- 
oominciò apertamente a esserne perscguitatore : intan- 
tochè i maggiori di Ali se nc fuggirono, chi in Asia e 
chi in India. Rimate un di loro in Elmcdina, del qual, 
per esser vecchio e religioso, egli non si curò: ma due 
suoi figliuoli crebbero non meno in età, che in gran- 
dezza e favor di quei di Elmedtna; taimentechè vo- 
lendogli esso nelle mani, i miseri furon costretti a 
fuggirsi: ma l’uno fu preso e strangolato; l'altro {il 
cui nome fu Idris) scappò io Mauritania. Questo Idrìs 
venne in grandissimo credito, permodoché io brieve 
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tempo ebbe fra quei popoli il dominio non lolo tem- 
porale, ma spirituale; o abìtara nel monte di Zaron » 
ricino a Fca circa a trenta miglia, e tutta Mauritania 
gli dara tributo. Morì egli aenaa figliuoli; ecceltocUc 
pur lasciò una tua schiara grarida, la qual era gota , 
ma Tenuta alla fede loro. Costei partorì un Aglio ma- 
schio , il quale dal podre fu chiartiato Idris. Questo i 
popoli vollero per signore: onde lo fecero nudrir con 
grandissime guartlie e diligenze, c, crescendo, nllevar 
sotto la disciplina d'un valente capitano del padre, 
detto Rasid. Questo fanciullo, come fu di età di quin- 
dici anni, incominciò a far dì belle c gloriose prodez- 
ze, e acquistò molti paesi , per silfatto modo, che ac- 
crcscettero le sue famiglie e gli eserciti: onde paren- 
do a lui che non gli bastasse la stanza del padre, de- 
liberò di fabbricar una città, c lasciando il monte, 
abitar in lei. Perìlchc fece ragunar molli arebiteui e 
ingegneri, i quali diligentemente avendo considerati 
tutti quei piani eh’ erano vicioial monte, consigliarono 
che U città si facesse nel luogo dorè fu ediAcata Fez; 
percioccliè conobbero il luogo molto comodo per una 
città, vepgcndovi molti fonti, e un gran ^ume, il qua- 
le naMcndo in una pianura non molto discosta, passa 
fracerti piccioli colli c valli molto dilettevoli, cor- 
rendo prima dolce c chetamente olio miglia di piano: 
dalla parte di mezzogiorno videro eziandio, che v’ era 
un gran bosco, il qual poteva molto servire ai biso 
gni delia città, così cdiAcarono una piccìola città nel 
transito del Aumc verso levante, di circa a tremila 
fuochi ; c fu molto ben fornita, secondo la sua qualità, 
di cose pertinenti alla civìlìtà. Venuto Idris a morte, 
uno de’ suoi AgliuoU cdiAcò un'altra non molto gran- 
de città verso ponente, pur nel transito del detto 6u- 
rae. Crebbe poi, in processo di tempo, l' una e l’altra 
per silTatto modo, che non altro che una piccola con- 
trada dipartiva le due città: percìocclic molli signori 
ebe vi furono, attesero a far venir grande la sna. Ma 
eentottanta anni dopoché fu cdiAcala nacr|uero gran- 
dissime partì e discordie fra i popoli delle due città : 
e ciascuna ave\‘a il suo principe ; e fecero tra lor mol- 
te guerre, le quali durarono cento anni. Sopravvenne 
dipoi, che Giuseppe re di Luntuna si mosso con mol- 
to esercito contro ai due signori, e presegli, e fecegli 
rrudclmcnte morire, .'iliora il |>opolo delle due città 
fu quasi distrutto; perciocché furono ambetlue sac- 
cheggiate , e furonvi uccise di detto popolo circa tren- 
tamila persone. Deliberò il re di ridurre i due popoli 
in uno; e fece disfar le mura che dipartivano l'una 
città dall' altra, e sopra il Aunic fabbricar molli pon- 
ti acciocché si potesse mmndamente pasure da una 
(torte all’ altra: rosi le due città divennero una sola ; e 
questa sola fu divi«.i in dodici rioni, o dire vogliamo 
regioni. Ora, avendovi detta la casionc della etlifìca- 
tìon della città, c come fosse fabbricata, seguiremo 
della sua qualità, e vi dipingeremo minutamente l’es- 
sere nel quale ella oggidì si truova. 

XXIV. Minuta « diligenu e/éscrizione dì Fez. 

Fez è certamente una grandissima città , murata 
d' intorno con belle e alte mura ; cd è quasi tutta colli 
e monti, dìmodocbè solamente il mezzo della città è 
piano: ma da tutte le quattro parti (come io dico) vi 
sono monti. Per due luoghi entra l'acqua nella città» 
perciocché il fiume si divide in due parti : l'una passa 


daccanto a Fez nuova, cioè <U1 lato di meszogiorao; 
perchè I altra parte v'entra di verso ponente, come 
l'acqua c entrala nella città, sì divide in molti canali, 
i quali vanno, per la maggior parte, alle case de’ citta- 
dini e cortigiani del re,e ad altre case: eziandio ogni 
tempio , ogni oratorio à la sua parte di detta acqua; 
cosi r osterie, gli spedali e i collcgj che vi sono. Vici- 
no ai tempi certi cessi, fatti a moilo <T una rasa 
quadra ; c al dintorno v’à alcune camerette con loro 
porlicellc, in ciascuna delle quali c una fontana, la cui 
acqua, uscendo dal muro, cade in certo canale di mar- 
mo ; e come le ti fa un poco d' impeto, allora quell’ ac- 
qua corre oì cesti , e ne mena tutta la bruttura della 
città, verso il fiume, nel mezzo di questa casa è pur 
una fontana bassa e profonda quasi tre braccia, lai^a 
circa a quattro, e lunga dodici ; e d' intorno sono certi 
canali dove corre l'acqua, e passa sotto ai cessi: sono 
i delti cessi di numero circa a centocinquanta. Le 
case di questa città sono di mattoni e di pietre, molto 
gentilmente fabbricate, la più parte delle quali pietre 
sono belle e ornate dì belli mosaichi: similmente so- 
no mattonati i luoghi scoperti e i portichi con certi 
mattoni antichi e di diversi colori, a guisa de' vasi di 
maiolica. u»no di dipingere i cieli de' colmi con bei 
lavori epretioM colori, come di azzurro e d'oro: e sono, 
detti colmi fatti di tavole, « plani, per poter comoda- 
mente da tutto il coperto della casa stenderé i panni, 
e per dormirvi la state. E quasi tutte le case sono di 
due sola), e molte di tre; e di su e di giù vi fanno certi 
corridori die adornano molto, per poter pasur d' una 
camera io altra sotto il coperto: perciocché il mezzo 
della casa è discoperto, e le camere quai sono da una 
parte , c quai da un'altra. Le porte delle camere Asd- 
no molto labile e alte; c gli uomini di qualche pregio 
fanno far gli usci di dette camere di certo bellissimo 
legno, e intagliate minutamente: e nelle camere »o- 
glìono usar alcuni armarj beliissimi e dipìnti, lunghi 
quanto c la larghezza della camera, nei quali serbano 
le lor cose più care : e alcuni gli v<^liono alti; c tali, 
che non passino sei palmi, per potervi ancora accomo- 
dar sopra il Ietto. Tulli i porlieali di dette case sono 
fatti sopra certe colonne di mattoni, e vestile, quasi 
più della metà, di majolìche ; c vi si Iraovano alcuni 
su colonne di marmo, e usano di far da una colonna 
all'altra certi archi, tutti cnperli di mosaico; e i travi 
che sono sopra le colonne le quali sostengono i sola), 
sono di legni intagliati con bellissimi lavori, c con co- 
lori molto gentilmente dipinti. Vi si truovano mollis- 
sime case, le quali inno certe conserve di acr|ua, fatte 
quasi in quadro, larghe qual sei c qual sette braccia, e 
lunghe qual dieci e qual dodici, e profonde circa a sci 
o sette palmi: e tutte sono scoperte, e mattonate di 
maioliche. Da ciascun lato della lunghezza usano di 
fare alcune fontane basse, molto belle,e fatte eoo det- 
te maioliche: e a tale pongono nel mezzo un vaso di 
marmo, come si vede nelle fontane di Eiiiops. Come 
le fontane son piene, l' acqua sen va nelle dette con- 
serve per certi acqucdalti coperti, e molto bene ornati 
d intorno: e quando le conserve sono sneora elle pio- 
ne, DC va allora quest'acqua per altri acqueduUi che 
sono intorno a dette conserve, c cade per certe piccio- 
le vie ; dimsnierachè corre di sotto sì cessi , cd entra 
nel fiume. Queste conserve si tengono sempre nette 
e molto polite; nè le adoperano ad altro tempo , che 
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nella «tale, nella f[uale poscia ri sogliono notar don* 
ne, uomini e fanciulli. Usano di far eziandio sulle case 
una torre, dentro la quale sono molte agiate e bene ot> 
nate camerette: e in cotai torri sogliono picUar di|N>r* 
to le donne quamlo vengono loro in fastidio i lavori» 
perciocché dalle dette torri ai può veder quasi tutta la 
citl^. Sonovi quasi settecento fra tempj c moschee, 
cioè alcuni piccioli luoghi da orare, e vi son di «(ucsti 
tempi circa a cinquanta grandi , e molto ben fabbri- 
cati, e ornati di colonne di marmo c d‘ altri ornamen- 
ti; e ciascuno k le sue fontane bellissime, fatte di 
marmo e d'altre pietre non vedute in Italia; e tutte 
le colonne ànno disopra le lor tribune lavorate di mo- 
saico o di tavole con intagli bellissimi. I colmi de‘ 
tempi sono fatti come si usa nella Europa, cioè coper- 
ti di tavole: e il pavimento de' detti tempj è tutto co- 
perto di stuorc bellissime, 1' una cucila all’ ultra eoa 
tanta dcstrecca, che non si vede alcuna parte di ter- 
reno: e i muri di dentro sono similmente coperti di 
stuore, ma solo a tanta altezza, quanta è la statura di 
un uomo. In ciascuno' ancora di questi tempj k una 
torre dove vanno <|uclli che anno di ciò cura a gridare 
e nunziar le ore dipuUte alle orazioni ordinarie: nò 
v'è più che un sacerdote per tempio, a cui tocca di dire 
la delta orazione; e k cura della entrala dei suo tem- 
pio; cioè, teiìendovene diligente conto, dispensarla ai 
ministri del detto tempio, come sono qiiegli che ten- 
gono la notte le lampade acceso, c quegli che soiu) 
deputati alle porte.e quegli altri che anno cura, nella 
notte, di gridar sulla torre >1 tempo delle orazioni: 
perciocché ipiello che grida il di non k salario alcu- 
no; ma bene è libero da ogni decima c pagamento 
che ti sia. È nella città un tempio principale, il qual 
è chiamalo il tempio del Carauven : il qual è un gran- 
dissimo tempio, e tiene di circuito circa a un miglio 
e mezzo: k trentuna (>orta, grandissima e alta ciascu- 
na: il coperto è lungo circa a centocinquanta braccia 
di Toscana, ed è largo poco meno di ottanta: la sua 
torre, ove si grida, c similmente altissima: e il coperto 
è per lunghezza appoggiato «opra treololto archi, o 
per lai^hczza mpra venti: e d’ intorno, cioè da levan- 
te, da poucotc e da tramontana sono certi portìchi, 
brgo ciascuno trenta braccia, e lungo quaranta. Sot- 
to a questi portìchi sono magazzini uc' «piali si serba 
l’olio, le lampade, le stuore e le altre cose necessarie 
al detto tempio: nel quale ogni notte si accendono 
novecento lampade ; perciocché ogni arco k la sua lam- 
pada, massiraaiueute rordine degli archi che corre per 
mezzo il cuore del tempio, perche quel solo ne k da 
centociu«]uaata lampade; nel qual ordine sono certi 
luminari grandi, fatti di bronzo, ciascuno de’ quali à 
luoghi per millecinqueceuto lampade; e questi furon 
campane dicerie città di Cristiani, acquistate da alcu- 
ni re di Fez. Dentro il tempio, appresso i muri, sono 
certi pergami di ogni qualità, ne' quali molli dotti 
maestri leggono al popolo le cose della lor fede c del- 
la legge spirituale: iucominciano un poco dopo l'al- 
ba, e Uniscono a un'ora di giorno, ma nella state non 
vi si legge tennon dopo ventiquattrore; e durano le 
loro lezioni perinsiuo a un'ora c mezza di notte: e 
Qsavisi a legger uon meno facultk e scienze morali, 
ebe spirituali pertinenti alla legge di Maumetto. c la 
lezione della state da altri non si legge, che da certi 
uomini privati; le altre non leggono aennon oomiai 
Rau. «ol. 1. 


multo ben periti nella legge, ciasaino de' «(uali per 
detta lettura k buono e ampio salario; e li vengono 
dati li libri c li lumi. Il sacerdote di questo tempio 
non k altro carico, che di far l'orazione: ma ben ticn 
cura de' danari e robe che sono ofTerte al tempio per li 
ptipilli; cd èdispcnsatordcll’ entrate che sono lasciate 
per li poveri, come sono danari c grani, de* quali egli 
ogni festa fa ;>arte a lutti i poveri della città, a chi 
pili, a chi meno, secondo la qualità delle famiglie. E 
colui che tien la cura del riscuoter Ventrate del tem- 
pio k un separato ulhcio, e k di provvigione un ducato 
il di: tien costui otto notaj che dnno per ciascun, di 
salario, al mese sei ducati ; e sei uomini che riscuotono 
i danari delle pigioni delle case, delle botteghe e d'al- 
tre entrate , e eiasctino di questi piglia per sua fatica 
cinque per cento, k eziaudio circa a venti fattori , i 
quali anno carico di andare ìiiturno per provveder ai 
lavoratori de' terreni, a quei che attendono alle vigne, 
e a quegli che anno cura de' giardini, di <|uanto fa lor 
bisogno: il salario dì «[ucsti aggiunge a tre ducati il 
mese. Fuori della città, circa a un miglio, sono presso 
a venti fornaci dove si fa la calcina, e altrettante dove 
si fanno le pietre per le bisogne delle fabbriche delle 
possessioni c del tempio. Il tempio k d' entrata dtigcn- 
toducali in qualunque giorno; ma visi spende più che 
la metà nelle cose sopraddette ; scnzachè ogni tempio 
o meochita che non abbia entrala, questo tempio di 
molte cose fornisce : quello che avanza si spcn«le a co- 
mune utilità della città; perciocché il Comune non à 
entrata di niuua aorte, è vero che a' nostri d'i i re so- 
gliono farai prestar di gran Uanari al sacerdote del 
tempio, uè perciò ve gli rendono giammai. Soift in 
detta città due collegi di scolari, molto ben edificati, 
con molti ornamenti dì mosaico e di travi intagliati; 
c quale è lastricato di marmo, e qual di pietre di ma- 
iolica. In ciascun di questi collcgj sono molte cam^ 
re ; c tal ve n’ è che n' à cento, c qual più c qual meno ; 
e tutti furon edificati da diversi re della casa di Ma- 
rio. Ve n' è uno che nclvoro è cosa mirabile e di gran- 
dezza e di bellezza , il qual fu fatto fabbricar «lai re 
Abu Enon: e in lui à una bellissima fontana di mar- 
mo, ch’è capace di due botti d‘ac(]ua; e perentro pas- 
sa un humicello in un canaletto che à il fondo molto 
ornato, e cosi le rive di marmo c di pietre «li majolica. 
e sonovi tre logge con le cupole coperte, d'incrodibil 
bellezza; e d'intorno sono colonne fatte in olio ango- 
li, attaccate al muro, di diversi colori : e dal capo di 
ciascuna colonna all’ altra sono archi ornati di mosai- 
co, d’oro Gno e di azzurro, il tetto è fatto di legni in- 
tagliati e formati con bel lavoro c onlioe; coe'conGni 
de' portìchi con lo scoperto sono fatte, di legno, certe 
reti a mmlo di gelosie, che quelli che sono al difuori 
non veggono quegli che stanno nelle staiac che so- 
no sotto a’ detti portìchi. Tulli i muri, tanto in alto, 
quanto un uomo può giunger con mano, sono vesti- 
ti pur di pietre di majolica : e d' intorno a’ detti 
muri, per tutto il collegio, sono scritti versi ne' quali 
si contiene l’anno che fu fabbricato detto collegio, 
e molti in lode del luogo, e dell’ ediGcalore, cioè il re 
Abu Enon: e sono «|ucste lettere grosse e nere pur 
in majolica, c il campo è bianco; dimauierachè si può 
veder e legger le dette lettere molto di lontano. Le 
porle del collegio sono tutte di bionoo, ben lavora- 
te e ornale; e le porte dello camere sono di legni 
9 
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inUgliati: nelU sala maggiore, dove ai fanno te 
ofaxioni , è un pergamo che à nove arale tutte fatte 
(1* avorio e iT ebano; coaa invero mirabil a vedere. Io ò 
ndito dir da molti maestri, i quali aflermano aver aen« 
tito raccontar dai lor maestri , che quando fu (braito 
il collegio, il re volle veder il libro delle spese che vi 
andarono; e non rivolse una minima parte del libro, 
che trovò di spese circa a quarantamila ducati: cosi si 
niaravigliò, che senza più leggere squarciò il libro, e lo 
gettò nel picciol fiume che passa per lo detto collegio; 
allegando due versi d’un autore delli nostri Arabi, 
che contengo!! questa sentenza: 

Cosa cara ch’è bella, non è cara; 

Nè assai si può pagar cosa che piaccia. 

Ma fu un suo tesoriere, detto Ibnulagi, il qual ve 
nc arca tenuto conto; e trovò eh’ in somma v' erano 
stati spesi quattrocento e ottantamila ducati. Tutti 
gli altri collegi di Fez inno qualche simiglianta con 
questo: e per ogni collegio vi sono lettori in diverse 
scienze; e chi legge nella mattina, e chi nella sera; e 
tutti inno ottirn.! provvigione lasriata dagli edificatori. 
Anticamente ciascuno scolare di questi collegj soleva 
avervi le spese e il vestire per sette anni: ma ora altra 
non v'4nno, che le stanze; perciocché nelle guerre di 
Said furono guaste molte possessioni e giardini la cui 
entrata era diputata a questo uiTicio: e oggi ve n'è 
rimasa alcuna poca, con la qual si raanlengono i let* 
tori, e di questi a chi tocca diigento e a chi cento du- 
cati, e a tati meno. Questa è forse una delle cagioni, 
per la qual i venuta meno la virtù di Fez; e non so- 
lamente di Fez, ma di tutte le città «li Affrica. Nc abi- 
ta in detti collegj. sennon certi scolari forestieri che 
ònno il loro viver delle limostne de’ cittadiui e di 
quei del contado di Fez : e seppur vi abita alcuno del- 
la città, non aggiunge al numero di due. Quando uno 
de’ lettori vuol leggere, uno scolare prima legge il tc- 
ato: il lettore legge poi i comcnti, adducendovi qual- 
che isposizionc del suo, C dichiarando le didlcultà che 
vi sono, e alcun.i volta in pn*sciiui del lettore soglio- 
no gli scolari disputar fra loro, secondo il soggetto 
delle lezioni. 

XXV. Sptdaii e stufe ciit sono nella detta città. 

Sono in Fez molti spedali, i quali di bellt^zza non 
tono inferiori ai aovraddetti coll<^gj: e solevano ne’ 
tempi addietro i forestieri aver per tre giorni alloggia- 
mento in questi spedali, ve ne sono molti altri di 
fuori delle porte, non meii belli di «juclli di dentro. 
£d erano essi spedali molto ricchi; ma ne' tempi della 
guerra di Said, facendo al re bisogno d' una gran «|uan- 
tità di danari, fu consigliato a vender Tentrale e pos- 
sessioni loro: al che non volendo consentir il pojtolo, 
un procurator del re gli fece intendere «die li detti 
sfiedaii fiirono edificati di limosinc date per gli Ante- 
cessori del presente re, quale sta in perìcolo di perder 
il regno; e pcrt) era meglio vender le possessioni per 
iscacciar il comune nimico, die finita la guerra^ facil- 
mente poi si riscotcrebbono. così furono vendute. Ma 
si morì il re priinachè nc seguisse rcHcUo: cosi gli 
spedali rimasero poveri, e quasi senza sustanza. pure 
si danno oggi per albergo a qualche forestiere dottore, 
o a qualche nobile, ma povero, della città per mante- 
ner le stanze in piò: e a questi dì un solo ve n’c per 


li forestieri infermi; ma non se gli «là nè medico 
né medicina, solamente la stanza e le spese : e à dii 
lo serve pcrinsinochè *1 povero o si muore o guarisce, 
lo questo spedale sono alcune camere diputate ai 
pazzi, cioè a quelli paleri, che traggiono i tassi e fan* 
no altri mali: e ve gli tengono aerrati e incatenati. 
Le facce di queste camere, che guardano verso il cor- 
ridore e al coperto, sono come ferrate; ma di certi 
travicelli di legno molto bea forti: e colui che à cura 
di dar loro mangiare, come vede uno che si muove, 
sconciamente lo lavora con un bastone che egli sem- 
pre reca conesso lui a questo ufficio, e avviene alle- 
volte che accostandosi qualche forestiere alle detta 
camere, i pazzi lo chiamano, e contuso lui si lamenta* 
no che essendo essi guariti della pazzia , debbano 
esser tenuti in prigione, ricevendo ogni giorno «lai 
ministri mille spiacevoli ingiurie. Alcuno credendzH 
lo, si appoggia alla finestra; e elli con nna mano lo 
pigliano per lo drappo,-e con raltra gli brattano il 
viso di sterco: perciocché, comechè colai passi abbia- 
no i loro cessi, essi nondimeno le più volte vuotano il 
soverchio del corpo nel mezzo delle alante ; e bisogna 
che di conlinovo i detti minislri vi nettino «juelle 
brutture, i quali eziandio fanno cauli i forestieri, che 
molto a quelle camere non s’awidnino. A' infine lo 
•pillale tutti «psei famigltari che fanno di mistiero, 
cioè notaj, fattori,protettori,cnochi,e altri che g o v et * 
nano gli infermi t e à ciaacuno sassi onesto salario. Al 
tempo eh' io era giovane, io vi sono stato due anni per 
nolajo, secondo l' usanza dc'giovani stiidianti: il qual 
ufficio rende ogni mese tre ducati. Sonori ancora cen- 
to stufe ben fabbricate e ornate, alcune delle quali 
sono picciole, alcune grandi ; ma tutte son fatte a uno 
isUuso modo, cioè ciascuna à quattro stanze a guisa di 
aala. di fuori sono certe lo;>;e alquanto alte; e in 
(juelle, ai ascende per cinque orrcr sei scalini in luc^ 
ghi dove si spogliano gli uomini, e ripongono le vesti- 
menta loro, nel mezzo usano di far certe fontane al 
modo d' una conserva, ma molto grandi. Ora, come 
l'uomo vuole andar a una di queste stufe, entrato 
ch'irli è per la prima porta, passa io una stanza la 
qual è fredda; e in lei tengono una fohUna per rin- 
frescar l'acqua quando ella è di soverchio calda: di 
quindi per un’altra porta se ne va poi alla seconda 
stanza, cb’è alquanto più calda-, e qui i miuistri lo 
lavano, e gli nettano la persona : di questa si passa alla 
terza, ch’è molto cald.i, dove suda alquanto spazio; e 
quivi à luogo la caldaja dove si scalda l'acqua, ben 
murata, la quale cavano destramente in certe secchie 
di legno; e tono tenuti di dare a qualunque uomo due 
vasi pieni di quell' acqua; e chi più nevuoIe,o diman- 
da esser lavato, gli bist^tta dar a colui che attende , 
due o almeno un bajocco; c al padron della atufa al- 
tro non si paga, che due quattrini. L' acqua si scalda 
con lo sterco delle bestie: perciocché i maestri delle 
stufo sogliono tener molti garzoni e somari , i quali 
dìs«x>rrendo per la città, vanno accattando lo sterco 
delle stalle; e portandolo fuori della città, fanno di 
quello come una pìcciola montagnetta, e ve lo lascia- 
no seccar due o tre mesi ; dipoi, per fscaldar le stufo e 
U detta acqua, lo abbruciano in vece dì legna. Le don- 
ne anno ancora elle per loro separate stufe ; e molle 
an<x>ra si tengono c per donne c per uomini comune- 
mente : ma gli uomini anno determinate ore, cfa* è lo 
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•pazio il» tm» 600 » quattordici ore, e piìi 0 meno, 
•ecoodo la qualità de’ |iomi. Il rirnineutc del giorno 
è ataogoato alle donne: le quali aiccoroe entrano alle 
•tufe, cod per segno di ciò ti attraverMuna fune all’ eo« 
Irata della stufa e allora niun uomo vi va: e se acca- 
de che alcuno volesse favellar alla sua donna, egli non 
può; roa per una delle famigliari le fa apportar Tiai- 
bateiata. E gli uomini e le donne della città usano 
ptrivente di mangiar nelle dette stufe } e le piti volte 
si sollaizano a varie guise, e cantano con alta voce. 
Coù tutti i giovani entrano nelle stufe ignudi, senza 
niuna vergogna prender l'uno dell' altro: ma gli uo> 
roini di qualche condizione e grado v'entrano con cer» 
li asciugatoi intorno; nè siedono in luoghi comuni, ma 
in certe pìcciole camerette che sempre 
stanno acconce e ornate per gli uomini di riputazio* 
n^ U'era scordato dì dire che quando i detti ministri 
lavano una persona, la fanno coricare; dipoi la frega* 
uo, allevolte con alcuni unti ristorativi, e allevolte 
un cotai strumenti che cavano ogni bruttezza: ma 
ipsaodo lavano alcun signore, lo fanno coricare sopra 
un drappo di feltro, e appoggiar il capo sopra certi 
gaanciali di tavole, coperti pur di feltro. Sono ancora 
per ciascuna stufa molti barbieri, i quaì pagano un 
tonto il maestro per poter tenervi gli loro strumentb 
c lavorarvi dell' arte loro, e la maggior parte dì dette 
stufe sono de* tempi e de' colìegj, e lor pagano di gran 
pigione , cioè qual cento e qual centocinquanta duca- 
ti, e chi più e chi meno, secondo la grandezza de* luo- 
ghi. Nè è da tacere che i garzoni famigliari di queste 
stufe usano di far certa festa una volta l’ anno , la 
qual è in cotai modo: invitano i detti garzoni tutti 
gli amici loro, e vanno accompagnati dal suono di 
trombe e di pifferi fuori della città; dipoi cavano una 
cipolla di squilla, e la pongono in un bel vaso di ot- 
tone ; e coperto che l’ anno con qualche tovaglia di 
bucato, se ne vengono alla città sonando fino alla por- 
ta della stufa: allora metloov la cipolla in una spor- 
ta,e rappendono alla porta della atufa, dicendo: Que- 
sta sarà cagion dcU’utile della stufa, percioechè ella 
sarà frequentata da moltL Bla a me pare che ciò si 
ilebbia addimandar piuttosto sacrificio, nel modo che 
solevano usar gli Affricani antichi, alloracb' essi furo- 
no Gentili: e rimase questa usanza insino al nostro 
tempo, siccome eziandio si truorano alcuni motti del- 
le feste che i Cristiani facevano, le quali quasi si osser- 
vano oggidì; ma eglino perciò non sanno per qual ca- 
gione si faccia alcuna di queste feste, c in ciascuna dU 
tà usasi diosaervar certo feste e usanze che lasciarono 
pure i Cristisni quando essi l' AflHca signoreggiarti 
no. Di questi motti, s' ei avvenà che mi pt)a a propo- 
sito, ve ne aporrò alcuna 

XXVI. Osterie. 

Nella detta dttà tono circa a dugento osterìe, 
nissimo veramente fabbricate : e tali ve ne à, ebe sci 
no grandissime, siccome quelle che sono vicine al tem- 
pio maggiore, e Catte tutte in tre sola) : ve n’c alcuna 
che à centoventi camere, e tali piu. e in tutte tono e 
fontane e cessi con lor canaletti che portano fuori le 
brutture. Io non ò veduto in Italia simili edifiej,sen- 
non il collegio degli Spagnooli eh' è iu Bologna, e il 
del Cardinal di san Giorgio in Roma. £ tutte 
le porte delle camere rispondono al qorrìdore: ma co- 


meebe queste osterìe siano belle e grandi, v'è un pes- 
simo alloggiare ; perciocché non c' è nè letto nè lettie- 
ra : mal' osterie danno a quello che viene albergalo, 
una schiavina e una stuora per suo dormire ; e se egli 
vuol maugiare, coovicn che si comperi la roba, e glie- 
la dìa a cuocere. In questo osterie si riparano ancora le 
povere vedove della città, le quali non òiino nè tetto, nè 
parente che gliene presti: aquestc si assegna una stan- 
za ; cioè ciascuna à la sua camera, e in tal ve ne alber- 
gano due: esse poi si pigliano cura del letto e della 
cucina. E pertlar^'i alcuna informazion dì questi oati^ 
ri, essi son d'una certa generazione che zi appella El- 
cheva: e vanno vestiti dì abiti femminili, e ornano le 
lor persone a guisa di femmine: si radono la barba, e 
s ingegnano d' imitarle perìnsino nella favella: che 
dico favella? filano anca Ciascuno di questi infami o<^ 
mini si tiene un concubino, e usa conesso lui non al- 
trimenti che la moglie usi col marito: eziandio vi ten- 
gono delle femmine, le quali serbano i costumi che 
serbano le meretrìci nei chiassi della Europa. A'noo 
costoro autorità di comperar e vender vino seniacbè i 
ministri della corte diano lor fastidio: e indette ost^ 
rie vi praticano di continovo tutti gli nomini di pes- 
sima vita, chi per imbrìacarsì, chi per isibgar la sua li- 
bidine con le femmine da prezzo, e chi per quelle al- 
tre vie illecite e vituperevoli, per esser securì dalla 
corte, delle quali è il tacer più bella Questi sifiatti 
ostieri anno un consolo, e pagano certo tributo al ca- 
stellano e govemator della città : oltre a questo sono 
obbligati, quando egli accade, di dar all' esercito del 
re o de' prìncipi una gran quantità della lor brigata , 
per far la cucina ai aoldati ; perciocché pochi altri scm 
no in tal mistiero aufficicnti. Io certamente, se la 
legge alla quale è astretto 1* istorìco non mi avesse ao^ 
pioto a dir la verità, volentieri arei trapassata questa 
parte con silenzio, per tacere* il biasimo della cit- 
tà nella qual sono allevato e cresciuto: che invera, 
trattone fuori questo vizio, il regno di Fez contiene 
uomini di maggior bontà, che siano in tutta l’ Affrica. 
Con questi adunque cosìfiatti ostieri non sogliono te- 
ner pratica (come sé detto) aennon uomini ribaldi e 
di sangue vile ; perciocché nè letterato, nè mercatan- 
te, nè alcun uomo dabbene artigiano , pur solamente 
parla loro: ed è aìmilmenle interdetto a quelli d' in- 
Irar nei temp), e nelle piazze de’ mercatanti, e cosi 
alle stufe e alle case loro : meno possono tener le oste- 
rie che sono appresso il tempio, nelle quali alloggiano 
i mercatanti di alcuna rara qualità, e tutto il popolo 
grida loro la morte ; ma perchè i signori se ne servono 
(come io dissi) nelle bisogne del campo, ne gli lascia- 
no starsi in tal illtoneata e pessima vita. 

XXVII. A/u/ùii. 

Dentro la medesima città sono presso a quattrocen- 
to mulini, cioè stanze di mole: perciocché vi può es- 
ser un migliajo di mulini, conciossiacosaché i detti 
mulini sono fatti a modo di una gran aala e in colonne, 
e in alcuni alberghi di quella si truovano quattro, 
cinque e sei mola È una parte del contado, che ma- 
cina dentro la città; e sonori certi mercatanti, detti i 
farina], i quali tengono mulini a pigione, e comperano 
il grano, e fannolo macinare: poKÌa vendono la forì- 
na nelle botteghe che tengono pur a pigione , e di ciò 
nerarano buona utilità ; perciocché tutti gli artigia- 
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ni che non anno tanta faculU» che «i potiano fornir 
di grano, comperano la farina a queite botteghe, e 
fanno far il pan in casa. Ma gli uomini di qualche gra« 
do comperano il grano, e lo fanno macinar a certi mu> 
tini che tono diputati per li cittadini, pagan«lo di nia> 
cina due bajoccht per ruggio. La maggior parte czian« 
diodi questi mulini è de'tempj e dc'coUcg), talmen» 
techè pochi re ne sono de' cittadini: e la pigione è 
grande, cioè due ducati per molo. 

XXVIII- ^rugtanì «fiVersi, e piazzt. 

Le arti in questa città tono separate l' una dall' al* 
tra, e le più nobili sono nel circuito e vicinanxa del 
maggior tempio, come ì nota) : e di questi sono quasi 
ottanta botteghe; una parte delle quali è cortgiunta 
col muro del tempio, l'altra è al dirimpetto; c per 
ciascuna bottega sono due nota]. Pili ultra, verso po- 
nente, sono circa a trenta botteghe di librari : e verso 
meuogiorno stanno i roercatanli delle scarpe, clte so- 
no circa a centocinquanta botteghe: questi sogliono 
comperar le scarpe e i hortaccUini dai calzolaj in mol- 
ta quantità, e gli vendono a minuto, poco piii oltre di 
questi sono i calzolaj che fanno le scarpe per li faii- 
duUi,e di loro possono esser cinquanta botteghe. Dal- 
la parte di levante, cioè dal tempio, anno luogo que- 
gli che vendono lavori di rame e di ottone. E dirim- 
petto la porta maggiore, verso il lato di ponente, sono 
gli trecconi, cioè quegli che rendono le frutte; che fan- 
no circa a cinquanta altre botteghe. Dopo questi sono 
i venditori deile cere, ì quali fanno t piii bei larori 
che io giammai vedessi a' miei giorni. Poi sono i uer- 
ciaj ; ma di essi v'à poche botteghe, dipoi, ì vendito- 
ri di Gorì, i quali eziandio vendono cedri c limoni: e 
a chi vede quei fiori, per la diversità loro, {wir vedere 
a mezzo aprile tatti i più vaghi e fiorili prati che sia- 
no iu molli paesi, ovvero un quadro dipinto di diversi 
colori ; c sono circa a venti botteghe ; perciocché quel- 
li che usano a ber vino vogliono aver sempre de' fiori 
nelle loro compagnie. Appresso a questi sono certi ven- 
ditori di latte, i quali tengono le botteghe fornito di 
vasi di maiolica: e usano di comperar il latte da al- 
cuni vaccari che tengono le vacche por colai mer«*a- 
tamia; e ciascuna mattina questi vaccari mandano il 
latte in certi vasi di legno cinti di ferro, molto «tretti 
dalla bocca, e larghi dal fondo; c lo vendono sotto alle 
dette botteghe: e quello che avanza la sera o la matti- 
na. è comperalo da quei bottega}, e ue fanno butir- 
ro, e parte lasciano diventar agro, liquido, o congelato, 
e lo vendono al popolo, e credo che nella città si ven- 
da ogni giorno venticinque botti di latte, infra agro o 
fresco. Olirà quei del latte sono quegli che vendono 
il bambagiu, c giungono a trenta bollcglie. Verso tra- 
montana sono i mercatanti del c.tuape: questi vendo- 
no le funi, i capestri de' cavalli, lo spago, e alcune cor- 
dicelle. Oltre a questi sono quelli che fanno i cinti 
di cuojo, le pantofole, e alcuni capestri da cavallo pur 
di ciiO)o lavorati di seta, più oltre sono ì guainari, i 
quali fanno guaine di spade e di coltelli, c fanno i pet- 
torali de cavalli : dopo loro, i venditori del sale e dei- 
gesso, qual comprano In grosso, e lo vendono alla mi- 
nuta: poi quei che vendono i rasi, i quali sono belli e 
Hi perfetto colore; ma qual d' un color solo, e qual di 
due; e v'à circa a cento botteghe. Poi sono quelli che 
vendono t morsi, le briglie de cavalli, le cinte, le selle, 


e le slafTe; e sono circa a ottanta botteghe. Poi v'è il 
luogo de’ facchini che sono circa a trecento, e inno 
questi un loro consolo, o diciamo capo, il quale aorti- 
sce ogni settimana quelli i quali unno a lavorar e 
servir alle occorrcnxc di riti gli vuole in tutta la detta 
sritimana. l danari che si lUiiuo per loro mercede, ai 
ri]tongono in una cassetta, la quale à diverao chiavi 
scrlialc da diversi capi: c funiiu la settimana, si di- 
vidono quei danari fra coloro che vi si sono affaticati. 
E questi facchini Ira loro ai amanocoroe fratelli:per- 
cioccliù quando alcun dì essi nemuore.elaKÌa qualche 
picciolo figliolino, eglino in romune fanno governar 
la donna }M’riiisìnorhè, volendo ella, la rimaritano : 
de' fanciulli ve nr tengono amorevole e diligente cura, 
pcrinsinoultantoché essi siano di età di mettei^li a 
qualche arte, e (|uamlo alcuno si marita, ogli nasce al- 
cun figliuolo, egli fu un convito a tutta la compagnia; 
e ciascuno, all incontro, gli fa certo presente: nè alcn- 
no può entrar nell'arte loro, se prima non fa un con- 
vito a tutta la loro brigala; t seppur v’entrasse, lavo- 
rando egli non può aver Miunon la meta del guadagno 
che à ciascuno. K sono |>rivilegiatì dai signori,di non 
p.vgar pena ili sorte niuiia, ne gabella, neppure co- 
citura di p.iiic ai fonia}: e so alcuno commette qual- 
che uiisfnttu ih’gni) dì morte, non è }>untto pubblica- 
mente. Essi, «piando lavorano, vestono di certo abito 
curTo, c lutti d’un colore; ma <|uando nem tonai loro 
di lavorare, vanno vestiti comunque vogliono. Sono 
nclfinc uomini onesti c di buona vita. Ultre al luogo 
di «(iie'.ti farebini è la piazza del capo de conaoli e 
giudici di tutti i venditori della roba che ai mangia. 
Nel mezzo di della piazza é un certo serraglio di can- 
ne, fatto in quadro, dove si vendono carote e navoni; 
le i{uai cose sono <pii\i in tanto pregio, che altri non 
le possono comperar d.igli ortolani, fuorché aleoani 
uomini dipuUti, i (]uali jiagano certo censo ai dr^anie- 
ri. e ugni di vi si vcg&ono cinquecento some di carote 
edi navoni, c allevoltc |iiù : e rendetene infinita qtun- 
tiià. ma quantunque elle siano nel pregio eh' io dico, 
uondiniciio si sogli«um vender per vilissimo prezzo, 
cioè trent.i oaliiieuu venti libbra al liajocco: e la fava 
fn'sra, alla .stagione, si vende a bonisiiino mercato. 
O intonili sono bolleglie dove si vendnuo certi vermi- 
celli : c altre duve si fanno alcune pallolte di carne 
pesta e fritta in olio, culi assai quantità di S}>eaie; e 
ogni {tallutta c grossa come un comun Geo, c vendeai 
aoi quattrini la libbra; ma sono cileno fatte di carne 
niagra di bue. Ultre a questa piazza è, verso tramonta- 
na. la piazza degli crÌK>laj, i «piali vcmlono cavoli, rape, 
e altre erbe clic si ni.uigiann insicmo con la carne; e 
sono circa a quaranta botteghe. V è poi la piazza del 
Fumo, cìcm: dove »i vendono certi pam fritti in olio, 
simili a quel pan melato che si vemlc in Roma: e 
questi tengono nelle lor Imlteghc molli strumenti e 
molti garzoni ; perciocché lo fanno con mollo ordine: 
c vi ai vende ogni giorno gmn quantità lU detto pane, 
perchè si usa a mangiarlo per digiunare, massima- 
mente i di delle feste, e avanti a quelli del digmno; 
e se lo mangiano in compagnia della carne arrosto, o 
con mete, o con certa brutta minestra fatta di carne 
pesta, la «piai do{to cotti pcslaiio un'altra fiala, c ne 
f.inno la detta minestra liquida, e la tingono con terra 
rosM. Lo arrosto quivi non si cuoce nello schidooc: 
niJ fanno due forni, Tulio sopra Taltm; e {longoiiu 
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fuoco in quel «liiotto: e come quel diiopra è ben ri- 
•calJato, vi pongono dentro i cattrati interi, per certa 
buca fatta dal disopra perché il fuoco non oHeada 
loro la mano. La carne in colai modo molto bene si 
cuoce, e diviene colorita, e à un d'-licato Mpnro; per- 
ciocché non le può giungere il fumo, né elU «ente 
•ovcrcliic Gamme, ma si cuoce con temperalo calore 
lo spazio di tutta la notte, la mattina poi la incomin- 
ciano a vendere: e tra carne c quel pane che abbiam 
detto, si vende per ciascun giorno per più di dugeuto 
ducati ; perciocché sono di questi tali quindici botlo- 
gbe che altro esercizio tuttodì non fanno. Vendono 
anco certa carne fritta, e pesci fritti \ e certa altra sorte 
di pane sottile, e fatto come una lasagna, ma più gros- 
so; e lo impastano con butirro, c similmente con bu- 
tirro e mele lo mangiano. SogUonvisi vendere ezian- 
dio piedi di bestie cotti : e di cotai cosacce usano la 
malliua pertempodi cibarsi i lavoratori de' terreni nel- 
le propie botteghe ; e poscia vanno a loro lavori. Do- 
po questi SODO quelli che vendono olio, butirro salato, 
mele, cacio vecchio, olive, limoni, pur carote, e capperi 
conci: e tengono le botteghe fornite di vasi di maio- 
lica; e piu ragliono i fornimenti, che U mcrratanzia. 
e vendonsi i vasi di butirro e mele, come si fa all in- 
canto; e quegli che gli incantano sono certi facchini 
a ciò dipulati, i quali misurano I olio quaiulo ei si 
vende io quantità. I detti vasi sodo ciascunodicento- 
ànquanta libbre; perciocché l obbligo de'vaccari udì 
fargli di siflàlta misura; gli comperano t pastori della 
dltà, e gli fanno empiere; e poi quivi gli rivendono. 
Appresao questi anno luogo i becearì.cbc sono circa a 
qiiaranta botteghe, alte,e fatte come sono quelle del- 
le altro arti, i quali tagliano dentro le carni, e le pe- 
sano con le bilance, e nella beccheria nott si ammaz- 
zano lo bestie, ma in un macello die è accanto il fìu- 
me; c ivi le scoKicano, e fannole portare alle loro 
buUcghc da certi facchini diputati al detto macello: 
ma primaché ve le facciaiui recare bisogna Inroapprc- 
senlarlo dinanzi al capo de' consoli, il qual le fa ve- 
dere, e dà a quelli una |)olizza nella quale è scritto il 
prezzo che siàavcuder Uc.arnc: c questa polizza è 
tenuta dal bcccajo appresso la carne, acciocché cia- 
scuno la possa vedere e leggere parimente. Oltre ai 
bcccari é la piazza nella quale si vendono i (tanni di 
lana grossi del paese; e sono circa a cento botteghe: 
e se alcuno |Mirta a vendere qualche panno, bisogna 
die lo dia a uno iiicauUlure, il quale se lo reca in 
ispalla, e va gridando il prezzo di bottega in bottega; 
e sono gli incautalori sessanta. ct>miuciasi a far lo in- 
canto dopo ‘.nezaogiorno fino alla aera tardi; e si paga 
illincaDlatorc due ba]occhi per ducato, e imcreatanti 
di questo esercizio fanno gran faccende. Sono dipoi 
quegli che poliscono le armi, come sono spade, pugna- 
li, parliglane, e tai cose : e v'à di coloro che le poli- 
scono e insieme vendono. Poi sono i pescatori, i quali 
pescano noi Gumc della città e in quello di fuori; c 
vendono per vii prezzo molli buoni e grossi pesci, il 
che è tre quattrini la libbra: si suole pigliar gran 
quantità d' un pesce che in Ruma si chiama Uccia; e 
ve ne ìncoininciaDO a pigliar dal principio di ottobre, 
perinsiuo all'aprile, come particoUrmenlc si dirà do- 
ve ragioneremo de' Dumi. Dopo questi sono quegli 
che fanno le gabbie per le galline, e fannolc di canne: 
•onori (juaranta l>otleube; (>errioccbè ogni dlladiuo 


ve ne tiene gran nnmero per ingrassare; e per cagìou 
di nettezza non le lasciano andar per le slauze, ma 
teogonie in queste gabbie. Più oltre sono i saponari; 
questi vendono il sapone liquido : c sono poche botte- 
ghe insieme, perché elle sono separate per le contra- 
de: e il dello sapone non si fa nella città, ma nei 
monti vicini; e i montanari c mulattieri ve gli porta- 
no, e veudongli a’ padroni di queste botteghe. Più 
oltre sono quegli che vendono la farina; ma di loro 
eziandio sono poche botteghe insieme: perché ve ne 
sono per tutte le contrade. Più oltre sono quelli che 
vendono il grano c i legumi per seminare: vene ven- 
dono bene per lo cibo, ma picciola quantità; e niun 
citladiiso vende il suo. In questa piazza sono Ì porta- 
tori del detto grano in gran copia, e anno muli e ca- 
valli con li bastili: portano dì consueto un roggio e 
mezzo su una bestia, ma in tre 8acchi,l'un sopra I al- 
tro; e sono tenuti a misurar detto grano. Poi sono 
quelli che vendono la paglia, e sono circa a dieci bot- 
teghe. Poi è la piazza dove si vende il lilato c il lino, 
c dove si pettina detto lino, é qticsta piazza falla a 
modo di una gran casa, e d'inlonio vi sono quattro 
logge: in una delle quali siedono i incrcaLatiU delle 
tele, c certi ministri che pesano il detto filato; nelle 
altre due stanno le donne che vendono esso filalo , e 
ivi se ne truova in gran <|uantità. questo ancora elio si 
vende per gli iucantalori che attorno lo portano: e si 
comincia usar questo mercato da mezzogiorno, e dura 
Duo al vespro, «love se ne vende tu grandissima quan- 
tità. Nel mezzo della detta piazza sono piantali molli 
piè di inoro, per ombrarne il luogo: e allovolto uno 
che per cagione di sollazzo va a veder detto mercato, a 
gran fatica può uscirsi fuori, per la moltitudine delle 
donne che vi sono, le quali sovente vengono a parole, 
e da queste alle pugna, dicendosi i maggior vituperj 
del mondo; dimanicrachè fanno ridere i circostanti. 
Ora ritornando alla parte di ponente, cioè dì verso il 
tempio Guo alla porla per cui sì va a Mccnase, oltre 
alla piazza del Fumo, nella via diritta, sono quei che 
fanno le secchie di cuojo che si adoperano nelle case 
dove sono pozzi; c sono circa a quattordici botteghe, 
dipoi sono quelli che fanno cotai cose dove si pone la 
farina e il grano ; a sono circa a trenta botteghe. Di- 
poi sono i ciabattini, c alcuni calzolaj che fanno scar- 
pe cotale alla grossa per li contadini e porlo popolo 
minuto; e sono circa a cenlocinquauta botteghe, di- 
poi sono quelli ebe fanno le targhe e gli Kudì «li cuojo, 
socondo il costurne affricano, e come se ne vede al- 
cuno nella Europa. Sono poi i lavamlari, che sono al- 
cuni uomini di bassa condizione, i quali tengono bot- 
teghe dove sono fìtti certi vasi grandi come un tinac- 
cio: e quegli che non anno fantesche in casa danno 
le lor camicie, le lenzuola, e colai cose a lavare a' delti 
uomini, i quali gii lavano molto diligentemente, c gli 
oaciugauo distesi sopra le funi, come si fa in Italia; 
poi gli piegano con un bel roo<lo, e fannogli venir co- 
tanto politi C bianchi, che appena colui di cui sono 
gli riconosce, di «juesti sono circa «*i venti botteghe: 
ma fra le contrade e alcune pìcciole piazze ve nc sono 
più di dugento. Dappoi sono quegli che fanno i legni 
dello selle de' cavalli; c sono multe botteghe dalla 
parte che guarda verso oriente, dove c il collegio del 
re Abuinan. poi sono quegli che adornano le staffe, 
gli sproni, e i ferri dello briglie; c sono circa a qua- 
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nnU botteghe: e fenno larori ecccìlentÌMÌroi ; e for^ 
$e alcuno di toÌ te ne à veduto in Italia, o in qualche 
altro paese di Cristiani, poi sono alcuni fabbri che 
fanno solamente staffe, briglie, e ferri per fornimenti 
de* cavalli : poi sono quelli che fanno selle di cuojo: 
e usano di far tre coperte per sella. Tana sopra l’al- 
tra ^ più fina quella di meato, e l’ ultima di minor 
bellezza; e tutte di cordovano, questi bvori ancora 
sono eccellenti e mirabili, come se ne può veder per 
l’Italia: e sono circa a cento botteghe. Poi sono quelli 
che bnno le lance; c ònno le lor botteghe lunghe tan- 
to, che ve ne possono far di grandissime. Più olire 
c’è la rocca, la qualcà un bellissimo corridore: eque- 
sto da una parte si estende 6no alla porta di occiden- 
te, dall'altra parte rincontra un grandissimo palazzo 
dove alloggia o sorella o parente del re. ma è da sa- 
pere che ’l principio di questa piazza incomincia dal 
tempio maggiore; c Ìo per non romper rordtne delle 
piazze, ò detto solamente di cpiellc che sono d* intorno* 
lasciando ultima la piazza de’ mercatanti. 

XXIX. Piazza de' mercatanti. 

Questa piazza è a guisa d* una picciola città, la quale 
à d’intorno le sue mura che contengono nel lor gito 
dodici porte: e ciascuna di queste porte è attraversata 
da una catena; dimodoché non vi possono entrar nè 
cavalli nè altre bestie. La piazza è divisa come da 
quindici contrade: due sono per li calzolaj che fanno 
le scarpe ai gentiluomini ; nè ve ne posaono portar di 
quella sorte e bellezza nè artigiani nè soldati, nc cor- 
tigiano alcuno. Altre due sono tenute dai sctajuoli t 
una parte è di quelli che vendono i cordoni per li ca- 
valli, fiocchi e allri ornamenti ; e sono circa a cin- 
quanta botteghe: l'altra è di coloro che vendouo la 
seta tinta, per lavori di camicie, di origlieri, e di tai 
cose; e sono circa altrettante botteghe, appresso que- 
sti' sono alcuni che fanno certe cintole ^ donne, di 
lana, e sono grosse e bruttoi alcuni altri le fanno di 
seta, ma sono della medesima bruRczza; perciocché 
esse sono fatte in treccia, e grosse quanto due dila di 
uomo, talmeotcchè potrebbono di leggiero tener le- 
gata una barca. Dopo queste sono altre due contrade, 
dove stanno i mercatanti de’ panni di lana, cioè di 
quelli che vengono di Europa ; e sono questi merca- 
tanti tutti Granatini: quivi ancora ti vendono panni 
di seta, berrette, c sete crude, più oltre sono quelli 
che fanno i materassi, e i guanciali per la state, e 
certi drappettì di cuojo. Appresso è il luogo de’ gabel- 
lieri : perciocché similmente i detti panni si vendono 
a modo d’ incanto ; e quei che &nno cura di ciò, gli 
portano prima a «igillare a' detti gabellieri, c poi li 
vanno incantando fra li detti mercatanti; e sono cir- 
ca sessanta incantatori, c si paga per ogni panno un 
bajocco. Piu oltre sono tre contrade dove stanno i 
sarti; dopo i quali v’èuna contrada di alcuni che fan- 
no certe trecce nel capo de* panni che si mettono in 
testa : dopo sono due altre contrade dove inno luogo ì 
mercatanti delle tele, e quelli che vendono camicie e 
drappi da femmine; e questi sono i più ricchi merco, 
tanti della città, perchè fanno essi molte più (accende, 
che insieme tutti gli altri. Piu oltre v’è un’altra con- 
trada , nella quale si fanno fornimenti e fiocchi di 
bernussi. Poi v' è una contrada dove si vendono al- 
cune vesti , fatte del panno che vico pur di Europa ; 


e ogni aera si usa a far Y incanto de' delti panni, cioè 
quelli che portano i cittadini per vender quando di* 
ventano vecchi, ovver per qualche altro suo btsogito. 
Ultimamente ve n'è una dove si vendono camicie, 
tovaglie, sciugatoj, e rotai cose vecchie di tela; e ap- 
presso questi sono certe loggeUe dove s’ incantano i 
tappeti, e le coperte de’ letti. 

XXX. Discorto sopra il nome delle contrade dette 
Cnùdria, denominate dal nome di Cesare. 

Sono tutte queste contrade appellate insieme Cai- 
saria, vocabolo antico, c dirivaio da Caiear che vuol 
dir Cesare, che fu il maggior signore che fosse a quei 
tempi nella Europa: perciocché tutte le città che sono 
nella riviera dì Mauritania, furono signoreggiate da’ 
Romani, e poi da’ Goti, e in tutte vi era una di queste 
piazze, le quali avevano un tal nome. Rendendo gli 
istorici africani la cogion di ciò, dicono che ì mini- 
stri de' Romani e de’ Goti tenevano di qua e di là 
mescolatamente per le città fondachi e maganini do- 
ve serbavano i tributi e i censi che ricevevano dalle 
città, i quali molte volte venivano saccheggiati dal 
popolo: perilchè uno iroperadore si pose in animo di 
far un luogo simile a una picciola città, nel qual si 
ragunassero tutti i mercatanti di qualche riputazione, 
e tene-'servi le loro merci, e insieme i ministri del- 
le entrate de* tuoi tributi vi serbassero tutto quelle 
che riscotevano ; rendendosi certo che se i cittadini 
volessero difender e conservar le loro robe, il me- 
desimo lor converrebbe far di quelle dell'imperio: 
perciocché non potrebbono essi consentire al sacco, 
che ciò non passasse al danno loro come s' è veduto 
molte volte nella Italia, che i soldati sono perlavordi 
nna parte entrali in nna città, e saccheggiando la pas- 
te contraria, quando non bastarono loro la facoltà da' 
nemici, spogliarono dipoi le case degli amici. 

XXXI. Sffeziali e alo-i artejici. 

Vicino alla delta cittadella, dalla parte di tramonta- 
na, sono gli speziali, i quali inno una contrada diritta, 
dove sono circa a centocinquanta botteghe: e la detta 
contrada si serra da due lati con due belle porte, e 
non mcn forti, che larghe; e gli speziali tengono a lo- 
ro salario guardiani che la notte vanno discorrendo 
(fintomo con lanterne, con cani e con arme, e quivi 
si vendono cosi le cose di spezieria, come di medicina : 
ma essi non sanno fare nè sdloppi nè cere nè Latlo- 
vari ; perciocché i medici fanno questi uffic) nelle case 
loro, poi ne gli mandano alle lor botteghe, tenendovi 
garzoni i quali le distribuiscono secondo' le riocite e 
gli ordini de' medici, e la maggior parte di queote Iwl- 
teghe sono congiunte insieme con quelle d^li spezia- 
li, c il più del volgo non conosco né medico né medi- 
cina. A'ono i detti speziali le botteghe alle, e molto 
ornate, con bellissimi tetti e armar;: né in tutto U 
mondo penso io che si vegga una piazza di speziali 
aomigliante a questa. Egli évero che ioTaurìt, città di 
Persia, ò veduto una grandissima piazza di cotesti: ma 
le botteghe aono sotto certi portiebi un poco scori, non- 
dimeno leggiadramente edificate; e i detti portichi 
sono fatti sopra colonne di marmo : io lodo molto più 
quella di Fez, per la comodità del lume; perciocché 
quella di Tauris é alquanto oscura. Oltra gli ^>eaiali 
sono alcuni che fanno pettini di bosso e d* altro Ic^uo, 
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de' quali abbiarao <l«Uo. E vcrao lerantn, accanto a’ 
detti apexiali, aono quelli che lavorano gli aghi, e tono 
circa a cinquanta botteghe. E oltre tono le botteghe 
de'torniatori; ma poche, perchè tono aeparate e spane 
perdiverse altre arti. Dipoi sono molti altri farina], 
Mponari, e scopari.cbe conGnano con la piazza del G* 
lato: ma aono circa venti; perciocché gli altri stanno 
allrore, come vi si dirà. Fra quelli che vendono il 
bambagio, e gli trecconi, aono quegli che fanno forni- 
meoti diletti e padiglioni. Dopo sono quegli che veii> 
dono uccelli, ai da mangiare, come da cantare : ma aono 
poche botteghe; e quei luogo diecsi I*a piazza degli 
uccellatori. Ora nella più parte di queste botteghe si 
vendono funi di canape, e cordicine. Dopo sono quegli 
che fanno certe pianelle che portano i gentiluomini 
quando le atrade aoirn fangose, ma fatte invero mol- 
to gentilmente. con lavori, e ben ferrate, e con certe 
belle coperte di coojo cucile con seta: e il più mi- 
sCro gentiluomo non può portarvene.cfae m.inco costì 
d’un ducato: ve ne aono di due; c tali, che vagliono 
diede veuticinque. queste sono latte comunemenlc di 
legno di moro, e nero e bianco: ve ne anno di noci, dì 
melangole.e del legno di giuggiole: e queste due ulti- 
me aono più gentili e più polite; ma quelle del moro 
più durano. Più oltre tono quelli che fanno balestre; 
e aono alcuni Mori di Spagna: le loro botteghe non pa^ 
sano dieci. Sono eziandio, appresso questi, ciii((uanla 
altre botteghe <li acoparì , i quali fanno le scope di 
certe palme aalvatiche, come aono quelle die vengono 
a Roma di Sicilia: gli acoparì portano queste loro scch 
pe per la città in certe grami! sporte, e le vendono per 
semola, per cenere e per qnalelie scarpe rotte: la se- 
mola ai vende ai vaccari, e la cenere a quelli che bìan- 
ebe^iano il Glato; i ciabattini a<^liono comperare le 
scarpe rotte. Più oltre sono quei fabbri che fanno so- 
lamente i chiovL Dopo sono alcuni che fanno vasi di 
legno grandi come un barile, ma aono fatti a guisa di 
aeecbie: fanno ancora le misure del grano; c il conso- 
lo le aggiuiU, pigliando un quattrino di ciascuna. Do- 
po sono I venditori dì lana; e comperano le pelli dai 
becca], tenendo garzoni che le lavano; e cavandone 
la lana, acconciano i cuo], ma non di altra aorte, che 
ili montoni, i cordovani e le pelli de' buoi si acconcia- 
no più oltre, perciocché questa è un'arte separata. 
Dopo aonoquelli che fanno le sporte, coerti legamenti 
con che sì legano i cavalli ne* piedi, siccome egli si usa 
nell'An'rirai e questi confinano con i lavoratori <le' 
rami. Appresso quelli che fanno le misure, sono co- 
loro che fanno pettini per lo lino c lana. Più oltre 
c'éuna lunga piazza di diversi raistieri: tra’ quali vi 
sono alcuni che limano i lavori di ferro, come aono le 
ataffee gli sproni; perciocché i fabbri non sogliono 
limare. Dopo aono maestri di lavorar legni, ma cer- 
te cose grosse, come i timoni, e gli aratri d'arar la ter- 
ra, le ruote de’ mulini, e gli altri necessarj strumenti* 
dopo sono i tintori ; i quai tutti inno le lor botteghe 
sopra il fiume, e una bellissima fontana dove lavano 
i lavori di seta. Dietro questi sono quelli che fanno 
li bastili, dove è nna larga piazza, nella quale aono 
piantati alcuni alberi di moro: e coiai piazza nrlla 
state è la più fresca e la più vaga di tutte TaUre. Do- 
po sono i maliscalehi che ferrano i cavalli c l' altre 
beaiìe; e più oltre, quelli che fermano alle balestre gli 
archi di acciajo. Oltre di questi vi aono quegli che 


fanno i ferri da cavalli ; dopo i quali sono quelli che 
lustrano le tele, e quivi fluiscono le piazze d'una par- 
te della città, cioè di quella ch’c dalla parte di occi- 
dente, la qual anticamente fu una città dappersc (co- 
me a'è detto disopra), e fu fabbricata dopo l'altra 
cb'c dell' altro lato di oriente. 

X!L\n. Seconda parte della città 
Eziandio la città eh’ è verso le>*aDte, c civile, eà 
bellissimi palazzi e tempj e coUegj e case: ma non 
è nclvero così copiosa e abbondevole di diverse arti , 
come r altra ; perciocché non vi sono nè mercatanti, né 
sarti, né calzolaj, aenuon di panni e lavori grossi. V'é 
una picciola piazza di speziali, nella quale non sono 
pia che trenta botteghe: e verso le mura della città 
aono quelli che fanno i mattoni, c le fornaci de sco- 
dellari: e più sotto di questi v'é una piazza grande do- 
ve ai vendono i vasi bianchi, cioè acnza vetro , come 
aono catini, scodelle, pentole, e tai cose. Più oltre è 
un'altra piazza dove sono i granari, ne' quali si ripone 
il grano: un'altra dirimpetto alla porta del tempio 
maggiore, che k tutto il suolo di mattoni, dove sono 
botteghe di diverso arti e mistieri. e queste sono lo 
piazze ordinate per le dette arti. V à poscia quelle che 
sono disonlinalc e separate per la città, eccetto i pan- 
ni e gli speziali che non si tniovaiio sennon in certi 
luoghi dipuLati. Vi sono ancora cinquecento e venti 
case di tessitori di tele: e dette case sono fatte, a gui- 
sa di gran palazzi, di più sola], con sale molto capevo- 
li ; e per ciascuna sala v'é gran quantità di telari: e i 
padroni delle dette stanze non tengono instrumento 
alcuno ; ma i maestri sono quegli che tengono gli stru- 
menti, e pagano solamente le pigioni delle stanze, e 
questa é la maggior arte che sia nella città : dicesi che 
in essa vi si contengono ventimila uomini -, e altret- 
tanti sono nell’esercizio de' mulini. Sono siniilmcntc 
centocinquanta case de’ biancheggiatori difilato, ed 
é la più parte di queste ctlificata appresso il fiume ; e 
sono benissimo fornite di caldaje e di vasi murati per 
far bollir il filato, e per le altre occorrcQ/.c che vi van- 
no. E per la città aono certi grandi alberghi dove ai 
a^ano i legni di varie sorti: c questo ufilcio si fa da 
alcuni Crisliaoi tachiavi; c de' danari che essi avanza- 
no, i loro padroni danno a quelli il vivere: nè eli ia- 
aciano prendere riposo, sennon la metà del vcnertli, che 
è dal mezzogiorno inaino a sera, e circa a otto giorni 
sparsi io diversi tempi dell . 'inno, nc' quali sono le fo- 
ste de' Mori. Sonori ancora certi chiassi pubblici, do- 
ve le meretrici attendono per picciolo prezzo: e que- 
ste sono favoreggiale o dal barigcllo o dal governator 
della città, sono certi uomini i quali senza oficnder 
la corte, facendo l’uflicìo di tabacchino, tengono fem- 
mine e vino a prezzo nelle lor case, e ciascuno se ne 
può servir sicuramente. Sonovi seicento capi dì acqua, 
cioè fonti naturali, i quali sono cinti di muri e di por- 
te che si tengono scrr.ile, perchè ciascuno si divide in 
molte pirti, e ciascuna ne va sottoterra, passando per ca- 
nali, alle easc,ai tempj c ai collegj cairostcrie. eqiu'- 
at’ac({ua è molto piti in pregio, che quella del fiume-, 
perciocché ella allcvoUc manca, massimamente nella 
sUte: 1 questo si aggiugne che volendoci nettare i ca- 
nali, èdihisognn chel corso del fiume ai faccia passar 
di fuori della città; onde tutti si sogljpno accomodar 
dell'acqua de' dcUt fonti, c sebbene i geuliluomiui 
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la state unno nelle case loro aequa del tìume, nondi* 
meno ve ne fanno roear dt quella de fonti, per esser 
ella e più fresca e più dolce: ma nel verno il contra- 
rio fanno. £ questi fonti sono, per la majtgior parte, 
dal lato di jx>ucnte e dì mezzogiorno, perriocrtic la 
parte che riifKmde verso tramontana, è tutta monta- 
gna clic si dimanda tchertino: c ivi sono certe fosse 
grandi e profonde, nelle quali si serba il grano per 
molli anni ; e tale ve n' è, che più di dugento moggia 
nc cape: e gli abitatori di quel luogo, che sono uomi- 
ni di volgo, vivono dell' utile che essi cavano della 
pigione delle dette, ch’è un moggio per ogni cento in 
capo deH'anno. Nella parte di mezzogiorno, la quale 
è quasi la metà disabitata, sono molli giardini ripie- 
ni di bonissimi e diversi frutti, siccome sono melan- 
goli, limoni, cedri, e altri fiori gentili, fra' quali sono 
gelsomini, rose damaschine, e ginestro rct'ato quivi di 
Europa, c a' Mori molto caro: e nei delti giardini sono 
bellissimi alberghi, fontane e conserve-, e queste sono 
ciute da gelsomini, da rose, o da niclangoli. e nel 
tempo della primavera l'uomo che ■‘avvicina a que- 
sti giardini sente dappertutto uscir un delicatissimo 
e soavissimo otlore*, nè meno à poi di pascer gli occhi 
della bellezza e vaghezza loro: che invero ciascuno di 
tai giardini assomiglia al paradiso terrestre ; onde i 
gentiluomini vi sogliono abitar dal principio di apri- 
le, periiisino al fine di settembre. Nella parte di occi- 
dente, cioè dal lato che confina con la città reale, è 
In rocca che fu edificata nel tempo de' re di Dmtuna, 
la quale di grandezza si può agguagliare a una città: 
e questa fu anticamente seggio de’ governatori e si- 
gnori di Fez, cioè avanti che ella fosse città reale; 
perciocché poscia che dai re della casa di Marin fu la 
nuova Fez edificata, questa fu lasciata per abitazion 
solamente del governatore. Nella rocca è un bel tem- 
pio, fabbricato nc' tempi che ella mollo ora abita- 
ta. À questi di i palazzi che v’ erano sono stati tutti 
ispianati,c del terreno s’è fatto giardini: ve n'c rima- 
so uno dove abita il detto governatore, c altri luoghi 
per la sua famiglia, e sonovi molli luoghi e seggi do- 
ve esso governatore suole dar audienza ai litigi, 
ragione. v‘è eziandio una prigione, fatta a somiglian- 
za d'una cantina a vólti, e sostenuta da molte colonne, 
la quale è tanto larga c lunga, che vi posson capere 
tremila persone: nè v‘ è separata o tccrt'la stanza al- 
cuna, perchè >n Fez non s' usa di tenere alcuno in 
prigione secreta. Fcr la detta rocca passa un fiume 
alle bisogne c a' comodi di questo governatore. 

XXNIII. Magistrati, t modi di governare e tP am- 
minittrar giustizia, e costume di vestire. 

Nella città non sono sennon alcuni piccioli ufTicj e 
magistrati i quali anno carico di amministrar la ragio- 
ne: v’c il governatore, che è sopra le cause civili e le 
criminali: un giudice, il quale è preposto a ragion ca- 
nonica, cioè allo leggi tratte dai libri mauiocttani; e 
un altro giudice che è quasi luogotenente del primie- 
ro, c attendo alle cose del matrimonio e repudio, od 
esaminar tesiiinoni, e anco universalmente rende ra- 
gione. è poscia lo avvocato al quale si consulta della 
loggc.c acuì si fanno le appellazioni de'giudici, o quan- 
do essi s' iuganuano, o quando danno la sentenza per 
autorità dì qualche meno eccellente dottore. Il go- 
vernatore ginle gran quantità di danari delle cooden- 


nagioni che in diversi tempi si fanno, c qnasi tutta la 
somma della giustizia che a un reo si suol dare è l’e^ 
Mr fruttato nella presenza del governatore; e gli sì 
d4inno cento, dugento e più scopature: poi al frustato 
il boja mette una catena al cullo, e in tal modo lo 
conduce per tutta Io città, ignudo tutto, eccetto le 
parli vergognose che gli ricuoprecon una brachetta ; e 
il barìgcHo I’ accompagna, gridando sempre il boja e 
pubblicando il male ch'egli a fatto, infine egli è de’ 
suoi panni rivestito, c ritornato in prigione, e allo 
volle avviene che se ne menano molti incatenati in- 
sieme. Il governatore a per qualunque reo un ducato 
e un quarto; così di ciascuno che entra nelle prigioni 
a certo censo, il quale gli è dato partitamente da certi 
mercatanti e artigiani a questo deputati: ma fra le 
altre utilità à un monte, dal quale cava eli rendita 
settemila durati l'anno, vero è che egli è obbligato 
di dare trecento uomini a cavallo al re ne’ tempi di 
guerra, i quali pcrinsinochc dura la guerra sono da 
luì pagati. I giudici di ragion canonica, ne salario nè 
premio anno; perciocché è vietato nella legge dìMai^ 
metto, che a un giudice per tale ufficio si dia paga- 
mento alcuno: ma essi vivono di altri salar), com'e. o 
di letture, o di esser sacerdote di qualche tempio, si- 
milmente SODO gli avvocati c procuratori, persone idio- 
te e volgari. A'uno ì giudici certo luogo dove Uddo 
incarcerare i debitori, e altri per cose leggieri e di 
poco momento, e sono nella città quattro barigelli, e 
non più, i (|uali fanno le lor cerche dalle TeDticfual- 
tr'ore porinaiuo alle due di notte; nè anno essi an- 
cora altro salario, che certo censo da coloro che pren- 
dono, che è della retenzionc, e di certa piccola pena 
che è loro applicata: ma tutti possono far taverne e 
ufficio di tabacchini e di ruffiani. Il governatore del- 
la città non tiene nv giudice nè notajo; ma dà la sen- 
tenza a voce , come gli pare. Nè t' c piuocbè uno che 
conduca la dogana e la gabella, il quale paga ogni dì 
alla Camera del re trenta ducati ; e tiene per ciascuna 
porta guardiani e nota), c tulle le cose dì piccol pre- 
gio pagano il suo diritto alla porta: le altre si condu- 
cono alla dogana, accompagnate dalla porta aquella da 
uno de' guardiani, e i guardiani c i nota), secondo b 
quantici, ènno certo danaro dipuUto: e allevoUe det- 
ti guardiani vanno fuori della città per iscontrare i 
mulattieri, acciocché essi non possano alcuna cosa 
ascondere; e se alcuna ve ne ascondono, pagano po- 
KÌa doppia gabella. Il pagamento ordinario sono due 
ducati per cento; ma delle corniole, che ve se nc por- 
tano molte, pagasi il quarto di tutto il prezzo ; delle 
legna, del grano, de' buoi e delle galline niuua cosa 
■i paga: nc alla porla si suol pagar galiella de' castroni 
ebevi si conducono; ma al macello, due bajocchì per 
castrone, e uno al governatore ch'è il capo de’ consoli, 
il quale tiene una corte di dodici sbirri, e cavalca 
spesse fiate d’intorno la città per vedere il pane, e 
pruova gli pesi de' becca), c le rose che per lei si ven- 
dono; e fa pesare il pane, e se non vi truova il debito 
peso, lo fa spezzare in molti frusti, e dà a colui che lo 
vende tante pugna sul collo, che lo lascia tutto gon- 
fio e |>c»io : similmente se truova il pane più leggiero, 
lo fa frustare pubblirameiite per la città. Questo uf- 
ficio cmicrdc il re A gentiluomini, a chi gliel dimanda- 
no*, ma iic'tempi addietro si soleva dar solamente a 
uomini dotti e di boniisima fama: al presente i ti- 
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i;norì lo d&nno • uomÌDÌ privati e ignoranti. Gli abi- 
tatori (Iella città, cioè ì nobili, sono uomini veramen- 
te civili ; e vestono, il verno, <li panni di lana fore- 
stieri. L' abito è un sajone sopra la camicia con mes- 
te maniche e molto strette, sopra il quale portano al- 
cune robe larghe, e cucile dinanii, e sopra quelle i 
* loto bemussi. In testa usano semplici berrette, come 
alcune che sì portano io Italia di notte; ma senta 
orecchie: e sopra quelle pongono certe tele aggro|^ 
paté con due avvoltiire sul capo e intorno la barba: 
uè sogliono portar calze uè mezze calze, ma o brache 
o braghesse di tela ; eccetto il verno, che volendo ca- 
valcar si calzano i borzacchini. 1 pwpobri portano saj 
e bernussi, seirza quella roba ò detto disopra ; nè in 
capo portano altro che una di quelle certe berrette di 
oiun prezzo. I dottori e i gentiluomini di qualche 
età usano di portar certe veste con lemaiiicbc larghe, 
come portano i gentiluomini di Yincgia che tengono 
più onorato ufficio. Infine, quei che sono di bassa con- 
ditioue vestono di alcuni panni bianchì di lana grossa 
del paese; e i bernussi sono della medesima maniera. 
Le (lonne vanno assai ben veatite: ma nel tempo cal- 
do portano solamente lacamicia;e d'intorno cingono 
la fronte con alcune cintole piuttosto brutte, che no: 
U verno usano certe gonne con le maniche larghe, 
cucile dinanzi, come quelle degli uomini, ma quando 
escono fuori portano braghesse lunghe tanto, che cuo- 
prono tutte le loro gambe; o un drappo a) costume 
diSoiìa, che cuopre loro il capo c tutta la peraona: 
il viso similmente cuoprouo con un drappo di tela, in 
tanto, che aolamente laaciano scovcrii gli occhi, por- 
tano eziandio negli orecchi certe grandi anella di oro 
con belliasime gioje; e quelle che non sono di condi- 
zione ve ne portano di argento e senza gioje: al finir 
delle braccia portano ancora raanigli pur di oro, uno 
per braccio , i quali manigli possono pesar comune- 
mente cento ducati: le ignobili se gli fanno di argen- 
to, e di tali anco ve ne portano alle gambe. 

XXXIY. Costume tenuto in mangiare. 

Circa al msn|tare, uusi fra il volgo di pigliar carne 
fresca due di della settimana; ma ì gentiluomini ve 
ne mangiano ogni dì, secondo Tappetito loro: e usano 
tre pasti il giorno, quel della mattina è molto leggie- 
ro; perciocché mangiano pane e frutti, e certe mi- 
nestre fatte di farina di formento, piuttosto liquide, 
che altrimenti: c il verno, invece di questa minestra, 
si tolgono farro liquido cotto con carne salata, nel 
mezzogiorno mangiano pure cose leggieri, come pane, 
carne salala, e cacio, o olive: ma nella state questo 
secondo pasto è bollissimo. la notte poi mangiano si- 
milmente un pasto che è più leggiero: cotesto è pane 
con melloni, o con uva, o con latte; ma il verno man- 
giano carne allessa, insieme con quella vivanda che è 
detta cuscusu, la quale si fa di pista, come i corian- 
doli, e lo cuocono io certe pignatte forate per riceve- 
re il fumo d' altre pignatte, dipoi vi mescolano dentro 
butirro, e lo bagnano dì brodo, nè usano di mangiare 
arrosto. E tale è il vìvere del volgo, siccome di artigia- 
ni e di alcuni poveri cittadini. Gli uomini di conto, 
come sono gentiluomini attempati, mercatanti e cor- 
tigiani, vivono assai meglio e più dilicatamrnte. ma 
a comparazione del vivere che si usa fra' nobili nella 
Europa, il viver degli An^ricani è veramente misero e 
Rzm. toz. 1. 


vile, non per la poca quantità delle vivande, ma per 

10 costume rozzo c disordinato che essi tengono nel 
mangiare: il quale è in terra sopra certe tavole basse, 
senza mantile o drappo di niuna sorte; c non si adc^ 
pera altro strumento, che le mani: c quando mangia- 
no il cuscusu, tutti i convitali sì servono d’un piatto 
solo, e lo mangiano senza cucchiajo: la minestra e la 
carne mettono iiuieme in un catino; e ciascuno piglia 
quella parte di carne, che gli piace, e se la reca svapti 
senza tagliere; e non vi adoperando coltello, la si po- 
ne a' denti, e ve ne squarcia quanto c'può, il rimanen- 
te tenendo in mano; e mangiano con molta fretta, nè 
alcun beve, sennon quando è molto ben sazio dì man- 
giare: allora ciascuno sì bee una tazza d'acqua, grande 
come è un boccale. Questo è l' uso comuné: è vero che 
qualche dottore vive con maggior pulitezza, ma per 
conchiudere, il più vii gentiluomo d'Italia vive più 
suntuosamcntc, cho'l maggior siguor d' Affrica. 

XXXV. Costume serbato nei maritaggi. 

Circa a' matrimoni s' osserva una tale usanza , la 
quale è che quando alcuno vuol ptender moglie, lo- 
stoebe il padre gli à promessa la figlia, se colui à pa- 
dre, esso raguna e invita gli amici alla chiesa, e seco 
mena due nota] i quali fanno i patti e le condizioni 
delle doli, essendovi presento il marito e la moglie, e 
i mediocri cilladini usano di dar trenta ducati in da- 
nari contanti, una serva negra di prezzo di quindici 
ducati, una pezza di certo panno fatto di seta e di li- 
no di diversi colori, a forma d’ uno iscacchiere, e certi 
altri pannicelli di seta che si portano in testa: costu- 
mano eziandio di presentare un pajo di scarpe benis- 
simo lavorate,e due paja di zoccoli lavorati ancora essi 
gentilmente, molti lavori d' allento, e molle altre mi- 
nutezze, come sono pettini, profumi, e certi belli ven- 
tagli. Poiché sono scrìtti li patti, c che l' una parte c 
1 altra è contenta, lo sposo conduce tutti quegli che 
si sono trovati presenti, a desinar seco: e dà loro di 
quel pan frìtto, accompagnato con arrosto e mele, che 
abbism detto disopra. Fa ancora il padre della sposa 

11 tuo convito, e v'invita gli amici suoi, e se il detto 
padre vuole ornar la figliuola di qualche vestimento, 
lo può far per sna gentilezza ; perciocché oltre ai danari 
che dà al marito, non è tenuto ad altra ispesa: ma gli 
è ben di vergogna se altro non v'aggiunge. E oggid'i 
oltre si trenta ducati che si danno per valor della do- 
te, suole il padre spendere (ochià la cura di fare il ma- 
ritaggio) dugento e trecento ducati in fornir la sposa, 
si di veste, come di fornimenti di casa: ma non dinno 
nè casa né vigna nc possessione. Il consueto è di far 
tre gonne di panno Uno , tre di seta o di taffettà o di 
raso o di dauissco, molte camicie, e molte lenzuo- 
la lavorate con certe Uste di seta per ciascun tato, 
capezzali pur lavorati e origlieri, sogliono dare ezian- 
dio otto materassi : quattro ve ne tengono per orna- 
mento sopra gli armar) che sono dai canti delle ca- 
mere; due ne usano per letto, e questi sono dì lana 
grossa; e due, fatti di cuojo, tengono per ornamen- 
to pur delle dette camere, danno similmente un tap- 
peto peloso, di circa a venti braccia ; e tre coperte, ^ 
una parte di panno, o di tela daU'alira, piene di la- 
na: e d'una di quelle vestono il letto, ponendovi una 
parte disopra, e l'altra disotto; perciocché le dotte co- 
perte SODO lunghe poco meno d otto braccia: dauno- 
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vetK*, oltre • q»c*le, elite tre ài eeta con bei IsTorì lU 
un lelo.c dall’altro di tela, piene di bambagio: tc ne 
d&nnoan’allra bianca, piena purtli bambagio, ma leg> 
gicra per ralmenc la state: un panno picciolo di lana 
fina, e diviso in picciole parli, lavorato a fiamme c ad 
altra sorte di lavori, e fornito con certi merli di cora- 
me dorati, sopra i quali vi pendono fiocchi di seta di 
diversi colori, e sopra ogni fiocco v' à un bottone di 
seta per attaccare il detto panno sopra a* muri. Que- 
sta i la somma di quello che si aggiugne alla dote, e 
allevolte maggiore : onde molti gentiluomini sovente 
per tal cagione si sono imporcriti. Alcuni Italiani 
stimano che in Affrica gli uomini usino di dare la do- 
te alle femminei ma invero poco ne sanno. Quan- 
do lo sposo' d per menar la moglie a casa, la fa entrar 
primieramente in un tabernacolo di legno, fatto in 
otto facce, e coperto di belli panni di seta, e anco di 
broccato; e la portano i facchini sul capo, accompa- 
gnata dagli amici e del padre c del marito con pìlTo- 
ri, e molte trombe e tamburi, c torchi in gran nume- 
ro: e gli amici del marito con t suoi torchi le vanno 
avanti, e quei del padre la seguono, e usano di tenere 
il cammino per la piana maggiore, vicino al tempio. 
Poicliù sono giunti alla piazza, lo sposo saluta il pa- 
dre c i parenti della nuova sposa; e senza aspettare 
altrimenti lei, se ne va alla caia sua, e l' attende nella 
camera. Il padre, il fratello e il zio T accompagnano 
intioo alla porta della detta camera, e tutti insieme 
la presentano nelle mani della madre del marito: e 
tostoch'ella è entrata in essa camera, Ìl marito pone 
il suo piè sopra quello della moglie; il che fatto, ara- 
bi subito vi si sonano dentro. Intanto quei dì casa 
apprestano il convito; e una femmina riman fuori 
dell' uscio, perìnsinoattaniochè egli avendo svirginaU 
la sposa, porge a colei un drappo tinto e molle di san- 
gue. Allora cosici se ne va tra i convitati col drappo 
in mano, gridainlo e facendo intender con alta voce, 
che la giovane era vergine: a questa le parenti del 
marito disino da mangiare; dipoi ella, accompagnata 
da altre femmine, se ne va a casa della madre della 
sposa, la quale sìmiUnente Tonora e le dà mangia- 
re. E se per avventura la sposa non fosse trovata ver- 
gine, il marito la rende alia madre e al padre: ed è 
loro grandissima vergogna, seozacliè gli iurilati tulli 
senza mangiare si dipartono. I conviti sogliono esser 
tre: il primo, la notte in cui si mena la donna; Ì1 se- 
condo, la sera poiché s'è menata, e in questo altri 
non s'invitano, che donne; ìl tcixo convito sì fa il 
settimo giorno dappoiché sì è menata la sposa, e in 
questo vi viene il padre , la madre e tutti i parenti 
della sposa. 11 padre costuma quel giorno mandar non 
piccioli presenti a casa dello sposo: colesti sono, con- 
fetti, e castrati interi, e tosto^é '1 marito esce di ca- 
u, che è io capo di sette giorni, suole egli comperar 
certa quantità di pesce, e lo reca a casa : dipoi fa che 
la mailrc o altra femmina lo getta sopra i piedi della 
noviaza: inno ciò per buono augurio, edcanlica usan- 
za. Soglionsi fare, olir’ a questi, eziandio due conviti 
in casa del padre : 1‘ uno il dì avanti, nel quale il det- 
to è per mandar la figlia a marito; onde esso invitan- 
do l'aoiicbe, fa che tutta quella notte si festeggia e 
danza, il di seguente vengono le donne che sogliono 
ornar le spose, e le acconciano ì capegli, gli tingono 
le guance di rosso, • le mani e i piedi di nero con 


certi belli lavori; ma queste Untare poco durano: e 
quel giorno si fa il secondo convito; e mettono la 
sposa sopra un palco, affinechè ella venga da tutti 
veduta: allora si dà mangiare alle dette maestre che 
inno ornalo la sposa. E qnando la moglie è giunta a 
casa, tutti i cari amici del marito le mandano certi 
vasi grandi pieni di pane fritto in olio, e di altrettan- 
to melato, e anco castroni arrosti pure interi : c lo 
sposo invitando molle persone, divide fra quelle i 
detti presenti. Nelli loro balli, che durano tutta la 
notte, tengono sonatori e cantori i quali alternando 
insieme il suono e la voce, ne partoriscono assai piace- 
vole concento: oc danza piuccliè uno per volta; e co- 
me uno à fornito il suo ballo, si cava di bocca una 
moneta, e gettala sul tappeto de* cantori: e se qual- 
che amico vuol far onore a chi danza, lo la fermare in 
ginocchioni, e poi pianta tutta la sua faccia <U mone- 
te, le quali poscia i cantori tolgono subitamente. Le 
femmine danzano aeparatamente dagli uomini, e in- 
no ancora elle a’ lor balli e canlatiici e sonatrici. Co- 
tal modo si tiene quando la sposa ne va a marito ver- 
gine: ma se una è stata per addietro maritata, fanno 
le nozze con minor riputazione; e usasi di dar man- 
giare carne di bue, castrali, e galline lesse; mavì 
mescolano diverte minestre; e mettonsi dinanzi a* 
convitati dodici grandi scodelle in nn tondo di legno, 
e fasti il convito per dicci o dodici persone. E tale è 
l' usanza de* gentiluomini e de’ mercatanti : ma le genti 
minute usano certe suppe fatte di pan sottile, che 
somigliano lasagne: lo bagnano con brodo dì carne 
tagliata in grossi frusti sopra un vaso grande nel qua- 
le è la suppa, e lo mangiano senza cucchiaio, con la 
mano; e dieci persone sono intorno a un solo vaso. È 
costume ancora di far convito quando si àrooneide il 
figlio maidiio, che è il settimo giorno dopo nasciuto: 
nel quale il padre chiamato il barbiere, e invitati gli 
amici, dà loro una cena, la qual fornita, ciascuno de- 
gli invitati fa un presente al detto barbiere, chi d’ uu 
ducato, chi di due, chi di mezzo, e chi di più e chi di 
meno, secondo la qualità dicìaKuno: e questi cotai 
danari, i'uno dopo l'altro, ciascuno pone sopra il viso 
del fanciullo del barbiere: e il medesimo fanciullo 
pronutuia il nome di colui, e lo ringrazia. Dopo que- 
sto, il barbiere circoncide il bambino : allora sì dan- 
za e festeggia nel modo disopra detto, ma d'una figlia, 
minore allegrezza si dimostra. 

XXXVI. Altri cottami serbati nelle fetie^ e modo 
di piacere i morti. 

Rimasero ancora in Fez certi vestigj d* alcune sortì 
di feste lasciatevi da* Cristiani . e filano certi motti , 
che lor medesimi non gl' intendono. Sogliono la not- 
te del natale di Cristo mangiar una minestra fatta di 
sette diverse erbe : queste sono cavoli, rape, carote, e 
lai. e cuocono eziandio d' ogni sorte di legumi interi, 
come sono fiive, ceci e grano; e le mangiano quella 
notte in luogo dì delicata eonfezione. E il dì primo 
deir anno sogliono i fanciulli con le maschere ai vol- 
to andare alle case de’ gentiluomini accattando frutti, 
e cantando certe loro semplicette canzoni. Il di dì 
san Giovanni fanno per tutte le contrade grandissimi 
fuochi di paglia. E come un fanciullo incomincia a 
metlere i denti , i suoi fanno nn convito agli altri 
fanciulli; e chiamano queste colai feste deniilla» che 
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è propio vocabolo latino. A'nno noUe altre uaanze.e 
moUi (li pigliare augurj » che ò veduto oavervare in 
Roma e in altro città U'Italia: ma le fette le quali 
•ODO ordinate e comandate nella legge di MaumettOt 
potrete vedere nella ooatra brieve Opera ove di detta 
legge ai tratta. Le feoiniine, quando avvienche muoja 
o lor marito, o pedi e, o madre, o fratello, allora ai ra* 
gunano inaieme; e apogliateai de* loro panni , ai rive* 
atono di certi sacchi groaai: tolgono le brutture delle 
pignatte, e con eaae il viao ai fregano; e fanno a loro 
venire quei malvagi uomini che vanno in abito fcm* 
minile, i quali recano ceKi tamburi quadri , e tonao* 
dogli, cantano d' improvviao meati e lagrimoii verai in 
lode del morto: e al dne di ciaacun verao le donne gri* 
dono ad alta voce, e percuotonai il petto e le guance 
di maniera, che n'eace fuori il aangue in gran copia; 
e ai aquarciano aimilmentc i capegli, par tuttavia for- 
te gridando e |»angendo. Queato eoa tu me dura aeile 
dì; poi vi mettono in mezxo 1* intervallo di quaranta 
giorni ; i quai forniti, rinouovauo il detto pianto per 
tre altri continui giurnL e tale è l’uao comune del 
volgo. 1 gentiluomini più oueatamentc piangono, aen- 
Ba battimento niuno: gli amici vengono a confortar- 
gli, e tutti i loro atrelti parenti mandano lor preaenti 
di ooae da mangiare; perciocché in caaa del morto, 
finché V* c il corpo, non a* uaa di far cucina : nè le fem- 
mioe aogliono accompagnare i morti, quantunque e* 
lo Mero padri o fralegli. Ma come ai lavino i corpi, e 
come ai aeppelliwmno, quali nflkj e cerimonie vi ai 
aoglian fare, abbiamo raccontato nell* Operina eh* io ò 
detto diaopra. 

XXXVII. Colombi. 

Sono molti uomini nella città, i quali prendono 
gran diletto di colombi; e ve ne tengono molti, belli 
e dì diverti colori. Il loro albergo è aopra i tetti delle 
caae in certe gabbie fatte a aomìglianza degli armarj 
che usano gli apcxiali: e gli aprono due volte, la mat- 
tina e verao la aera, prendendo piacere infinito di ve- 
dergli volare; e chi più vola è di maggior prezzo. E 
perchè le più volte i colombi d’ uno ai mescolano fra 
quelli d’un altro, sovente costoro guerreggiano ìntie- 
me, e vengono alle roani, tale ve n'è, che con certa 
picciola rete in mano accomodata sulle cime d' alcune 
cauue lunghe, stando sopra il tetto, quanti colombi 
paaaaoo del suo vicino prende con la detta rete. In 
mezzo de* carbonari tono sette o otto botteghe dove 
tali colombi si vendono. 

XXXVIII. Modo di giocare. 

Fra gli uomini accostumati e gentili altra sorte di 
giuoco non s'usa, che quello degli acicchi al costume 
degli antichi: ben ànno giuochi d'altra mauiera; ma 
sono rozzi, e usati aolamenlc dal volgo. A certi tempi 
dell'anno i giovani ai raccolgono insieme; e quegli 
d'una contrada concerti bastoni guerreggiano cantra 
quegli li' un' altra: c aJlcvoltc ambedue le parti ai ri- 
Kaldauo per aiflàtto modo, die ne vengono insieme 
all’arme, e molti se n* ammazzano, specialmente le 
fe»tc, nelle quali questi giovani si ragunano fuori del- 
la città, e poaciaebù è fornita la misdiia, vcugouo al 
trar de' sassi, che è col fine del giorno : onde il bari- 
gcllo, molte volte, dipartir nou gli può; ma alcuni ve 
ce piglia e mette in prigione, i ({uali dipoi sono fru- 


stali per la città. La notte molli bravi ranno insieme 
fuori della detta città, portando seco Tarme: e discor- 
rendo per li giardini c per la campagna, se essi s'aU> 
battono con ì bravi della contrada nimica, incomin- 
ciano insieme crudelissima pugna, portandosi sempre 
ira loro mortalissimo odio; ma spesso ve u'anno bo- 
nissiino gastigo c punizioue. 

XXXIX. Poeti di lingua volgare. 

Sonvi ancora molti poeti, ì quali dettano versi vol- 
gari in diverse materie, massimamente d'amore: e 
alcuni descrivono gli amori che eui portano alle don- 
ne, e altri a' fanciulli, sovente ponendovi il nome del 
fanciullo ebe amano, senza alcuna vergogna o rispetto 
avere. Questi poeti ogni anno, nella festa della nativi- 
tà di Maumetto, compongono canzone in lode del defe- 
to: e raunatisi insieme la mattina pcrteropo nella piaz- 
za del capo da' consoli, ascendono noi suo seggio, c cia- 
scuno ordlDariaraeiite, T un dopo l’altro, recita la sua 
canzona alla presenza di mollo popolo ; e quello che è 
giudicato aver meglio e più vagamente dettata la sua, 
è per quell' anno gridato e tenuto prìncipe de' poeti. 
Ha a' tempi degli egregi della casa di Mario , il re 
ch'allor si trovava soleva invitar al suo palazzo tutti 
gli uomini dotti e letterati della città; c facendo una 
aulenne festa a tutti i poeti degni, voleva che ciascu- 
no recitasse la sua canzona in lode di Maumetto, alla 
presenza sua e di tutti: il che facevano sopra un alto 
palco: e, secondo il giudicio degli uomini intendenti, 
al più lodato il re donava cento ducati, un cavallo • 
una schiava, e il drappo che allora egli si trovava ave- 
re indosso: agli altri tutti faceva dare cinquanta du- 
cati, intantochè tutti da lui si partivano col guidar- 
done. Ma sono circa centotrenta anni che con la de- 
clinazione del regno questo costume è mancato. 

XL. Scuole di lettere per i /anciutli. 

Per li fanciulli che vogliono imparar lettere sono 
circa a dugeiito scuolc,le quali anno forma d' una gran 
aala; e d'intorno v' à certi gradi, che sono le sedie de' 
fanciulli: e il maestro insegna loro leggere e scrive- 
re, uun in libro veruno, ma in certe tavole grandi. 
La lezione che essi imparano è ciascun giorno una 
clausola dell'Alcorano: il quale fornito in due o in 
tre anni, T incominciano daccapo, e tante fiate, che '1 
fanciullo T impara molto bene, e tutto Tà nella me- 
moria; il che c, alla più lunga, in capo di sette an- 
ni. dipoi il detto maestro gT insrgua qualche poca 
d'ortografia: ma pur questa c la grammatica si legge 
ordinatamente nei collcgj , siccome le altre scienze. 
E questi maestri àuiio un picciolo salario : ma come 
uno de' fanciulli è giunto a certe parli dell' Alcorano, 
è tenuto il pdrc di fargli non so che presente, c poi- 
ebù il detto à imparalo tutto TAlcorano, allora fa il 
suo padre a tutti gli scolari un molto solenne couvi- 
to, nel quale il figliuolo c vestito a guisa di figliuolo 
di signore: e prioui cavalca sopra un bellissimo ca- 
vallo e di gran prezzo, il quale insieme col vesUmcnto 
c obbligalo a preslaigli il castellano della città reale : 
gli altri scolari T accompagnano ancora essi sopra ca- 
valli alia stanza, nella quale entrano cantando molte 
canzoni in lode di Dio e del profeta Maumetto. dipoi 
si fa il convito a' delti fanciulli, e insienie a lutti gli 
amici del padre, ciarouno de' quali dona alcuna cosa 
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tl maestro, e'I raociullo lo reste di nuoro. cotale è 
l’uunza. Sogliono eziandio questi fanciulli far una 
festa nella natività di Bbumetto, e i lor padri sono 
astretti di mandare on torchio alla scuola: onde CU'- 
•cun fanciullo vi reca il suo *, e tale ve n' è che lo por* 
ta di trenta libbre, c chi di più e chi di meno, seenn* 
do la loro qualità. I detti torchi tono belli, ben fatti o 
bene adornati, e piantati intorno di molti frutti fatti 
di cera: i detti torchi ardono dallo spuntar dell'alba 
perinsino al nascer del sole. Il maestro suole menar* 
vi alcuni cantori che cantano le lode di Maumetto; e 
subito eh' è uscito il sole la festa è fornita. Questo è 
il maggiore utìte che abbiano i detti maestri -, percioc- 
ché alievolte vendono per cento ducati di cere, e quaU 
che fiata più, secondo la quantità degli scolari : nè alcu- 
no paga pigione di scuola; perciocché esse scuole sono 
falle di lìmosinc lasciate per l’ anime loro da diverse 
persone. 1 frutti e i Bori de' torchi sono i presenti che 
si fanno a'fanciulli e a’ cantori. Ma gli scolari si del- 
le scuole, come de' collegj, inno nella settimana due 
di di vacanza, ne' quali non si legge nè studia. 

XLI. Indovini. 

Io pretermetterò alcuni artigiani, come sono con- 
ciatori di pelle (quali anno il suo luogo onlinato, do- 
ve passa un capo d'acqua grosso, sopra il quale vi so- 
no inGnile stanze delti detti; e pagano per ogni pelle 
che acconciano, due bajocchi alli doganieri : e si cava 
di quel dazio da duemila ducali), c barbieri e al- 
tri, per averne fatto menzione nella primiera parte 
delia città; quantunque essi in tanta quantità non 
siano, come si disse essere in quella. Vengo adire 
d* alcuni indovini, t quali vi sono in gran numero, c 
si dividono in tre sorti, o vogliamo dire qualità. La 
prima è di certi uomini che iudovinano per arte dì 
geomanzia, facendo loro figure ; e pagano Unto per 
cadauna, come s'usa alle diversità di qualunque per- 
sona. La seconda è d' alcuni altri, i quali mettendo 
dell'acqua in un catino vetriato, e dentro una goccia 
dioiio; in quell'acrpia, chedìviene lucida c trasparen- 
te come uno specchio, dicono di vedere i diavoli a 
schiere a schiere, ì quali assomigliano a uno esercito 
di molti armati quando essi vogliono piantare i padi- 
glioni; e che di questi alcuni sono in cammino , chi 
per acqua e chi per terra : e come l'indovino gli vede 
acchetati, allora domanda loro di quelle cose delle 
quali egli ricerca avere informazione; e i demonj gli 
rispondono con cenni o di mano o d'occhio ( vedete 
grossezza di coloro che a questi credono 1). alcuna vol- 
ta pongono il catino nelle mani di qualche fanciullo 
d'otto o nove anni, e lo dimandano s'eglì à veduto il 
tale c il tale demonio ; e quello, che è semplicetto, ri- 
sponde che si: ma non perciò dire gli lasciano dap- 
perloro. c molti pazzi dìnno a questi tanta fede, che 
spendono in essi gramlissima quantità di danari. La 
terza spezie òdi femmine, le quali fanno credere al 
volgo ch'elle tengono amicizia con certi demonj di 
diverse sorti; percio<'chè alcuni si chiamano I demonj 
rossi, alcuni si dicono I demonj bianchi, e altri sono 
addimandati 1 demonj neri, e quando vogliono indovi- 
nare a richiesta di chicchessia, si profumano con certi 
odori: e allora, siccome dicono, il demonio che esse 
chiamano, entra nella loro persona; onde subito can- 
giano la voce, fìngendo che lo spirito sia quello che 


parli per la lingua loro, la donna o 1* uomo che è ve- 
nuto per qualche cosa che desidera di sapere, diman- 
da allo spirito ciò che vuole, con gran reverenza e 
umiltà; eavuta la risposta, lascia un presente per quel 
demonio, e si diparte. Ma gli uomini che unno con 
U bontà congiunto il sapere c l'esperienza delle cose, 
chiamano queste femmine sahacat, che tinto dinota, 
quanto nella voce latina /ricatrices: e neivero tengo- 
no elle questo maledetto costume, il quale è d'usare 
l'uua con Taltra, che per più onesto vocabolo non 
posso esprimere, e quando fra le donne che vanno a 
loro con disio di sapere alcuna cosa, se ne traova al- 
cuna di bella, elle s'invaghiscono di lei, come un gio- 
vane s' invaghisce d' una fanciulla ; e in forma del de- 
monio le domandano in pagamento i congiungimenti 
amorosi : c quella, credendo avere a compiacere allo 
spirito, le più volte loro consente. Molte ancora sono 
che di questo giuoco dilettandosi, desiderano d’ esser 
di lor compagnia: onde fìngendo d'essere inferme, 
mandano per una dì queste; e sovente lo sciocco ma- 
rito è r imbasciatorc. Elle subito iseuoprono all'ìn- 
dovine il loro disio, le quali dicono poi al marito, 
che alla sua moglie è entrato uno di quei demonj nel 
corpo; e amando egli la sua sanità, conviene che esso 
le dia licenza che la detta possa entrar nel numero 
dell' indovine , e secrotanientc praticar conesso loro, 
n marito bufolo sei crede; e consentendo sciò, per 
maggior sua sciocchezza fa un sunluoso convito a tut- 
to l'ordine, nel fine del mangiare danzando ognuna 
e festeggiando al suono d^li strumenti di ceKi Ne- 
gri: e poscia ve la lascia andare alla buona ventura. 
Ma alcuno ve n' è che fa uscire gli spirili di corpo al- 
la moglie col suono di solenni bastonate: altri, erigen- 
do ancora essi d'essere indemoniati, ingannano l'in- 
duvine nel modo che esse inno le loro mogliert in- 
gannate. 

\LII. Incantatori. 

Vé somigliantemente un'altra spezie d'indovini, i 
quali sono detti I Muazzimin, cioè gli iucanlatoH: 
questi sono tenuti potentissimi a liberare uno che sta 
ispiritato, non per altra ragione, aennon perché alle- 
voltc loro succede l' effetto; c se avviene che non suc- 
ceda. dicono quel demonio essere infedele, o che è 
qualche spirito celeste. II modo dello scongiuro sì c, 
che scrìvono certi caratteri, e formano circoli sopri 
un focolare o altra cosa; poi dipingono alcuni sogni 
sulla mano o sulla fronte dello spiritalo, e Io profu- 
mano con molti profumi: quindi fanno l' incantesi- 
mo, c dimandano allo spirito, come esso sia entrato 
in quel corpo, da qual parte, chi egli è, come à nome; 
e infine gli comandano che si diparta. Ve n'c un'al- 
tra spezie, d' alcuni i quali operano per una regola 
detta tairagia, cioè cabala: ma le loro operazioni non 
cavano dalLi Scrittura; perciocché questa loro scien- 
za è tenuta naturale, e veramente costoro sanno dare 
infallibile risposta delle cose eh’ a loro s'addiman«U- 
no: ma colai regola è difficilissima; perciocché colui 
che se ne vuol valere, é dibisi^no che ^gli sia non men 
perfetto astrologo, che abbachista. O' veduto qualche 
volta far qualche fìgura, ch'é durata a farla dalla mat- 
tina fino alla sera, in tempo di state: le quali sono in 
questa forma. Fanno molti circoli l'uno dentro l'al- 
tro: nel primo formano una croce, a' confini della qua- 
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le notano le quattro parti, cioè levante, ponente, tra* 
montana e mezzogiorno: dentro della detta croce, 
cioè dove ai «centrano i legni di lei, segnano i due 
poli; e fuori del primo circolo notano i quattro eie* 
menti: dappoi dividono il detto circolo in quattro 
parti, e il aeguente circolo dividono pure in altrettan- 
te; e dopo queato, ogni parte in sette parti dividono, 
e in ciascuna notano alcuni caratteri grandi arabici, 
che sono ventiotto o ventisette caratteri per ogni de- 
mento. Nell' altro circolo notano i sette pianeti, nel- 
l’altro i dodici segni, nell'altro ì dodici mesi ddl'an- 
no, secondo i Latini, nell'altro i ventotto taberna* 
coli (o diciamo alberglii) della luna, nell’ altro i tre* 
eentosessantacinque d'i dell’anno, e fuori di quello i 
quattro venti principili. Pigliano poKÌa solamente 
una lettera della cosa dimandata, e vanno moltipli* 
cando con tutte le cose numerate, perinsinochè essi 
sanno qual numero porta il carattere: dappoi la divi- 
dono in certo modo ; dappoi la pongono in alcune par- 
tì, sccondochc '1 carattere è, e in quale elemento si sta ; 
iotantochc dopo la raultiplicazione, divisione e di- 
mensione , vedono che carattere conviene a quel nu- 
mero ch’è avanzalo, e fanno del trovato carattere, co- 
me anno fatto del primo; così di mano in mano, 6n- 
chè fanno nascere ventiotto poste, cioè caratteri. Al- 
lora compongono di quella una dizione, c dalla dizio- 
ne compongono una orazione, cioè la risposta di quel- 
la dimanda; e vicn la detta orazione sempre ìn un 
verso misurato nella prima spezie delli versi arabi , 
che si chiamano ethauiU che è otto stipili e dodici cor- 
dc.secondo l’arte metrica araba: del ebe noi abbiamo 
trattato nell* ultima parte della nostra Gram/natica 
araba. Nel detto verso adunque, che nasco dai carat- 
teri sopraddetti, esce vera e indubitata risposta; e pri- 
ma ne nasce la cosa dimandata, dappoi la sentensa di 
cièche si dimanda. E questi l.ili mai non errano: e 
invero questa loro cabala è un’ arte maravigliosa; nè 
io per me vidi mai cosa tenuta naturale, che paresse 
soprannaturale c divina, come la detta. O' veduto far 
una figura in un luogo «coperto del collegio del re 
Ahiiltinan, nella citik di Fessa, quale scoperto era 
seliciato di marmo fino, liscio c bianco, c per ogni 
quadro era cinquanta braccia: e due terzi del detto 
discoperto fumo occupati dalle cose che si dovevan 
notare della delta figura, e tre |)ersone erano a farla ; 
e cadaun di loro aveva il carico d' una parte, epptir du- 
rò a farla tutta una giornata intera. Ne vidi far un'al- 
tra in Tiinis per un eccellentissimo maestro, il pa- 
dre del quale aveva comcnlata la delta regola in due 
volumi: e gli uomini che sanno queste regole, sono 
iingularìssimi. In tutta la mia vita ne ó veduto tre, 
due in Fez, e uno ioTunis; e ò veduto ancora due ro- 
nenti della delta regola, e un comcnto fatto dal Mar- 
xiani, eh' era il padre del maestro ch’io vidi inTunis, 
e un altro comento di Ihnu Caldun islorico.e quando 
alcuno avesse piacer di veder la delta regola con li 
suoi coroenti, ispenderia manco di ducati cinquan- 
ta; perchè andando in Tunis, eh' è vicino a Italia, 
troveria il detto libro. Io ebbi comoditk si di tem- 
po, come di maestro che si offeriva d' insegnarmi sen- 
za premio, se io voleva imparare questa dottrina; ma 
a me non piacque, per esser ella vietata perinsino 
dalla leirge diMaumetto, quasi come una eresia: la 
cui Scrittura dice che ogni indovinazione èvana,e che 


solo Dio sa gli secreti e le cose future : perciò gl'inqui- 
sitori raaumeltaui gli fanno allevolte mettere nelle 
prigioni, oc cessano di perseguitare i seguaci di tal 
disciplina. 

XLIII. Regole e dU'crsità servate da alcuni nella 
legge di Maumetto. 

Vi sono ancora molti uomini dotti, i quali ai d.nnoo 
cognome di sapienti, e di filosofi morali, e osservano al- 
cune leggi di più che non furono comandale da Mao- 
metto. e tali gli anno per cattolici , e tali no : ma i 
volgari gli tengono santi; quantunque eglino vogliono 
che siano lecite molte cose le quali proibisce la legge 
maumcttana: come, per via d'esempio, è vietato nella 
legge, che non si canti alcuna canzona d'amore per 
regola di musica; e essi dicono che ciò si può fare. 
Sono in essa legge molti onlini e molte regole , delle 
quali ciascuna à il suo capo che le difende; e anno 
dottori che difendono le dette regolo , e anno molte 
opere sopra il vivere spirituale. Questa setta comin- 
ciò ottant'anni dappoi Manmetto: e il primo e più 
famoso autore si chiamò Elesenibnu Abilaseo della 
città di Basra, qual cominciò a dar certe regole a' suoi 
discepoli, ma non iscrisse niente. Passati poi cent'an- 
ni. fu un altro valentissimo uomo in lai materia, no- 
minalo Elarit Ibnu Esed della città di Bagaded, il 
quale scrisse una bcH'opera universalmente a tutti 
i suoi discepoli : dipoi questa setta fu dai legisti ap- 
presso t pontefici vituperala, e dannati tutti quegli che 
le regole di costui osservassero- Suscitò la medesima 
setta d'indi a ottanta anni, e vi fu capo un altro va- 
lentissimo uomo, il quale fu seguito da molti discepo- 
li, e predicava la sua dottrina pubblicamente: diroa- 
nierachè tutti i legisti insieme colponlefice, lui e* suoi 
seguaci alla morte dannarono, e determinarono che 
a ciascuno fosse tagliata la testa, il che inteso da quo< 
sto capo, egli di subito scrisse una lettera ai pontefici, 
pregandogli che gli coneedessero grazia di poterdispu- 
tar coi legisti ; e se essi In vincessero, che egli volentieri 
si morrebbe: ma se egli dimostrasseaquelli la sua dot- 
trina esser della loro migliore, non era onesto chetanti 
poveri innocenti per falsa calunnia dovessero perire. 
Al pontefice parve la dimanda giusta, e la grazia gli 
concedette. Venuto adunque l’uomo dotto alla dis- 
puta, con molta facilità superò tutti t legisti: attan- 
tochè il pontefice, lagrimando, si converti, chiamato 
alla setta del medesimo; e sempre, mentre ci visse, la 
favoreggiò, facendo fabbricar monasteri e collegi per 
li segiiitatori di lei. Durò questa setta altri cento an- 
ni, insinoattaiitochè venne d’Asia hlaggiorc Malicsac 
iroperadore, della stirpe c origine do’Turchi, il quale 
perseguitò la delta setta: c alcuni ti fuggirono alCai- 
ro.alcuni alla Arabia; e rimasero venti anni ìscacciati, 
che fu insinochè regnò Casclsa, nipote di Malicsac: il 
cui consigliere, il quale era uomo di grande spirito, 
chiamato Nidacn Elmule, essendo di questa setta, la ri- 
tornò in piè, e la sollevò e piantò per tiffiUa maniera, 
che per opera d'un dottissimo uomo, detto Elgazzuli, 
il qnale un nobile volume ne compose, diviso in sette 
libri, pacificò insieme i legisti con t seguaci di que- 
sta setta: altalcchè i legisti ebbero tìtolo di dottori 
e di conservatori della legge del profeta ; e questi s'ad- 
dimandarono intenditori et riformatori di essa legge- 
Questa unione durò insinochè Bagdcd fu rovinata da’ 
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Tartari: tl che fu ne;*li anni •ecentocìnquanUaeì deU 
l'Egira, ma pure la Jivi»ione non le nocque; pcrcioc- 
rhc già tutta 1' AfTrica e l'Asia era piena de' tuoi di* 
Mcpoli. A t{ne' tempi non soleva entrare lutai set* 
ta, aeanon uomini dotti in ogni fatuità ; e soprattutto 
intendentissimi della Scrittura, per poter mollo bea 
difenderla, e confutare la parte contraria. Ora dacen* 
to anni in qua ogni ignorante vi vuole entrare : c di- 
cono che non bisogna dottrina ; perciocché lo Spìritoa- 
santo a quei che anno il cuor mondo apre la cogni- 
ziou della verità: e adducono in lor favore alcune al- 
tre deboli ragioni. Di qui lasciando i comandamenti 
m sovcrebj, come necessari, della regola, da parte, non 
acrbacio altri ufficj di quello che facciano ì legisti : ma 
bene si pigliano lutti i piaceri che tengono leciti nella 
regola; perciocché fanno spessi conviti, cantano amo- 
rose ranaout, e danzano lungamente. Allevolte alcu- 
no d'easi il vestimento squarciandosi, secondo il pro- 
posito de’ versi che cantano, e secondo la fantasia dia 
gli dà il cervello di questi uomini discostumati ; di- 
cono che allora sono riscaldati dalle fumine dello 
amore divino: e io penso cb' ei siano riscaldati dalla 
soverchia copia de’ cibi; perciocché ognuno di questi 
piglia quel cibo che sarebbe a tre uomini di sover- 
chio. o, quello éUo piiivero mi pare, fanno questi gri- 
di molte volte accompagnati da pianti, per l'amore 
che essi portano a certi sbarbati giovani: perciocché 
non rade volte avviene che qualche gentiluomo invi- 
ta alle sue nozze uno di questi principali e maestri 
con tutti li suoi discepoli: i quali nell* entrar del con- 
vito dicono orazioni e canzoni divine: e come c forni- 
ta la cena, incominciano i maggiori d'età a isquar- 
ciarsi le gonne; e, nel damare, s' alcuno degli attempa- 
ti cade, subito è raccolto e dirizzato in piè da uno de’ 
giovanetti discepoli, il quale le più volte lascivatnen- 
te lo bacia. Per tal cagione è nato un proverbio che 
in Fez c in bocca di ciascuno ; cioè, 11 convito de’ Ro 
miti, e dinota che fornito il convito, (^nuno di que' 
fanciulli diventa sposa del suo maestro, perciocché co- 
storo non possono prender moglie , e sono chiamati I 
Romiti. 

XLIV. Diverte altre regole e tette, e tuperslitiota 
credulità di molti. 

Fra queste sette sono alcune regole istiraate ereti- 
che appresso l’ una e l'altra aorte di dottori : percioc- 
ché non solo tono difTereuti dall’ altre nella legge, ma 
eziandio nella fede. Sono invero alcuni i quali inno 
ferma opinione che l' uomo per le sue buone opere , 
per li digiuni e per l’ astinenze possa acquistare una 
natura angelica ; perciocché dicono eh’ egli purìGca 
l'intelletto e il cuore di maniera, che non può peccato, 
ancoraeh'egU volesse: ma fa di bisogno cb'ei primie- 
ramente passi per cinquanta gradi di disciplina, e 
benché esso pecchi avanti che abbia passati i cinquan- 
ta, Dio più non gli ascrive il peccato. E questi inve- 
ro fanno strani e inestimabili digiuni ne' principi : 
dipoi pigliano tutti i piaceri del mondo. A'nno ezian- 
dio una stretta regola, fatta da uno eloquente e dotto 
uomo in quattro volumi, il cui nome fu Esaeravardi di 
Seravard città ìnCorasan: v'éun altro autore detto 
IbnulFarid, il quale recò lotta la sua dottrina inversi 
molto leggiadri ; ma i detti versi sono tutti pieni d’al- 
legorie ì né pare che iT altra cosa trattino, die d* amo- 


re: perciò uno, detto Elfargani, eomentò la detta ope- 
ra; e trasse di lei la regola, e i gradi che si debbono 
passare, fu questo poeta di tanta eleganza, eh’ altro i 
seguaci di queste sette non usano di cantare oc lor 
conviti , che i versi suoi ; perciocché da trecento anni 
in qua non fu mai una lingua |ùù culla di quella ser- 
bata di lui. Tengono costoro, che le sfere e il ferma- 
mento, gli clementi, i pianeti, e tutte le stelle siano 
un dio: e che niuiia fede né legge possa essere in 
errore; perciocché tutti gli uomini nel loro animo si 
pensano d'adorar quello che merita d'essere adorato, 
e credono che la scienza di Dio si eoutenga io un 
uomo che è detto Elcotb, eletto e partecipe di Dio, e 
inquanto al sapere, come Dio. Ce ne sono quaran- 
ta altri uomini appresso loro, i quali sono appellati 
Elauled, cioè gli tronchi; perciocché essi sono di mi- 
nor grado e di minor KÌenza: quando muore lo Ei- 
cotb, da questi <|uaranta un altro se ne crea ; e questo 
si sortisce dal numero di Kltanta. Yc ne sono altri 
settrcentosessanUcinque , de'quai non mi ricorda il 
titolo ; ma moremlo uno de' settanta, un altro vi te ne 
aggiunge di tale numero. Vuole la lor legge, che essi 
vadano sconosciuti per lo mondo, o a guisa di pazzi , o 
di gran peccatori , o del più vile uomo che aia. Sotto 
aduui|ue di cotale ombra molti barri e Kellerali uo- 
mini vanno discorrendo per l'Affrica ignudi, dimo- 
strando le loro vergogne: e sono cotanto sfrenati e seis- 
za rispetto niuno, che, come fanno le bestie, allevolte 
nel mezzo delle pubbliche piazze usano con le fem- 
mine, e nondimeno dal volgo sono tenuti santi. Di 
questa canaglia ve n’égrati quantità ìnTunis; ma mol- 
to più in Egitto, e mauimamente nel Cairo. E io nel 
detto Cairo, nella piazza delta Baia Elcasrain vidi eoo 
gli occhi prop) un di loro pigliare una bellissima 
giovane che usciva pur allora della stufa ; e coricarla 
nel mezzo della piazza, e carnalmente conoscerla. « 
tostoché egli lasciò la donna, tutti correvaivo a toc- 
carle i panni, come a cosa divota, e tocca da santo ui^ 
mo : e dicevan fra loro, che questo santo uomo Gngeva 
di far il peccalo, ma che non lo fece. Il che inteso dal 
marito, l’ebbe egli per una rara grazia, c benediceva 
Dio, facendo conviti e feste solenni, con dar clemo- 
vine per cosiffatta grazia. I giudici , e i dotti della 
legge volevano a tulle le vie castigar quel ribaldo: 
ma fumo a pericolo d’essere uccisi dal popolo; per- 
chè, come io ò detto, ciascun di questi tali c in gran 
venerazione appresso il volgo, e nc à tuttodì doni e 
presenti inestimabili, e ò visto più cose particolari, 
eh' io mi vergogno a narrarle. 

XLV. Calaliiti e altre tette. 

Ve un’altra regola d'alcuni che si possono addi- 
mandar cabalisti: i quai stranamente digiunano, né 
mangiano carne d'animale alcuno: ma éimo certi ci- 
bi e abiti ordinali e dipuUli per ciascuna ora di dì e 
di notte, e certe [wrticolari orazioni secondo i giorni 
e i mesi, traendo le dette orazioni per via di numeri: 
e usano di portare nella loro persona alcuni quadretti 
dipinti con caratteri e numeri intagliati perentro. Ap- 
presso dicono che gli spirili buoni loro appariscono; 
e con essi parlano, e lor danno uaivcrsal notizia delle 
cose del mondo. Fu dì questi uno ccccllenlissinio dot- 
tore, detto E1 Boni, il quale compose la lor regola e 
orazioni, come ai fan delti quadretti: c io ò veduto 
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r«pen; e p«rmi che piuttosto questi seìeiui tengt 
(brau magica, cho dì cabala. L' opere più famoae 
fono circa otto: Tuna è detta EUumha ennoramita, 
cioè dimoftiameoto di lame; e in questa sono ordi- 
nate le oraaioni e i digiuni: l'altra si dice Semsul 
mthanf, cioè il sole delle scienae; in coi si contiene 
il modo di Care i quadretti, e dimostra l' utile che se 
ne trae : la lena è intitolata Sirm lasmei éUhusntt 
cioè la airla che tengono i novantanoae nomi di Dio ; 
e questa io ?i4i In Roma in mano d'uno Ebreo aene- 
mano. V è un* altra regola in queste sette, che è det- 
ta La regola di Saaac, cioè di certi romiti i quali ?Ì- 
Tono in boschi e luoghi solitari, nè d' altro si pasco- 
no, che d’erbe e di frulli salvatichi: e niuno è ebe 
possa portieolarmente intender la vita loro , perdoO' 
ebè fuggono ogni umana domcsticlieaaa. Ma troppo 
mi disoosterei dal proposito doli Opera se minuta- 
mente vi volessi seguire di tutte le diverse sette mau- 
mettane. Chi più ne desidera dì vedere legga un’o- 
pera di ano che si chiama Elaefani, che din’usamente 
tratta di diverse sette che procedono dalla fede msco- 
mettana : le quali sono settanUdoe principali : e cia- 
scun tiene che la saa sia la buona e la vera , nella 
quale m possa l’ uomo salvare, è vero che a questa età 
sltre, quasi, che due non se ne truovano : l’ una è quel- 
la di Lesari, ebe si estende per tutta Anìrica, Egitto, 
Sorta e Arabia, e tutta la Turchia; e l'aUra, dell'I* 
mamia, che per tutta Persia si truova e in qualche 
città di G>rasan. questa tiene il Sof 4 re di Persia: e 
per tal setta quasi tutta 1' Asta cdistiulta; perciocché 
avanti tenevano la detta setta del Lesali. 11 detto re 
più volte s voluto che per forxa d'arme sì tenga la 
sua. Egli c vero che, comunemente, quasi una sola 
setta abbraccia tutto il dominio de Maumettani. 

XLYT. Inf>esi!gatori di Ittori. 

lo Fea sono pure alcuni uomini che si dicono £1- 
eanestn , i quali attendono a ricercar tesori ebe essi 
credono che siano sepolti nelle fondamenta delle an- 
tiche mine. Va questa sciocca gente fuori della città, 
ed entra in molte grotte e cave per trovar detti tes^ 
ri; avendo per verissima opinione che quando ai R^ 
mani fu levato 1‘ imperio dell Affrica, e che essi fug- 
girono verso la Betica di Ispsoia, sotterrassero in quel 
dintorno molte preziose e care cose, le quali non po- 
terono portar seco: c quelle incantarono, e per questa 
causa cercano d’aver incantatori di detti tesori. Nè 
mancano di quegli che dicono, nella coiai cava aver 
veduto oro, e altri argento; ma che non gli inno po- 
tuti cavare per non aver gl'incanti e li profumi ap- 
propriali : e con questa loro vana credenza cavando la 
terra, guastano sovente gli edificj e le sepolture, e si 
conducono talvolta dieci e dodici giornale lontano da 
Fes. E la cosa è ila Unto arante, che avendo eglino 
libri i cpinli fanno menzione d’ alcuni monti c luoghi 
dove sono ascosi molti tesori, gli serbooo per oracoli. 
E priaachè io mi"partissi di Fea, essi sopra quesU lor 
pazaia crearono un eonsole; e dimandando liceoxa ai 
padroni dei luoghi, come avevano cavato quanto vo- 
levano, gli ristoravano d'ogni lor danno. 

XLYII. dlchimiiti. 

Nè peaaate che vi manchino gU alchimisti : anzi ve 
ne sono io nolU copia di quegli che studiano in quesU 


folle vanità ; e sono pure i più IorU uomini e quelli 
che più puzzano del mondo, per il solforo e altri odori 
tristi. E la sera, quasi per ordinario, si riducono in- 
sieme molli di loro nel tempio maggiore, e dispuUno 
di queste loro false immaginazioni. E inno molte 
opere nella dclU arte, composte per uomini eloquen- 
ti: e la prima è ialitoUU di Geber, che fu anni cen- 
to dappoi Macometto , qual vien dello che fu greco 
rinnegato; e l'opera sua c tutte le ricette sono scrìt- 
te per allegoria. V'è ancora un altro autore chea fatto 
un'altra opera grande, chiamalo Attogrei, che fu se- 
creUrio del soldan di Bagadet, come abbiamo descrit- 
to nella Ki’m de‘ JilotoJi arati, c un'altra composU 
in cantiche, dico tutti gli articoli di quest'arte; e il 
maestro si chiamava Mugairibi, che fu di Granata: e 
fu comeutata da un mammalucco di Damasco, uomo 
dottissimo di tal arte; ma il comento è più difficile 
ad intender, che non è il testo. Questi alchimisti so- 
no di due sorti : alcuni vanno cercando lo elisir, cioè 
la materia che tigne ogni metallo e vena, e gli altri si 
dànno a investigar la molliplicazion della quantità 
de’ metalli, per via di mescolar l un con I altro. Ma 
io ò veduto che ‘1 fine di costoro, le più volte, è il con- 
doni a falsificar monete: onde la più parte in Fez si 
dimostrano senza mano. 

XLVin. Ciurmatori, « incantatori di biscie. 

Sono finalmente in <|uesta città molta copta di quel- 
la disutil canaglia che in Italia à cognome di ciurma- 
tori. E cantano questi colai uomini di nion prezso, 
per le piazze, romanze, canzone e lai tciocchene, so- 
nando certi loro tamburi, viole, arpe e altri strumen- 
ti ; e vendono all ignorante torba certi molti e brevi 
che, come essi dicono, sono centra a diversi mali. A 
questi s'aggiunge un' altra sorte di vilissimi uomini, 
1 quali sono tutti d' una bmiglìa, e vanno per la città 
facendo danzar le sciraie, e portando d' intorno al col- 
lo e nelle mani molle biscie: fanno ancora aicune fi- 
gure di geomaniia.e predicono la ventura alle donne, 
appresso menano conesso loro alcuni, come si dice in 
Italia, stalloni, e fanno a prezzo ingravidar le cavalle 
dì chi vuole. Ora io potrei seguir d' alcune altre par- 
ticolarità, circa agli uomini della città: ma basta dire 
eh' essi sono per la maggior parte ispiacevoli, e poco 
amano i forestieri ; benché non ve n’è osolto numero 
di detti foretUcrì, perchè la città è discosta dal mare 
cento miglia, e da esso mare a lei souo vie aspre e dis- 
agevoli molto per forestieri. Dirò ancora i signori e^ 
ser superbissimi, ìntaotoebè pochi praticano con lo- 
ro: il simile ftnno li dottori e giudici, che per ro- 
putaiione non vogliono praticare, sennon con pochi. 
Nondimeno la conclusione è, la città esser bella, co- 
moda e bene ordinata, e oomechè al tempo del verno 
vi sia gran fango, dimauicrachè fa di mestiero di cam- 
minar per le strade con certi zoccoli eh' essi usano; 
tuttavia dònno certi esiti a' canali, immodochè i detti 
ne lavano tutte le contrade: e dove non sono canali, 
fanno raccorre il fango; c caricandolo sopra le bestie, 
lo fanno gettar nel fiume. 

XLIX. Borghi che tono fuori della città 

Fuori della città, dal canto di ponente, è un boi^o 
che fa circa a cinquecento fuochi: ma tutte le case 
sono bruUc,nelle quali abitano genti vili, come sono 
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quc(;li rhe ptiidano i cammelli, e che portano t' acque, 
e tagliano le legna nell' otte del re. Nondimeno è 
questo borgo fornito di molte botteghe, c d'ogni spe- 
zie d'artigiani, v'abitano anco tutti i ciurmatori e 
sonatori di poca stima: di meretrici v’i altresì gran 
numero^ ma sono brutte e vili. Nella strada maestra 
del borgo sono molte fosse cavale per fona di scal- 
pelli dì ferro, per esser il luogo di pietra tebertìna, 
nelle quali si soleva tener il grano de' signori; chè 
non abitavan allora in detto borgo, sennon li guar- 
diani de grani : ma dappoiché cominciarono le guer- 
re, e che li grani cran tolti ; furono fatti lì granari 
nella città di Fessa Nuova, e quelli eh' cran di fuori 
furono abbandonati, ma dette fosse sono mirabili 
di grandezza, chè la piu pìccola tiene mille ruggì di 
grano; e sono cento e cinquanta fosse, al presente 
tutte Koperto, e molti alcune volto aU'injprovviao vi 
cascano dentro; e per questo v'inno fatto certi mu- 
retti intorno delle bocche di quelle. 11 castellano di 
Fez, quando avviene che egli faccia qualche segreta 
giustizia, fa gettare i corpi de' rei nelle dette fosse, 
perchè è una porticella secreta nella rocca, che a quei 
luoghi risponde. Quivi è il giuoco de' barri; ma non 
vi li giuoca aeunon a dadi: quivi ciascuno può ven- 
der vino, far la taverna, c pubblicamente tener me- 
reirici. onde si può dire che il detto borgo sia il ri- 
cetto di tutta la sentina della città. E poiché sono 
passate le venti ore, in tutte le botteghe un solo non 
si vede; perchè ciascuno si ila ai balli, ai giuochi, alle 
lussurie ealle imbrìacaggini. V'èun altro borgo della 
detta città, dove abitano gli infermi di lepre: Ì1 quale 
fa circa a dugento case, e questi infermi inno il lor 
priore e capo che raccoglie rciitnita di molte posses- 
sioni donale loro per l'amor di Dio da gentiluomini 
c altri: e sono tervili di maniera, che di ninna cosa 
ànno bisogno. E questi priori ànno cura di tener la 
città netta dì colali infermi, e anco autorità, come co- 
noscono alcun che sìa ammalalo di tal male, di farlo 
menar fuori della città, c farlo abitar in detto borgo, 
e se alcun muore senza erede, l'uoa metà del suo ave- 
re compartono alla Comunità del borgo; l' altra è di 
colui che dà l' indizio di ciò: e se *1 leproso aveste fi- 
gliuoli, la roba è do' figliuoli. È da sapere che nel 
numero di Lai infermi leprosi s'includono e quei che 
anno alcune macchie bianche sul corpo, e altre in- 
curabili infermità. Oltre a questo borgo un altro re 
n’è,dove abitano molti mulattieri, pignaltari, mu- 
ratori e h'gnaiuoli : il boigo è picciolo, e fa circa a 
centocinquanta fuochi. Ancora sulla vìa verso po- 
nente è un altro borgo grande, il quale fa circa a quat- 
trocento fuochi: ma pur è di tristi casamenti, e abita- 
to da poveri uomini e villani che o non possono o non 
vogliono star nel contado. Vicino al detto borgo è una 
gran campagna, la quale s'estende dal borgo fin al 
fiume, che è circa a due miglia; e si dirizza verso po- 
nente circa atre, in questa cam|>agna si fa il mercato 
ogni giovedì : c vi si raguna gran quantità d' uomini 
con li loro bestiami, e i bottega] portano le loro ro- 
be di fuori; c ciascuno tende il suo padiglione. V’^ 
un costumo, che una piccola brigata di geoliluomini 
si riduce insieme: ì quali fanno ammazzare un castra- 
to al beccajo, e spartono tra loro tutta quella carne; e 
dònno per p.vgamcnto a colui la testa e i piedi, e la 
pelle vendono alli mercatanti di Una. Delle robe che 


in questo mercato si vendono, poca gabella sì paga, U 
quale sarebbe soverchio a dire. Questo non voglio 
tacere, me non aver veduto nè in tutta l'Affrica oé 
in Asia nè in Italia mercato dove si truovino tante 
persone e tante robe; chè neivero è una cosa ineati- 
mabile. Sono ancora fuori della città certe rupi al- 
tissime, le quali cingono una fosM larga due miglia : 
e sulle dette rupi tagliano le pietre con che si fa U 
calcina. Per tutta U fossa sono molte fornaci dove si 
cuoce essa calcina: e queste fomaci^sono grandi di 
modo, che tale ve n'è, che vi capono seimila mo^ 
già di calcina. Gilesto ufficio fanno fare t gentiluo- 
mini ricchi, ma di piccola nobiltà. Dalla parte di p(^ 
nenie, pur fuori della città, sono circa cento capanne 
fabbricate sulla riviera del fiume. Coleste sono tenu- 
te da quegli che fanno bianebeggisfe le tele: il che è 
in tal guisa. Ciascuno c^ni anno, iie' tempi buoni, 
bagna le sue tele , e le stende io un prato vicino alla 
sua capanna: e come costoro le veggono asciutte, cuu 
certe secchie di cuojo che ànno colai manichi di le- 
gno, pigliano 1' acqua del fiume, o di certi canaletti, 
e la spargono sulle dette tele: e venuta la sere, cia- 
scuno raccoglie le sue tele, e se le porta a casa, o a 
certi luoghi a ciò deputati, e ì prati dove si stendono 
le dette tele, serbano per tutto l'anno le sue erbe 
fresche e verdi: e di lontano è un bello spettacolo al- 
l’occhio il veder sopra il verde la candidezza di quel- 
le tele ; e )' acqua del detto fiume , che è molto chia- 
ra, pare da lontano, ch'abbia colore di azzurro: per- 
ilché molti poeti parimente in lode di ciò compongo- 
no el^anlissimi versi. 

L. SeftoUure comuni Juori della città. 

V à d’ intorno molti campi dove si seppelUacono i 
corpi morti, i quali per amor dì Dio sono da gentiluo- 
mini donati a comune sepoltura. Pongono sopra il cor- 
po, cioè sul terreno, un sasso fatto a modo di triango- 
lo, ma è lungo e sottile. Agli uomini notabili e dì 
qualche riputazione sogliono metter daccapo una ta- 
vola dì marmo, e una dappiedi, ne' quali vi sono inta- 
gliati versi a consolazione di così duro e amaro passo: 
c più abbasso v' è il nome, la casata di ciascuno, e pa* 
rimcnte il giorno c l’anno che morille. E io posi mol- 
ta cure in raccoglier tutti gli epitafT| che io vidi, non 
solamente in Fez, ma in tolta la Birberia: e questi 
ò ridotti in un piccolo volume, del quale feci dono al 
fratello del re che vive oggidì, quamlo morì il loro pa- 
dre re vecchio. Infra quei versi sono alcuni atti a dare 
buon animo e consolazione della morte; e alcuni ac- 
crescono più nianincoDÌa e tristezza: ma bisogna aver 
pazienza, o per l'uno, o per l'altro. 

LI. Sepolture di re. 

Fuori dcllacittà è similmente nn palazzo, ver»o tra- 
montana, sopraunalto colle: nel quale molte se{«ltu' 
re si veggono d' alcuni re della casa di Marìn, e sono 
fatte con bcllis5Ìmi ornamenti, e pietre di marmo, con 
epilalTj di lettere intagliate nel marmo, e adorne con 
finisaiini colorì: dimaiiicracbè empiono gli occhi di 
maraviglia di chi le mira. 

LII. Giardini e orti. 

Dalla parte corì di tramontana e di levante , come 
eziandio di mezzogiorno, vi sono mollissimi giardini 
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ripieni d' ogni maniera di frutti ; e gU alberi sono gros> 
ai e alti : e perentro i giardini passano alcuni piccoli 
rami del fiume. Ma per la spessa quantità de' detti aU 
beri paiono questi giardini boschi, nè s'usa coltivare 
il terreno: è vero che il maggio l'adacquano tutto, o 
portai cagione gran copia vi nasce di frutti; c tutti 
sono di perfetta bontà, eccetto le persiche, le quali 
non anno molto buon sapore. E stimasi che, alle sta> 
gioni, si tendano di detti frutti ogni di cinquecento 
aome, trattone fuori I* uve eh' io non pongo in questo 
numero: e tutte ledette some vanno a un luogo della 
città, dove pagano certa gabella; e quivi si vendono 
air incanto in presenza de'fruttaruoli. Ein quella me- 
desima piazza si vendono gli schiavi neri, e ivi si pa- 
ga la gabella di quelli. Ancora verso ponente è un ter- 
reno largo circa a quindici miglia, e lungo circa a tren- 
ta, il quale è tutto ripieno di fontane e di fiumicclli; 
e è del tempio maggiore. Questo luogo è tenuto a pi- 
gione dagli ortolani, i quali vi seminano gran quan- 
tità di lino, melloni, zucche, cetriuoli, carole, navoni, 
radicchi, cavoli, cappucci, e tai erbe: immodochè si 
crede ch'ai tempo della state se ne cavi quindicimi- 
la some di frutti, e altrettante l'inverno. È vero che 
l'aere d’intorno è cattivo: e la più parte degli abita- 
tori à il viso di color giallo; patiscono spesse febbri, e 
gran quantità ve ne muore. 

LUI. Fe%, città nuova. 

La nuova città di Fez è tutta cinta di due bellissime, 
altissime e fnrtissime mura; e fu etlilìcata in una bel- 
lissima pianura appresso il fiume, discosto dalla vec- 
chia circa a un miglio, nella parte di ponente, e quasi 
verso mezzogiorno. Fra le due mura passa ed entra una 
parte del fiume, cioè dal lato di tramontana, dove so- 
no i suoi mulini; e l'altra parte del detto fiume ti‘di- 
vide in due; luna ne va fra Fez nuova e la vecchia, 
accanto la rocca; e l'altra passa oltre per certe valli c 
giardini vicini alla vecchia, pcrìnainch'ella entra in 
lei di verso mezzogiorno, quell' altra parte se n’entra 
alla rocca, e passa per lo collegio del re Abuttiman. 
Questa città fece edificarGiacob figliuolo di Abdultac 
primo re della casa di Maria : il quale acquistò il re- 
gno di Marocco, e discacciò i suoi re. e nel tempo 
ch'egli era in guerra con i re di Marocco, allora il re 
di Telcmsin gli dava grande impaccio, compiacendo 
ai re di Marocco, e per non lasciar crescere la casa di 
Marino. Ora, come questo Giacob ebbe spetlita la guer- 
ra di Marocco, gli venne fantasia dì far vendetta con- 
tra il re di Telem$in,con il quale volendo far guerra, 
s'avvide che il luogo dove furon le fortezze di quel re- 
gno, era molto discosto da Telcmsin. pcrilchè delibe- 
rò che si facesse la detta città; e quivi tramutar il rea- 
le seggio di Marocco: e così fece, chiamando lei La città 
bianca, ma il volgo dipoi Fez Nuova la dimandò. Fe- 
ccia quel re dividere in tre parti, l'una separala dal- 
l'altra. In una parte die luogo al palazzo reale, c ad 
altri palazzi per li suoi figliuoli e p<n fratelli ; e volle 
che tutti avessero i suoi giardini : e appresso il suo pa- 
lazzo fece edificare un bcUissimo tempio, molto ador- 
no e con maraviglioso ordine. Nella seconda parte 
fece far grandissime stalle per li cavalli cavalcati dalla 
sua persona, c molli palazzi per li suoi capitani, c uo- 
mini più eletti della sua corte, dalla porta dal lato di 
ponente, fino alla porla che guarda verso levante, fu 
Rsu. VOL. I. 


ordinata e fatta la piazza della città : il cui tratto, per 
lunghezza, è poco mono J' un miglio c mezzo ; e peren- 
tro sono le botteghe de' mercatanti e artigiani d'ogni 
sorte, appresso la porta di ponente, cioc: al muro se- 
condo, fece fare una grandissima loggia, con molte al- 
tre loggettc, dove avesse a stare di continuo il custode 
della città con i suoi soldati e ministri, appresso a q;ic- 
ste volle che fosser fatte due bellissime stalle , nelle 
quali potessero stare agiatamente trecento cavalli de- 
putati alla guardia del suo palazzo. La terza parte della 
città fu assegnata per gli alberghi della guardia della 
persona del re, che allora erano certi uomini di Levan- 
te, le cui arme erano gli archi ; perciocché allora in que' 
paesi non era passato l’uso delle balestre: ai quali 
uomini il re dava buona provvisione. Ora per la detta 
piazza sono molti tempj,c stufe bellissime e fatte con 
grandi spese, e appresso ilpalazzodclre è il luogo do- 
ve si batte la moneta , che è detto La zecca: la quale 
c fatta in forma d'una piazza quadra; e d'intorno vi 
sono alcune loggetle, nelle quali sono le case de' mae- 
stri: nel mezzo è un' altra loggia dove siede il signor 
della zecca con li suoi nota) e scrivani ; perciocché 
detta zecca, come in altri luoghi, è un ofiicio che si fa 
pel re, e l' utile è suo. Vicino alla zecca v c un' altra 
piazza, nella quale sono lclH>Ueghe dcglì-orefici,!! lor 
console, e quello che tiene il sigillo c la forma delle 
monete. Né in Fez si può fare anello, o altro lavoro 
d'argento o d'oro, se prima il metallo non è succila- 
to, sennon con molta perdita di colui che lo volesse 
vendere: ma essendo suggellato, si paga Ì1 prezzo con- 
sueto; e si può spendere come si fanno le monete. K 
la maggior parte di questi orefici sono Giudei: i quali 
fanno ì lavori in Fez nuova, c gli portano a vender 
nella vecchia a una piazza loro assegnata, la quale è 
appresso gli speziali; perciocché nella vecchia Fez 
non si può batter nè oro nè argento, nè alcun Mau- 
mettano può usar l’arte dell' orefice; perchè essi dico- 
no essere usura a vender le cose fatte, o d’argento o 
d'oro, per maggior prezzo di quello che le pesano : ma 
ì signori danno libertà a’ Giudei dì farlo. Pure ve ne 
sono alcuni pochi che fanno lavori solamente per li 
cittadini, nè altro guadagnano, che la fattura. E quel- 
la parte dove anticamente abitava la guardia degli 
arcieri, <^gi è tenuta da' Giudei; perchè i re moderni 
non tengono più quella guardia: i quali prima abita- 
vano nella città vecchia. Ma ciascuna volta che ne 
seguiva la morte d' un re, i Mori gli saccheggiavano: 
e fu di mestiere che '1 re Abusabid gli facesse tramu- 
tar dalla città vecchia alla nuova, raddoppiando loro 
il tributo, dove oggidì dimorano; che è in una molto 
lunga e molto larga piazza, nella quale unno le lor 
botteghe, case e sinagoghe. E questo popolo è tanto 
accresciuto, che non si può trovare il numero, mas- 
simamente dopo die i Giudei furono scacciati dal re 
di Spagna. Essi sono in disprezzo appresso ciascuno: 
nè alcun di loro può portare scarpe; ma usano certe 
pianelle fatte di giunchi marini, e in capo alcuni do- 
Ìopanì neri ; e quelli che vogliono portar berretta, con- 
viene che portino insieme un panno rosso attaccato 
alla berretta. Il loro tributo è di pagare al re di Fez 
quattrocento ducati il mese. Infine, la detta città fu 
nello spazio di cento e quaranta anni fornita di forte 
mura , e di palazzi , tempj c collcgj , e di tutti quegli 
ornamenti che può avere una città: c credo che mag- 
li 
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){ior ibsAC la somma di quello che fu speso nei detti 
nmaroenti, che non fu nelle mura che la cingono. 
Fuori di lei, «opra il fiume, furono fatte certe ruote 
molto grandi, le quali levano l'acqua dal Hume, e la 
mandano sopra lemure della città, dove sono fatti 
certi canaletti che la conducono ai palaui.ai gianlini 
p ai tempi- E queste ruote son fatte a nostri tempi, 
cioè da conto anni in qua; perciocché per addietni 
r acqua renÌTa alla città per un canale, cioè acque* 
dutto, che usciva d'una fontana discosta dalla città 
dicci miglia: lo qual canale è fatto sopra certi archi 
molto ben formati. E dicesi che ‘1 detto canale fu in- 
venzione d’im maestro genovese, a c[ue' tempi molto fa- 
vorito mercatante del re: e le ruote fece uno Spagnuo- 
lo, le quali sono veramente cosa mirabile ; massima* 
mente che in tanto furor d'acqua non si rivolgono 
piucchc ventiquattro volte fra il di c la notte. Resta- 
mi a dire che in (|uesta città non abitano molti no- 
bili: trattone il parentado do' signori e qualche cor- 
tigiano, il rimanente òdi persone ignobili e poste a 
vili u0icj; perciocché gli uomini di riputazione e di 
bontà non si degnano d'essere ammessi negli uiTicj 
della corte, nè siinigli.intcracntc di dar niuna delle 
lor figlie a quelli che sono della casa del re. 

LIV. Ortlùte del vivet'e, cìte s' u$n nella coite 
del re di Fez. 

Fra tutti i signori dell' AlTrica non si truova che 
alcuno fosse creato re o principe per elezione del po- 
polo, ne chiamato da provincia nè da città alcuna, r 
nella legge di Maiimetto non è verun signor tempora- 
le che dir si possa legittimo, eccetto i pontefici. Ma 
poociacUc venne a meno la podestà de' pontefici, tutti 
i capi de* popoli eh' erano ne’ diserti, s' incominciaro- 
no accostare ai paesi abitati, c per forza d'arme sta- 
tuivano diversi signori, contra la legge di Mauinctto 
e contra i pontelìci loro. Come è avvenuto in Levan- 
te, che i Turchi, i Cunii, i Tartari e altri venendo da 
quella parte, s' insignoreggiavano de* terreni di chi 
meno poteva; così nell' Occidente regnò il pO|>olo di 
Zeneta, così quel di I..onluna, dipoi i Predicatori, di- 
poi le famiglie dì Mario vi regnarono, è vero che la 
gente di Lonluna venne in favore e soccorso de' popoli 
Ji Ponente, per liberargli dalle mani degli eretici; e 
in questi vi furono i signori amici del popolo; poi in- 
cominciarono a sollevar la tirannide, come s’c veduto, 
per cntal c.igione adunque, al presente non si fanno 
ì signori per vera eredità, nè per elezione del popolo, 
de* maggiori e del capitano: ma ciascun principe, pri- 
madie venga a morte, lega e astringe i maggiori e piò 
possenti uomini della corte a crear principe, dopo la 
morte sua, o figliuolo o fratello del detto. Nè perciò 
molte volte tono osservati i giuramenti; perciocché 
quasi sempre avviene che eleggono per lor signore ct^ 
lui che piò piace loro.- In questa guisa si suol far la 
creazione del re di Fez: il quale subito die è pubbli- 
rato re, fa uno de suoi piu nobili suo magcior consi- 
gliere, e gli assegna un terzo dell' entrata del suo re- 
gno. Dopo eleggo un secretano, il qu.ale serve e per 
secretano c per tesoriere e per maggiordomo. Crea 
dappoi i capitani della cavalleria, che son diputati 
alla custdlia del regno; e questi, il piò del tera}>o, 
«L'inno con lor cavalli nella campagii.v. Appresto, per 
ciascuna città stabilisce un governatore: il quale si 


gotlc gli usufrutti delle città, con obbligazioni di te- 
ner tanto numero di cavalli a sue spese a' comandi 
del re, cioè qualunque volta gli fa bisogno di fare eaer- 
cilo. Dipoi fa certi commissari c fattori, sopra ipopoli 
che abitano ne’ monti , e ancora sopra gli Arabi che 
gli non soggeUi: i commissari amministrano la giusti- 
zia secondo la diversità delle leggi de' detti popoli ; i 
fattori anno carico di riscuotere l'entrate, e tenervi 
diligente conto de' pagamenti ordinar) c di quelli che 
non sono ordinar). Dipoi ordina certi baroni che sono 
detti nella lingua loro 1 custodi : ciascuno de' quali è 
un castello, ovvero uno o due villaggi; e di quelli ca- 
va certa entrata per lo vivere, e per poter mantenere 
qualità e condizione d'accompagnare il-re nell' eserci- 
to. Ancora tiene cavalli leggieri, a’ quali egli fa le spe- 
se a modo suo, quando stanno in campo: ma a tempo 
di pace dà a costoro grano, butirro e carne da insalare 
per tutto l'anno, ma pochissimi danari, è vero che 
gli veste una volta Tanno. Nè questi anno cura de' lor 
cavalli, nè fuori, nemmeno nella città; perciocché il 
re d’ogni cosa gli fornisce, e tutti i famigli della stal- 
la sono schiavi cristiani, e portano grosse caténe a’ 
piedi: ma quando t* esercito va fuori, i detti Cristiani 
cavalcano su cammelli da some. Tiene ancora un al- 
tro commissario sopra a’ cammelli : il quale dà ricapito 
a’ pastori, e dispensa fra loro le campagne, c provvede 
del numero di cammelli che fanno di mestiero alle hi- 
sr^ne del re. e ogni caramelliero tiene due cammelli 
in ordine per caricare secondo che li vien comandato 
Tiene appresso un dispensatole che à carico di fornire, 
custodire c dispcnur le vettovaglie per lo detto re e 
per lo esercito : e questo tiene dieci o dodici padiglioni 
grandi, dove dipone le dette vettovaglie, e di continuo 
muta e rimiita cammelli in farvrne portar di nuove 
acciocché l'esercito non patisca. Sotto di questi tono 
i ministri della cucina. V'è poi un maestro di stalla: 
il quale à cura di tutti i cavalli, muli e cammelli del 
signore; e egli delle cose necessarie, sì per questi, co- 
me per la famiglia che gli governa, c fornito dal di- 
spensatore. Tiene eziandio un commissario sopra le 
biade, che à carico di far portar l'orzo e ciocche biso- 
gna al mangiar delle dette bestie : e questo cnmmis- 
lario à cancelli) «ì e nota) per notare e scrivere tutta 
la biada che si dis|tensa,e renderne conto al maggior- 
domo. Tiene Bomigliaiiterocnte un capitano di cin- 
quanta cavalli, i quali sono a guisa di cursori, i quali 
fanno Timposizioni da parte del segretario del re. in 
nome del detto re. Ancora tiene un altro molto ono- 
rato capitano: il quale è come capo di guardia segreta; 
e a autorità di coman<lar da parte del re agli ufficiali, 
che faccianole esecuzioni c le confiscaiioni,e servano 
giustizia: può prendere i grandi uomini, roeUergli 
nelle prigioni, usare in quelli la severità della giusti- 
zia, se gliel comanda il re. Tiene il detto re eziandio 
appo lui un fede! cancelliere: in poter del quale è il 
sigillo deire; e scrive egli le lettere che occorrano, di 
tua mano, sigillandole con quello. Di slaflieri ve n'à 
grandiuima quantiLi : i quali anno un capitano loro, 
elicgli accetta, iscaccia; e divide tra loro il piò e il 
menu del salario, secondo la loro sunUòcuta. £ quan- 
do il re dà Tiidieoz.v, il detto capitano gli è sempre 
presente, c fa quasi l'ulHcio d' un capocamertere. Tie- 
ne ancora un capitano sopra i carriaggi, il cui ufficio 
è di far portare i padiglioni ne quali alloggiano i ca- 
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valli leggieri del detto re. c è da upere che i padi> 
glioni del re aon portati dai mali, e quei de' aoldati 
dai cammelli. Tiene una brigata di banderari, i quali 
per cammino portano gli atendardi piegati i ina uno 
ebe tempre vadinauzi aH'eacrcito, porta uno atendar" 
do apiegato e alto: e tutti qucali banderari tono gui- 
de, e tanno le rie, i paasi de' Gumi e de' boschi. E 
tiene gran quantità di tamburini, i quali tengono cer- 
ti tamburi latti di rame a modo d'uu gran catino, 
larghi disopra, e atrelti diaolto; e dalla parte di ao- 
pra tono coperti di pelle: egli portano au cavalli che 
linno i baalili ; ma tengono dirimpetto al tamburo al- 
cuni contrappeai, perciocché easi aaaai pesano, e tono 
questi cavalli de’ migliori , c de’ più presti corridori 
ch'aver si posaauo-, perciocché è tenuto a gran vergo- 
gna quando si perde il tamburo, e' detti tamburi suo- 
nano tanto forte e con si orribil suono , che si fanno 
sentire a gran pezza di lontano, e fanno tremare i ca- 
valli e gli uomini; e gli suonano con i membri de' 
tori. I trombetti non sono tenuti a spesa del re; ma 
(pici della città, a tutto loro costo , sono obbligati di 
dargli un certo numero: e i detti, cosi sono adoperali 
alle mense del re, come nello attaccarsi delle batta- 
glie. A* un maestro di cerimonie : il quale , quando 
il re chiama il consiglio o dà udienza , sempre sta a' 
piedi del detto, ordinando i luoghi , c facendo parlar 
l'un dopo l'altro, secondo i gradi e le dignità. La fa- 
miglia del re é, per la più parte, di certo Negre ischia- 
ve; e di queste sono le cameriere e le donzelle: non- 
dimeno sempre ei piglia la sua moglie bianca: tiene 
ancora alcune schiave cristiane, e coleste sono o ispa- 
gnuole o }>ortogaUesc. c tutte le donne sono sotto la 
guardia degli eunuchi, che sono pure ischiavi negri. 
Questo re invero à gran dominio, ma piccola entrala, 
la quale appena aggiunge a numero di treccntomila 
ducati: e di questa eziandio non perviene alle mani 
sue la quinta parte; perciocché il rimanente è asse- 
gnato come disopra abbiamo detto, anco la metà di 
colali entrate è in grani, in bestiame, in olio e in bu- 
tirro. E cavasi ella per più vie: alcuni luoghi pagano, 
per tanto terreno, quanto in un giorno possono arar 
un pejo di buoi , un ducato e un quarto: altrove si 
paga per ogni fuoco altrettanto: altri luoghi sono, ne' 
quali per ciaitcun uomo, dai quindici anni in su, pa- 
gasi pure altrettanto; in altri c dcH'uno e dell'altro. 
Nè V è altra gravezza • che «Iella gabella, la quale è 
nella città grande. Né vi voglio ascondere che a' si- 
gnori temporali non è lecito, per legge di Maumctto, 
tenere alcuna entrata, eccetto il censo da luì ordina- 
to: il quale è, che ciascuna persona che à in contanti 
cento ducati sia tenuta di dare al signore, di quel nu- 
mero, due ducati c meato l'anno, finché dura quella 
(|uantità; e ognuno che raccoglie del suo terreno die- 
ci moggia di grano, è obbligato a dar la decima parte. 
E vuole che tali entrate siano date in mano del pon- 
tefice, il quale, oltre alle bisogne del signore, le di- 
spensi alle comuni utilità; e di quelle siano ajutati i 
Inveri, gl’infermi e le vedove, e sostenate le guerre 
tontra a' nimici. Ma dacché sono mancali i pontefici, 
i signori, come s'é dello, inno incominciato a usar 
la tiranuide: né basta loro d'aversi usurpate dcltiiUo 
queste entrate, e dis{>ensarle secondo l’ appetito loro; 
rna v'ùnno aggiunto nuovi tributi; ulnieutechc in 
tutta r Affrica pochi contadini si truovano, che possano 


avanzarsi tanto, che basti loro pel vestire e pel vivere 
sobmentc. Oi qui è che niun uomo dotto e dabbene 
vuol aver domestichezza con i signori temporali, né 
mangiar conesso loro a una istcssa mensa, nemmeno 
accettar donoopreicnte loro; perciocché istimano che 
la facullà de' delti signori sia peggio che rubata. Tiene w 
ancora il re di Fez di continovo in poter suo seimila 
cavalli pagali, r cinquecento balestrieri, c altrettanti 
arcbibusicri, sempre a cavallo c in ordine ad ogni suo 
comando, ma ue' tempi di pace stanno dalla sua perso 
na separati un miglio: cioè quando il re è fuori nella 
campagna ; pcrciocrlié essendo egli in Fez non si cura 
di guardia. Se avviene che gli bisogni far guerra con 
gli .\rabi suoi nimici , allora non gli bastano i|ucsti 
seimila cavalli; ma si vale dcll’ajulo degli Arabi suoi 
sudditi , de' quali a loro spese gran quantità nc ragu- 
ua: e essi sono invero più pratichi nella guerra, cho 
non sono i delti seimila del re. Le pompe c le ceri- 
monie di esso re sono poche: c non mollo volentieri 
sono fatte da lui; ma nelle feste o in qualche mostra 
é di necessità ch'egli le faccia, queste sono tali. Quan- 
do il re vuol cavalcare, primiciamenle il maestro del- 
le cerimonie fa ciò intendere ai cursori per nume del 
re: dipoi essi fanno intendere ai parenti del detto re, 
ai capitani, ai custodi e agli altri cavalieri; i quai tut- 
ti si ragunano insieme nella piazza clic c fuori del 
suo palazzo, e per tutte le vicine contrade. E come il 
te esce del palazzo,.) delti cursori dividono rordine 
di tutte le cavalcature. Prima se nc vanno i bande- 
rari; dipoi i tamburini; dipoi il maestro di stalla con 
ì suoi ministri e famigliari; poi il dispcnsatore con i 
suoi; poi i custodi; poi il maestro delle cerimonie; 
poi i segrctar) del re, il tesoriere, il giudice, e il 
capitano dell' esercito. Poi cavalca il re insieme col 
granconsigliere e con qualche principe: e cavalcano 
innanzi la persona del re alcuni uflìciali del re; de 
quali uno porta la spada, l'altro lo scudo c un altro 
la balestra del detto re. d intorno gl) vanno i suoi 
staiUcri; e di questi uno porta la partigiana del re, 
un altro la coperta della scila insieme col capestro del 
cavallo; e quando il re scende a picvic, con quella co- 
perta coprono la sell.i, c mettono il capestro di so- 
pra alla briglia del cavallo j>er tenerlo: v’é un altro 
stafQere il quale porta gli zoccoli del re; che sono certi 
zoccoli fatti con bei lavori, per pompa e riputazione. 
Dopo il re cavalca il capo degli stafllerì ; dappoi gli 
eunuchi; dappoi la famiglia del re; dappoi i cavalli 
leggieri; dajqioi t balestrieri e arcbibusicri. L’abito 
che allora usa il re, é mediocre e onesto: e chi noi 
conosce, non penta che egli sia il re; perciocché i suoi 
■tafUerì sono vestiti più superbameute, c con fregiati 
e ricchi panni. Ne alcun reo signor maumcttano por- 
ta corona, o cosa tale che l' assomigli , in testa; per- 
ciocché la legge di Maumctto glielo vieta. Quando Ì1 
re abita nella campagna, piantasi prima nel mezzo il 
gran tabernacolo d'esso re: il quale è fatto a guisa 
delle mura d'un castello, con i suoi merli : é quadro 
da ciascun lato, e tiene cinquanta braccia; e in capo 
di ciascun lato è una torricclla fatta pur di tela con i 
suoi merli c coprimenli, c con alcune belle poma po- 
ste sopra il tetto di dette torriccUc, che pajotio d'oro. 
Questo tabernacolo k quattro porte, per ciascuna della 
quali vi sta la guardia degli eunuchi: e in mezzo del 
detto vi sono altri padiglioni. La camera nella quale 
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dorme il re, è fatta in modo, che si può togliere e ri> 
mettere ageroliaiimamente. D' intorno al tabernacolo 
tono gli alloggiamenti degli ufficiali e de' cortigiani 
più favoriti del re; ed' intorno a questi sono ordina- 
tamente i padiglioni de' custodi, i quali son fatti di 
pelli di capre, siccome quegli degli Arabi. Quasi nel 
mezzo c è la dispensa, la cucina, e il tinello del re : 
che sono tutti padiglioni invero grandissimi. Non 
molto lontani da questi sono i padiglioni dove allog- 
giano i soldati de’ cavalli leggieri; i quali tutti man- 
giano nel tinello del re, ma in una foggia molto vile: 
discosto un poco é la stalla; cioè alcuni luoghi coper- 
ti, dove sono alloggiati i cavalli a ordine, l' uno accanto 
l’altro. Fuori del circuito dell' alloggiamento allog- 
giano I mulattieri del carriaggio del re : e ivi sono 
botteghe di beccaj, di merciaj, c eziandio di pizzica- 
gnoli. I mercatanti e gli artigiani che vengono al ram« 
po, s'adagiano allato tic' detti mulattieri; immodochè 
gli alloggiamenti del re vengono ad essere fatti come 
una città; perciocché i padiglioni de' custodi servono 
invece di mura: i quali sono fatti c piantati l'uno 
appresso l'altro dìraaniera, che non si può entrare 
a' detti alloggiamenti, sennon per li luoghi ordinati. 
£ d'intorno il tabernacolo del re tutta la notte ai fa 
la guardia; ma è vero che i guardiani sono persone vi- 
li ; nè v'è alcuno che porli arma. Simile guardia si fa 
d'intorno la stalla de' cavalli: ma spesso, per la dappo- 
caggine di coleste guardie, non solamente sono stati 
rubati de cavalli, ma dentro il tabernacolo del re tro- 
vati uomini nimici, entrativi per ucciderlo. Il re qua- 
si tutto il tempo dell'anno si ritniova nella campa- 
gna, si per custodia del regno, come per mantenere 
in pace e amicizia gli Arabi suoi soggetti : e sovente si 
diporta in cacce, o in giuocare a scacchi. Io uon du- 
bito che i' non sia stalo alquanto tedioso nella lunga 
e molto copiosa deKrizionc di Fez: ma egli mi fu di 
necessità d' allargarmi in lui , sì perche la civilìtà e 
r ornamento di Barberia ovvero di tutta Affrica si 
contiene e rincliiude nella sopraddetta città; e si an- 
cora per darvi piena informazione d* ogni sua minima 
condizione e qualità. 

LV. .yfac^vmeJa, città. 

Macarmeda c una città vicina a Fez circa a venti 
miglia verso levante, la quale fu edificata da' signori 
di Zeneta sopra la riviera d' un Gumicello, in una pia- 
nura bellissima. Questa nc' tempi anlicbi aveva un 
gran contado, e fu molto civile. Sul dello Gumc sono 
molti giardini c vigne. E i re di Fez solevano assegnare 
la detta città ai soprastanti dei cammellieri: ma nella 
guerra di Said principe ella fu saccheggiata e abban- 
donata ; c oggi altro di lei non ai vede, che le mura, 
il contado s'affitta a gentiluomini di Fez, e a qualche 
uomo di villa. 

LVI. Uùbed, castello. 

Questo è un rastello edificato sulla costa d'un alto 
monte: il quale è discosto da Fez circa a sci miglia ; e 
tutta la citià di Fez e la campagna d' intorno ai può 
vedere dal detto castello, il quale ebbe prìnripio da 
un romito, dal popolo di Fez tenuto santo. Ma il det- 
to castello contiene intorno poco terreno: perciò è 
«lisabitato; e le case sono rovinate, eccetto le mura e 
la mcschita. pure quel poco terreno che v'è, è del 


tempio maggiore della città. Io alleviai in questo ca- 
stello quattro estati, per esservi l’ aere mollo buono e 
temperato, e il luogo solingo e ottimo per chi vuole 
studiare, vi alloggiai ancora, perciocché il padre mio 
ebbe molli anni il terreno appigionato dal custode 
del tempio. 

LVIL Za. la. 

Zavia è una picciola città, ediGcata da Giuseppe 
secondo re della cau di Mariti; e è discosta da Fez 
circa a quattordici miglia: e quivi il detto re fece Ca- 
re un grande spedale,ordinando di esser seppellito in 
questa città. Ma ciò non consenti la fortuna; perrioc- 
cbé egli fu ucciso fuori di Telcmsin, nello assedio che 
egli vi fece. Zavia dipoi mancò e fu rovinata, e ri- 
mase di lei solsmentc lo spedale con i suoi muri: 
l'entrata fu data al tempio maggiore di Fez, c il ter- 
reno fu coltivato da certi Arabi che sono quasi nel 
contado di Fez. 

LVIII. Caulan, castello. 

Caulan è un antico castello, fabbricalo sopra il Gu- 
mc di Sebu, lontano da Fez circa a otto miglia verso 
mezzogiorno. Fuori del dello castello v’è un bagno 
d'acqua cahlissima. e Abulesen, quarto re della casa 
diMarin,fece fare un bellissimo cdiGcio sul dello ba- 
gno: onde i gentiluomini di Fez sogliono una volta 
Tanno, nel mese d'aprile , venire a questo bagno; e 
vi dimorano quattro o cinque giorni per cagione di di- 
porto. Ma nel detto castello non è civilìtà alcuna; egli 
abitatori sono uomini vili c avarissimi soptammodo. 

LIX. Zelag, monte. 

Zelag è un monte che incomincia dal Gume di Sebo, 
quasi dalla parie di levante; e si stende verso ponen- 
te circa a quattordici miglia: e la sua sommità, cioè il 
più aito luogo, verso tramontana, è vicina a Fez sette. 
La faccia che riipoudc verso mezzogiorno, tutta è disa- 
bitata : ma quella parte che riguarda verso tramonta- 
na è tutta buone colline dove sono infiniti villaggi e 
castelli: e quasi tutto il terreno è piantato di viti che 
fanno le migliori e le più dolci uve che io giammai 
abbia gustalo a miei di ; cotali sono le olive, e inGne 
tutti i frulli che nascono per quel contado, per esser 
luogo asciutto. E gli abitatori di questo sono molto 
ricchi; nè alcuno ve n’è, il quale non abbia una casa 
nella città. Ancora quasi tutti i gentiluomini di Fez 
anno qualche vigna nel detto monte. Appiedi del det- 
to, verso pure tramontana, sono lioniasimc pianure, e 
campi da grano, c eziandio per orti; perciocché il Ga- 
me di Sebu irriga le dette pianure verso mezzogiorno: 
e gli ortolani con i loro ingegni fauno fare certe mo- 
te che levano l'acqua dal Gumc, e con essa nc bagna- 
no il terreno. La campagna è granile e larga tanto, 
quanto possono arare dugento paja di buoi, questa è 
data per provvisione al maestro delle cerimonie del re: 
ma egli non ve ne à dì rendita. Tanno, piocchè cin- 
quecento ducati; perciocché la decima ne va alla Ca- 
mera del re, la quale frutta quasi tremila moggia di 
grano. 

LX. Zaron, monte. 

Zaron incomincia dal piano di Esais, discosto da Fez 
dieci miglia; e s' estende verso ponente circa a trenta ; 
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e per Urgbciu è «lieci miglia. Questo monte (U lon> 
Uno par tutto selva e diserto; ma tutti gli alberi sono 
piante d'olive. In esso sono circan cinquanU fra ca- 
uli e castelli; e gli abitatori sono riccUissimi , per- 
docebè il monte è posto fra due città grosse; dalla 
parte d'oriente è Fez; e da quella di ponente , Me- 
cnase. Le loro donne sono tessitrici di panni di lana, 
fatti all’ usanza del paese: e vanno mollo ornale d'a- 
nella e manigli dì argento, gli uomini sono gagliardi 
e fortissimi ; e sono quegli clic si prendono cura di pi- 
gliare i leoni ne' boschi, e gli donano al re di Fez. Il 
quale suol far fare una caccia nella sua cittadella, in 
una corte larghissima, dove sono certe casette Unto 
grandi, quanto vi può capire un uomo in piedi e co- 
me ei vuole; e ciaKuna di queste à la sua porticclla: 
e dentro vi sta un uomo armalo. Allora si lascia un 
leone sciolto in quella corto ; e gli armati aprono le 
loro porticene, chi da una parte, chi da un'altra. Il 
leone subito corre verso l'uomo che egli vede ; c colui, 
come gli è vicino, chiude la porticella: e ciò fanno 
tante volte, che'l Icone è adirato, dipoi è menalo nel- 
la detU corte un toro; onde tra lor due s’ incomincia 
una itrctU e sanguinosa battaglia: e se il toro am- 
oiazu LI Icone, la fesU di quel giorno è fomiU ; ma se 
il toro è ucciso dal leone, è dibisogno che quegli ar- 
mati escano fuori, c combattano col leone ; i quali so- 
no dodici; e inno in mano certe partigianc che ten- 
gono un braccio e mezzo di ferro: c se gli uomini so- 
no superiori del leone, il re fa diminuire il numero; 
e quando il leone avanza gli uomini, allora il re e ì 
suoi cortigiani l' uccidono con le balestre, stando dal 
disopra delle logge dove sogliono veder la festa: ma le 
più volte avviene che primachè muoja il leone, ei ve 
ne uccide alcuno, e altri lascia feriti. Il premio che 
uu il re di dare a quei che combattono, sono dieci 
ducati per ciascuno, e un nuovo drappo : ma colai uo- 
mini non sono sennon persone valentissime, e del 
monte di Zalsg ; e quelli che li cacciano nella campa- 
gna sono del monte di Zaron. 

LXI. Gualili, città nel monte Zaron. 

Cualili è una cìtUi edificata da' Romani nella cima 
del sopraddetto monte, nel tempo che eglino la Beti. 
a di Granata reggevano: è tutta cinta di mura fatte 
di pietre lavorate c grosse; à le porte molto larghe e 
site; e circonda quasi tei miglia di terreno, ma fu 
pure anticamente rovinata dagli Aflricani. Egli è vero 
rhe essendo Idris scismatico venuto a quella regione, 
sobito incominciò a rinnovar la delta città, e abitar- 
vìci; dimodoché in brieve ella divenne civile e molto 
frequentata, ma dopo la sua morte il figliuolo la la- 
sciò da parte, c si diè a fabbricar la città di Fez, come 
abbiamo detto: nondimeno Idris fu quivi sepolto; e 
U sua sepoltura è onorata e visitala quasi da tutti ì 
popoli di Mauritania, perciocché egli fu poco meno di 
pontefice, e del lignaggio di Maumetto. e oggi non 
sono in detta città, sennon due o tre case, destinate 
sili cura e venerazione della sepoltura: ma d’ intorno 
alla città il terreno è molto ben coltivato, e sono ivi 
bellissimi giardini e possessioni; perciocché nascono 
dalla detta città due capi d’acqua, i quali se ne vanno 
discorrendo fra certi piccoli colli e valli dove queste 
possessioni inno luogo. 


sa 

LXII. Palazzo di Faraone. 

Il palazzo di Faraone è una piccola e antica città, 
fabbricata dai Romani sopra la cima d' una montignet- 
ta; ed è vicina a Gualili poco meno d'otto miglia. Il 
popolo di questo monte c anco molti istorici tengono 
per ferma opinione, che Faraon re d'Egitto nel tempo 
di Moisè edificasse la detta città, nomandola dal suo 
nome: a me non par egli verisimìle, perciocché non si 
tmova che mai ne Faraone né gli Fgizj dominassero 
quelle paKi. ma è nata quevU sciocca opinione da 
un' opera intitolala nella loro lingua II Liùi-o delle pO’ 
role di Maumetlo, e fu dettata da uno autore detto 
Elcalbì. Dice adunque quest'opera, col teslimoniu di 
Maumetto, che furono quattro re che signoreggiarono 
tutto il mondo; due fedeli, c due infedeli: i fctleli 
furono Alessandro Magno, e Salomon figliuolo diDa- 
vid; c gl'infedeli, Nembrot, e Faraone di Moisé. A me 
alcune latine lettere che si leggono sopra a' muri, dòn- 
no indubitata certezza che la detta città fosse edifica- 
ta da’ Romani. Nel circuito di lei pattano due fiumi- 
celli, qual da una parte e qual da un'altra: e tutte 
le valli e le colline vicine a questa sono terreni pian- 
tali d’olivi. Non molto lontanov'cbenc un granbosco 
dove si truovano leoni c leopardi in molta quantità. 

LXtlI. Pietra fioesa. 

Pietra Rosta è una certa città nella costa del detto 
monte, edificata pur da’ Romani ; ma è piccola, c mol- 
to vicina al bosco, intantoebe i leoni vengono insioo 
alla città, e mangiano le ossa che truovano: e gli abi- 
tatori sono tanto avvezzi nella pratica c domest ichezza 
de' detti leoni, che inaino alle femmine e a' fanciulli 
non gli temono. Le sue mure sono alte, e fatte di certe 
pietre grandi e grosse : ma le più parti sono rovinate; 
e la città è rimasa oggidì come un casale o villaggio.- 
Il terreno è abbondevole d' olive e di grano , perciocché 
è vicino alla pianura d' Azgar. 

LXIV. Maghilla. 

Maghilla è una piccola città antica, edificata pur 
da' Romani; ed è posta sulla punta del detto monte, 
cioè dalla parte che risponde verso Fez. Questa città 
à un bel contado nel monte, il quale è tutto pieno 
d'olivi; e un altro bellissimo nel piano, dove soivo 
molti e gran fonti: dal qual piano si traggo gran 
quantità di canape e di lino. 

LXV. La Vergogna, castello. 

Questo castello è molto antico, e fu edificalo sotto 
il detto monte sulla via maestra per cui si va da Fez 
a Mecnase: e è detto lì castello della Vergogna; 
perciocché i suoi abitatori furono mollo avari , sicco- 
me è r usanza delle città che sono ne' passi. E diresi 
che un re, una volta, passò di là; e quei del castello 
l'invitarono a desinare : il re accettò l' invito; cosi il 
popolo pregò lui, che fosse contento di levargli quel 
brutto nome: il che gli piacque. Fecero adunque 
storo ammazzare alquanti castroni, ed empir molte va- 
sella e utri di latte, come è il costumo loro, per darla 
mattina la colazione al re. ma per esser gli utri gran- 
di , ognuno per la sua parte fece pensiero che te vi 
mettessero U metà d’acqua, nessuno se n'accorgereb- 
be: e cosi fecero. Il re, la mattina, volendosi dipartire. 
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non ai curava d altra colaziooe: ma faccDitogli ì mi» 
iiiatri ìiiataiua e versando gli utri, a avvidero dell' ac- 
qua. la qual cosa intesa dal re, rise ; e dicendo, Ami- 
ci, voi dovete sapere clic costume dato da natura non 
si può togliete, si diparti. Oggi il detto castello è ro- 
vinato e vuoto; e i suoi terreni sono lavorati da certi 
|K>vcri Araiii. 

LV\'l. fieni Guariten, contado. 

Questo è un contado vicino a Fez circa a diciotto 
miglia, cioè dalia parte di levante; ed è tutto colline 
di bonissimi terreni, dove nasce gran quantità di gra- 
no: e contengono bellissime campagne, o perfetti pa- 
scoli pel bestiame. Nel detto contado sono circa a 
dugento villa; 2 gi. ma di vilissime case ; e sono gli abi- 
latori, iioiiiiui di piccolo valore; non coltivano viti, nè 
tengono giardini, uè anno albero alcuno fruttifero. 
Cotesto suol il re dispensare fra lì suoi fratelli e fra 
le siroccliie che sono di pargoletta età. Tornando agli 
abitatori, essi sono ricchi di grani c di lana : ma van- 
no male hi arnese, e solamente cavalcano gli asini; 
Jtmanierachè insino da' vicini ne vengono dileggiali 
e scherniti. 

LXVll. .iieis, contado. 

Asci» è ancora egli un contado vicino a Fez venti 
miglia verso ponente: e tutto è pianure, dove è fama 
che furono molti castelli e villaggi ; e ora non nc re- 
sta nè vestigio , neppur segno alcuno d'cdìGcio: ma 
.tono vivi i nomi de' luoghi che non si veggono. Il 
detto piano s estende verso ponente circa a diciotlo 
iiiiglia, c verso mezzogiorno circa venti; e i suoi tcr- 
mti sono bonissimi . ma producono i grani neri e 
piccoli: e pochi pnizi o fonti si truovano per questo 
i'fintado. Fu elio sempre tenuto da certi Arabi che 
Mino come uomini di vilLi: dallo il re di Fez al ca- 
.stcUano e governatore della città. 

LWIII. Togat, monte. 

Il monte Togat c vicino a Fez, verso ponente, circa , 
a sette miglia: il qu.\l è percrrto molto alto, ma poco 
largo ; e s'estende, verso levante, fino al picco! fiume di 
Bun.ifr.che tono circa a cinque miglia di trailo. Tut- 
ti la parte del detto monte, che riguarda vei-so Fez, è 
piantata di riti: cosi la cima, c U parte che risponde 
verso Essic, è (ulta terreno da seminar grano, e per 
la sommità del monte sono molte grotte e cave ch'en- 
trano sotto la tcrrot le quii da quelli che vanno ri- 
cercando i tesori sono tenute per certi luoghi segreti 
dove i Romani ne! partirsi da quella regione nascose- 
ro, come s é detto, le lor cose di gran prezzo. Il ver- 
no, allorachè nessun attende alle viti, questi curiosi 
e semplici uomini con i loro strumenti s'afiàticano dì 
cavare o di far cavare il duro e sassoso terreno: né 
perciò si ragiona clie alcuno niente trovasse. Ora, co- 
me i frutti del monte sono tristi e di malo sapore, 
così medesimamente è bruito c spiacevole agli occhi 
il color dell' uva: e colesti frutti e questa uva si ma- 
turano avanti i frutti e le uve degli altri luoghi. 

LXIX. Giirai^wa, monte. 

Guraigiira è una montagna vicina ad Atlante, e disco- 
sta da Fezrirca a quaranta miglia: e dacpiella nasce un 
fiume, il quale corre verso ponente, ed entra nel fiu- 


me di Bat. 11 detto monte è posto fra due grandisaime 
pianure : 1' una risponde verso Fez, cioè quel contado 
che abbiamo disopra detto, il quale si chiama Eaeis; 
c l’altra riguarda verso mezzogiorno, e questa è ap* 
pcllata Adecsen , dove sono bellissimi e boniasinn 
piani per seminar grano c per pascoli d'animali. Tut- 
te queste pianure sono tenute da certi Arabi, i quali 
tono detti Zìiair, e tono vassalli del re. ma egli asse- 
gna il tratto di tal piano, le più volte, a qualcuno dv 
tuoi fratelli: e frutta, quasi di continovo, dieciinils 
ducati. Egli èvero che t detti Arabi sono spesso mole- 
stati da certi altri Arabi chiamali Elutein, che aono 
abitatori del diserto; ma la state vengono alla detta 
pianura, a ciò il re di Fez provvede molto bene, man- 
dando indifesa della campagna alcuni cavalli e bale- 
strieri. Per tutti quei piani sono vaghe fontane e chia- 
rissimi Gumicclli, e bosclii ne* quali sono leoni cheti e 
pacifichi di maniera, che ciascun uomo e femmina eoa 
un bastone gli può scacciare ; nè essi fanno dispiace- 
re ad alcuno. Ora seguiremo della regione di Aagar. 

LXX. dzgar, regione di Fez. 

La regione di Azgar, dalla parte di tramontana ter- 
mina al mare Oceano; da ponente à fine al fiume di 
Buragrag ; e da levante ‘compie in alcuni monti di 
Gumcra, e in una parte di Zaron, e appiè del monte di 
Zalag; di verso mezzogiorno finisce ne' confini del 
fiume di Bun.'isar. Questa provincia è tutta pianura 
di bouis^iini terreni; perciocché fu abitata da gran- 
dissimo popolo, e vi furono e città e castelli : ma per 
una antica guerra le dette rimasero tutte distrutte; e 
oggid'i niunu segno se nc vede, fuoriché alcune poche 
e piccole città che sono pure in piè e abitalo. Estcn- 
desi ella, per lunghezza, rJrca a ottanta miglia, e per 
larghezza circa a sessanta: per mezzo di lei passa il 
fiume di Subu. e tutti gli abitatori sono Arabi.e detti 
Elculut.dclla origine di Muntafìc: e questi tutti aooo 
sottoposti al re di Fez, e gli danno gran tributo; ma 
sono ricchi, e v.vnno lieuissimo in ordine; e certa- 
mente quivi é il fiore dell’ esercito del re, il quale ser- 
vesi deir aiuto loro solamente nelle guerre di mo- 
mento e mollo importanti, c infine, questa provincia 
è quella che manlieno di vettovaglia, di bestiami e 
di cavalli tutti ì monti di Gumcra c la città di Fez. 
11 re usa di farvi la tua stanza tutto il verno e la pri- 
mavera; perciocché i paesi sono dilettevoli e sani, e 
vi c sempre molta copia di capriuoli c di lepri, egli c 
vero clic pochi boschi vi si truovano- 

LXXl. El Gluma, città in dsgar. 

El Giuma è una piccola città, edificata a' nostri tem- 
pi (higii AfTricani sopra un fiumicello in una pianura 
dal capo della detta regione o proviucia, cioè donde si 
va da Fez aLarais città: è lontana da Fez circa a tren- 
ta miglia. Questa città fu mollo abitala e p:ena di 
civiiità; ma la guerra, lantevoUe ricordata, diSaid la 
distrusse: oggi solamente si truovano certe fosse, nelle 
quali iviciiii Arabi tengono t loro grani ; c vi lasciano 
appresto alcuni padiglioni alla guardia dei detti gra- 
ni. son di fuori mulini, dove questi si macinano. 

LXXII. Larais, città. 

Larais è una città fabbricala dagli antichi AflTrica- 
ni sul mare Oceano, dove entra il fiume Luccus, da 
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una pArlé poAta sulla riva «lei iletto fìuiuc, e dal- 
r alita aopra l'Oceano. Ne' tempi ebe Anilla e Tan- 
gia furano de' Mori, era mollo abitata: ma poiché le 
due città vennero in potere de' Criatiani, rimase ab- 
bandonata; che fu circa a venti anni: dopo i «jtiali 
UD figliuolo del presente re di Fez deliberò di far ria- 
bitaria; e la fortificò molto bene, tenendola sempre 
fontita di sobbti e di vettovaglia, pt'rcioccliò egli si 
sta in continovo ooipctto de' Portogallcai. La città à 
un porto molto difTicilo acbi vuole entrar nella bocca 
del fiume. Vi fece ancora il figliuolo del detto re edi- 
ficare una rocca, nella quale sempre tiene un capita- 
no con dugentu balestrieri, cento archibusirri, e tre- 
cento cavalli leggieri. Nel circuito della città sono 
molte paludi e prati, dove si piglia gran quantità 
d’anguille e di uccelli d' acqua; e sulle rive del fiu- 
me v’ à oscuri boschi, nc'qtiali sono molli leoni ealtri 
feroci animali. .\'niio gli shiUtorì della della città 
antica usanza ili far carboni; e gli mandano per mare 
ad Arzilla e Tangia t intanlocliè quei di Mauritania 
usano un proverbio quasi di questa maniera, quando 
una cosa dirooitra più di quello che ella è: Come il 
navilio di Larais, il quale à la vela di bambagio e la 
merratanzia dic.'irbonc. perciocché nelle campagne di 
questa città si fa gran quantità di bambagie. 

L.\.\1II. Casar Etcabir, cioè II gran Pala:zo. 

Questa è una gran città, edificata nel tempo di Man- 
sor re c pontefice di ^tarocco per suo ordine. E nar- 
rasi per cosa certa, che un giorno cacciando il dello 
re per quelle cam|sagne d'intorno, fu sopraggiunto da 
una gran pioggia, con un terribil vento, e oscurità 
d'aere; dimanierach'et si smani dalla compagnia, c 
si ridusse la notte in un luogo, senza saper dove egli 
fnsse, convenendogli intutto alloggiaro alla c.impa- 
gtta. E mentre egli si slava sul più fermo, leme.Kio 
d'aflbg.'ir nelle paludi, vide un lume; e la buona ven- 
tura gii m.’indò innanzi un pescatore, il cotliime «lei 
quale era di pigliare anguille per le dette paludi. A 
costui diate il re : Sapreslitni voi insegnare dove sia 
rallocgiamento del re? Rispose il pescatore, che quel- 
lo era lontano a dieci miglia, e pregandolo il re, che 
ve lo accompagnasse: Se vi fosse Al Manaor in perso* 
na («lisae il pescatore) non vcl condurrei a quest'ora; 
perciocché temerei ch'egli s'affogasse in coleste palu- 
di. E che appartiene a te la vita d'Al Mansor? Sog- 
giunse il re. Oh (disse egli) il re merita esser da me 
amato a par di tue medesimo. Seguitò il re : Adunque 
qualche gran l>encficio ai tn ricevuto da lui. Quale 
maggior beneficio (rispose costui) sì può ricever da un 
re, della giustizia, e della gran bontà e amorevolezza 
che egli mostra nel governo del suo popolo? onde io, 
povero pescatore, insieme con la mia moglie e la tuia 
piccola brtgatclla mi posso gmìcrc la mia povertà in 
pace; ed esco della mia capannetta a m<rzzaiiotlc,e vi 
ritorno quando mi viene disio: né fra «{uestc valli e 
questi luoghi selvaggi si truova uno che mi dia noja. 
Ma voi, gentiluomo, venite, a' egli vi piace, ad allog- 
giar mero questa notte ; e dimattina ro' arcte per gui- 
da a qual luogo vi sarà in grado. Il re accettò l'invito, 
e n' andò col buon uomo alla sua piccola capanna, 
l^e, come fur giunti, adagiato, e hen provveduto di 
biada al suo cavallo, fece il pescatore arrostir di quel- 
le anguille, e le pose innanzi al re, il quale fra quello 


spazio s'ave.v, come meglio |»otù, asciugato i panni 
intorno a uu buon fuoco che tuttaroUa anlcva. Ma 
non gli piacendo quel pesce, dimandò se egli qualche 
poco di carne avesse. Disse il povero uomo: Genlil- 
uomo, la ricchezza mia è d'una capra, e d’un capret- 
to che ancor latta: ma io istimo avventurato quell a- 
niraalc le cui carni possono onorare un par vostro; 
percincrliè, se la vostra app-ircnza non m’inganna, voi 
dimostrale d’essere f|Ual(-he gran signore, e senza piu, 
svenato il capretto, lo fece arconciare e arrostire alla 
donna sua. 11 re cenò, e preso riposo perinsino alla 
mattina. Partissi adunque dalla capanna la mattina 
pertempo con la guida del cortese oste: ma non fu- 
rono ancora fuori delle paludi, clic essi trovarono l.i 
gran nollitmline de' cavalieri e de' cacciatori chc,lur- 
bali, con alti gridi andavano cercando il re. e come 

10 videro, ciascuno sì rallegrò. Alleni Mansor rivolto 
al pescatore, disse chi egli em, e che arebln* sempre 
a memoria la sua cortesia. E perciò, mcntrech’egli 
stette nella campagna, aveva fatto fabbricare spessi e 
bei palazzi, e molte case; nella sua parlila ne gli dii* 
per premio al pescatore: il quale lo pregò che gli pia- 
cesse, a dirooslramcnto di maggior sua bontà e corte- 
sia, di far cinger quei p.ilazzi c case di muro : il che 
fu fatto. E il pescatore si rimase signore della nuova 
piccola città: la quale di giorno in giorno accrebbe di 
modo, che in brieve tempo ella divenne città di quat- 
trocento fuochi , per la molta abbondanza del paese, 
e il re usava di stare in quel terreno d intorno tutta 
la state: il che fu ezi.iodio ragione della boiiificazion 
della della città. Passa appresso le sue mura il fiume 
detto Lticcus, il quale cresce allevolte tanto, che en- 
tra per la porta della città. Ella è tutta foruita d'ar- 
tigiani e di mercatmti; e à molti tempj, un collegio 
di scolari, e uno spedale. Non v*é né fonte né pozzo; 
ma gli abitatori si sogliono valere di certe cisterne, t 
«piali abitatori sono uomini buoni e liberali; mn piut- 
tosto semplici, che altrimenti: veston bene; e usano 
di portare alenili panni ravvolti intorno, fat^i a guisa 
di lenzuoli di tela bambagina. Fuori della città sono 
molli giardini c possessioni, dove si tniovano bonis- 
sirai frutti: ma l’uva é dì cattivo sapore , perciocché i 
terreui tono prati. Il lunc«li fasti nella camp-igna un 
mercatu, al quale vi concorrono tutti i vicini Arabi. 

11 mese dì maggio costumauo i cittadini d'andar fuori 
a uccellare, e pigliano gran quantità di tortore. II teo- 
reno è neivero fertile, e rende le più volte, di semen- 
za, trenta per uno: ma gli abitatori non possono col- 
tivar quasi intorno a sei miglia; perciocché sono mo- 
lestati dai Portogallesì che abitano in Arzilla, osseiidu 
la cittàdiscosla da Arzilla non più che diciotlo miglia. 
Ancora il capitano di questa fa non poco danno a' Por- 
togallesi; perciocché tiene trecento cavalli, c le più 
volte con questi corre perinsino alle porle d' Arzill.-i. 

LXXlV. TTgione. 

Questa regione incomincia dal fiume Guarg.i. dal 
lato di mezzogiorno; e da tramontana termina al ma- 
re Oceano: di verso ponente confina con le paludi 
d'Azgar; e da levante, nelli monti che sono sopra h> 
stretto delle Colonne di Ercole, à di larghezza circa a 
ottanta miglia; e di lunghezza, circa a cento. Questa 
regione, quanto alla fertilità e abbondanza, è invero 
mirabile; e la piìi parte è pianura dove à molti fiumi. 


Digitized by 



88 


DESCRIZIONE DEIX’ AFFRICA 


Ma appresto gli antichi fu pili nobile e di maggior 
fama, che non è a‘ nostri di ; perciocché tono in lei 
molte antichissime città, parte edificate da' Romani 
e parte da Goti: e penso che questa sìa quella regione 
che fu da Tolommeo Mauritania appellata. Ma dacché 
fu fabbricata Fei, la detta incominciò a declinare. A 
questo s'aggiunse che dopo la morie di Idris edifica-* 
tore di Fessa, perreime il regno a' dieci tuoi figliuoli, 
li quali dÌTÌdcndolo in altrettante parti, toccò que- 
sta regione al fratei maggiore. Dopo ne segu'i la re- 
bellione di molti eretici c signori: i quali, mentre 
chi chiama li signori di Granata di Spagna, c chi 
chiama li signori del Cairoan, furon Tinti e scacciati 
da un pontefice del Cairoan, che fu pure eretico; e 
acquistò questa regione: e lasciatovi alcuni suoi ca- 
pitani e governatori, ritornò al suo paese. Allora il 
grancancelliere di Cordova mandò in lei un grosso 
esercito; e in brieve s' impadron'i di tutto quel tratto, 
perinsino alla region di Zab. D' indi a cinquanta 
anni vi venne Giuseppe, primo re di Lontuna, e scac- 
ciò questi di Granata: finalmente la regione rimase 
sotto il dominio del re di Fcx. 

LX.W. Eta^en, città di Abai. 

Esaggen è città edificata dagli antichi AfTricani su 
una costa d’una montagna vicina al fiume Guarga 
circa a dieci miglia; e tutte queste dieci miglia sono 
pianure che danno luogo ai campi cagli orti loro: ma 
molto più tono i terreni del monte. Questa città è 
diKOsta da Fez settanta miglia, e fa circa a cinque- 
cento fuochi. Il suo contado, fra il monte c il piano, 
può dar di rendila circa a diecimila ducati: e colui 
che gli possiede è obbligato di tenere al re di Fez 
quattrocento cavalli in custodia del detto paese; per- 
cioccltò i Portogallcsi sogliono farvi di spesse correrie 
da quaranta o cinquanta miglia da lontano. La città 
non è multo civile ; ben vi sono artigiani di cose ne- 
cessarie: ma è molto bella, e piena di molle fontane. 
Gli abitatori sono ricchi, ma pochi usano abito da 
cittadino: anno privilegio, concesso loro dagli antichi 
re di Fez, di poter ciascuno ber vino, perciocché il 
vino èvietalu dalla legge maumeltana; e tuttavia non 
è alcun che non ve nc bea. 

LXXVI. Boni Teude. 

Questa è una città antichissima, edificata dagli Af- 
fricani in una bellissima pianura sopra il fiume Guar- 
ga, discosta da Fez circa quarantacinque miglia. So- 
leva ue tempi di già fare ottomila fuochi: ma nella 
guerra de’ pontefici del Cairoan fu tutta distrutta, ec- 
cetto le mura. Io vi sono stato, e vidivi molte sepoltu- 
re d' uomini nobili, e alcune fontane murate di pietre 
vive, invero maravigliose: è vicina a'monti di Gumera 
circa a quattordici miglia, e i terreni tono molto fer- 
tili e abbondantissimi. 

LXXVII. Mergo, città. 

Mergo è una città sulla cima d'un monte, vicina 
alla sopraddetta circa a dieci miglia: la quale diccsi 
che fu edificata da' Romani; perciocché vi sono certe 
antiche mura dove si leggono alcune lettere latine. 
Questa città è oggidì disabitata : ma è nella cotta del 
monte un' altra piccola città, la quale è onestamente 
abitata, e sono in lei molti tessitori di tela grossa. 


D'intorno alla città è una campagna di buoni terreni; 
e dalla delta città si veggono due grossi fiumi: l’ uno 
è Subu, dalla parte di mezzogiorno; e l'altro da tra- 
montana, che è Guarga: è discosta da ciascun fiume cin- 
que miglia. Gli abitatori vogliono essere detti gentil- 
uomint;ma sono avari, ignorauli e senza alcunavirtu. 

LXXVIII. Tansor. 

Tansor è una città discosta da Mergo circa a dicci 
miglia, sopra una piccola montagnetta: nella quale 
sono trecento case, ma pochissimi artigiani. Gli abi- 
tatori , uomini di grosso intelletto, non tengono nc 
viti nè giardini ; ma solamente arano per lo grano: 
inno buona quantità di animali. La città è posta alla 
metà della strada che è da Fez ai monti di Gumera: 
per tal cagione sono avarissimi e ispiacevoli senza 
comparazione. 

LXXIX. Jgta. 

Agla è una città antica, edificata dagli Affrìcanì 
sul fiume Guaina. Vi sono d' intorno buoni terreni, 
coltivati dagli Arabi perciocché la città fu rovinata 
nelle passate guerre: ma sonvi ancora le mura intere, 
e alcuni pozzi di dentro. Nella tua campagna si fa 
ogni settimana un bellissimo mercato, al quale van- 
no molti Arabi e contadini di quel paese: vanno^I 
ancora molti mercatanti di Fez per comperar cuoj di 
buoi, e lana e cera ; perchè in questo terreno ve né 
in grande abbondanza. Sono nella campagna motti 
leoni, ma di tanto vile natura, che sino a' fanciulli, 
sgridandogli, gli fanno paura, c pongongli in fuga. 
Di qui é nato un proverbio in Fez, che veggendosi un 
uomo che, essendo vile, faccia in parole il gagliardo, 
te gli dice: Tu sei valente come i leoni di Agla, a' 
quali i vitelli sogliono mangiar la coda. 

LXXX. ^arangia. 

È Narangia un castello edificato dagli Afincani su 
una piccola montagna, appresso il quale passa il fiu- 
me Luccut: e il detto castello è vicino a Ezaggen cir- 
ca a dieci miglia : à boiiissimi terreni intorno, ma non 
son piani. Sulla riva del fiume sono follissimi boKlii 
dove si Iruova gran quantità di frutti saWatichi, mas- 
simamente ciliege marine. Fu questo castello preso 
e saccheggiato da’ Portogallesì. Ora è rimato disabi- 
tato e diserto, nell' anno dell’Egira ottocentonovan* 
tacinque. 

LXXXI. Gezira. 

Gezira è un' isola nella gola del fiume Luccus, dove 
il detto fiume entra nell' Oceano, lontana dal mare 
circa a dieci miglia, e discosta da Fez cento miglia, e 
iu questa isola fu urta piccola città antica, la quale fu 
abbandonata nel principio delie guerre de' Portogal- 
lcsi. Intorno al detto fiume sono molti boschi, e po- 
chi terreni da lavoro. Negli anni oltocentonovanta- 
qu.vUro dell'Egira il re di Portogallo mandò una gran- 
dissima armata : It quale come fu entrala nel fiume, 
il capitano incominciò a fabbricare una nuova for- 
tezza nell' isola, considerando che la potria soccorrer 
e occupar tutte le campagne vicine. Il re di F«'z, pa- 
dre del presente re, prevedendo il danno che di leg- 
giero gli poteva occorrere se egli lasciava fornir la 
detta fortezza, vi mandò ancora egli un grandissimo 
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esercito per vietare a'PortOgaDcsi quell' opera: ma non 
potè lo esercito accostanisi a due mlglii di luu^hea* 
za, per la molta e terribile artiglieria de’ Porlogallosi 
che di coutiiiovo scocrava. Pcrilobè il re era quasi a 
ultioia disperazione, ma di|)o>, per consiglio d‘ alcuni, 
fece fare certi bastioni di legno, i quali fiiron piantati 
in mezzo il (ìiiuie di sotto l’isola quasi due miglia: e 
rsseodo coperti essi da questi rì|)ari , fatto tagliare 
tulio il viciti bosco , in piccolissimo tempo videro i 
Portogallesi l'entrata del fiume serrata da grossissimi 
alberi; dimodoché non era possibile di più uscirne 
con l'armata. Il re conoscendo d'aver la vittoria in 
mano, pens<'> di conibattcre: |>oscia considerando che 
gran rooltilmline del suo popolo potcsM |:^rirc, j>eriU 
che il vìncer s'arebbe potuto dimandar perdita; pat- 
teggiò col capitano dell' armata, che oltre a una grossa 
Ugiia che gli diede, facesse rbe l re di Portogallo gli 
restituisse certe figliuole tlcl capitano del re di Fez, 
che aveva nella cittii prigione, e lo lascerebbc andar- 
senccoii la sua gente senza nocumento niunu. 11 che 
fu fatto: e l'arniata ritornò a Purtugallu. 

LWXn. Basra. 

Basra è una città non molto grande, e fa circa a 
duemila fuochi: fu edificata in una pianura fra due 
monti da Maumct figliuolo d’Idris cdìflratore di Fez: 
è discosta da Fez circa a ottanta miglia, e da Gasar 
venti, cioè di verso mezzogiorno, c fu detta Dasru in 
memoria dì Basra città di Arabia Felice, dove fu uc- 
ciso Ali qu.trto printclice dopo .Maumctto che fu il 
bisavolo d’ Idris. Questa città fu murata con alte e 
bellissime mura; e per tutto il tempio che regnò la 
rasa d' Idris, fu in lei molta civilitò. E i surcessori 
d’Idris usavano di far dimora, tastate, nella detta cit' 
tà, perciocché à bellissimo conta<lo, si de' monti, come 
drlle pianure: nei cui siti furono già molti giardini, 
e sonvi porfettìssimi campi |>er grano ; perciocché é 
vicino alia città, e per li piani passa il fiume Luccus. 
Fu ella molto bene abitata, c fornita di tempj; egli 
abitatori furono uomini di gentilissimo spirito: ma 
col fine della famìglia d' Idris i nimici guastarono e 
rovinarono la città. Ora vi rimangono in piè i muri, 
e qualche giardino, ma selvaggio c senza alcun frutto, 
perche i loro terreni più non si lavorano. 

LXXXIII. Omar. 

Omar è una citt.ì edificata pure da uno il cui no* 
me fu ÀI) fìgliuoio del sopraddetto Maumet: la quale 
è sopra una collina, su uu fuimicello, tliscosta da Ca* 
ur circa a quattordici miglia verso tramontana, c da 
Arzilla, verso mezzogiorno, circa a sedici. Non fu gran 
citta, ma molto bella c forte, e d'intorno sono bellit- 
kìme campagne, tutte pianure di buoni terreni: era 
cinta da molti giardini e da viti, ripieni tulli d'ottimi 
frutti. Gli abitatori, per la maggior parte, furono tes- 
sitori di tele; perciocché raccoglievano dimolto lino, 
himasc priva (l’abitazione alloraché Anilla fu presa 
da’ Portogalicsi. 

lAXXrV. ^rziUa. 

Arzilla, chiamata dagli .\fTricani AzelUif fu gran 
città e edificata da' Romani sul mare Oceano, vicina 
allo stretto delle Colonne di Ercole circa a settanta 
miglia, e discosta da Fez circa a centoquaranta. Que- 
Ram. vol. 1. 


sta fu suddita al signor di Scbta, che era tributano 
de' Romani; dipoi fu prosa da' Goti, i quali |>ure vi 
confermarono il detto siguorc: indi fu presa <la’ Maii- 
mcttaii), gli anni novantaqunttro dell' Egira. Essi un 
furono perdugentoventi anni posseditori, perinsiiio;i(- 
tauturbé gU Inglesi con una grossa armata, a persua- 
sione de' Goti, l'assediarono: i quali futouo insie- 
me nimici; perciocché i Goti orano crisliani, e gli 
Inglesi sdoravano gl'idoli: c ciò essi facevano aflìnn- 
chc i MaumcUanì levassero il piè dell’Europa. Suc- 
cesse r impresa agi Inglesi : e presa la città, la posem 
a ferro e a fiamme ; onde non ve ne iscampò un solo. 
E cosi si rimase presso a trenta anni rovinala e dÌM- 
hitaU: ma jxisci.i regnando i signori e jxinterici di 
Cordova in Mauritania, la restaurarono e rtloniarunu 
a migliore e più nubile qualità e fortezza. E gli abita- 
tori furono uomini molto ricchi, littrrati c di guer- 
ra. Il onitado è fertilissimo di grani c di frutti: iiu 
per esser la città discosta dicci miglia dai monti, » 
quasi penuria di legna; ina usano di abbruciar car- 
bone, qual fanno condurre in gran quantità da Arnts, 
come abbiamo detto disopra. Negli anni ottocentnt- 
tantadue del medesimo Egira fu questa città d ini- 
provviso assaltata c presa da' Portogallesi; c tulli gli 
abitatori che si trovarono, fiiron menati prigioni a 
Pnrtogallo. Tra’ quali fu Maumct che c oggidì re di 
Fez: il quale, allora fanciullo di sette anni, fu preso 
insieme con una sua sorella della medesima età; per- 
eiocehè in que' di il padre suo avendo ribellata la pro- 
vincia di .Vbat, abitava in Arzilla. E posciaclié fu ucci- 
so AUlulac, ultimo re della casa di Marin, per mano di 
Esserìf che fu un gran cittadino di Fez, con rajuto 
de! popolo; il detto popolo creò Esserìf re. Venne di- 
poi un Saie Abra per entrare in Fez, e farsi egli re : ma 
Esvcrif per consiglio e discorso d' un suo maggior con- 
sigliere eh’ era fratcl cugino del detto Saie, lo scacciò 
addietro con gran vituperio, dipoi avendo mandato il 
dello consigliere in Tcmcsna a pacificar quel popolo, 
fra <{ucl tempo ritornò Saie col soccorso di forse otto- 
mila cavalli Arabi: c assediata Fez Nuova, io capo d’iin 
anno, per tradimento de' cittadini che non si fidava- 
no di più sostener le loro necessità, di facile la pre- 
se; cd Ksterif con tutta Usua famiglia foggiai r^no di 
l'unts. Nrl tempo adunque che Saie teneva assediata 
Fez, il re di Portogallo vi mandò una sua armata; e, 
come detto abbiamo, prese questa Arzilla: e cosi il 
re d'oggi con la sorella furon menati prigioni a Por- 
togallo; e ivi il detto re stette in cattività sette anni, 
ne' (piali molto bene apprese la lingua portogallesca. 
Infine il padre con molta somma di danari ottenne il 
riscatto del fìgliuoio: il quale asceso ni regno, fu ap- 
pellato per questa cagione 11 re Maumet portogallcse. 
Egli molte volle dipoi sollecitò alla vendetta contro 
a' Portogallesi, cercando di riaver Arzilla. La prima 
fiata assaltò con tutto il suo esercito d' improvviso la 
città, e ispianù una gran parte di mura, c v' entrò den- 
tro, liltcrando tutti i Mori eh' erano fatti schiavi: ma 
i Cristiani si ridussero nel castello; c dando parole ai 
re di rendere il detto castello, vi posero in mozzo due 
giornate: in capo delle quali sopravvenne Pietro Na- 
varro con molli legni armati; e per forza dell' artiglie- 
rie costrìnse il re a suo malgrado, non solo a lasciar la 
città , ma a partirsi col suo esercito. Allora i Portogal- 
letì la fortificarono in tanto, che dipoi più volte il ro 
12 
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Irntù (li ra(v|uisUr]a: ma fu giudicato co»a iropot»ibì> 
le A poterla arcr per forza. Io mi trotrai di continovo 
a quctti a««eilj nell'eiercito del re ; e vi laicìauimodi 
morti rimjucconto c piu. Qiie*le guerre del re furono 
fra gli anni novrcentoquattordicì, fino a novecento* 
ventuno dell' Egira. 

LXXXV. Tangia, città. 

Tangia è dotta da' Porlogallcti Tangiara. ed è una 
gran città, edificala anticamente, «ccondo lafal»a opi* 
jiionc d' alcuni ivtorìci, da un aignore ritiamato Sed* 
ded, figliuolo di Ad: il quale, com' essi vogliono, eb* 
l>e iinivcrsal dominio in tutto il mondo, c volle fare 
edificare una città che fotte simile al Paradiso terre* 
atre: onde fece far le mura di bronzo, c i coperti del* 
le rate d'oro e d’argento. E mandava suoi eommessì 
per tutto il mondo a riscuotere i tributi. Questa fu 
una di quelle città che a que' dì ve gli pagarono; ma 
i buoni itlorici dicono ch'ella fu fabbricata da' Roma- 
ni sul mare Oceano, al tempo che essi occujKimno la 
Oranata, discosta dallo stretto delle Colonne circa a 
trenta miglia, « da Fez centocinquanta. E poiché ì 
Goti dominarono la dettaOranata, allora questa città 
fu fatta soggetta al dominio di Sebta, pcrinsìnorhè el- 
la venne in mano de' Maumcttani , il che fu quando 
essi ebbero Arzilla. Fu sempre civile, nobile c bene 
abiUta; ed ebbe in lei di bellissimi palazzi, quale an- 
tico, c quale moderno. 11 terreno che la circonda non 
é molto buono da semenza: ma à certe valli vicine, 
le quali sono bagnale dall' acqua d' una fonte; e in 
<|ucstc valli sono molti giardini dove nascono me- 
laogole, limoni c altri frtitti. Sono eziandio fuori del- 
la ciUà alcune viti; ma il terreno è arena. Il popo- 
lo della quale visse con molla grandeua, finche fu 
occupata Arzilla: il che inteso dal detto popolo, preso 
ognuno le sue cose pili care, sgombrò subitamente la 
città, e fuggi verso Fez. Allora il capitano del re di 
Portogallo vi mandò un suo capo con molta gente, il 
quale tanto la tenne in nome del re, che il re un suo 
parente vi marni*»; perchè è terra d' importanza, vicina 
alli monti di Gumera inimici de’ Critliani. M-i pri- 
inachè la città veiiissa in poter de' Porlngallesi circa 
a venticinque anni , lire mandò una grassa armala, 
sperando che la città non potesse aver soccorso , es- 
sendo il re di Fez inlertenuto nella guerra coiilra un 
suo ribello chcgliavea levata 31ecuase città. Ma, con* 
Ira <^nì sua opinione, il re fatta trìrgua col detto, vi 
mandò a difesa un suo consigliere con molto esercito: 
il quale ruppe i Portogaìicsi , e uccisene una gran 
|karle, fra’ quali fu il capitano, il cui corpo, serralo in 
una cassa, fu portalo alla nuova Fez,c posto in un al- 
to luogo acciò fosse da tutti veduto. Non contento Ì1 
re di Portogallo di questa rotta, rifece fra poco tem- 
po un’altra armata: la quale fu vìnta come l'allra, 
con grande uccisione c danno, nonostaiilcché i Porto- 
gallesi assaltassero U città alt' improvviso e di notte. 
Ma quello che il re dì Portogallo non potè acquistar 
con due armate, ebbe fmalmente, (piando piacque 
alla fortuna , con pochi soldati , e senza spargimento 
dì sangue, nel modo che abbiamo detto disopra. Egli 
è vero che a' nostri di Maumcl re di Fez fec« disegno 
di prender questa città: ma nclvcro non gli successe; 
perciocché i Portogaìicsi gli si /inno dimostrato sem- 


pre pronti e gagliardi difenditori. ciò fu gli anni del* 
l'Egira novchcntodiciasseUe. 

LXXXVl. Casar fÙztaghir, cioè II Palazzo minore. 

Questa piccola città fu edificata da Mansor re e 
pontefice di M.vrocco, sul mare Oceano, discosta da 
Taugera circa a «lodici miglia, e da Scbla dicioUo. 
Edificolla egli, perciocché facendogli di mestiero di 
andar ciascun anno in Granata con rcsercito, era 
malagevole a passar certi monti verso Sebta, dove è il 
passo per arrivar al mare. È fatta questa città in un 
bel silo e piano; e da lei si v(hle la riviera della Gra- 
nata, che risponde a quella parte. Fu molto civile; e 
gli abitatori furono quasi tutti marina], Ì quali ao- 
gliono fare il passaggio di Darbcria in Europa: ve ne 
furono ancora di tessitori di tele; e v’ erano assai rie- 
chi mercatanti e valenti uomini. II re di Portogallo 
le fece d’improvvtao dare azsallo, e l'ebbe: onde dipoi 
più volle il re di Fez con ogni suo sforzo di gente à 
tentato di ricoverarla; né mai gli c venuto fatto, fu 
nciraiino otlocciiloscssantatrè dell'Egira. 

LXXXVII. Sebta. gran città. 

Sebta è città grandissima, chiamala da'I.atioi CiKt- 
las, e da' Poriogallcii Scuffia. Fu edificala, secondo 
la vera opinione, da' Romani sulla gola dello stretto 
delle Colonne di Ercole : e fu capo di tutta Maurita- 
nia ; perciocché i Romani la nobilitarono, c vi fu mol- 
ta civililà c gran numero di abitatori. Dappoi fu pre- 
sa da' Goti : i quali vi posero dentro un sigoore ; e ri- 
mase il dominio nelle lor mani periusìnoché i Mau- 
rocUaiii entrarono in Mauritania, ed ebbero questa 
città. II ebe fu che Giuliano conte di Sebta ricevè 
allora un.i grande ingiuria da Roderteo re de' Goti e 
di tutta Impaglia: onde egli accordatosi con gli Infcde- 
li, gl' introdusse a Granata ; e fu cagione che Rodenco 
perdesse il regno c la vita. I Maumcttani adunque 
ebbero Sebta, e la tennero iu uomo d'un lor pontefi- 
ce, detto Elgualld, figliuolo di Abdulmalic, che allora 
aveva il suo seggio iu Damasco : e fu negli anni no- 
vauladue dell' Egira. Questa città da quel tempo pcr- 
insino a' prossimi anni è sempre ita crescendo, sì in 
civìlità, come in numero d abitatori; atlanloch'eìla 
ii'v divenuta la più bella e la meglio abitata città che 
sia in Mauritania. Furono in lei motto lempj e col- 
legi di studenti, molti artigiani, e uomini litterati e 
di gentile spirito. £ di lavori di rame v' erano singu- 
lurissiini artefici ; come sono di candellirri.di bacini, 
di calamaj, e di cose tali di rame: e li veudevan co- 
me se fusscro stati d'argento, io ve n’ò veduti in tu- 
ba ; e molti Italiani gli avevano per lavori damaschi- 
ni : ma questi neivero erano più gentili c meglio fatti. 
Fuori della citta sono bellisiirac possessioni con bel- 
Ìissiniec.iie ; spczialuicnte in un luogo che per la mol- 
titudiue delle vili che vi sono piantate, è detto /V* 
gnunes: ma la campagna della città è magra e aspera ; 
e per tal cagione v'c sempre nella città carestia di gra- 
no. Di fuori e dentro della città si vede la riviera di 
Granata sullo stretto; e si conoscono gli animali, per- 
ciocché non c'é di spazio, da una parte aU'aUra del 
mare, pjucché dodici miglia per larghi^zza. Ma la po- 
vera città ebbe, pochi anni sono, molli danni da Abdul 
Mumcn pontefice e re, contra cui teneva. Egli la pre- 
se, rovinò le sue case, e eomlannò gran quantità di 
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nobili a peipcUio oiiliu in Jivcrac parti. Il simil dan* 
no •ostcnne dipoi dal re di Granata: il quale presala, 
olire le rorine, tutti i nobili e ricchi fece Tenìre in 
Granata. Poi negli anni otlocentodiciotto fti presa da 
un'armata del re di Portogallo; e quelli che v' erano 
dentro, fuggirono. Ma Abu Sald, allora re di Fez, per 
•ua dappocaggine non ai curò di riacquialarla: anzi 
quando alle sue orecchie pervenne la nuova, trovan* 
dosi fra conviti c danze, non volle per quello avviao, 
che t interrompesse la festa. Permise poi la man di 
Dio, che egli miseramente una notte fu ucciso da un 
suo antico secretario, di cui molto si fidava, insieme 
con sei BUOI figlinoli; perciocché il detto re volle im- 
pacciarti con la moglie del detto; che fu gli anni ot- 
tocentoventiquattro dell' Egira. Rimase allora il re- 
gno di Fez vedovo circa a otto anni. fu poi trovato un 
suo piccolo figliuolo, nasciulo d’una Cristiana che la 
notte degli omieiJ) era fuggita in Tunis: questi fu 
Abdulao, rultiroo re della casa di Marin ; e fu ancora 
egli ucciso dal popolo, come si disse disopra. 

LXXXVIII. TeUfguitt. 

Tetteguin è una piccola citUi, edificala dagli anli> 
chi AfTricani, discosta dallo stretto circa a diciotto mi- 
glia, e dal mare Oceano circa a sei. 1 Mauinetlani la 
presero nel tempo che tolsero Sebta a' Goti. Dicesi 
che i Goti alloraché Tebbero ncquislata, dicilero il 
dominio a una contessa , la quale aveva un solo oc- 
chio, e veniva ogni sctlimana alla città per riscuotere 
l'utile che ne traeva: e perché ella aveva solamente 
un occhio, gli abitatori chiamarono la città TeUfguin 
che nella lingua afTricana Bignifica occhio. D'indi a 
corto tempo i Portogallesi diedono battaglia a questa 
città, o Tebbero; c il popolo si fuggi. Ella rimase 
circa a novaulacinqne anni disabitata, in capo de' qua- 
li fu ristorata, e fatta rìabitar da un capitan granati- 
no, il quale venue col re di Granata a Fez dopoché 
Granata fu presa da don Ferraudo re di Spagna. Co- 
stui fu uomo eceellente nella milizia, c dimostrò mol- 
ta prodezza Delle guerre di Granala; e appresso i Por- 
togallesi lo chiamano Almandali. Costui ollcnne di 
poter rifare e godersi il dominio di questa città; e cosi 
egli ritoruò in pie tutte le mura, c fece fabbricare una 
rocca fortissima, cingendo la fortezza e le mura di fos- 
se. egli poscia di continovo ebbe a guerreggiar centra 
a' Portogallesi : e faceva spessi c gran danni a Sebi.-! , 
Gasar eTangern; perciocché il detto teneva sempre 
trecento ('avalli, uomini lutti granatini , e il fiore di 
Granata. Con questi correva per quei paesi, e piglia- 
va molti Cristiani, i qu.ili tenendo prigioni , gli afla- 
ticava di continovo nei lavori delle sue fortezze: e 
io, una volta che fui in delta città, vidi tremila 
Kbiavi cristiani che eran tutti vestiti di aacchi di la- 
na; e dormivan, la notte, in certe fosse sottoterra be- 
ne incatenati. Fu costui uomo liboralissiino; intan- 
toché onorava ogni forestiero che passasse per la sua 
città, e poco tempo è ch'egli sì morì, dappoich(\ rima- 
se privo della vista: perciocché l'uno degli occhi gli 
tolse una punta di pugnale; della luce dell'altro fu 
privo nella sua vecchiezza. Rimase la città a un suo 
nipote ch’èoggi valentissimo uomo. 


LXXXIX. Monti di Jbai. 

lu Abat sono otto monti più famosi degli altri,! 
quali sono abitati dal pn}x>lo di Gumera. e quasi tutti 
gli abitatori sono d' una medesima vita e costume, 
perciocché tutti tengono la fede di Maumolto; non- 
diuieuu, bevono vino roiilra il suo precclLo: sono ga- 
gliardi della loro persona, molle fatiche ealTanni aof- 
feriicoDo; ma vauito male in arnese; sono soggetti al 
re di Fez; c anno molla gravezza de' tributi che gli 
pagano; diuianìcraché pochi possono vestir tiene, ec- 
cetto alcuni, come particolarmente vi si dirà. 

XC. fiaonOf monte. 

Raona c un monte vicino di Ezaggen, il quale è 
lungo trenta miglia, e lai^o circa a dodici: nclqual si 
truova graudissima abbonJauza d olio, di mele e di 
viti. Gli abitatori ad altro non attendono, che a far 
sapone e a juirgar la cera: e ricoglìono eziandio gran 
quantità di vini neri e biancbi, (|uali tutti se gli bco- 
no. Frutta il monte, di reudita, al re tremila ducati, 
i quali sono assegnali al capitano e govcrnaior di 
Ezaggen per mantener quattrocento cavalli ai sen igi 
del re. 

XCI. Oeni Fensecatv, monte 

Questo è un monte ebe confina col sopraddetto: il 
quale è circa a venticinque miglia per lunghezza, c 
per larghezza circa a otto. È più del detto abitato; e 
souo in lui molti conciatori di cuoj di vacca, e molti 
tessitori di tele grosus: essi ancora raccolgono molla 
cera, c fanno il sabato un gran mercato dove si truo- 
va ugni sorte di mercatanti e di merratantie; periusino 
a' Genovesi vanno al detto mercato per comperar ce- 
ra, e cuoj crudi di bue, i quali fanno portare a Ge- 
nova c a Portogallo. Rende questo monte seimila du- 
cati : la metà risponde al capitano di Ezaggen, c l'al- 
tra metà si dà alla Camera del re di Fez. 

XCll. Seni .■fros, monte. 

Questo è vicino dì Gasar ; e verso tramontana es- 
tende circa a otto miglia, e verso ponente venti : ve 
n'à di larghezza sci. Fu abitato da certi nobili e ca- 
valieri: ed era popoloso e abbondante; ma furon que- 
sti nobili molto tiranni verso il popolo, dimanicraché 
dopo che Arzilla fu presa da' Portogallesi, esso abban- 
donò il moute. e oggi nella cima del monte solamen- 
te aono alcuni pochi casali; il resto é disabitato. So- 
leva esser U rendita di <|ucslu monte tremila ducati, 
i quali erano dati al capitano di Gasar. 

XCm. Chebib. 

In questo monte sono circa a sei o sette castella: ej 
è abitato da gente civile e molto onesta; pcrcioccbc 
quando Tangera fu presa da' Portogallesi, molli suoi 
ciltadiuì vennero ad abitar questo monte, per esser dis- 
costo da Tangera venticinque miglia: ma gli abitato- 
ri sono molto da' Portogallesi molestali, e nella per- 
dita di Tangera il detto monte fu peggiorato per la 
metà: e di continovo va peggiorando; il che avviene 
perciocché egli è lontano dal capitano della custodia 
trenta miglia; pcrmodochè non se gli può dar soccor- 
so a tempo ogni volta che i Portogallesi vi fanno le 
correrie, guastando c depredando ciocché possono. 
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XCiV. Beni Cheuen. 

Beni Chessrn è un monte altUsimo, e difficile ad 
es»er preso da’ntiaicì; perciocclic, oltre alla qualità 
del luogo, è abitato da uomini valoroii c di gran pro- 
dezza. Costoro non potendo sostener la tirannide 
d'alcuni lor cittadini, per forza di arme gli levaron la 
superbia di capo ; e molti a strana condizione ridus- 
sero. Allora un giovane de' detti nobili sdegnandosi 
<!’ esser soggetto de suoi soggetti, ripieno di malta- 
lento, andò in Granala; dove per alcun tempo mili- 
tando al soldo de' Cristiani, si fece uno esperto guer- 
rieru. Tornò dipoi ad abitare ad uno di que* monti, 
dove erano ricorsi i suoi uguali: e raunato un numero 
assai onesto di cavalli, difendeva quel monte dall' em- 
pito dc'Portogallcsi. Pcrilcliè il re vedendo il pronto 
animo di costui, gli aggiunse centocinquanta bale- 
strieri: co' quali egli combattè il sopraddetto monte, 
e scacciò da quello i suoi niraici. Ma usurpandosi egli 
poi r entrata di questo munte, clic apparteneva al re 
di Fez, il re si sdegnò, e se gli mosse coutra con gran- 
de esercito: ma il detto, presto discese a penitenza del 
suo errore. Pcrdonògli il re, e lo confermò signore di 
Seusavon: c di tutto quel contado, dopo lui, nc fu 
signore Irgiltimo; che fu della orìgine di M.iumc(to, e 
del leguaggio d'Idris che edificò Fez. Costui « molto 
conosciuto da' Portogallcsi , c molto l'islimano per il 
suo nome c per la casata di Elibeores. 

XCV. /tngera, monte. 

Questo monte è vicino a Cavar Mi nore circa a otto 
miglia verso raczzz^iorno: » estende per lunghezza 
circaadieci.c per laigbczza tre: k buoni terreni ; per- 
ciocché gli abitatori lo purgarono d'alberi per farna- 
vigj in Cesar, nel qual era l' arrenate: usarono ancora 
a M'ininarvi del lino; e furono tutti o tessitori ditele, 
n marinai. Ma qiiaudo Gasar fu preso da' Portogallcsi, 
allora gli abitatori lasciamiio il monte: ma tuttavia 
oggidì vi sono tulle le sue case c le possessioni tali, 
quali se fossero abitate e coltivate. 

XCVI. Quadre t. 

Quadrcs è un nllissimn monte fra Sciita eTctle- 
guin : c abitato da uomini di somma gagliardezza, i 
r|uali fecero di gran pruove nella gucrm che ebbero li 
re di Granata oin gli Spagiiuoli ; perchè questi mon- 
tanari usavan d'andar in Granata per soldati di ven- 
tura, e valevano più di tutto il resto delli soldati de- 
gli detti re. Di questo muute fu uno clic si chiamava 
F.llul, il <{uale à fatto similmente di grandi combat- 
timenti con detti Spaguiioli: c il volgo d'AlTrica e di 
Granata tiene appo lui le istorie scritte de’ fatti suoi, 
alcuni in prusa.ealtri in verso; siccome fra gritalia- 
ni si tengono i fatti d' Orlando, ma egli alfine fu uc- 
ciso nella guerra degli Spagnuoli, quando fu rtiUo 
Giuseppe Enesir re e pontefice di Marocco sopr.i un 
castello in Catalogna, il quale i 3Iori appellano II ca- 
stello dcirA([uita: de Mori furono uccisi scssaiitamìla 
combattenti; nè vi scam|iù di quello esercito altri che 
il re e .alcuni }iocbi de' suoi : «|ueslo fu negli anni seì- 
centonovc dclTEgira; che può esser negli anni di Cri- 
sto millceentusessanta. Dopo quella rutta i Cristiani 
iiicominci.arono ad csserncila Spagna vittoriosi, intan- 
tochù riebbero tutte le citta che erano stale occupale 


da' Mori, e da quella cosi gran rotta fino al tempo che 
il re don Fernando acquistò Granata, fu lo spazio 
d' auui dugentotlantacinquc secondo gli Arabi. 

XCVII. Beni Guedarfet, monte. 

É questo monte vicino a Tetteguin, ed è molto abi- 
talo; ma non molto s' estende. 1 suoi abitatori sono 
valenti uomini, c anno qualche qualità: sono sotto il 
capitano della sopraddetta Tetteguin, il t|ual molto 
osservano; perciocché coness» lui vanno a depredar 
parimeuto nel contado della città tenuta da' Cristiani, 
oude avviene che essi non pagano al re di Fez gra- 
vezza alcuna , fuorché certo piccolo censo per conto 
de loro terreni : e ali’ incontro cavano del monte gran 
quantità di danari, perciocché v'c gran moltitudine 
di bossi i c i maestri di pettini che sono in Fez, di 
questi si servono ne' lor lavori, levaiidouc ogni anno 
non poco numero. 

XCVIII. EiTÌfy regione di Fez. 

Errìf è una regione del detto regno, la quale inco- 
mincia dal confino dello stretto delle Colonne d' Erco- 
le, dalla parte di ponente; e s'esteude, verso levante, 
inaino ai fiume Nocor; clic sono circa a centoquaranta 
miglia di tratto: da tramontana termina nel mare Me- 
diterraneo, cioè nella sua prima parte; e allungasi 
verso mezzogiorno circa a ({uaranta miglia, insiuo a' 
monti che rispondono vers<^> il fiume Guarga, il quale 
ènei teiiiloru di Fez. Questa regione è paese tulio 
aspro, pieno di freddissimi monti dove sono molti bo- 
schi d'allicri belli c dritti; ma non vi nasce grano: ben 
vi sono assai viti, ficajc, olivi c mandorli. Gli aliita- 
tori eziandio sono uomini valenti; ma molto volen- 
tieri s'imbriacano, e vanno mal vestili. Vi si truo- 
vano pochi animali; eccetto capre, asini e setmie, che 
sono in gran quantità nei detti monti. Cìttadi ve ne 
sou poche; ma sono tutti castelli e villaggi di tristi 
casamenti fatti in uno solaio, a guisa delle stalle che 
si veggono nei contadi d'Europa; li loro tetti formati 
e co|>erti di paglia e di colai scorza d'alberi. Infine, 
tutti gli uomini di questo monte anno nella gola quei 
gozzi che si veggono allevoltc ad alcuni ; e sonu egual- 
mente bruttissimi e ignorantissimi. 

XCIX. Terga. 

Terga è una piccola città, la quale, secondo alcuni, 
fu edificata da' Goti sul m.irc Mediturranco, discosta 
dallo stretto circa a ottanta miglia: fa circa cinque- 
cento fuochi; e sono le mura piuttosto debrdi, che al- 
trimenti. Gli abitatori sono quasi tutti pescatori; e 
il pesce che prendono usano d' insalare: il quale è 
comperato da mercatanti montanari, e |>ortato d'indi 
circa a cento miglia verso mezzogiorno, e dentro la 
terrafcrnia. Questa città fu bene civile e popolosa; 
ma di|Kii che i Portogallesì miser piè nella soprad- 
detta città, incominciò forte a declinare si di civilità. 
come d'aliitazione. Intorno la città sono molti boschi 
•opra aspri e freddi monti dove nasce orzo, ma in si 
por.! ({uantità, che non bait.! per la metà dell' anno. 
Egli è vero che gli abitatori sono uomini valenti ; ma 
Wsti.ili, ignoranti e imbriacbi: e sogliono malissimo 
vestire. 
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C. Bedù. 

Bedis è una città edificala sul mare Mediterraneo, 
la quale dagli Spagmioli c detta f'elUt de Gumer-a; 
e fa circa a seicento fuochi. Alcuni degli istorici di« 
roiM} che ella fu etlifirata dagli Affricani, e altri da'Go- 
ti: extme si sia, questa è fra due allissitni monti; e 
<r.ipprC8iio r è una gran Tallo , la quale quando piove 
diviene una fiumara. Dentro la città è una piazza 
dote sono molte botteghe, e un tempio non molto 
grande; ma non c' è aci|ua da bere. V’ è di fuori un 
pozzo dove c la sepoltura d'un lor santo: ma è non 
poco periodo a pigliar della sua acqua di notte, per 
esser pieno di sansugUc. Gli abitatori sono divisi in 
due parti: perciocché alcuni sono pescatori, c alcuni 
corsali , i quali con le lor fuste vanno rubando i liti 
de Cristiani. D'intorno vi sono monti alti e aspri, 
dove si truovano buoni legni per far fuste c galee: e 
i moiilaiiari d'altro non rivono, che di portar colai 
legni in diversi luoghi. Non vi nasce molta quantità 
di frumento; perciò nella detta città si pascono dì 
pane d'orzo, usano eziandio di mangiar molte sar- 
delle e altri pesci ; perciocché t pescatori ve ne piglia- 
no in tanta copia, che sempre fa di bisogno d' alcuni 
che gli ajutiuo a tirar le reti: onde sogliono quasi ogni 
mattina andare al lito molli poveri uomini, i quali 
poigcndo loroa)Uto, anno in premio assai buona par- 
te de' pesci ebe prendono; ne donano ancora a tutti 
quelli ebe si rilriiovano presenti : ma le sardelle essi 
r insalano, e le mandano ai monti. Dentro la città 
c'è una !>ella o lunga contrada abitata da' Giudei, e 
dove «i vende il vino. A tutti gli abitatori il vino 
pare divino liquore: e quasi ogni sera, a'tempi buoni, 
vanno nelle loro barchette dilungandosi molto spazio 
da terra ; e il sollazzo che prendono, si è il bere e il 
cantare. V è pure nella città una bella rocca, ma non 
molto forte, nella quale abita il signore: e fuori di 
lei il detto signore à similmente un p.nlazzo con un 
Ivilissimo gianlino: fuori ancora di lei, accanto la 
oarina, v'è un piccolo arsenale, dove si suol fare qual- 
che fusta e galea, e qualche Kirca; perciocché il si- 
gnore e i cittadini usavano d'armar certe fuste, e le 
mandavano ai paesi de’ Cristiani, facendo loro di gran 
«Ianni. Perilchò don Ferrando sopraddetto re di Spa- 
gna mandò fuori una sua armata, la quale prese un'ì- 
sola posta al dtrim|>ctto di questa città, e da lei dis- 
cosU circa a nu miglio. E quivi fere fare una for- 
tezza sopra uno scoglio, fornendola di soldati, di vet- 
tovaglie, c di bonissime artiglierie, le quali tanto 
molestavano quei della città, che nelle strade e nel 
tempio uccidevano degli uomini. Il signore addtman- 
dò soccorso al re di Fez: il quale mandò all' isola mol- 
ti fanti; ma furono malmenati, e parte crudcliucnte 
uccisi, parte presi, e parte ritornarono feriti a Fez. I 
Cristiani tennero quest* isola due anni : dipoi per trat- 
talo d' un soldati) spagnuolo il quale uccise il capita- 
no che la moglie vergognata gli avea, venne in mano 
de' Mori ; e tutti i Cristiani furono tagliati a pezzi, 
eccetto colui che tradì l'isola, il quale ne fu assai ben 
premiato dal signore di Bedis e dal re di Fez. Di 
questa istoria me ne fu data informazione nella città 
di Napoli da chi vi si trovò presente. deU'anno roil- 
lecinquecentoventi al modo de’ Cristiani. Quest' iso- 
la il signore oggi molto diligentemente custodisce, ed 


è favorito dal re di Fez; perciocché quivi è il piii 
vicin porlo a Fez, che sia ne) maro Meditcrratieu : 
benché v'è d'intervallo circa a cenlovcntimiglia. E 
so;;liono venire a questo porto. una volta l'anno, o in 
ca()o di due anni, legalce de' Veneziani con loro mer- 
catanti. (bando a baratto roba per roba, anco venden- 
done a contanti, e conducono eziandio lo mercatanzie 
c gli Mori proprj dal detto porto insino a Tiinìs, e al- 
Icvoltc a Viiicgia, o tino ad Alessandria c Baratto. 

CI. Jelles. 

Jelltis c una piccola città sul mare Mediterraneo, 
discosta da Redis circa a sei miglia: dove c’é un buon 
porto, ma piccolo, nel (jualc si riparano le navi grosse 
che vanno a Bedis, quando il mare è turbalo. Som* 
vicini alla delta città molli monti, ne' quali à gran 
boschi di pini. A’ nostri dì questa città è rimava disa- 
bitata, per cagione di corsali spagnuuli; eccetto certe 
capanuuccc di pescatori, i quali stanno di continovo 
sull' avviso; c comevedono una fusta, fuggono ai mon- 
ti, c suliito ritornano con molla qu.intilà di monta- 
nari in loro difesa. 

Clf. Tega-fsa. 

Tegassa è una piccola città molto .abitata, posta so- 
pra un fiume, e discosta dal maro Mcditcrrauco circa 
a due miglia: fa poco meno di cinquecento fuochi; 
ma è mollo maleagiata di case. Gli abitatori sono tutti 
pescatori e barcanioli, i quali portano le vettovaglie 
alla città; perciocclic il terreno è tutto ripiciuidi monti 
e boschi, c non vi nasce grano: ben vi sono molte vi- 
ti e molti alberi fruttiferi. Nel resto è tutta misera; 
e gli uomini non ti pascono d'.vUro che di pane di 
orzo, di sardelle c di cipolle. Quando io fui in que- 
sta città non vi potei far dimora più d'un giorno, |>cr 
la molta puzza delle sardelle, ebe anuoja tutto quel 
luogo. 

CHI. Geùa. 

Geba è una piccola città ben murata, la quale fu 
edìGcata dagli AfTricani sul mare Mediterraneo, dis- 
costa (la Bedis circa a ventiquattro miglia. Questa 
allerolte è abitata e allcroltc no, secondo la provvi- 
sione che corre a quegli che n'ànno il governo e cu- 
stodia: è cinta tutta d'aspro terreno dove sono molte 
fontane e boschi; e vi sono d'intorno certe vigne e 
terreni di frutti: quivi non è nè ediGcio né tetto che 
dire si possa bello- 

CIV. Alezemme. 

Mezemme è una gran città, posta sopra una piccola 
montagna sul mare Mediterraneo, nel conGno della 
provincia di Garet: e di sotto di lei è una gran pia- 
nura, la quale à di larghezza circa a dieci miglia, e di 
lunghezza vent'otto verso mezzogiorno. Per mezzo la 
detU pianura passa il fiume Nocorc, che divide Errif 
da Garet: e in lei abitano certi Arabi, i quali coltivano 
I terreni; e ne raccolgono gran quantità di grano, del 
quale ìu sua parte à il signor di Bedis circa a cinque- 
mila moggia. Anticamente questa città fu molto ci- 
vile e mollo abitata; ed era sedia del signor della det- 
ta provincia: ma fu due volte rovinata. La prima per 
lo pont(fGcc del Cairaoan : il quale si sdegnò, che '1 si- 
gnor di lei ricusava dì dargli il consueto tributo; e 
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prttaU, la fece saccheggiare e abbruciare : al signore 
fu tagliata la testa, e mandata al Cairaoan sulla punta 
d'una lancia; c fu negli anni trccentodiciotto dell'E- 
gira. Dipoi rimase quindici anni disabitata: incapo 
de' quali, sotto la difesa del detto pontefice, fu riabita- 
ta da certi signori, ma il signor dì Cordova ve u’ebbc 
gelosia, per esser vicina a* suoi confini circa a ottanta 
miglia: il che è la larghezza che contiene il mare fra 
Malaga cUc £ in Granata, o la detta terra che c in 
Mauritania. Costui adunque tentò prima d'avere il 
tributo: il quale essendogli ricusato, mandò a lei Tar- 
mata: e in un momento ebbe la città, perciocebù non 
potè giungere il soccorso di quel ponleGce, per essere 
il Cairaoan lontano da questa ducmillctrecento miglia; 
dimodoché ella fu presa prìmachc al Cairaoan fosse 
periemita la dimanda dell'aiuto, cosi fu saccheggiata 
e distrutta; e il principal signore mandato prigione a 
Cordova, dove si stette fino alla morte sua: oggidì so- 
lo vi rimangono le mura. Ciò fu negli anni ottocento* 
novanladue dell'Egira. Ora diciamo di alcuni monti 
di Errif. 

CV. Benigarir, monte. 

Benigarir è un motilc abitato da una stirpe di Gu- 
mera, ed è vicino a Terga: estendesi per lunghezza 
dieci miglia, ed è largo circa a quattro. In lui sono 
molti boschi e vigne, e terreni d'olivL Gli abitatori 
sono poverissimi, e poveramente vestono: anno pochi 
animali; ma sogliono far mollo vino, e mosto cotto: 
Tono in questo paese nasce in piccola quantità. 

evi. Beni Mansor, monte. 

Questo monte s'estende circa a quindici miglia, 
ed è largo circa a cinque: vi sono boschi e fonti in 
molto numero. Gli abitatori sono uomini di molta 
forza; ma poveri, perciocché nel monte loro nitro non 
nasce, che uva: ben tengono qualche capra; e usano 
di far mercato una volta la settimana : ma in quello, 
altro io non vidi, che cipolle, aglio, uva secca, e sar- 
delle salate, e qualche poco di biada e di panico, del 
quale Canno il pane: aono sottoposti al signor di De- 
dis sopra la ripa del mare. 

CVII. Buccuja, monte. 

Questo monte l' estende circa a quattordici oiigìia, 
e la sua larghezza è circa a otto. Gli abitatori anno c|ua- 
sì più ricchi di tutti gli altri montanari; evanno bene 
in ordine: e anno parecchi cavalli; perciocché il mon- 
te à buoni terreni d'intorno: nè pagano molta gra- 
vezza, per cagione che un santo uomo, il quale è sep- 
pellito in Bedis, fu di questo monte. 

CVIII. fieni Chelitif monfe. 

Per questo monte tiene il cammino chi parte da 
Bedis per andare a Fez: il quale c molto freddo,e pie- 
no di boschi e di frctldissime fontane. Quivi non 
nasce grano; ma vi sono vigne: o gli abitatori sono 
soggetti al signore di Bedis; ma per la lor povertà c 
gravezza di tributi che pagano al signore, sono ladri 
e assassini. 

CIX. fieni Mansor. 

Questo monte s'estende circa a otto miglia, c è 
discosto dalla marina come i due sopraddetti. Gli 


abitatori sono valenti e gagliardi, ma di conlinovo 
irabriachi: raccolgono assai uve e poco grano. Le 
donne loro vanno dietro alle capre pascolando, e fra 
questo mezzo filano; uè alcuna v' è che serva fede al 
marito. 

ex. Beni Giuiep. 

Questo monte è lungo circa a dodici miglia, e largo 
circa a otto: ì suoi abitatori sono poveri , e peggio ve- 
stono di tutti gli altri; perciocché niuna cosa buona 
nasce nei loro monte, eccetto poca quantità di pani- 
co, il qual essi compongono insieme con gli acini det- 
T uva ; e di quello no formano un pane negro e aspc- 
ro, che è invero tristissimo: sogliono mangiare assai 
cipolle: e anno certi fonU torbidi; ma molta copia di 
capre, e tengono il lor latte per un prezioso cibo. 

CXI. Beni Zaruol, monte. 

Questo monte è piantato di molte vili; e à molto 
buon terreno d'olive e d' altri frutti. Gli abitatori so- 
no poveri, e soggetti al signore di Seusaoen, il quale 
fa lor pagare dimoile gravezze: dimoJoclsc i meschini 
niuna cosa si possono avanzare de' lor vini. Fanno 
una volta la settimana il mercato, nel quale altro non 
si truova, che fichi secchi, uva secca e olio: e usano 
ammazzare molti becchi, e capre vecchie che non sono 
piu buone da fruttare. 

CXII. Beni Bazin, monte. 

Questo monte è quasi vicino al mare Mediterraneo, 
nc' confini di Terga. Gli abitatori stanno agiati e si- 
curi , perchè il monte è forte e fertile, c non pagano 
gravezza niuna. Nascevi grano c olive; e vi sono molte 
viti: e il terreno è buono, massimamente nelle coste 
del monte; c le lor donne sono li pastori delle capre, 
e lavoratrici della terra. 

C.XIII. Semaori, monte. 

Questo monte è il più piacevole dì quanti ve oc 
sono in Affrica : dove è una piccola città ripiena d'ar- 
tigiani c di mercatanti; perciocché quivi è la stanza 
del signore di molti monti, qual cominciò a far civil 
detto monte , c fu robelle alti re di Fessa : era chia- 
mato Sidicli Bcrrased, e fece guerra anco dì continuo 
con gli Portogallesi. Gli abitatori di questa e de' vil- 
laggi che sono pel detto monte, non pagano al dello 
signore alcuna gravezza; perché essi sono per la mag- 
gior parte suoi soldati a cavallo c a piedi. Nel nioaU 
nasce poco grano, ma mollo lino ; e vi aono grandi bo- 
schi, e infiniti fonti: e li suoi abitatori vanno asui 
bene iu ordine. 

CXIV- Beni Get’ora. 

È questo monte molto aspro c allo; appiè del qua- 
le passano alcuni piccoli fiumi: ed è abbondevole di 
viti, nè meno di fichi: grano non vi nasce, e gli abi- 
tatori vanno malvestiti: ma inno molte capre, e certi 
piccoli buoi, di maniera, che pajon vitelli d'otto me- 
si. Fassi Ogni settimana il mercato; ma un merca- 
to quasi senza robe: pure) vi vengono mercatanti di 
Fez,e i mulattieri ebe recano i frutti a Fez. E fu que- 
ato d'un parente del re: frulta,Tanno, circa a duemi- 
la ducati. 
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C\"\^ Deni JenOf monte. 

Questo monte fu molto abitalo, e vi aoleva estere un 
eolle|(io di atudenti di legge: e gii abitatori por eagio* 
ne (li riò orano liberi d'ogi’i gratezza; ma un tiranno 
ran r ainto del re di Fez se'l fere tributario, lacoht'g' 
gumlolo iniieuie cui rollegìo, noi quale furon trovali 
libri per valore di qunttrnmila ducati; c fece uccider 
questo tiranno uomini di grande islima. fu gli anni 
novecentudìciotto dcirEgtra. 

CXVI. Ttzarin, oxonie. 

Teiarìn è un monte vicino al •opradd(‘tlo. dove so- 
no molti fonti, boschi c viti, Sopra vi si veggono non 
pocbi antichi cdificj che furono, al mio parere, fab- 
briche de Romani: dove ì ricercatori del tesoro, che 
disopra dicemmo, sogliono far cavare. Gli abitatori so- 
no ignoranti, e poveri per molle graveza.:. 

CXVII. Beni Bxneibct. 

Questo monte è molto freddo e aspro, nè vi nasce 
grano, nemmeno vi si può tener bestiame; pcrciocchc 
|)er la gran freddura è secco; e gli alberi sono di qua- 
lità, ebe delle lor foglie non si possono pascer le ca- 
pre. V'é gran copia di noci; e di quelle si foriiitce 
Fez e le vicine ciltadi : tutta la uva che raccolgono è 
negra ; e fassenu bello c grosso zibibbo, e assai dolce : 
(ami ancora mosti cotti, c grandiuiini vini. Gli abi- 
tatori vanno tutti vestiti di sacelli di lana: e sono co- 
lai sacebi della sorte che si veggono in Italia schiavi- 
ne; e SOR fatti con nere e bianche liste: ànno ezian- 
dio questi tacchi certi cappucci che si pongono in te- 
sta; talmcntecliè chi gli vede, piuttosto bestie, che 
creature umane gli giudica. Il verno i mercatanti del- 
le noci e zibiblK) che vaiiiio da Fez al detto monte , 
mai ivi truovano per loro cibo nè pane di frumento né 
rame; solamente cipolle, e sardelle salate che (|uivi 
sono carissime. Usano dì mangiare mosto cotto o lui- 
iieslrc di fava, le quali quei dei monte anno pel mi- 
glior cibo che sia tra loro: e il mosto cotto mangiano 
(ud pano. 

CXVIII. Beni Guatìd, monte. 

Beni Gualid è un monte molto alto e diiilcMe, gli 
abitatori del quale sono ricchi perchè dnno moltissi- 
me vigne d'uva negra per far zibibbi: unno terreni 
eziandio assaissimi di mandorli , di fichi e di olivi: 
oitrcacciò non pagano tributo al re di Fez, fuorichc 
per ciascun rasale quasi un quarto di ducato; sicché 
possono andar sicuramente in Fez a comperare e ven- 
dere. e se alcun torto vien lor fatto; quando qualche 
parente dell' offenditore ai conduce al monte loro, 
noi lasciano ritornare alla città pcriusinochc essi non 
sono minutamente soddisfatti d ogni lor danno. Gli 
uomini vanno ben vestiti e ornali: c ogni malfat- 
tore bandito di Fez è sicuro noi monte loro; anco gli 
fanno le spese pcrfìuch' egli vista. Se questo monta 
fosse sotto il dominio del re di Fez, gli renderebbe sei- 
niila ducati d’ entrata; perciocchc vi sono sessanta ca- 
sali, e tutti ricchi. 

CXIX. Meniiza, monte. 

Questo monte confina col sopreddclto ; e sono d' una 
medesima stirpe c parità con li sopraddetti in ricchez- 


za, libertà e nol>ilÌtà: ma sono in ciò difieicnli di co- 
stumi, che una in<^Ue per mìnima ingiuria che ella 
riceva dal marito, fugge ad altri monti; e lasciaudo t 
figliuoli da parte, un altro marito si prende: perque- 
sLa ragione di continoro gli uomini sono alle arme, e 
fanno di continuo gran quistione; e «e debbono far 
pare, é necessario che colui a chi resta La donna, re- 
stituisca al marito prima le spese fatte per il matri- 
monio della donna; e per questo stanno e inno fra 
loro alcuni giudici di sorte, che non solo scorticano la 
pelle a' poveri litiganti, ma lor cavano il cuore. 

CXX. Agustun, monte. 

Agustun è un monte molto alto e freddo: e vnnn 
in luì molti fonti, e vigne di uva negra, fichi in ogni 
perfezione, melecot^ue grosse c belle, e molto odo- 
rifere, e somiglianti ai cedri; ma cotesti sono nel pia- 
no che è sotto il monte: avvi ancora molli terreni 
d’olive, delle quali si cava gran qiianlìlà d'olio. Gli 
abitatori sono liberi d'ogni tributo: per lor gentilez- 
za sogliono ogni anno far belli e onorati presenti al re 
di Fez; e perciò se uc vanno con ogni securtà e bal- 
danza a Fez, comperando grani, lane e tele, percioc- 
ché vestono da genliluoinini, massimamente quegli 
del casal maggiore dove sono per maggior parte gli 
artigiani, i mercatanti e i nobili. 

C.XXI. Beni Jedix', monte. 

Questo monte é grande e molto abitato: ma in esso 
non vi nasce sennon uva negrn, della qual fassi zi- 
bibbo c vino. Gli abitatori erano prima liberi dai 
tributi; ma per la loro povertà assassinavano e spo- 
gliavano tutti i forestieri: onde il signor di Bedis col 
braccio del re di Fez gli soggic^ò, e levò loro la libertà. 
Sono nel detto monte circa a cinquanta cauli, assai 
capevoli; ma non raccolgono, da tutti, quattrocento 
ducati Fallito. 

CXXil. Lttcai, monte. 

Questo é monte malagevole c molto alto. Gli abi- 
tatori sono riccliissimi : perciocché il monte è fertile 
d'uve, delle quai fanno il zibibbo, di fichi, dì man- 
dorle, d'olio, di cotogne e di cedri : c per esser vicino 
a Fez circa treotacin(|ue a miglia, vendono ogni lor 
frutto nella detta città, sono ancora uomini nobili e 
cavalieri, e soprattutto superbi; intaiitocliè nessun tri- 
buto anno mai voluto pagare, essendo molto ben difesi 
dalla natura del monte. Similmente tutti gli sban- 
diti di Fez sono da questi accettati, i quali lor fanno 
buona compaguia; eccetto agli adulteri, perciocché 
essi sono gelosi, e non gli vogliono appresso loro. 11 
re concede il. tutto, per il grande utile che'l detto 
monte partorisce a Fez. 

CXXIII. Beni Guazevaì. 

Questo monte s' estende circa a trenta miglia per 
lunghezza, e per laighezza circa a quindici: cd è di- 
viso in tre altri monti. Corrono fra questi c i due di- 
sopra detti corti fiumicelli. Gli abitatori sono uomini 
piYHli c mollo arditi, ma di soverchio aggravati dal 
capitano del re di Fez ; perciocché gli pagano 1' anno 
diciottomila ducali. Il monta è invero fertilissimo 
d'uve, d'olive, di fichi e di lino; e fanno gran quan- 
tità di vini, e di mosto cotto, d'olio a di tele grosse: 
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« del lutto ne fanno danari per pagar la detta somma 
al detto capitano, che ri tien di continuo commissari 
e fattori per cavar gli occhi ai detti montanari. Vi 
sono infiniti villaggi e casali, quei di cento fuochi e 
quat di dtigento: e sono circa centoventi fra villaggi 
e casali; e da questi si può far venticinqucniila com» 
battenti. Di continovo sono coi lor vicini in guerra, 
e si ne uccidono molli: e il re vuol danari d‘una par- 
te e l'altra per gli uomini ammazzati; dimanìerachè 
la guerra è a utile del signore. In questo monte è una 
piccola città, assai civile, nella quale sono molti arti- 
giani; cd è cinta da molti terreni di viti, di cotogne, 
c di cedri che si portano a Fessa: c nella detta città 
fessi ancora non jK>ca quantità di tela ; vi sono giudici 
e avvocati della legge; perciò, quando si fa il mercato, 
vi si ragnna gran numero da' vicini monti. È ancora 
nel sopraddetto monte una valle, nella quale è una 
buca a guisa di grotta, donde esce di continovo gran 
fiamma di fuoco: e ò veduto multi forestieri i quali 
vengono a questa valle per vedere il detto fuoco, nel 
'quale gettano fascine e Icgne, e immediate sono bru- 
ciate. e questo fuoco è il pìii ammirabile che ablda 
veduto delle cose naturali: alcuni crctlono questa es- 
ser la buca dell' inferno. 

CXXIV. Beni Gueriaghei, monte. 

Questo confina col sopraddetto; ma gli abitatori 
dell' imo c dell' altro anno insieme per]>clua nimici- 
zia. Sotto il detto monte sono assai belle pianure, le 
quali confinano col contado di Fez: e perle dette pia- 
min* p.vssa il fiume Guarga. Hicogliesi di questo mon- 
te quantità grande d' olio, di grano c di liuo, e se nc 
fanno molle tele : ma il buon re tiene sempre le mani 
ne lor beni: dimanicracUcquesti clic sarcbl>ono i piìi 
ricchi degli altri, }>er la ingiustizia de signori sono 
certamente i più poveri. Sono naturalmente gagliardi 
c animosi :p fanno circa a dodicimila uomini d:i guerra: 
.inno poco meno di sessanta villaggi molto grandi. 

C.XXV. Beni Acmed. 

Questo molile, {>er lunghezza contiene diciotto mi- 
glia, c per larghezza sette: è molto aspro: sono in lui 
molti ÌMtschi,e assai titi, olivi c fichi; ma v‘ò pochis- 
simo terreno per grano, e sono gli abitatori molto ag- 
graiali dai re di Fez. D'intorno c fra itmonte si Iruo- 
vaiin molti fiumicelli e fonti, ma amari e torbidi; c 
quasi 1.1 loro arena ò di calcina- Quivi sono non pochi 
die ónuo. conio s’è detto di alcuni, i gozzi molto is- 
cùiici. tulli comunemente bcono vin puro: e duranoi 
l»r \itii quindici anni ; ma gli fanno poco bollire: an- 
co ve nc anno di crudo; e fanno gran quantità di mo- 
sto collo, e lo tengono in certi vasi stretti ;disotlo e 
l.irubi nella bocca. Fanno il mercato una volta la set- 
timana, nel quale si vendono vini, olio c zibibbo ros- 
si) III cramlÌ8Btm.ni quantità. Sono questi montanari 
poverissimi, c dimostrano la lor povertà ncirabito: 
sempre tra loro nuuo niniicizie antiche, e sempre so- 
mi all'aniir. 

CXXVI. Reni Jeginejen, monte. 

Gotal mónte confina col sopraddetto, e s’estende 
circa .1 dieci miglia: fra questo c*l superiore passa un 
picco! fiume. Gli abitatori sono tutti imbriacbì, e il 
vino è li loro Dio: non ricolgono dal detto monte gra- 


no di niuna sorte, ma infinita quantità di uva. capre 
v'è similmente: nc ònno molte, c le tengono sempre 
ne’ boschi; c non si mangia altra carne, che di becco 
e capra, lo ebbi molta pratica con questi uomini, 
perciocché mio padre soleva tenere alcuni poderi nel 
detto monte: ma molto stentava di cavar frutto di 
quelli terreni c vigne, perchè li montanari sono cat- 
tivi pagatori. 

CXXVII. Beni Metf^alda, monte. 

Confina questo monte col sopraddetto e con il fiu- 
me Guarga: e gli abitatori di lui tutti fanno saponi, 
perciocché ne traggono gran quantità d'olio; ma non 
sanno far sapon duro. Sotto il monto vi tono gramlis- 
simc pianure, ma le tergono certi Arabi: onde le piu 
volle questi combattono con li detti. Il re di Fez gli 
fa pagar grosse taglie, e sempre truova nuove cose per 
accrescergliele. Fra questi montanari vi tono molti 
dottori della legge; e anno molli scolari, li quali fan- 
no grandissimi danni perdetti monti.e roassimamen- 
tc nei luoghi dove non sono accarezzati: e bevono del 
vin» accrelamenle; e nondimeno fanno iutendere al 
volgo, che '1 vino è proibito, ma non c è chi loro pre- 
sti fede. Gli abitatori di questi monti non sono tro|> 
po gravati, perche sono quelli che mantengono detti 
dottori e Kolari. 

CXXVIIl. Beni Guamud. 

Questo monte confina col territorio di Fez; ma il 
fìiinie divide il monte dal contado. Oli abitatori fan- 
no ancora essi tutti saponi: da'quali il re cava seimila 
ducali di rendita; né sono più che venticinque ville. 
Per tutte le coste del monte sono buoni terreni, e 
gran copia d'animali; ma v'é poca acqua. Infine tulli 
questi sono uoniÌDÌ ricchi; e ogni giorno di mercato 
vanno a Fez, c fanno perfettissima vendita delle loro 
robe: nè in detto monte nasce cosa che non sia ne- 
cessaria alla vita umana. È discosto dieci miglia da 
Fessa. 

CXXIX. Garet, sesta regione del regno di Fez, 

Abbiamo descritto la rezione d'Errif, le città e i 
monti più famosi : ora seguiremo di Garet sesta regio- 
ne, o vogliamo dire provincia, del regno di Fez. Que- 
sta comincia dal fiume Melulo, cioè da ponente; e nel- 
la parte di levante termina nel fiume Muluja; c da 
mezzogiorno termina nelli monti che sono nelll con- 
fini di certi deserti vicini alla Numidia: cslemicsi. 
verso tramontana, fino al mar Mediterraneo; e per U 
larghezza, cioè sul mare, dal fiume di Nocor fino al 
fiume Muluja; e per la larghezza di verso mezzogiorno, 
termina nel detto fiume Melulo: o estcìuiesi anco in 
parte di ponente accanto li monti del Cauz, calando 
verso il mare sopra il fiume di Nocor. È lunga circa 
arinquanta miglia, e larga circa aquaranU: eJè mol- 
to aipera e secca, ed è simile a' diserti di Nuinidia: 
ancora è molto disabitata, massimamente dopoché gii 
S[>agnuoli si sono impadroniti delle sue due princijui- 
li città, come vi narrerò. 

CXXX. Melela, ciMÙ. 

Mclela è città grande c antica, edificata dagli Alfri- 
cani sopra il capo d' un golfo del mare &Iediterraneo: 
fa circa a duumili fuochi, e fu in lei molta civilità; 
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perciocckc qartU cittÀ ert il c»po della regione; e 
•Tea gran contado» donde ti eavara gran quantità di 
ferro e di mele; e per lai cagione la città fu detta 
MtUla, che coti nella lingua affricana »i cbiama il 
mele. Nel porto della delta ritlà anticamente si pi- 
gliaran le ostriche che fanno le perle. Fu ella» un 
tempo» sottoposta a' Goti: ma dipoi i Maumcttani la 
riacquistarono» e i Goti si fuggirono a Granata, che è 
discosta dalla detta città cento miglia» cioè quanto 
contiene la larghezza del mare. Ne’ tempi moderni il 
re di Spagna mandò un'armata ad espugnarla; ma 
primachè ella arrÌTaaac» gli abitatori n'ebbero aTTÌ> 
so» e dimandarono ajuto al re di Fez: il quale eaaendo 
allora occupato nella guerra co’ popoli di Temeana» 
TÌ mandò un leggiero eaercito; onde i sopraddetti e»* 
scodo molto bene informati della grandezza dell’ ar- 
mata degli Spagnuoli» diffidandosi di poter sostener 
l'assalto» sgombrarono la città, e con le loro robe fug- 
girono ai monti di Buto)a. Il capitano del re dì Fez 
ciò vedendo, o per fare oltraggio a quei della città, o 
dispetto a' Cristiani, cacciò fuoco in tutte le caie, e 
abbruciò la città: e fu negli anni ottocentonovanta- 
sei dell'Egira. Dopo il fatto aggiunse Tarmala de’ 
Cristiani, t quali vedendo la città vuota e abbruciata» 
molto si dolsero: nè la vollero perciò abbandonare; 
ma fabbricarono in lei ima fortezza, e di mano in ma- 
no ritornarono in piè tutte le mura; e oggidì ue sono 
possessori. 

CXXXI. Casosa, ciità. 

Questa è una città vicina alla sopraddetta circa a 
venti miglia. Fa molto forte, e murata con forti mu- 
ra: e à un buon porto, al quale usavano di venire le 
galee de' Veneziani, e facevano di gran faccende col 
popolo di Fez; talmentechè graude utile gliene ve- 
niva. ma volle la disgrazia del detto re, che nel prin- 
cipio del suo regno egli fu molto molestato da un suo 
cugino: il quale tenendolo nella guerra occupatissi- 
mo, con tutte le sue forze Fernando re di Spagna fe- 
ce disegno d'avere la detta città ; e Tebbe con molta 
facilità, perchè il re di Fez non le potè dar soccorso: 
gli abitatori sgombrarono, e si salvarono avaotichè 
la città fosse presa. 

CXXXII. Ttttota, cinà. 

Tezzota è una terra in Garet, discosta da Casasa in 
terraferma circa a <|iiindici miglia: è fabbricata sopra 
un tufo altissimo; e à una piccola via, per cui si va 
d' intorno al detto tufo: dentro non si tniova acqna, 
seanon in una cisterna. Gli edificatori di questa città 
furono della casa di Beni Marìn avantichè fussero si- 
gnori : i quali vi tenevano dentro i loro grani e le loro 
facultà; e potevano andar sicuri per li diserti, perchè 
a que* tempi non erano Arabi in Garet: ma dipoiehè 
costoro ebbero dominio, laKÌarono questa città e la 
regione di Garet a certi loro vicini, e si diedero aprn- 
vincie più nobili. In questi mutamenti Giuseppe fi- 
gliuolo di Giacob, secondo re della casa diMarin, per 
giusto sdegno fece rovinar la detta città: ma essendo 
venuta Casasa in mano de' Cristiani, un capitano del 
re di Fez, di nazion Granatino, valentissimo uomo, di- 
mandò licenza al re di rinnovar Tezzota, il quale 
gliela concesse. Così la città fu rifatta: e oggidì i 
Cristiani di Casasa eoo ì Mori di questa città fanno 
Bau. voL. I. 


di continove correrie; e or questi, or quelli sono per- 
ditori. 

CXXXIII. Mrggeo, CIMÒ. 

Meggeo è una piccola città, posta sopra un altissimo 
monte, discosta da Tezzota circa a dicci miglia verso 
ponente: e fu edificata dagli Affrìcani lontana dal 
mare Mediterraneo circa a sei miglia verso mezzogior- 
no. Gli abitatori sono uomini nobili e liberali, e sot- 
to il monte della città è una pianura per grano ; e tut- 
ti i monti che sono d’intorno, ànno vene di ferro: 
dove ai contengono molti casali c villaggi di quegli 
che lo cavano. La signoria di questa città venne in 
mano d'un nobile e valoroso cavaliere, della origine 
della rcal casa, cioè di Muacbidin; ma nato di pove- 
rissimo padre, il quale fu tessitore di tela ; la quale 
arte egli al figliuolo insegnò. Ma il giovane, che «li 
alto animo si sentiva, conoscendo la nobiltà de' suoi 
maggiori, lasciando da parte i tela], se n'andò a Bedis; 
e quivi imparando T arte militare» s' acconciò per ca- 
vai leggiero del signore; ma perchè egli sapeva sonare 
gentilmente dì liuto, il detto signore ancora per mu- 
sico lo teneva nella tua corte. Avvenne in quel mez- 
zo, che'l espilano di Tezzota volendo far correria so- 
pra li Cristiani, richiese a quel signore T ajuto di 
qualche cavalli, il quale gliene mandò trecento insie- 
me con questo nobil giovane. Ma il giovane non sola- 
mente quella volta, ma molte altre ancora mostrùgran- 
dissima prodezza e animo: non perciò il signor dimo- 
strò riconoscimento del suo valore ; ma solo di lui noi 
sonare si dilettava. Egli ciò sdegnando, si partì, e n- 
eorse a certi suoi amici cavalieri di Garet: i quali gli 
diedero tanto di favore, che lo misero nella fortezza di 
Meggeo ; e rimasero seco cinquanta cavalli, per sostenta- 
mento de' quali molti montanari suoi amici porgevano 
delle loro entrate: laonde il signor di Bedis mandò per 
levarlo di quella città trecento cavalli e mille fanti, 
de' quali il nobile giovane col suo poco numero fu vin- 
citore. Crebbe infine cotanto la fama di costui, che ‘1 
re di Fez lo confermò nel «lotniaio ; o gli assegnò corte 
rendite che la Camera di Fez soleva dare alli signori di 
Bedis acciocché lo difendessero dagli Spagnuoli: e da 
costui impararono i Morì a sapersi difendere ; diaorte- 
ebè '1 re di Fez gli à raddoppiata la provvisione. Co- 
stui tien dugento cavalli che vagliono piucchc duemi- 
la delli capitani de signori vicini. 

CXXXiV. Echebiirt'on, monte. 

Questo monte s'eslcnde da Casasa, verso levante, fino 
al fiume Muluja; e dal mare Mediterraneo, verso mez- 
zogiorno, fino al diserto di Garet. Fu abitato da ricchi 
e Talenti uomini: ed è in lui grandissima abbondanza 
di mele e d'orzo, e gran quantità di bestiami; percioc- 
ché tutti i suoi terreni sono buoni , e d’ intorno, verso 
la terraferma , v'à infinite campagne da pascoli, ma 
presa che fu Casasa dagli Spagnuoli, costoro non po- 
tendosi mantenere nel monte, per esser l'un casale 
molto dall' altro separato e diviso, lo Usciarono; e ab- 
bruciate le lor proprie case, andarono con le lor facultà 
ad abitare altri monti. 

CXXXV. Beni Saiti, monte. 

Questo monte •’eatende vicino di Casasa, verso po- 
nente. fino al fiume Nocor; che sono circaaventiquat- 
13 
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tro miglia: c é diviao in molli popoli tutti ricchi, v»> 
lenti uomini e liberaliuimi; inUntocbè i paaiaggio* 
ri e i luercataiili che vengono al detto monte, niuua 
rom spendono. Nel detto si cava gran quantità di fer- 
ro, e nasceri mollo orxo : anno molto numero di be- 
•liauie, per la gran pianura che ànao. tutte le vene 
del ferro sono in detta pianura, nella quale non è mai 
disagio d'acqua; e non pagano tributo alcuno; e cia- 
scuno de' maestri che cavano il ferro a la sua casa dav- 
vicino, cosi i bestiami, e la bottega dove sì purifica 
detto ferro: c i mercatanti portano il ferro a Pea in 
pallotte, perciocché essi non usano o non sanno ridur- 
lo in verghe ; il resto lo fanno in zappe, mannare, go- 
mieri, che son l’arme de’ villani : e di esso ferro non 
si può cavar acciaio. 

CXXXVI. Azgattgan, monte. 

Questo monte, dalla parte di mczzc^iorno, confina 
con Casasa; ed è molto abitato, non solo da uomini 
valenti, ma ricchi : perciocché il detto monte è cosi 
abbondante, come i detti disopra ; e à un vantaggio 
di più, che il diserto diGarct é ue' piedi d’esao mon- 
te, gli abitatori del qual fanno gran faccende con ì 
detti montanari. Rimase ancora egli abbandonato da' 
SUOI nella presa di Casasa. 

CXXXVII. Beni 7'euzin, monfe. 

Questo confina, verso mezz<^iorno,col sopraddetto; 
e s'estende, per la lunghezza, circa a dieci miglia, cioè 
dal diserto di Garet fino al fiume Nocor. Sono d'in- 
torno, da una parte, multe pianure: e gli abitatori to- 
no Uberi, c fanno le raccolte de' lor terreni senza pa- 
gar alcuna gravezza né al capitano di Tczzota, nè al 
signor di Meggco.né a quello di Dedis; perciocché essi 
anno di cavalli due tanti più che non anno tutti i tre 
insieme: oltrcacciò il signor di Meggeo è molto loro 
tenuto, perchè essi rajuUrono a mettersi nella signo- 
ria. Accarezzagli ancora il re di Fez; perciocché i me- 
desimi furono amici vecchi alla sua casa , primachè 
ella fosse casa reale, del che fu cagione uno de' delti 
montanari, il quale essendo uomo dotto e di gran va- 
lore, faceva l’officio d'avvocato in Fez: costui con lo 
spesso tornar a mente al re il merito de' loro antichi 
mantenne la libertà alli suoi- Ebbero ancora molto 
per addietro amicizia con la casa di Mario ; perciocché 
la madre di Abusaid, terzo re di detta cam, fu figliuo- 
la d’uu gran nobile del detto monte. 

CXXXVIII. Guardan, monte. 

Coikfina questo col sopraddetto verso tramontana ; e 
s'estende, per lunghezu, circa a dodici miglia verso il 
mare Mediterraneo, e per larghezza otto , cioè fino al 
fiume Nocor. Sono gli abitatol i prodi uomini e ricchi, 
come quegli disopra. Il sabato sogliono fare nn nobile 
mercato sopra un fiumicello, a cui concorrono per la 
maggior parte gli abitatori de' monti diOarct; e gran 
raoltiludine vi va eziandio de’ mercatanti di Fez: gli 
abbaratti sono di fornimenti di cavalli e d'olio per 
ferro, perché in questo paese di Garet non nascono 
molte olive: nè essi si curano di far vini , nè ve ne 
bcono, ancorché sicno vicini del monte di Arif dove 
si irobriacano. Furono, un tempo, vassalli del signor 
di Bedis: ma per opera d‘un uomo dotto, predicatore, 
'' ottennero dal re di Fca che la quantità del tributo 


fosse rimessa nella discrezione loro, cosi ogni anno 
appreaeutaoo al re certa somma di danari , e cavalli 
e schiavi: nè più vollero esser soggetti al signor di 
Bedis. 

CXXXIX. Fine del diterto di GareL 

La sopradilclta regione di Garet è divisa in tre par- 
ti: in una parte sono le cittadi e il contado loro; nel- 
l'altra. i sopraddetti monti, il cui popolo comunemen- 
te è detto Boltoja ; la terza parte è il diserto. Il quale, 
da tramontana, incomincia dal mare Mediterraneo; e 
s'estende, verso mezzogiorno, fino al diserto della re- 
gione di Caus: nella parte di ponente confina con i 
monti detti disopra; e dal lato di levante termina al 
fiume Mula ja : à di lunghezza circa a sessanta miglia , 
e di larghezza trenta; ed è tutto secco e aspero di ma- 
niera, che non vi si truove acqua, fuoriché '1 fiume Mu- 
luja. Sonovi nel diserto molti animali, de'quali ezian- 
dio ven'è nel diserto di Libia che confina con No- 
midia. La state sogliono stanziarvi per il detto diserto 
molti Arabi appresso il fiume di Mulu)a: e similmen- 
te un certo popolo chiamato Batalisa, il quale è feroce, 
e a molta copia di cavalli, di pecore e di cammelli; 
e di continovo questi pccorari sono in guerra con gli 
Arabi a lui vicini. 

CXL. Caus, settima regione di Fez. 

Caus è tenuta la terza parte del regno di Fez; pei^ 
ciocché s' estende dal fiume Za, verso levante, andan- 
do verso ponente, perinsiiio al termino del fiume Gu- 
ruigara, che è d'ispazio circa a centonovanta miglia: 
e per larghezza s'estende circa a oentosellanta o più ; 
perche tutta la largbezxa della parte J’ Atlante, che 
risponde verso Mauritania, è la larghezza della detta 
regione: ancora tiene una buona parte dei piani e de' 
monti che confinano con la Libia. Nel tempo che Ab- 
dulac, primo principe della caaa di'Marin, acquistò 
la Mauritania insieme con le altre regioni che con Ics 
confinavano, allora quivi si sparse il suo lignaggio. Co- 
atui lasciò quattro suoi figliuoli: il primo fu detto 
Abubder, il secondo Abuiebia, il terzo Abusaid. e 1 
quarto Giacob , il quale dipoi fu creato re per avere 
egli disfatta la famiglia di Muacbidin re di Marocco. 
Gli tre suoi antecessori si morirono primachè egli ac- 
quistasse Marocco; perciò non ebbero titolo di re: on- 
de il padre a ciascun di loro consegnò uua regione; 
l' altre tre furono divise in sette parti, cioè fra le quat- 
tro stirpi di Maria, e fra due popoli che furono amici 
e parenti di questa famiglia, immodochè questa re- 
gione fu stimata per tre regioni: perciocché quelli che 
furono a parte del regno, erano dicci ; e le regioni, aeU 
te. e il detto Abdulac fu l'autore di queste divisioni, 
e messe il Caos per la maggior parte , come disotto si 
narrerà a luogo per luogo e terra per terra. 

CXLI. Teurerto, ciuà. 

Questa è una città antica, edificata dagli Aflricani 
sopra un alto colle accanto Ìl fiume Za: e d'intorno 
della città sono buoni terreni; ma non s' estendono 
molto, perciocché ì detti terreni confinano con certi 
diserti secchi e asperi: dalla parte di tramontana con- 
fina col diserto di Garet ; e da mezzogiorno, col diserto 
di Addura; e da levante, con Angad, che è uno diserto 
nel priucipiodel regno di Telensin; e dalla parte di 
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ponente, col diserto di Tnfrata, il qutìe umilmente 
confina con la città di Texa. Questa città fu civile e 
bene abitata; fa circa a tremila fuochi : à molti bei 
palaxzi e tempj, i mi muri sono di pietre di tcbcrtino. 
ma poiciachè la famiglia ili Marin regnò in Ponente, 
la medesima fu messa in questione, e fu cagione di 
molte guerre: perciocché i signori di Marin vogliono 
che ella aia del regno di Fex, c i signori di Beni Zei> 
}en, cioè i re di Telensin , vogliono che ella abbia ad 
essere del loro stato. 

CXLII. Addagia, ciuà. 

Addagia è una piccola città, edificata dagli AfTrira- 
ni a modo d' itola ; perciocché vicino a lei entra il 
fiume Mullulo nel fiume Mulnja. Questa anticamen- 
te fu molto abitata e civile: ma dacché gli Arabi oc- 
cuparono il Ponente, incominciò a declinare ; percioc- 
ché confina questa città con i diserti di Dora, dove so* 
no molte male generazioni d'Arabi: ma con la rovina 
di Teurerto fu dellutto disfatta; nè altro rimase, che 
le mura, le quali finora sì veggono. 

CXLIII. Garsis, castello. 

Questo è un castello antico, eilificato sopra imo sco- 
glio appresso il fiume Muluja, discosto da Teurerto 
circa a quindiri miglia: il quale castello fu la fortrx- 
u della casa di Beni Marin, nel quale si serbava il 
grano nel tempo che la detta abitava nelUiscrto: dopo 
fu signoreggiato da Abuenan, quinto re della casa di 
Marin. D'intorno il tietto castello, cioè nel piano, s(h 
no pochÌMÌmi terreni: v’é qualche giardinetto d'uva, 
di persiche e di fichi, e per esser il detto castello cinto 
dal deserto, pajono i detti giardini in lifTatto luogo il 
Paradiso d'Adamo. Gli abitatori sono uomini vili, sen- 
za alcuna civiltà: la lorcura è solamente di far la guar- 
dia al grano che si cuatoilisce nel castello per conto 
de' lor padroni Arabi. Il castello di fuori somiglia a 
una capanna , perchè à i muri rotti e neri, e tutte le 
case sono coperte con certe pietre nere. 

CXLIV. Vubdu, Città. 

Dubdu è una città antica, edificata dagli AlTricani 
su una costa d'un monte altissimo e molto forte: è 
abitata da una parte del popolo di Zeneta. Dalla ci- 
roa del detto monte discendono molti fonti che cor- 
rono per la città: la quale è discosta dal piano circa 
a cinque miglia ; ma chi la mira dal piè del monte, 
non pensa ch'ella sia piu lontana d'un mìglio e mez- 
zo: la via s'allunga per li molti giri che si convien 
fare nel la costa del detto monte. Etutti i pocleri della 
■letta città sono alla cima del monte; perciocché il 
suo piano è tutto aspro: vero c che sulla riviera d'un 
fiiimicello sono certi giardinetti, il quale fiume passa 
sotto il detto monte, ma tuttavia le possessioni che à 
sopra il monte, non sono per la metà sulficìenti al 
viver degli abitatori della città: ma vi son portati 
grani dal contado di Tesa, perciocché questa città fu 
fabbricata per una fortezza da una stirpe del popolo 
■li Marin allorachc furon divise dal detto le regioni 
di ponente, e questa, dove è Dubdu, toccò a una fa- 
mi.;lia appellata Reni Guertaggen, che finora la pos- 
siede. Ma quando la casa dì Marin perdi: il regno di 
Fez, gli Arabi vicini cercarono di levar da quella la 
signorìa: rua essa con l'ajutodiMusc Ibnu Camu,cbe 


fu dì detta famiglia, valorosamente si difese; dimo- 
doché gli Arabi fecero trìegua. Costui visse signore 
della città : dopo il quale rimase un suo figliuolo, detto 
Acmed, che in tutti i costumi fu simile al padre, e 
conservò il suo stato in pace insino alla morte. A 
questo successe Maumel, il quale fu invero uomo sin- 
gularìssimo nella milizia. F.gli per addietro avea ac- 
quistalo molte città e castelli nei piò del monte A- 
tlantc, cioè, di verso mezzogiorno, ne' confini di Numi- 
dia: e venuto al dominio di questa città, la ornò di 
molti edifie), e riduisela a civiltà: e dimostrò tanta 
liberalità e cortesia a' forestieri e a (picgìi che passa- 
vano per la sua città, onorando ciascuno e corteggian- 
ilo infinitamente, facendogli le spese, e dandogli le 
stanze, che la fama di lui empiè l’ orecchie di molti 
po|)oli. Nè mancò chi 'I consigliasse a levar Teia di 
mano al re di Fez, oiTercmlosi non pochi di quanto 
a ciò bisognasse; onde ne nacque questo trattato: che 
egli in abito di montanaro se n' andasse alla delta 
città il giorno del mercato, fingendo di voler compe- 
rare come gli altri; c essi subito asaalterebbono il 
capitano; il che, avendo una parte della città a loro 
favore, agevolmente succederebbe. Ma il trattato fu 
scoperto; onde il re diFca(che fu Saie, primo re della 
casa (li Quattas c padre del presente) ai mosse col 
maggiore esercito che potesse fare , per premier que- 
sta città. E come fu sotto il monte, si pose in ordine 
per dar la battaglia: ma ì montanari, che erano sei- 
mila persone, astutamente si ritirarono addietro, e 
lasciarono passare una buona parte dell'esercito del 
re; il che fu per certe intricate c strette vie, nelle 
quali il detto molta fatica durò a salirvi. Ma come 
esso fu arrivalo dove questi volevano, subito i monta- 
nari, che erano freschi e gagliardi, assaltarono con 
grandissimo impeto gli stanchi e deboli: il calle era 
angusto e scabroso; onde non potendo quei del re 
sostener la furia de' nimicì, furono costretti a dar luo- 
go: ma mentre uno l’ altro impediva nel ritirarvi, 
traboccavano del monte; talmenteché più di mille 
uomini si fiaccarono il collo; e ve ne furono uccisi più 
di tremila. Non perciò il re volle lasciar l'impresa: 
ma provveilutosi di cinquecento balestrieri e di tre- 
cento archibusierì, deliberò intutto di dare alla detta 
città generai battaglia. Allora conoscendo Maumet di 
non poter piu difendersi, fece pensiero di dar la pro- 
pria persona in mano del re: e preso abito dì mesaag- 
gicro, s'appresentò al suo padiglione, e dettegli una 
lettera scrìtta di sua mano per nome del signore di 
Dubdu, che era egli stesso. Il re, siccome coluiche non 
lo conosceva, fece legger la lettera: dipoi dimandol- 
lo quello che gli paresse del suo signore. Rispose egli : 
Invero a me pare che '1 mìo signore sia pazzo; ma il 
diavolo à poter d'ingannare cosi i grandi, come i pic- 
coli. Per Dio (disse il re), che se iole avessi in ioano, 
come io spero, gli farei, cosi vivo, com' egli è, cavare 
a pezzo a pezzo le carni di dosso. Oh (soggiunse Mau- 
mct) , ac egli venisse umilmente a' piedi di vostra Al- 
tezza, dimandando perdono del suo fallo, e chieden- 
do mercè; come lo trattereste voi? Allora disae il re: 
Giuro per questa testa, che s' egli in colai modo dimo- 
strasse riconoscimento d' avermi offeso, nou solamen- 
te gli perdonerei, ma ancora con lui contratterei pa- 
rentado; il che sarebbe col dar due mie figliuole ai 
due suoi figliuoli: e confermandolo nel suo stato, 
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gli aggiiignerei appretto quella dote che più mi pa- 
rette convenevole, ma non credo che etto debba ciò 
fare, al è egli impauito. Rispoae egli: Ben lo farà te 
votira Allena promette di confermar le tue parole 
nella presenta de' principali della tua corte, lo pento 
( seguitò il re ) che pottano bastare i quattro che tono 
presenti: l'un de' quali è il mio maggior secretano, 
1* altro il mio generai capitano della cavallerìa, il ter- 
rò è mio luocero, il quarto è il gran giudice e tacerdo- 
te di Fez. A qucito il sopraddetto se gli gettò a' pie- 
di, e disse: Re, ecco qui il peccatore, il quale, non aven- 
do altro rifugio, ricorre alla vostra pietà. Allora il re 

10 fece levare in piò, e rabbracciò e baciò, accettan- 
dolo per parente : e subito fatte venire due sue flgliuo- 
le, le fece sposare dalli Bgliuoli del prefato; e quella 
sera cenarono insieme ; e la mattina il re di Fci ai lo* 
vò con il campo, e ritornò a casa. Tutte lo sopraddet- 
te cote furono dell' anno noveccntoquattro dell'Egira, 
ed io fui nell’ anno novecenlovcntuno, quando vivea 

11 detto signore; c alloggiai nel tuo palano, dove il 
detto molto m’ accarezzi^ per lettere che io teneva, di 
favore, del re dì Fez e d’un tuo fratello: c ipetto mi 
dimandava della qualità del viver e de’ costumi che 
si tenevano nella corta di Fez. 

CXLV. Ttza, città, 

Teu è una gran città, nc nien nobile, che forte e 
molto fertile e abbondante, edificata dagli antiebi Af* 
fricani, vicina ad Atlante circa a cinque miglia, e dis- 
costa da Fez circa a cinquanta, dall' Oceano centotren- 
ta, e dal Mediterraneo non più che sette, passando per 

10 diserto di Gare! verso Catau. Questa città fa circa a 
cinquemila fuochi: manonèmolto adorna di caie; ec- 
cettochè t palaui de' nobili, i collegi e i tempi tono fatti 
di bellissimi muri. D’Atlante si parte un piccol fiume, 

11 quale pasta per la detta città e pcrentro il tempio 
maggiore: ma il detto fiume è alicvolte levato dalla 
città dai montan.irì, quando etti discordano coi citta- 
dini; e lo fanno pattare per altre vie ; immodocliè alla 
città partoriscono gran danno, percliè non ti può nò 
macinare, nc aver buona acqua da bere, teunon certa 
torbida di cisterna: allevoltc, p.icificandosi, ve lo ri- 
tornano. la detta città la terza in grado, in dignità, 
e similmente incivilii; carvi un tempio eh' è mag- 
giore di quello di Fez, con tre collegi scolari, e 
molte stufe e osterìe: le sue piazze tono ordinate co- 
me quelle di Fez; e ì tuoi abitatori tono valenti uo- 
mini e liberali a comjmrazioue di quelli di Fez ; e to- 
no in lei molti uomini litterati e dabbene, e topral- 
tutto ricchi, perciocché i terreni allcvolte rendono 
trenta per uno. D' intorno la città tono certe valli ri- 
gate da vaghi e piacevoli fiumicelli, dove tono molti 
giartlioi i quali fanno frutti delicatissimi e in gran 
copia: t'c eziandio gran moltitudine di viti che pro- 
ducono uve bianche, rosse c negre; delle quali t Giu- 
dei (che cinquecento case nc sono nella delta città) 
fanno perfettissimi vini: e dicesi che <|uesti sono de* 
migliori che si tmovino in tutte quelle regioni. È an- 
cora nella detta città una bella c gran rocca dove abi- 
tava il governatore della città: e i re moderni di Fez 
sogliono dar questa cotale città al secondogenito : ma 
invero che ella doverehbe essere la reai tedia, per 
la salnbrità dell'acre che v' è coti il verno, come la 
state. I tignon della casa di Marin usavano di starvi 


tutta la state, si per la detta cagione, e sì ancora per 
custodire e difendere t loro peeei dagli Arabi del di- 
serto, i quali vi vengono ogni anno per fornirti di vet- 
tovaglie, e portano datteri da Segelmette, dandogli a 
baratto per grani. I cittadini fanno tutti dinari de' lo- 
ro grani che etti vendono per buon prezzo ai detti Ara- 
bi: immodoehé questa città é di grandissima bontà 
per sé e per gli abitatori; e non v'è altra incomodità, 
aennon ch'ai tempo del verno è tutta ripiena di fan- 
go. Io fui in questa città, ed ebbi domestichezza con 
un certo vecchio che appresso il volgo aveva fama di 
unto: il qual vecchio era assai ricco dì frulli, dì ter- 
reni, e delle ofierte che si fanno dal popolo della «fet- 
ta città c anco dal popol di Fez ; ché ancora i cittadini 
di Fez vengono di lontano cinquanta miglia per visi- 
tar il detto vecchio. Io fui uno di quelli che dubita- 
vano infatti di questo vecchio, innanzich'io love«les- 
li; ma «lappoìch'io lo vidi, egli mi parve ticcom'uno 
degli altri: ma gli atti tono quelli ebe ingannano il 
volgo. Fitialmeote la detta Teza à gnnditaimi con- 
tadi, cioè molti monti, ne' quali abitano diverti popo- 
li, come qui disotto descriveremo. 

CXLVI. A/atgara, monte. 

Questo monte è altissimo, e ditficile da salire, per- 
cioòcliè à spetti boschi c streltistimi calli: è vicino a 
Teza circa a cinque miglia: enelletue cime tono buo- 
ni terreni e molti fonti. Gli abitatori non pagano gra- 
vezza; e raccolgono grano, lino e olio: anno grande 
quantità d'animali, matsimamente di capre; ed essi po- 
co stimano i signori ; dimanieraebe in una rotta che 
diedero al campo del re dì Fez, preso un suo capitano 
e menatolo sopra il monte, innanzi agli occhi del re, 
vivo, lo tagliarono in mille pezzi. Per questa cagione 
il re non inai più fu loro amico; ma costoro niente 
l'spprezzano: e fanno circa a settemila combattenti, 
percioccliù vi sono circa a cinquanta grossi casali. 

CXLVII. Goi'ata, monte. 

Questo monte , nella diflìcuUà dell' asrcmiere è si- 
mile al sopraddetto, discosto da Fez circa a quindici 
miglia verso ponente: à buoni terreni, cosi nella aom- 
. inità, come nella costa; ne' quali nasce gran quantità 
d'orzo c di lino: estendesi da levante a ponente cir- 
ca a otto miglia, c per larghezza è circa a cinque: sono- 
vi in lui molte valli e boschi, dove ti truova gran nu- 
mero di scimie c dì leopardi. Gli abitatori sono tes- 
sitori di tele, uomini valenti e liberali: ma non pos- 
sono praticar nel piano, per essere disobbedicnti al re 
di Fez; perchè non vogliono pagar tributo alcuno, per 
la lor superbia, e per fortezza del monte, qual si man- 
tiene con t'assedio di dicci anni, per esservi sopra 
ogni cosa necessaria al viver umano , con due capi 
d'acqua che sono principi di due fiumi. 

CXLVIII. Megesa, monte. 

Megesa è un monte dilficilc e aspro, noi quale sono 
dimoiti boschi : e nascevi poca quantità di grano; ma 
olio, in molta copia. Gli abitatori di questo sono tutti 
tessitori di tela, perchè raccolgono qualche quantità 
di lino; e sono non rocn gagliardi a piedi, che a ca- 
vallo : sono eziandio mollo bianchi, perciocché il mon- 
te è alto e fretido: non pagano gravezza niuna, e pos- 
sono favoreggiar gli sbanditi da Fez e da Teza. ànno 
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auai e \iti ; ma ni's$un bee vino. Fa questo 

monte circa a seimila comballenti: i casali sono ([ua« 
nnU, assai grandi e bene agiati. 

CXLIX. Bat'onit, monte. 

Questo monte è vicino a Teza circa a qninilici mi- 
l>lta verso tramontana: è abitato da no ricco e possen- 
te popolo, il quale possiede molti cavalli, ed ò libero 
di graveua. Nasce nel monte assai grano, e v*è gran 
quantità di giardini e di viti d'uva negra; ma non 
fanno vino: e le lor donne sono bianche c grasse , e 
sogliono portar motti ornamenti d'argento, perché gli 
abitanti inno il modo. Gli uomini veramente sono 
sdegnosi, e di grande ardimento: danno favore asban- 
diti: e tristo colui che usasse con le mogli loro! per> 
ciocchi ogni altra oflesa a paragone di questa inno 
per cosa di poco momento. 

CL. Beni Guertenage, monte. 

Questo monte è alto, e malagevole per le sue rupi 
e boschi che vi sono: e è discosto dalla città di Trta 
circa a trenta miglia. Quivi nasce grano. Uno, olive, 
cedri, e belle e odorifere cotogne: sonovi molti ani- 
mali, eccetto cavalli e buoi, che ve n' a poco numero. 
Gli abitatori sono prodi e liberali , e vestono cosi po- 
litamente, come ì cittadini. Si truovano circa a tren- 
tadoque casali. ì quali fanno tremila combattenti, 
tutti valorosi e in ordine. 

GLI. Ouehlen, monte. 

Questo Guebien è monto alto e freddo molto, e as- 
sai grande: estendesi per lunghezza circa a aeasanta 
miglia, e per larghezza circa a quindici: confina, di 
verso levante, con i monti di Dubdu; e di verso po- 
nente, col monte Beni Jazga: è discosto da Teza circa 
cinquanta miglia verso mezzogiorno; e vedesi la neve 
sulla cima del detto monte per tutte le stagioni del- 
l’anno. Fu egli abitato da grande, valente e ricco po- 
polo: il quale sempre visse in libertà; ma poi dando- 
ti alla tirannide, ì popoli de' vicini monti raunaliti 
intieme, s'accordarono contra di lui ; e presero il mon- 
te, ucciden<to tutti gli uomini, e abbruciarono ogni 
rasale: onde finora è disabitato. Egli é vero ebe una 
famiglia del detto monte, veggeiido 1' animo ingiusto 
dimoiti suoi parenti che tutti insieme con gli altri 
tiranneggiavano, con la sua brigatclla e piccola facili- 
tà si ritirò ad abitare alla cima del monte, quivi aan- 
ta e romita vita vivendo : a cui fu perdonato, e i di- 
scendenti di cotesU famiglia ancora vi abitano, i qua- 
li per eaaere uomini letterati e di onesto vivere, sono 
in molto credito appresso il re di Fez. A' mici di vi fu 
un vecchio molto dotto, e di tanta riputazione, che 1 
re l' usava per mediatore in tutte le paci e accordi ebe 
fti occorrevano di fare con qualche popolo degli Ara- 
U: al quale essi rimettevano le lor diOerenze , comL> 
•He mani d'un santo, per questo il detto vecchio era 
molto o<liato dalla corte. 

CLII. Beni Jesseten. 

Questo monte è sottoposto al signor di Dubdu, rd 
«abitato da vilissimo popolo, il quale va pessimamen- 
te vestito e iscalzo; e le sue case sono fatte di giun- 
chi marini: e quando è dibisogno ad alcuno di cam- 
minar per la regione, colui si fa alcune scarpedideiti 


giunchi insieme intrecc’andogli; ma primachi ven ab- 
bia fatto le seconde, le prime sono sdrucite e consu- 
mate: di qui si può argomentar quale abbia ad esse- 
re U vita di questi tali, clic invero è miserissima. 
Nel monte altro non nasce, che panico, di cui ne fan- 
no il pane e l' altre loro vivande, egli e vero che nc' 
piedi del detto monte sono molli giardini d'uva, di 
datteri e di persiche in gran quantità: allequai per- 
siche levano l'osso, c dìvidonlc in quatto) parti: poi 
le seccano al sole, o cos'i le serbano per tutto Tanno, 
tenendo ciò per cibo delicatissimo. Ancora, nelle co- 
ste, sono molte vene di ferro, il quale essi lavorano : e 
fanno colai pezzi, co' quali ferrano i cavalli ; e i me- 
desimi pezzi servono eziandio per moneta, pctciorchè 
poco o nulla d'argento sì truova per quella regione, 
ben de' lor ferri cavano molti danari, perclir ve ne 
vendono in molta quantità; c ne fanno anco certi pu- 
gnali, ma non tagliano punto. femmine usano por- 
tare anelli del detto ferro nelle diti e negli orecchi ; 
e peggio vestono, che gli uomini : queste v anno di con- 
tinoTo ne' boschi, si per far legna, come per pascolar 
le bestie. Quivi non è civiliU nè alcuno che sappia 
lettere; e sono come le pecore, nelle quali non è nè 
giudicio nè intelletto. Mi raccontò il cancelliere del 
signore di Dubdu una piarcvole novella, nella quale 
si contiene la natura di costoro. Dissemi che’l signo- 
re mandò nel detto monte un certo suo vicario, uo- 
mo di molto ingegno: il quale invaghitosi d una di 
quelle montanare, non sapeva come recare a fine il 
suo amoroso desiderio; perciocché elU era maritala , 
nè mai il marito la lasciava sola. Avvenne che un 
giorno egli vide che amcnJue se ne andavano al bosco 
con una lor bestia per caricar legna : e come vi furono 
giunti, legò il marito la bestia a nn ramo d'albero; e 
quindi alquanto discosto, l' uno c Taltro si diede a ta- 
gliar legna. Il buon vicario lor tenne dietro; e come 
vide questo, subito n’andò all'albero, e slegò la detta 
bestia, la quale di passo in passo, cercando T erba . si 
dilungò alquanto. Come il marito vide die s era ta- 
gliata quella quantità di legna, elicgli parse baste- 
vole, andò per la bestia, lasciando ivi la moglie che 
l'attendesse: e non la trovando dove legata Tarerà. 
Tandò buona pezza cerc.ando priinacbè la trovasse. In- 
tanto messere il vicario, che stava ascoso fra certe fra- 
sche aspettando questo elTetlo, si scoverse alla donna; 
e senta molte contenzioni avere, la condusse al suo 
volere. E appena aveva fornito la caccia amorosa, che 
sopraggiunse il marito con la ritrovata bestia, tutto 
riscaldato per la alracchczza, e soflìando: ma egli sa 
gli tolse s'i presto, che non Io vide. Caricò adunque il 
marito le legna: e venendogli voglia di dormire, si co- 
ricò all'ombra d' un albero allato alla moglie; cisclier- 
zando conesao lei . come si suol fare, gli venne Tnna 
delle mani posta sopra la possessione della mobile: la 
quale trovando ancora molle e bagnata, disse : Moglie, 
cotesto che vuole dire egli ? perchè se’ tu qui bagnata ? 
fìispose la moglie caltivclla: Io piangeva, non ti veg- 
grndo ritornare, pensando che la bestia fosse smarri- 
ta: il che scnten«lo la mia sirocchia, ancora alla inct^ 
minciò a lagrimare per pietode che me no aveva. Ixi 
sciocco Io si credè; e disse che la confortasse, che non 
piangesse più. 
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DESCRIZIONE DELL' AFFRICA 


CLIII. SeUìgo, monte. 

é un monte tutto ripieno di bopchii i quali 
■ono d'alberi altisaimi di pini; e sonri molti gran 
fonti: nè gli abitatori inno alcune case fatte di mu- 
ro; ma tutte le lor case sono di stuore di giunchi ma- 
rini : le quali agevolmente si possono mutare di luogo 
a luogo; perciocché fa loro di bisogno di lasciare il 
detto monte al tempo del verno, c abitare nel piano. 
E come è finito il mese di maggio, gli Arabi si partono 
dal diserto: allora essi fanno insieme due buoni uf- 
ficj: r uno è di fuggirgli Arabi; Taltro, dì trovare i 
luoghi freschi ; il che è utile a loro e alle bestie, per- 
ciocché énno molte pecore e capre, egli Arabi, venen- 
do il verno, ritornano al diserto; perchè ivi è più cal- 
do, e i cammelli non molto vivono oc' luoghi freddi. 
Nel detto monte sono molti leoni , leopardi, e scimie, 
le quali a chi vede par di vedere uno esercito di gen- 
te armata, in tanta copia ve ne sono. Quivi è un ca- 
po d acqua grossissimo, che esce con tanta furia, che 
io ò veduto gettar nella buca donde nasce l'acqua, una 
pietra di peso di cento libbre; e la pietra veniva man- 
data addietro dalla velocità dell' aa|ua: e da questo 
capo k principioSubu, che è il maggior Guine <li Mau- 
ritania. 

CLIV. Beni Ja-tga, monte. 

Questo monte è abitato da un popolo ricco,c molto 
onesto circa alla politezza del vivere civile; ed è vici- 
no al sopraddetto monte dove nasce il fiume, il qua- 
le fra certe alte rupi passa vicino. Gli abitatori per 
passar da una parte all’altra v' unno fabbricato un 
ponte mirabile , in questo modo: Anno piautati due 
pali grossi c saldi da cailauna parte del fiume, c sur 
ogni palo v'ànno attaccate certe girelle; e fanno pas- 
sare da una banda all' altra certe grosse funi fatte di 
giunchi marini, le quali passano per le dette girelle; 
c sulle funi v’é attaccato uno sportone granile, grosso 
e torte, dove agiatamente possono star dieci persone: 
e come uno vuol passare, entra nel detto sportone, e 
comincia a tirare da due bande le funi attaccate allo 
sportone, e le funi vanno facilmente per le girelle; e 
a questo moslo lo sportone passa all'altra banita. Una 
fiala trovandomi a passar nel detto sportone, mi fu 
detto che già gran tempo vi vollero montare dentro 
più persone, ch’el non espeva; e per il soverchio ca- 
rico si sfondò lo sportone; c parte delle genti caddero 
nel (ìiiine. e parte s'attaccarono con le roani alle fu- 
ni, le quali con gran fatica si salvarono; ma quelle 
che caddero nel fiume, non furono mai pili vedute. A 
me s'arricciarono i capogli quando ciò raccontato mi 
fu ; perchè il ponte è posto fra la cima di due monti , 
dimanierachè tra l'altezza del ponte e l'acqua vi sono 
cenlocinqiianta braccia di distanza; c riiomo ebe è 
appresso il fiume, a chi é aopra il ponte pare lungo 
una spanna. À'nno gli abitatori gran numero di be- 
siiaroi, perchè nel monte non sono molti boschi; e la 
Inr lana é finissima : e le lor donne ne fanno panni, 
che pajon di seta; e di questi , coltre e i loro abiti: 
le quai coltre si vendono in Fea tre, quattro C dieci 
ducali r una. Cavano ancora dal monte assai olio: ma 
sono sottoposti al re di Fez; e l'entrata é indirizzata 
al castclUno della vecchia Fez, che può csacre circa 
a ottomila ducati. 


CL'V. Azgan, monte. 

Questo monte confina con Selelgo, dalla parte di le- 
vante; e da quella dì ponente, col monte Sofroi; e da 
mezzogiorno, con i monti che sono sopra al fiume Bfa- 
luja; e da tramontana, con le pianure del territoro di 
Fez: à per lunghezza circa a quaranta miglia, e per 
larghezza quasi quindici; é molto alto, e tanto freddo, 
ebe non vi si può abitare altra parte, che la faccia che 
risponde verso Fez, la quale è tutta piantata d’olivi 
e d'altri frutti ; e nasconvi molti fonti che caggiooo 
nel piano dove sono buoni terreni per seminare orso, 
lino, c canape che nasce in gran quantità in colai 
luoghi . Ne' moderni tempi tono stati piantati nel 
detto piano molti alberi di more bianche, per nudri* 
re i vermi che fanno la seta: nel quale piano si abita, 
il verno, dentro a certe capanne. L' acqua c tanto fred- 
da, che a niuno basta 1' animo di toccarla, nonché di 
berne: e io ne conobbi alcuno, che beutone una sola 
Uzza, rimaser circa a tre mesi gravali da una doglia 
di corpo insopportabile. 

CLVI. So/iHìi, città. 

Sofroi è una piceola città ne' piedi di Atlante, vi- 
cina a Fez, verso mezzogiorno, circa a quindici mtglu. 
accanto un passo per cui si va a Numidìa: la qual ctt- 
U fu edificato dagli AlTricani fra due fiumi, d'intorno 
ai quali sono molti terreni d’uva e d'altri fratti: e 
d' intorno la città circa a cinque miglia sono tutte pos- 
sessioni d’olivi; e per esser comunemente il terreno 
magro, non vi si semina altro che lino, canape e orzo. 
Gli abitatori sono uomini ricchi; ma vestono msle: e 
sempre i lor panni pertutto ànno macchie d’ olio; per- 
ciocché tutto l'anno lo colano, c lo portano a vendere 
a Fez. Nella città non v'é altro di l^llo,cbe un tem- 
pio pel quale passa un gran capo d'acqua: v’ è ancora 
una bella fontana appresso la porta del detto tempia 
Ma questa città è pressoché rovinata per ti mali por- 
tamenti d'uD fratello del presente re, che ne è signore. 

CLVII. Metdaga, città. 

Mezdaga é nna piccola città nc' piedi di Atlante, 
discosto dalla sopraddetto circa a otto miglia verso 
ponente: la quale è d'intorno cinto di belle mura; 
ma di ilentro à brutte case, ciascuna delle quali à la 
sua fontana. Gli abitatori tono quasi tutti pignattari , 
perciocché Anno buona terra porcellana: e fanno in- 
finita quantità di pignatte; e le vendono a Fez, perché 
da lei non sono lontani piucchè dodici miglia verso 
mezzogiorno. E la campagna della detto città è buona 
per orzo, lino e canape; aucora vi nasce molto quao- 
titìi d'olive e di diversi frutti, e ne' boschi vicini alla 
detta città, come eziandio in quelli delle sopraddette, 
sono molti leoni; ma non sono nocivi; perciocché ve- 
nendo per pigliare una pecora, quando l’uomo va loro 
incontra con qualsivoglia arma, fuggono da lui. 

CLVIII. Beni Balut. 

Questa é una piccola città, edificata nella costa di 
Atlante, che rìgnarda a Fez, e discosto da Fez circa a 
dodici miglia. Appresso la città c'è un altro passo che 
conduce aNumìdia. e sopra il monte sono molti capi 
d'acqua, alcun de' quali passa per lei. D'intorno, il 
sito é simile a quello delle dette disopra; eccettocbè 
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dalla parte di mezaogiorno non r'è altro che boacht. 
Olì abitatori tono legnaiuoli; e quai tagliano legne, 
eqaai le conducono a Fez; sono tempre molettati e 
aggravati dai «ignori; perciò fra loro non v'è civiltà 
alcuna. 

CLIX. Am Liman, città. 

Fu questa città edificata dagli Africani antichi in 
un {nano fra molti monti, nel patto per cui ti va da 
Sofroi a Numidìa. Il tuo nome tuona quanto Fon- 
tana degl' idoli, perciocché diceti che quando gli Af- 
frìcani erano idolatri, tenevano appretto questa città 
un tempio, al quale ti riducevano uomini e donno a 
certo tempo dell’anno il principio della notte; e co- 
me avevano fatti i lor sacrifìci, t[>cntonc i lumi, cia- 
scuno godeva de' diletti di quella donna che il caso 
gli mandava innanzi: e come era venuta la mattina, 
ad ogni donna che era stata presente quella notte 
nel tempio, era proibito d'apprettarsi al marito per 
lapazio d' un anno; e lì fìgliuoli che natcevan in det- 
to spazio, erano allevati dalli sacerdoti di quel tempio. 
Nel detto tempio era una fontana, la qual ti vede On- 
ora; ma il tempio e la città furon distrutti dai Mau- 
mettani. ni alcun vestigio ne rimane. La fonte, pri- 
ma (a un laghetto ; e poi va discorrendo per Unti rivo- 
li, che tutti quei circuiti sono paludi. 

CLX. Madia. 

Questa ò una città cdifìcata fra Atlante, in mezzo 
di boschi e capi d'acqua, quasi nel piano: e è dis- 
cosU dalla sopraddetU circa a dieci miglia. La quale 
fu ediGcata da un certo predicatore nasduto in quelli 
monti, nel tempo che '1 popolo di ZeneU dominava 
la città di Fez : ma dappoiché entrò il popolo di Lun- 
Uina con il re Giuseppe, la detU città fu saccheggiata 
c rovinata; nè altro vi rimase, che un tempio assai 
bello, e quanto era delle sue mura: {lerìlché gii abi- 
tatori del monte divennero vili e soggetti del re di 
Fez. c questo fu negli anni cinquecentoquiudici del- 
l'Egira. 

CLXl. SaiUl Mar^a, cfte significa II piano 
della proda. 

Questo è un piano largo circa a trenU miglia, e 
lungo circa a quaranta, fra i monti che sono parte di 
Atlante: e ne’ detti monti sono molti boschi d'alberi 
altissimi, nei quali dentro le lor capanne, Luna dis- 
costa dall' altra, abiUno molti carbonari: inno questi 
molte fornaci di carboni, dei quai se ne possono ca- 
ricar cento some, molti di quelli che stanno ne' bo- 
schi comperano di questi carboni, e gli rivendono in 
Fez. Sono in detti boschi molti leoni, i quali non 
rade volte mangiano qualche uno di questi carbonari. 
Dal monte si portano a Fex molti belli travi, e tavole 
di diveree sorti : ma il piano è tutto aspero, e pieno di 
certe pietre negre e sottili a modo ^ piana tavola; 
nè alcuna cosa vi nasce. 

CLXII. Atgari Camaren. 

Questo éun altro piano cinto da’ boscosi monti; ed 
è come un prato, nel quale per tutto l'anno si truova 
l'erba; perciò molti pastori vi si conducono la state 
con le loro pecore; ma tutto lo cingono d'alte siepi, e 
fanno grau guardia la notte per tema de' leoni. 


CLXIII. Centopoziì, monte. 

E questo monte fra gli altri altissimo; e nella sua 
cima sono certi e<linc| antichi: appresto i quali è un 
pozzo profondo tanto, che niuno vi può vedere il fon* 
do. onde i {>azzi dai tesori vi fanno spesse volte con 
le funi calar giù degli uomini, i qu.ili portano un lu- 
me in mano: c dicono che quel pozzo è fatto in molti 
sola); e neU'uUimo truovano una gran piazza, cavata 
per forza dì ferro: la quale è d’intorno murata ; e ne' 
muri sono quattro buchi bassi e diritti, i quali con- 
ducono in certe altre piccole piazze dove sono alcuni 
poni d' ac({iia vìva, e molti unniini in detto pozzo ri- 
mangono morti: perciocché allevoltc si muove un ter- 
ribilissimo vento, il quale spegne loro il lume ; dim.'i- 
nieraché non sapendo essi trovar la strada di ritornar 
al disopra, laggiù si muojono di fame. Raccontommi 
un nobile di Fez, il quale era povero e dilettavaii di 
questa sciocchezza, che un giorno s'accordarono dieci 
compagni insieme di cercare la lor ventura nel fonilo 
dì questo pozzo: e come furono pervenuti airenlrala, 
tceltcro per torte tre di loro, che vi dovettero andare, 
tra' quali toccò a questo mio amico. Furono adunque 
calati con le funi e con lanterne accese in mano, al 
modo sopraddetto: e poiché i tre pervennero si quattro 
buchi, si risolsero d'andare l'uno diviso dall'. altro; 
ma come l'uno si part'i, gli altri due, un de' quali 
era il mio amico, s’inviarono insieme. Ne avevano 
appena camminalo unt|uarto di miglio, che incontra- 
rono molti pipistrelli, o vogliamo dir nottole, i quali 
volavano d'intorno alle lantemo; e tanto percoternno 
con r ali, che ve ne spensero una. I due, seguitando 
pure il loro cammino, trovarono i pozzi dcU'ac(|ua 
viva; e d‘ intorno \idero biancheggiar molte os^a bian- 
che d’uomini morti, e cinque o sci lanterne, qual 
molto vecchia e qual nuova, ma quivi non vedendo 
in qnei pozzi altro che acqua, tornarono addietro: né 
erano ancora a mezzo cammino, che la forza d'un ven- 
to che d' improvviso nacque, eslìnse l'altra lanterna ; 
dimanieraebé poscia che furono andati alijuanto spa- 
zio, senza vedervi, errando e brancolando per quelle 
tenebre, non sapendo trovar la via d' uscir fuori, al- 
fine stanchi e disperati si gettarono a terra piangen- 
do, e {wrgendo voti a Dio e promettendo, se di quindi 
ascivano vivi, di mai più tornarci. Quegli che aspet- 
tavano disopra, reggendo che dopo molte ore nessun 
di questi tornava, dubitarono di qualche inganno, 
laonde cinque di loro con buone lanterne in mano, e 
con focili si calarono giù; e mentre camminavano per 
quei luoghi, tempre gridando, e chiamando i loro com- 
pagni, finalmente trovarono i due, i quali stavano nel- 
la forma che t’è detta: ma il terzo non poterono essi 
veliere dove si fosse; perilché senza lui ritornarono di- 
sopra. Colui sera smarrito, come fecero prima t due; 
né sapendo dove s'andare, senti l’abbajarc come dì 
due piccoli cagnuoli ; e là facendosi, donde a lui pareva 
che venisse il grido, vide quattro animaletti che mo- 
stravano essere di poco spezio nasciuti : e cos'i stando, 
sopravvenne la madre che aveva somiglianza di lupa, 
ma maggiore; ed è un animale che fa i suoi figliuoli 
nelle grotte o in qualche buca : la quale è detta da- 
ta. 11 povero uomo stelle sospeso, temendo non quella 
bestia alcun dispiacer gli facesse: ma ella accarezzato 
alquanto con la lingua i suoi fìgliuolinì, «'avviò per 
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’lipirtim, c quegli animalelli passo passo U seguita* 
>ano. il che sorDigliaolementc fece costui tanto, che 
per quelle orme si trovò all’ uscita del pozzo appiedi 
del monte. E ac alcun mi dimandasse come esso ve- 
desse lume, rispondo che il molto spazio ch’egli stet- 
te nella buca gliene rese pure un poco; come a quegli 
avviene, che stanno alquanto nc' luoghi oscuri. Ora, 
in processo di tempo, quel pozzo fu ripieno d'acqua; 
;>erciocchf tanto vi cavarono, che resero uguale il 
terreno. 

CLXIV. Monte e patto de* Coivi, detto 
Cunaigel GherLen. 

Questo monte è vicino al sopraddetto, dove sono 
molti boschi, e v'c grandissima quantità di leoni : nè 
v'è città nè casale; ma tutto è, per la sua freddezza, 
disabitato, di quivi corre un Gumicello. E le rupi di 
questo monte sono altissime, nelle quali abita molti- 
tudine ìnGnita di cornacchie e di corvi: e di qui è 
derivato il nome. Allevolte soflla nel detto monte il 
vento di tramontana, il quale Unta neve nc manda, 
che molti che vanno da \umidla a Fez, affogano den- 
tro; siccome disopra vi ò narrato una istoria in tal 
proposito. La state suol venire a lui certi Arabi detti 
Beni Esscn, per le sue fresche acr|ue, e per le ombre 
grate che ci sono ; ancorché vi siano leoni e leopardi 
terrìbili. 

CLW. Tezergkc, città. 

Tézerghe è una piccola città a modo d' una fortez- 
za, edificata dagli AfTricani sopra un Gumicello, il 
quale passa vicino a’ piedi del detto monte fra certe 
valli. Gli abitatori c le case sono parimente brutte; 
nè v'c civilità. nè costume, nè ornamento alcuno. Il 
terreno che « fra le dette valli tiene poco spazio, do- 
ve nasce qualche poco d'orzo c qualche persico. Gli 
abitatoti sono soggetti a certi Arabi appellati Dcvil 
Ciiscin. 

CLXVI- Umen Giunaibe. 

Questa è una città antica, la quale fu rovinata da- 
gli Arabi, discosta dalla sopraddetta circa a dodici 
miglia, appresso un passo di Atlante, cioè nella faccia 
di mezzogiorno, il passo è sempre molestato dagli Ara- 
bi-, perciocché è un gran piano vicino alla città, te- 
nuto da alcuni .Arabi che non temono il re. Daccanto 
alla detta città è una salita, per la quale chi passa , 
fi di mrstiero che egli se ne passi danzando; altrì- 
nicnki dicono che gli verrebbe la feblirc: il che ò ve- 
duto osservare da molti. 

CLWII. Beni Merasettf monfe. 

Questo molilo è molto alto c freddo; ma pure è 
abitato da uua sorte di gente, che non cura il freddo. 
.A'nno gli abitatori gran quantità di cavalli e d’asini , 
de' quali lor nasce infinita moltitudine di muli: e 
quivi s adoperano i muli a guisa di somari, senza bri- 
glie c senta bastili: scrvciì l'uomo solamente di certe 
leggieri bardelle. Non anno costoro casa niuna di mu- 
ro; ma sUnnosi nelle capanne di stuore, perchè di 
continovo vanno pascolando li lor cavalli e i muli : 
non pagano alcuna gravezza aire di Fez; perchè il 
monte è forte, cd eglino sono molto ricchi e benìtsi- 
inu si difendono. 


CLXVIII. MeseiUaa, monte. 

Questo monte da levante a ponente s'estende circa 
a trenta miglia; ed è largo forse dodici: conGna da 
-occidente con i piani d’Edecsen, i quali conGoano 
con Temesna : è freddo ancora egli , ma nondimeno è 
abitato come il superiore; c gli abitatori tono mede- 
simamente ricchi e nobili, e abbondano di cavalli e 
muli. Di questi si traevano molti dotti uomini in 
Fez: e sono nel monte non pochi che scrivono per- 
fettamente; onde usano di far la trascrizione di più 
libri i quali vendono a Fez. Non pagano al re gra- 
vezza di sorte niuna, fuoriebé alcuno cotale piesenlc 
di poca importanza. 

CLXIX. Zìi, monti. 

Questi monti sono detti Ziz dal nome d'un Game 
che da quelli à nascimento, e- dalla parte cl' oriente 
incominciano dal conGno di Meseltaza; e dalla parte 
d'occidente confinano con Tedia, e ancora col monte 
Dedis: di verso mezzogiorno riguardano a una parte 
di Numidia, che è appellata Segelmesse ; e dalla parte 
di tramontana verso il piano d'Edecsen e di Curerà, 
estendendosi per lunghezza circa a cento miglia, e per 
laighezza circa a quaranta. E sono quindici monti, 
tutti freddi e asperì, da' quali uateono molli fiumi: e 
sono abitati da una generazione di genti, chiamata 
Zanaga, che sono colali uomini terribili e robusti, i 
quali non istimano nè freddo nè neve. Il suo vestire 
è una tonica di lana sopra la carne, e su quella por- 
tano un mantello: d’ intorno alle gsmbe certi stracci 
avvolti e aggroppati, a toro servono invece di calze: 
nel capo niente portano in tutte le stagioni: anno 
molte pecore e muli e asini, perchè nei lor monti si 
truovano pochi boschi; ma sono i più ladri e tradi- 
tori assauìni del mondo, tengono grandissime nimi- 
cizie con gli Arabi, e la notte gli rubano: e per far lo- 
ro dispetto, quando altro non possono, gettano in loro 
presenza t cammelli che {^ndono, giuso delle alte 
cime de monti. Nei detti monti è una cosa quasi in- 
vero miracolosa, cioè grandissima quantità di serpi 
tanto piacevoli e domestiche, che clic se ne vanno 
per le rase, non altrimenti che vadano i piccoli cani 
e legalte: e quando alcuno vuol mangiare, allora tùt- 
te le serpi che sono nella sua rata gli stanno d'in- 
torno, e mangiano domesticamente tutti li frusti di 
pane o d'altro cibo che vengono lor dati: nè esse mai 
fanno dispiacere ad alcuno, se prima non l'anno da 
colui ricevuto. Abitano coleste canaglie in certe case 
murate di pali coperti di creta; e ì colmi Anno il co- 
primenlo di paglia. È un'altra parte di detti monta- 
nari, i quali posseggono maggior copia di bestie, c 
abitano in certe capannette coperte di stuore: vanno 
allevolte a Segelmesse, ch’è una parte, come abbiamo 
detto, di Numidia; portando conesao loro lana c bu- 
tirro: ma non vi vanno sennon ne' tempi che gli .Ara- 
bi sono ne' diserti; quantunque lo più volte essi gli 
assaltano con grosso cavalcate, e gli uccidono, e tol- 
gono le loro robe. Ma nondimeno questi montanari 
sono valenti e animosi ; e quando combattono, non 
si vogliono mai render vivi : le arme di ciascun di lo- 
ro sono tre o quattro partigianelle, le quali mai non 
lanciano in fallo, e quando n'ammazzano l'uomo e 
quando ilcavallo; perciocché combattono a piede: nè 
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mai aoDO aup«rati,»ennon quando aTriene che abbia- 
no a fronte una gran moltitudine di cavalli; portano 
eziandio apada e pugnale. A' tempi noatri aogliooo 
queati montanari prender dagli Arabi salvicoudoUi.e 
cosi quelli da questi} onde poi trattano le loro faccen- 
de securamente: aimili salvicondoUi essi danno alle 
carovane de’ mercatanti, i quali pagano a ciascun po- 
polo de' detti monti una separala gabella; allramcnte 
aariano saccheggiati. 

CLXX. Gerseluin, eiità. 

Gerscluin è una città antica, eilificata dagli AlTrica- 
DÌ sotto a' piedi d' alcuni de' sopraddetti monti ap- 
presso il iiumc di Zia: à belle e forti mura, le quali 
fecero fabbricare i re della casa di Marin. La delta 
città di fuori, all’ occliio, pare una cosa bellissima ; ma 
di dentro è dillbrmc oltramodo: à triste e poche ca- 
se, e pochissimi abitatori; mercé degli Arabi, i quali, 
essendo mancala la cau di Mario, occuparono questa 


città, e male trattarono il suo popolo, nè dì lei si può 
tracrc eiilraU ninna; perciocché ciaKuno è poveri^ 
sìmo, c poco terreno à da seminare, perche, trattone 
la parte di tramontana, tutte le sue parti sono aspre 
e petrose: ma sopra le rive del Gume sono molli mu- 
lini, e iufiuiti giardini d'uva e di persiche, le quali 
essi sogliono seccare, e serbanle per tutto Tanno; 
massimamente le persiche, delle quali, accompagnan- 
dole con altri cibi, ne fanno certi mangiari, e di loro 
si pascono. A'nno pochissima quantità d’animali; on- 
de vivono in gran miseria: perciocché questa città 
fu fabbricata dal popolo dì Zeneta, a guisa d'una 
forleua, non per altro, che per tenere il passo per 
cui si va a Numidia; dubitando che per quello il po- 
polo di Luntuna non intrasse, qual nondimeno per 
altra via vi venne, e lo rovinò e disfece. Quivi ezian- 
dio è gran quantità di serpi domestiche e piacevoli, 
come le dette disopra. 
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I. Telensin. 

Il regno di Telensin, dalla pa^te d'occidente ter- 
mina nel fiume Za e in quello di Muluja; d’oriente, 
nel fiume Maggiore; da mezzogiorno, nel diserto di 
Nufflidia; e da settentrione, nel mare Mediterraneo. 
Questo regno latinamente è detto Ceaaria, e fu già da’ 
Romani signoreggiato: ma dopoché i Romani levaro- 
no il piè d' Affrica, esso alle mani dé auoì antichi si- 
gnori ritornò, i quali furono Beni Abdulguad, una 
stirpe del popolo di Magrava. G>s(oro tennero la si- 
gnorìa trecento anni, ìnsinochù vi regnò un gran 
Ram. voi. 1. 


principe, il cui nome fu Gamraten figliuolo di Zeijen: 
c il regno rimase nel lignaggio di costui; ìulantocbè 
questi signori mutarono il cognome della cauta, e fu- 
rono dipoi chiamati Beni Zeijen, cioè figliuoli di 
Zeijen che fu figliuolo di Gamrazen. Durò il domi- 
nio in questo ultimo lignaggio trecentollanta anni ; 
ma fu egli molto molestalo dai redìFez, cioè daquelli 
della casa di Marin: perciocché, come dicono le isto- 
rie, circa a dieci re di detta cau col valor dell’ armi ac- 
quistarono questa regno; e de' re della casa di Zeijen, 
a que' tempi, quale fu ucciso, quale menato io cattivi- 
tà. e quale si fuggi al diserto da' loro vicini Arabi, czian- 
14 
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dio altre volle furono scaccuti dai re di Tunìs; non- 
diiDeno sempre questa famiglia ritornò al dominio, e 
•c lo godè in pace circa a centoventi anni , senza es- 
sere danneggiato da niuno straniero; eccettocliè da 
Abu Feris re di Tunis, e da Ulmcn suo figliuolo, il 
quale fece Telcnsin per un tempo tributario di Tu- 
nis, cioè finoaltautochè si mori Ulmcn. Estendesi 
questo rc^no per lunghezza trecentottanta miglia, 
cioè da levante verso ponente : ma da tramontana a 
mezaogioruo è molto stretto, e dal mare Mediterraneo 
a confini de' diserti di Numidia non c’ùdi spazio ven- 
ticinque miglia. Per tale cagione non mai gli sono 
mancati dauni e grandissime offese dagli Arabi che 
abitano nella vicina parte del detto diserto: e di con- 
tinovo i re si sono sforzati di teneteli cheti con gran- 
dissimi tributi e presenti; ma non poterono soddis- 
fare a lutti : c rade volte nel detto regno si può tro- 
vare i passi sicuri; oondimeno in lui è gran Iraillco 
dì mcrcatauti, si per esser mollo vicino a Numidia, si 
ancora perché esso è scala al paese de' Negri. Sono 
ancora nel detto due famosi porti, il porto della città 
di Omn, e quello di Marsa Elcabir ; i quali solevano 
esser frequentati da moltissimi mercatanti genovesi 
c veneziani, dove facevano grandi tr.'iilicbi di robe a 
baratto, ma questi porli furono dipoi presi dal cat- 
tolico re Fernando: onde il regno fece gran perdila; 
diiDsnieraclic il re Abucbemioen fu dal suo popolo 
scacciato, e posto nella sedia reale Abuzeiien, il qua- 
le era stato tenuto prigione dal detto re che era suo 
nipote. Ma poco si godè egli l'allegrezza del nuovo 
regrvo; perciocché ne fu privo da Barbarossa turco: il 
c]uale con certo tradimento lo levò di vita, e fcccsi re. 
Abuchemnien, che era stato scacciato dal popolo, ri- 
corso umilmente alla Maestà dì Carlo imperadure, ri- 
cercando da quello il suo ajuto cuntra Barbarossa in 
riscatto del regno. L' imperadore, per sua demenza e 
pietà, gli si mostrò molto benigno; e diedegli un gran- 
de esercito, col <]uale egli racquistò il regno, e scacciò 
Barbarossa, c prese vendetta nel sangue di coloro che 
erano stati autori dei tuo esilio. U che fatto, soddis- 
fece ai soldati spagQuoli, e attese pacificamente ai ca- 
pitoli a'quali s' era obbligato con l' imperadore, man- 
dandogli ogni anno certo tributo : il che osservò men- 
tre ei visse. Dojmi la sua morte pervenne il regno a un 
suo fratello detto .\bJulla, il quale rifiutò robbedien- 
za, e l'osservazion de' patti che il fratello aveva fatti 
col detto imperadore; fidandosi nel braccio di Suli* 
man imperadore de’Turchi, ilquaie pocofavoregtidà. 
cosi egli finora vive, c siede nella signorìa. Le mag- 
giori parti del regno sono paesi secdii c asperi , mas- 
simamente quel tratto che risponde verso mezzogior- 
no; ma i piani vicini alla marina sono abbondanti 
e ripieni di fertilità: c tutta la parte vicina alla città 
di Teienain è tutta piana con molti diserti, vero è 
che verso la marina, cioè dalla banda di ponente, so- 
no assai monti: cosi ancora nello stato dì Tenez o 
sopra il paese di Algcr sono infiniti monti, ma tutti 
fruttiferi. In questo dominio sono ptiche città e ca- 
stelli ; ma quelli pochi tono buoni o fertili, come par- 
ticolarmente vi si dirà. 

il. ÀitgaJ, diserto. 

il principio di questo regno dalla parte d'occidente è 
un diserto piano, ma aspcro c secco, nel <|ualc non si 


truova nè acqua né albero: estendesi per lunghezza cir- 
ca a ottanta miglia, ed è per larghezza circa a cinquan- 
ta. Si truova pcrentro gran quantità di capriuoli, di 
cen i e di struzzi : ma vi sta di continovo una maanada 
di Arabi assassìni, per esser quivi la strada da Fez a 
Telcnsin; ei mercatanti rade volte scampano dalle 
lor mani, massimamente il verno, nel qual tempo gli 
Arabi che sono pagali per far sicure le strade, si par- 
tono, e vanno a Numidia. Sono in questo diserto mol- 
ti pastori ; ma i leoni* mangiano e guastano gran quan- 
tità delle lor pecore, e anche degli uomini, quando 
possouo- 

III. Temzegzet, castello. 

Tcmzegzet è un castello posto dove il detto diserto 
couGiu col territorodi Telcnsin: il quale fu dagli Af- 
fricani anticamente fabbricalo sopra uno soglio, e i 
re di Telcnsin lo solevano tener molto forte per avo- 
re ì passi centra i re di Fez ; pcrclié il detto castello è 
quasi sulla strada maestra di Fez. DÌ sotto a lui pas- 
sa il fiume Tcfine: e d' intorno al castello v'ò qualche 
buon campo di terreno, dove si semina a bastanza de- 
gli abitatori. Il detto mentre fu sotto il duminio di 
Tclensiu, fu assai civile: ma ora che è iu poter degli 
Arabi, é divenuto <{uasi una stalla; perciocché essi al- 
tro non vi tengono, che i loro grani, e'baslili de' cam- 
melli. 11 suo popolo si fuggi per li mali trattamenti 
delli detti Arabi. 

rV. /s/l, castello. 

Izli é un castello antico, edificato dagli .Affriconi ia 
una pianura, la quale coufina col detto diserto: v'é 
d'intorno qualclie poca quantità di terreno da semi- 
nare orzo e panico. Il detto anticamente fu bene abi- 
tato, e cinto di buone mura, le quali nelle guerre fu- 
rono gettate a terra ; e rimase per (|ualcbc tempo pri- 
vo di abitazione, fu poi riabitato da certi uomiuì che 
vivono a guisa di religiosi , c sono molto onorati dal 
re di Teleusin e dagli Arabi : questi danno mangiare 
e bere graziosamente a tutti i passaggierì tre di, per 
l'ordinario, di bando. Le case del detto castello sono 
basse e triste: i muri annodi creta; ei coprìmenti, di 
paglia. Appresso il castello passa un ea|M> d'acqua, 
della (jualc nc adac<|iiano i loro terreni; perciocché 
questo paese é tanto caldo, che se non si adacquasse, 
non vi potrebbe nascere frutto alcuno. 

V. Giiagida, città. 

Guagida è una città antica, edificata dagli AiTricani 
in una pianura molto larga, discosta dal mare Medi- 
terraneo circa a quaranta miglia verso mezzogiorno, e 
d.i Telcnsin quasi altrettanto : da mezzogiorno e da po- 
nente confina col diserto di Angad: c tutti i suoi ter- 
reni suuo abbondantissimi; e d intorno la città v' à 
molti giardini, massimamente d'uva e di fichi. Per la 
città passa, di dentro, un capo d'acqua, della quale gli 
abitatori si servono c per bere e per altre cose neces- 
sarie. Le sue mura furono molto forti e alle, c coù 
furono le case e le botteghe fatte eoo bella sorte d'e- 
dificio; gli abitatori, ricchi, civili e valenti. Ma nelle 
guerre che seguirono tra i re di Fez e i re di Telcnsin. 
per aversi ella accostata ai re di Telcnsin, fu questa 
città saccheggiata e distrutta, ma acchetate le guer- 
re, s' incominciò ad abitare, c molte c.vso vi furon ri- 
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fatt< ma invero non ritornò al priiniero eaierc, nc vi 
aono ora più che millecinquecento case abitate: e fili 
abitatori tono poveri ; aiccome quelli che pagano tri- 
buto al re <li Telensin, e agli Arabi ìor vicini nel di- 
serto di AugaJ: i quali vanno vestiti a modo di con- 
tadini» con panni grossi c corti: usano d'allevar molli 
belli e grandi asini, di cui nc nascono belli e gran 
muli, i quali vendono per caroprexzo in Telensin. la 
lingua loro è aflricana antica;e pochi sono che sappia- 
no parlare l'arabico corrotto, all’ usanza de' cittadini. 

VI. A’c</ lìoma, città. 

Questa citta fu anticamente edificata da' Romani 
quando essi signoreggiarono quella parte, e la edifica- 
rono con largo circuito in una pianura vicina al mon- 
te circa a due miglia, 6 discosta dal mare Mediterra- 
neo circa a dodici: t d'appresso alla detta città passa 
un fiume non molto grande. Dicono li nostri istori- 
ci, che i Romani la fabbricarono in quel sito e alla 
medesima forma, come sta e si vede Roma} c per tal 
ragione fu cosi detta : perciocché ned nella lingua af- 
fricana, quanto similù nella latina risuona. Le mura 
sono intere; ma le case furon disfatte, e ora ritornate 
in piè con brutta fabbrica : sono d' intorno a lei alcu- 
ne poche reliquie di romani edifie). La campagna del- 
Ir detta città c abbondantissima; c d'intorno sono 
molti giardini c terreni, ne' quali si truova gran quan- 
tità di quegli alberi che fanno le carrabe; del qnale 
frutto cosi nella città, come nel contado, s'usa mangiar 
molta copia: e di queste cavano assai mele, che poi in 
alcuni lor cibi adoperano. È la città oggi poco meno 
che civile, perciocché vi sono molti artigiani; spezial- 
mente tessitori di tele baiflbagine, perciocché molta 
copia di bambagio suol nascere in quel paese. Costoro 
si possono chiamarquasi liberi : concìossiachè avendo 
in lor favore t vicini montanari, il re non può trarre 
dalla città utile alcuno: e mandandovi governatori, 
coitoro se a loro piacciono, gli accettano; se non piac- 
ciono, gli rimandano addietro, pure, per sicurtà di 
potere introdurre le loro mercalanzie in Telensin, 
sogliono alievolte mandare al re qualche piccolo pre- 
sente. 

VII. Tebecrit, città. 

Tebccrit ù una piccola città, edificata dagli AfTricani 
sul mare Medilerraneo sopra uno scoglio, discosta da 
Ned Roma circa a dodici miglia: e vicino a lei sono 
monti alti e asperi , ma molto abitati. Gli abitatori 
della detta città sono tutti tessitori ditele, c Anno 
molti poderi di carrubbj, e mele in quantità, èveroche 
stanno in continova paura di essere di notte assaltati 
«la’ Cri|tiani: perciò usano di tenervi notturne c dili- 
genti guardie; perchè, per la povertà loro, non Anno 
facullà di far soldati. I terreni che se gli accostano , 
sono non meno asperi, che magri : onde non vi nasce 
altro grano, che qualche poco d'orzo e dì |ianicn. Gli 
abitatori vanno con abili tristi ; e non sono civili, ma 
gente groBM. 

Vili. Vnain, città. 

L'naiii è una città piccola cantica, edificata dagli 
AfTricani : è assai gentile, e adorna di civilità ; c à un 
piccolo porlo, fatto forte da due torri che stanno da 
riasTun Iato. Questa città è similmente cinta di forti 


in: 

c alte mura, massimamente dalla parte che risponde 
verso il mare. Le galee de' Veneziani sogliono ogni an- 
no venire al porlo della detta città, e fanno molto gua- 
dagno con li mercatanti di Telensin; perciocché è dis- 
costa daTcleosin non più che quattordici miglia: im- 
modochè quando Gran fu preso da’Crìstiani,i Venezia- 
ni più non usarono d’ mudare a Gran, per trovare quel- 
la città ripiena di soldati spagnuoli; e ì mercatanti di 
Telensin fecero loro intendere che se ne venissero a 
ffuesta. Gli abitatori furono nobili e civili, e quasi 
tutti lavoravan bambagio o tele; e le case sono hellis- 
lime e adornale, e cadauna à un pozzo d'acqua viva e 
dolce; e nella corte ànno viti fatte in pergole. Le lor 
case sono seliciate di mattoni coloriti, e cosi U tetti 
delle camere, c li muri tutti rivestiti e adornali di mti- 
saichi. Ma come s' intese Impresa d'Gran, tutti ab- 
batidonaron la città, la qual rimase disabitata; eccet- 
tochè '1 re di Telensin usa di mandare un castelbno 
nella rocca della terra con qualche fante, non per al- 
tro, sennon per dar avviso quando giunge qualche na- 
ve di mcrcatanzia: e fin al presente le posseuioni di 
detta terra fanno frutti in qaantit;i,come ciriege, cri- 
•omclc, poma, pere, persiche, fichi infiniti e olive; ma 
non c’è chi raccoglia, e sono sopra un fiume che pas- 
sa vicino alla terra dove erano fabbricati li mulini 
per macinare i grani. Io, passandovi appresso, ne presi 
gran dolore e compassione, considerando la calamità 
nella qual detta città era venuta; e mitrovava con un 
aecretario del re di Telensin, il qual andò per aver la 
decima d'una nave de' Genovesi, la qual portò Unta 
roba di Europa, che forni Telensin per cinque anni ; 
e ìa decima che toccò al re fu dì quindicimila ducati 
d'oro in oro, secondochè detto secretarlo mi mostrò. 

IX. Aresgolf città. 

Aresgol fu una città grande cantica, edificata dagli 
Africani sopra uno scoglio cinto dal mare Mediterra- 
neo d' ogni lato, eccetto dalla parie di mezzogiorno, 
dove è una via che per la costa del detto conduce al- 
la tcrraferroa: era discosta da Telensin circa a quat- 
tordici miglia verso tramontana, e fu in lei molto po- 
polo. Vi regnò Idris, fratello del padre di quello Idris 
che edificò Fez per elezione del suo popolo-, e rimase 
la signoria nella famiglia di costui cento anni. Ven- 
ne dipoi un re e pontefice delCainioan,il quale que- 
sU città distrusse; e rimase disabitata presso a cen- 
to anni: dopo il qual tempo fu riabitata da alcune 
genti che vennero della Granata con l'esercito di 
Mansor consigliere di Cordova: il quale la fece rinno- 
vare, pcrqualunfiue bisogno gli occorresse di mandare 
i suoi eserciti in Alinea, ma poiché Mansor si mori e 
il suo figliuolo Mudaffir, allora tutti t suoi soldati fu- 
rono scacciati e distrutti dal popolo di Zanagìa e di 
Magraoa. Fuancora questa città allrevoltc disfatta, co- 
me negli anni quattrocentodicci dcÌrF.gira appare. 

X. La gran città di Telensin, 

Telensin è gran città, c sedia reale ; ma non si truo- 
va nelle istorie chi la edificasse: truovasi bene, che el- 
la era una piccola città ; e che con la rovina della so- 
praddetta Aresgol incominciò a crescer e allargarsi, 
massime dipoicliè gli eserciti di Mansor furono scac- 
ciali: allora, regnando la famiglia di Abdulguad, la 
detta in modo i suoi termini ampliò, che nel tempo 
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ilei re Abu Teftfin pervenne a numero di •cdicimila 
fuochi \ cd era in lei invero grandistima civilità. Ma 
mollo cuoletlala da Giuseppe re di Fc<, il quale sette 
anni le tenne 1' assedio d'iiitorno con quasi infinito 
esercito, fabbricandole una piccola terra dalla parte 
di levante; la ridusse a tale, che il popolo non po- 
tendo soOrire la carestia, si lamentò al re. li quale ri- 
spose che egli volentieri gli darebbe a mangiare la 
carne tua, quando ella fosse bastante a pascer tutti , 
stimando ciò poco presso al merito della loro fedeltà: 
e col fine delle parole fece vc<lcre a molti quale era 
il cibo della sua cena di quel giorno, il quale era car- 
ne di cavallo cotta in orzo, c foglie di melangolc; 
attaiitochè '1 popolo conobbe ebe la penuria del re 
avanzava quella di ciascun privato. 11 re allora fatti 
chiamare lì figliuoli, fratelli e nepoti, foce una bella 
orazione; ooncbiudendo che esso era disposto di valo- 
rosamente morire fra t niinici col ferro iiimano, piut- 
tostocbè vivere in cosi vituperosa e misera vita : per- 
ciò chi fosse seco d un medesimo animo, il di seguen- 
te lo seguitasse: il che tutto il popolo parimente mo- 
strò di consentire. Ma volle la sorte buona , che la 
istcssa mattina per la quale s era ordinato il fatto 
d'ariuc, il ro Giuseppe fu ucciso nel suo campo da 
uno de' suoi per isdegno- La qual novella pervcnula 
nella città, siccome agghiacciò lo auimo di ({uelli di 
fuora, cosi accrebbe ardimento e forza al ben disposto 
popolo : onde col suo re uscito alla campagna, n' ebbe 
con picciola fatica la non prima s{scr.vta vittoria: c 
oltreché uccise uiva gran quantità de nimici che dis- 
ordinali fuggivano, si fece anco padrone delle vet- 
tovaglie e di molli bestiami che essi furono a lascia- 
re costretti. cosi la carestia di pur dianzi si cambiò 
in somma abbondanza ; nondimeno cisMuno multo 
si risentiva del danno avuto nella lunghezza dell' as- 
sedio. Ora, passali che furono quaranta anni, Abulc- 
sen, quarto re di Fez c della casa di M.irin,fcce edifi- 
care una città viciuaaTelensincirca a due miglia dal- 
la parte di ponente: e con mollo esercito cinse la citta 
d'assedio il quale tenne trenta mesi, ciascun giorno 
dandole crudelissima battaglia; e ogni notte un ba- 
stione fabbricando, diuianieracbc condusse sccura- 
mciite lo esercito fino sotto le mura.cd entrò per for- 
za d’ arme nella detta città , la quale fu saccheggiata , 
e il re fu menato prigione al re di Fez: e egli gli fo- 
ce tagliare la testa, e gillare il corpo nelle brutture 
della città. Questo fu il secondo danno che ricevè Te- 
IcQsin : pure dappoiché mancò la casa di Marin, la cit- 
tà fu ristorala alquanto; c iucomiiiciòa rinnovarsi la 
civilità tanto, che ’l numero delle case arrivò a dodici- 
mila fuochi. E tutte Tarti c le mercatanziesono sepa- 
rate in diverse piazze e contrado, come abbiamo det- 
to di Fez: ma le case, nclvero, sono assai di minore 
spesa di quelle che sono in Fez. Sono in lei molti bel- 
li tempi, ordinati, e forniti di sacerdoti e di pre- 
dicatori: sonovi somigliantemente cinque belli col- 
legi scolari, molto ben fabbricati, c ornati di mu- 
saico e d'altri lavori ; <lc'(|Uali alcuni furono edificati 
dai re di Tclcnsiu, c alcuni dai re di Fez. Ancora 
sono per lei molte stufe grandi e d'ogni qualità; ma 
non anno tanta abbondanza d' acqua, come quelle di 
Fez: osterie ve nc sono molte all'usanza aiTricaua; 
tra le quali ve nc sono due nulle quali alloggiano i 
mercatanti genovesi c venexiani. V é una gran re- 


gione, o contrada che dire la vogliamo, nella quale si 
stanoo molli Giudei, quasi tutti egualmente ricchi: 
e portano in capo dolopani gialli, per esser conosciu- 
ti dagli altri, ma uu tempo questi Giudei furon ric- 
chi; perciocché nella morte del re Abuabdilla furo- 
no saccheggiali, nell’ anno novecentoventitre dell Egi- 
ra: onde oggi sono divenuti quasi mendichi. Sono 
nella delta città molti fonti, ma i capi sono di fuori; 
dinianieracbù con poca fatica dii nioiici jiossono esser 
levate loro Tacque. Le mura di lei sono molto alte e 
forti : Icquali danno l’entrata )>er cinque moltocomo- 
de e ben ferrate porte, e in queste sono le loro logget- 
te dove si stanno gli ufficiali, i guardiani c ì gabellie- 
ri. Nella parte di mezzogiorno è il palazzo reale, cinto 
intorno d'altissimi muri a guisa d’ una fortezza: den- 
tro il quale vi SODO molli altri palazzetti con li loro 
gianlini c fonti ; e tutti sono fabbricati superbamen- 
te e con bellissima architettura, à due porte: una 
verso la campagna, cioè contro al monte; e Tallra 
dentro della città, dove sta il capitano della guardia. 
Di fuori della città sono bellissime possessioni con 
bellissime case, nelle quali sogliono abitare i cittadi- 
ni al tempo della state, con mollo loro diporto ; per- 
ciocché, oltre alla piacevolezza del silo, vi sono aci|ue 
frCKhe di pozzi e di fontane vive: quivi sono bellis- 
simi pergolati d'uve d'e^ni colore , e di sapor delica- 
tissimo : quivi ciriege d' ogni qualità, e in tanta copia, 
che io non ve nevidi altrove altrettante giammai: qui- 
vi Cebi dolcissimi, t quali sono negri, grossi e molto 
lunghi ; questi si sogliono seccare e mangiarsi il verno: 
quivi persiche, noci, mandorle, melloni, cetriuoli, e 
diversi altri frutti. E discosto quasi tre miglia dalla cit- 
tà, verso levante, sono molli mulini da macinar grano, 
sopra un fiume detto Sefsif: vi sono eziandio altri mu- 
lini più vicini alla città, in una costa del monte Elcala. 
Verso mezzogiorno, tonmndo dentro la città, sono si- 
milmcnlc molli Giudei e avvocali, e molti notari, i 
quali difendono le cause che cadono in questione; e 
solivi molti scolari e lettori in diverse facultà, si in 
legge, come di scienze naturali, i quali inno le loro 
provvisioni ordinarie dai cinque coUegj. E sono tutti 
gli abitatori divisi in quattro parti: cioè, quale c arti- 
giano, quale mercatante, quale scolaree quale soldato, 
i mcrcatvnti tono uomini giusti, c molto leali c one- 
sti nei loro traffichi ; c si dilettano soromaroente, che 
la città sia fornita: i loro viaggi fanno, per Io più, ai 
paesi de' Negri; e sono mollo nerbi di facultà c di 
danari, gli artigiani sono uomini gagliardi dì loro 
persona, e vivono vita mollo tranqiiiUa e piacevole, e 
attendono a «farsi buon tempo, i toldali del re sono 
tutti uomini eletti, e molto bene, secondo la loro suf- 
ficienza, salariati; talmentechè 'I minimo gusle tre 
ducali al mese di quella moneta, che fanno tre ducati 
e mezzo della italiana: e questo salario è diputato per 
l'uomo e per lo cavallo; perché in Affrica ogni solda- 
to è inteso per cavallo leggiero. gli scolari sonts mol- 
to poveri: perche stanno ncllì collegi con una mi^ra 
qualità ; ma quando ascendono al dottorato, ciascun 
di loro è fatto o lettore o noUjo o sacerdote. I mer- 
catanti e i cittadini vanno con bello e onesto abito, 
e allcTolte meglio in ordine, che quegli di Fez; per- 
ciorxhé, neivero, sono più magnificili e liberali, gli 
artigiani ancora essi vanno molto |>ulitarocDte vesti- 
ti, ma T abito loro c corto; « pochi sono quelli che 
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portino in capo clolopnni , ma «olamonte alcune her> 
rette «enza picgliej e iiuno colali scarpo alte iniino 
al mezzo della gamba, i soldati vestono prggiodi tut* 
to il resto del popolo; perciocché portano indosso un 
largo camicionc con larghe maniche, e disopra un 
lenzuolo di tela assai largo di harobagio , e io quello 
s’ involgono e aggroppano cosi il verno, come la stale: 
egli è vero che il verno usano certe pellicce fatte neU 
la foggia de’ detti caoiicioni dì panno, c senza fodera; 
e quelli che sono di maggior qualità portano sul ca* 
micionc altre resti di panno, sopra il lenzuolo alcu- 
ni cappucci fatti a modo di mantelli, che già si sole- 
vano portar nell* Italia per li viaggi; e con quelli si 
possono, quando e' piove, coprire il capo, gli scolari 
vestono secondo la loro condizione; perciocché chi è 
montanaro porla abito di montanaro, e chi è Arabo 
porta abito di Arabo: ma i lettori, ì giudici, i sacer- 
doti e gli altri ministri vestono più superbamente. 

XI. Costumi 9 ufftcj della corte del re. 

Vive questo re con gran riputazione, nc si lascia 
vedere, nè dà udienza sennon a uomini grandi e prin- 
cipali della sua corte, i quali poscia cspcdiscono le 
cose secondo Tonline servato. Nella delta corte sono 
molte dignità e ulBc) : il primo è il luogotenente del 
re, il quale rassegna le provvisioni secondo il valore 
e '1 merito di ciascuno, ordina gli eserciti, e talvolta 
nc va egli stesso contra a'nimici con la medesima aa- 
torità del re ; il secondo è il secretario maggiore, die 
scrìve e risponde in nome del re; il terzo è il tesorie- 
re, il quale riscuote c serba il danaro delle entrale; 
il quarto è il dispensatore, il ({uale comparte il dana- 
ro secondo il mandalo del re; il quinto è il capitano 
della porta, il quale à il carico della guardia del pa- 
lazzo c della persona del re quando egli dà udienza. 
Sono diversi altri ulTicj minuti: come maestro distai- 
la, capitano di staffieri; un grancameriero, il qual 
non serve ad altro, sennon quando dà udienza, perché 
dentro di casa lo servono schiavi, e le donne sue mo 
gli e schiave cristiane, e molti eunuchi che stanno 
alla guardia delle donne. 11 re va con bello e onesto 
abito, c molto superl>o e pomposo è il cavallo che por- 
ta la sua persona. Nell' ordine, quando ei cavalca, non 
sono molte cerimonie né pompe ; perché non tien sen- 
non mille cavalli: ma al tempo delle guerre, che egli 
va nell* esercito, allora congrega Arabi e altri paesani 
di diverse generazioni , c li paga per il tempo della 
guerra, e quando va in campagna , non mena simil- 
mentegran carriaggi, nè pompe di padiglioni; ma veste 
e abita come un privato capitano: e quantunque egli 
tenga nella sua guardia molti soldati, nondimeno tut- 
te sono cose di poca spesa. Fa egli battere ducati d'oro 
basao, come sono quelli d'Italia detti bislacchi: ma 
pesa ciascuno, per essere molto larghi, un ducato e un 
quarto di quegli d* Italia, fa ancora batter monete 
d'argento basso, e di rame di diverse qualità e sorte. 
II parse e poco, c poco eziandio abitato: ma per esser 
la scala fra la Europa e 1’ Etiopia, il re vi cava assai 
grande utilità dell' iutrare c uscire delle mercanzie: e 
massimamente dappoiché Oran è stato occupato da' 
Cristiani, che gli à parso d* aggiunger molti dazj e ga- 
belle alla città, la qual nel tempo degli altri re era 
libera; perlaqualcosa si concitò l'odio del popolo, qual 
durò Uno alla sua morte: e essendoli surcesso il fìgliuo< 


lo con opinion di tener ancor lui dette gabelle, fu scac- 
cialo e privato del regno; e per riacquistarlo conven- 
ne andar a buttarsi a' piedi di Carlo imperadore, qual, 
come abhiam detto, lo fece ritornar in casa. Pur di 
continuo questo reame à dato d' entrata, per molli an- 
ni, trecento e anco quattrocento mila ducali nel tem- 
po che Oran era sotto il suo dominio; ma quasi la 
metà si dispensa nello provvisioni degli Arabi c per 
la custodia del regno: vi sono poi salar] di soldati c 
di capitani e cortigiani principali; e anco Ìl re spen- 
de laicamente in casa sua, e nelle poaq>c di casa, per 
esser molto liberale c cortese signore. Io non pochi 
mesi ò consumato nella sua corte iu diverse volte che 
vi sono stato, e molte cose ò pretermesso d'intorno al 
costume e gli onlini particolari, per esser elle con- 
formi a quelle che io vi ò ricontato dì Fessa, c per 
non v'infastidire con più lunga descrizione. 

XII. t’lfSed, città. 

Ubbed è una città piccola come un borgo, disco- 
sta da Tclcnsin circa a un miglio e mezzo verso mez- 
zogiorno, nel monte, molto civile a abitata: sonovi in 
lei assai artigiani, roaisimamenic tintori di panni. 
Quivi è un grande e famoso santo, sepolto in iin tem- 
pio; e disrendesi alla sua sepoltura per molti gradi. 
Gli abitatori c convìcini molto 1 onorano, votandosi 
a quello, e molte limosine per suo amore facendo: è 
detto Sadi Bu Median. V è ancora un collegio hel- 
lissiroo per iscolari, e uno spedale per alloggi.vr fore- 
stieri: i quali fumn fabbricati da alcuni redi Fez del- 
la rasa di Mario; come in certe tavolette di marmo, 
dove sono descrìtti i lor nomi, ai legge. 

XIII. refesra. 

Tefesra è una piccola città in una pianura, discosta 
daTelensin circa a quindici miglia: nella quale sono 
molti fabbri, perciocché in questa città si truovano 
molte vene di ferro; e i terreni d'intorno sono ho- 
ntssimi per grano. Negli abitatori è poca civililà; per- 
ché il loro esercizio altro non è, che di lavorar ferro 
e di portamelo a Teicniin. 

XIV. TesfeU. 

Tessela fu una città antichissima, la quale fu edi- 
ficata dagli ABVicani in un gran piano che s* estende 
forse a venti miglia-, e in questo nasce bonissiino gra- 
no e bello, sì di colore, come di grandezza: e quasi il 
detto piano solo può fornir Tclcnsin di grano. Gii 
abitatori abitano in padiglioni; perciocché la città fu 
dcslrutta,e il nome rimase al piano: pagano eziandio 
molto tributo al re. 

XV. Beni Basidj provincia. 

Questa provincia s'estende, per lunghezza, circa a 
cinquanta miglia, cioè da occidente verso oriente; e 
por larghezza, venticinque: e l'una parte che riguarda 
verso mezzogiorno, è tutta pianura; e l'altra che s’in- 
drìzza verso tramontana, è quasi tutta colline, ma so- 
no tulli comunemente buoni terreni. Gli abitatori di 
questa provincia si dividono in due parli: una parte 
abita nelle dette colline, in case assai comode e mu- 
rate; c queste genti coltivano i terreni c le viti, e at- 
tendono alle altre cose necessarie: l' altea parte è di 
più nobili, quali unno le loro stanze nella campagna. 
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e aUo;[^iano ne' pailiglionì; e unno cura delle bcatio, 
tenendo molti cammelli e cavalli. Questi sono molto 
agiati; pure pacano certo tributo al re di Telensin. 
Ouclli delle colline anno molti cauli ; ma due tono 
i primieri: uno è detto Calai Aoara, nel quale tono 
circa aquarant.n caie d’artigiani c di mercatanti; ed 
è fatto a modo d’uua furleua, nella corta d'un monte 
fra certe valli: 1 altro è appellalo Elmo Ascar, dove 
suole abitare il luogotenente del re con li suoi cavai* 
il. E in questo si suol fare il giovedì un mercato, nel 
rjualc si vende gran copia di bcitiami, di grani, di ai* 
bibbo.di fìchi c mele; e eziandio vendonsi molti pan- 
ni del paese, e altre cose di minor valore, come sono 
funi, selle, briglie e fornimenti di cavalli. Io fui mol- 
te volle in questo paese ; ma il più delle volte mi fu 
involato qualche cou, perchè quivi sono ladri solen- 
nisiimi. F questa provincia dà d'entrata, l'anno,al re 
•li Telensin vcnticinquemila ducati; e fa circa altret- 
tanti uomini corubaUenti, fra a piedi c a cavallo. 

XVI. Batti, città. 

Questa città fu grande e civile, e asui abitata; e fu 
cdificat.v dagli AlTricaui, alla nostra età, in una bellis- 
sima e targa pianura, nella quale nasce gran copia di 
grano, soleva render di frutto al re di Telensin cir- 
ca avenlimila ducali ; ma fu rovinala nelle guerre che 
furono fra i re di Telensin c certi loro pareuti, i quali 
abitano nel monte diGuan«cris: e per avere essi avu- 
to il favore del re di Fez. occuparono molto paese del 
regno di l'elensin; quelle città e luoghi ebe non po- 
terono tenere, distruggendo c abbruciando; dimanic- 
rachè Oggi non si vede altro ilclla detta città, che cer- 
te pi<xotv' fondamenta. Appresso il luogo dove dia fu, 
jkassa un ftumc non mollo grande; sulle rive del qua- 
le erano molti giardini e fertilissimi terreni. La pia- 
nura eziandio tutta rimase disabitata periiisinochè vì 
venne ad abitare con molti suoi seguaci un romito, al 
modo loro, qual si teneva esser santo; il quale fece 
coltivare il terreno; c crebbe in tanta copia di buoi, 
di cavalli e di pecore, che egli medesimo non sa il nu- 
mero; poiché nè lui uè li suoi pagano cosa alcuna alli 
re nè agli Arabi, per esser tenuto, come abbiam detto, 
santo: e ini è stato detto da molti suoi discepoli, che 
1.1 decima di delti terreni dà di rendita, l'anno, da ot- 
tomila moggia di grano: à da cinquecento cavalli fra 
inascUi e feminiue, diecimila pecore, duemila buoi , 
e ugni anno da diverse bande del mondo c da diverse 
{tersone à, d ofTerla e di limosina.da quattro in ciiit|uo 
tuila ducati ; ptcrcbè la fama sua èandata per tutta l’ A- 
sia e per tutta l' Affrica : c sono cresciuti in grandissimo 
numero i suoi discepoli; e quelli che abitano con esso, 
{tossono esser da riiujucrento, quali vivono tutti a sue 
spese, e rBjutano in molte cose ; a costoro non li dà 
ne penitenza, nè di far cose, sennon Tordioarie ora- 
zioni ; cioè gli dà alcuni nomi di Dio, c comandali che 
invochino il nome di Dio con quelli tante volte al 
giorno: c per questa causa vì concorre infinito nume- 
ro di persone che vogliono esser suoi discepoli; li quali 
•lime gli a instrutti, ritornano a casa. Tieii cento |>a- 
diglioni; alcuni per alloggiar forestieri, altri per pa- 
stori, altri per la sua famiglia. A* ({ueslo buon e valen- 
te romito ({uattro mogli e assai schiave; e di quelle 
molti figliuoli maschi e femmine, quali tutti vanno 
vestiti molto {x>mpos.vmcutc : c detti suoi figliuoli 


anno ancor moglie e figliuoli ; tmmo'lochò, fra la ana 
famìglia e delli figliuoli, sono più dì centocinquanta 
bocche. Costui è tanto onoralo dagli Arabi, c in tanta 
estimazione, che ‘1 re di Telensin trìema di liti. Io, 
desideroso dì cognoscere rpiel che costui era, vi sono 
stalo ad alloggiar con lui tre giorni continui ; ed ogni 
sera è cenato seco incerte sue stanze terrete, dove fra 
l'allrc cose m' à mostrato alcuni snoi libri in magica 
c archimit; e voleva provarmi che la magica c vera 
scienza: immoilocbc mi ò dubitato che costui sia mago, 
non per altra causa, sennon {lerchè 1' 6 veduto tanto 
venerato e onorato, senzachè egli faccia nè dica nè 
operi altro che quella invocazion di Dio con quelli 
suoi nomi. 

XVII. Oran, città. 

Gran é una città grande, la quale fa circa a seimila 
fuochi; e fu edificata dagli antichi AfTricani sul mo- 
re Mediterraneo, discosta da Telensin circa a cento- 
quaranta miglia. Quest.-i città è fornita di tutti gli 
edifici ^ quelle cose che appartengono alla civilìtk, 
come di tempi, di collegi. *1* spedali, di stufe e di 
osterie, a d' intorno alte c belle mura : e una parte è 
nel piano, e un' altra in luogo montuoso e molto ele- 
valo. La più parte degli abitalori furono artigiani e 
tessitori di tele: c v' erano molti cittadini ebeviveva- 
DO d'entrata; ma non fu molto abbondante, percioc- 
cUè non vi si mangiava altro pane, che d' orzo, come « 
sia, la gente era tutta piacevole, benigna e amica de' 
forestieri. E fuquesLacittà molto fre«|uentala da mer- 
catanti catalani e genovesi ; ed ovvi finora una loggia, 
la quale si domanda la loggia de' Genovesi, perché vi 
alloggiavano i Genovesi. Furoo questi di Gran di 
conlinovo nimici del re dì Telensin ; nè vollero mai 
accettare alcun suo governatore , ma solo anno accet- 
talo un suo tesoriere e fattore per riscuotere l'entrate 
del porto della detta città: e il popolo elegge un lor 
primario del consiglio, die a la cura delle cose civili e 
criminali. E i mercatanti solevano tenersempre fuste 
c brigantini armati: coi quali corseggiando, facevano 
molli danni in Catalogna, c nell' isole Geriza, Majo- 
rica e Minorira; dimodoché avevano ripiena la città 
di schiavi cristiani. Ma Fernando re di Spagna mandò 
una granile armata a combatter conira quelli d' Oran 
per levare i Cristiani da l't gravi e sfiessi danni : la qua- 
le armala fu rotta per causa di molli disordini. D' in- 
di a molli mesi, con 1 ajutu d' alcuni vescovi e del car- 
dinale di Spagna una maggiore ne rifece: e con que- 
sta in una giornata fu prosa la città ; pcrdié il |>opolu 
disonlinatamcotc uscì fuori alla battaglia, e lasciò la 
citU vuota. 11 che conosciuto dagli Spagniioli, man- 
darono essi una parte delle lor genti da un altro lato 
della città: i quali non trovando altro contrasto, che di 
femmine che erano salite sopra le mura, agevolmente 
v'entrarono ; e mentre di fuori sì combatteva, questi 
uscendo d improvviso gli asultarono dopo le spalle. E 
corocchc i Mori avendo veduti gli stendardi de Cri- 
stiani sopra le mura,s‘ avessero incominciato a ritirar 
verso la città per discacciar quegli che r'erano entra- 
ti; nondimeno fra 1' una parte e 1' altra ì miseri furo- 
no serrati in modo, che pochi vi scamparono vivi. In 
coti! guisa eblicro gli Spagiuioli Oran, che fu negli 
anni novccentosedici dell' Egira. 
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X\'IIL MersaUalir. 

Quella è una jiiccola città, eilifìcata a' noitri tempi 
dai re di Telenain auì marcMediterraneò.diacoata da 
Oran poche miglia. La signiGcazion di questo nome 
scila lingua italiana è II porto grande; perciocclrc 
ella à un porto al quale non perno che aia »imile in 
tutto il mondo: in luì largamente poaaunu capere 
cestinala di nari e di galee; e è da tulle le parli ai- 
curo d’ogni fortuna, e offesa dì venti. A questo sole- 
vano ridursi le galee de Veneziani ne tempi perico* 
tosi, mandando le loro mercanzie con le barche ad 
Oran*. perciocché uc' buoni tempi diritlatuente se 
n'aodavano alla piaggia d’ Oran. Fu questa città presa 
dagli Spagnuoli nella medesima forma che fu Oran. 

XIX. .Veitagf'on. 

Mezza gran é una città piccola, edificata dagli AflTri- 
cani sol mare Mediterraneo; e d'appresso lei il fiume 
Selef entra nel detto mare: è assai abitala e civile, 
ma mollo molestata dagli Arabi: e il suo governato- 
re poco può di dentro, e meno di fuori. 

XX. Mustuganin, 

Questa é una città edificata dagli Affricani sul ma- 
re Mediterraneo , discosta dalla sopraddetta circa a 
tre miglia verso levante neirallra parte del fiume. Fu 
civile e molto abitata ne tempi antichi: ma dipoi- 
ebè incominciò a mancar la potenza de’ re di Telcn- 
siu.ellafu molto aggravata dagli Arabi, porsilTalto mo- 
do, ebe oggidì é declinata due terzi. Pure fa da mil- 
lecinquecento fuochi: ed è in lei un bellissimo tem- 
pio; e vi SODO molti artigiani, tessitori di tele. Le ca- 
se sono belle, né vi mancano molti fonti ; c passa per 
la città un fiumicello, sopra il quale sono molti mu- 
lini : e fuori della città sono molti belli gianliiii , ma 
per la maggior parte abbandonati. Tutto il suo ter- 
reno infine c buono c fertile. E à la detta città un 
piccolo porto, al quale sovente vengono molti legni 
d'Europa; ma fanno poche faccende, perciocché gli 
abitatori sono molto poveri. 

XXI. lìiyfc. 

Questa è una antica città, edificata d.v‘ Romani sul 
mare Mediterraneo, discosta d.iUa sopraddctt.i molte 
miglia. £ molto abitala, ma da un rozzo popolo: il 
i|uale,pcr la maggior parte, è tessitore di tele; ma tut- 
ti sono comunemente uomini agili c gagliardi come i 
leoni. Usa ciascun di loro di dipingersi una croce nera 
sopra le guance, e un’altra sopra la mano, cioè nella 
palma sotto ledila. Colai usanza servano tulli i mon- 
tanari d’ Alger e di Ruggia. Perciocché dicono gli isto- 
rici afliricani, che infiniti paesi, riv iere c inoliti furon 
dominati dai Goti ; e molli Mori diventarono cristia- 
ni ; onde i re de' Goti commisero che .i questi non si 
togliesse tributo alcuno, ma perciocché ncltempodel 
pagamento de' tributi tutti dicevano ugualmente e^ 
ter cristiani, uè si conosceva quali fossero in efletto; 
fu ordinato che ì cristiani si facessero questa tal cro- 
ce. Ma poiché a' Goti fu levato il dominio, tutti ri- 
tornarono alla fede di Maumcito: nondiiuenodi tem- 
po in tempo rimase l'uso di portar le croci, delle 
quali infiniti non sanno la cagione. Usano eziandio, 
così i signori dì Mauritania, come le persone ignobili. 


di farsi una crocenclla guancia con la punta d'un fer- 
ro: e di cosiffatti alcuni se ne veggono nell' Europs. 
Questa città è molto abbondante, massimanienlc di 
fichi; e d' intorno à belle campagne, dove nasce assai 
copia di lino c d'orzo. Gli abitatori tengono lega e 
amicizia coi vicini montanari: col f.vior de quali cen- 
to anni si difesero liberi dalle gravezze pennsino al 
tempo del sopraddetto Barbarossa turco, il quale mol- 
to gli gravò. Non pochi di costoro sogliono portar fi- 
chi e lino per mare ad Alger e a Ruggia e a Tunis; de' 
quali ne fanno buon guadagno. Nella città rimango- 
no molte vestigia degli edificj e fabbriche de' Romani ; 
e di quelli sono fatte le mura. 

XXll. Set'seif citta. 

Questa è una città grande e anlicbÌMÌnia, edificala 
pur da'Romani sopra il mare Mctliterraneo: ma di;>oi 
fu presa da'Gmii. c finalmente da' .Maiimcttani. Il cir- 
cuito di questa città fa circa a otto miglia di mura al- 
tissime, e fatte di pietre grossissime e lavorale. E nel- 
la parte che è sul mare si vede il corpo d un tempio 
grande c allo di marmo, fatto pure da Romani; c fino 
al giorno d’ oggi vi resta quella parte di dentro tutta 
di marmo. E un tempo soleva essere una gran rocca 
sopra uuo scoglio cho riguarda molte miglia in marc- 
D' intorno sono belli e buoni tcneiii. K cotneclic ella 
fosse molto distrutta da' Goti; non<limeno dominan- 
dola i Maumettani, fu una parte di lei .assai abitata, 
e durò forte cinquecento anni. Nelle guerre poi, le 
quali furono fra i re di Teicnsin e quei di ']Xniis,ella 
fu abbandonala, c rimase disabitata circa a trecento 
anni, perinsinochcGranata fu prcni da'Crisliani. Al- 
lora vennero iu lei molti Granatini, i ipiali rifi'cern 
in buona parte le case e la rocca, e coltivarono i ter- 
reni: dipoi fecero molti legni per navigare, essendosi 
dati al mestiero delta seta; perciocché trovarono in 
(juel paese infinita quantità d'alberi mori, sì di ne- 
gri, come di bianchi. Così crebbero di giorno in gior- 
no; tantoché essi pervennero al numero dì luilledu- 
geiito case: nè ad altri furon soggetti, clic a Barba- 
rossa, al quale tuttavìa non danno piucchè trecento 
ducali l'annodi tributo. 

XXIII. ^feliana. 

Meliana è una città grande e antica, fabbricata da' 
Romani; e fu da loro cUtainata Magiiana : ma gli Ara- 
bi corruppero il vocabolo. Questa città è posta sull.v 
cima d’un monte, dÌM.’ostadal marcMcditerrauco cir- 
ca a quaranta miglia, cioè dalla sopraddetta. Il monte 
dove è edificata, è lutto ripieno di fonti, c di boschi 
di noci;diraanierachè nè si comperano, oc appena si 
raccolgono. 0' intorno la città sono alte e antiche mu- 
ra. Da un lato della città sono rupi sopra una valle 
profondissima: dall'altro.la città pende dalla ci ma del 
monte, a guisa di Nativi che è vicina di Rom.v. Le sue 
case sono belle: e tutte anno di dentro bclli-<sime fon- 
tane. Gli abitatori quasi tutti suno artigiani, tessitori 
di tela, e toroiatori, i quali fanno bellissimi vasi di 
legno: vi sono ancora molti che attendano al lavoro 
He* terreni. Visse ciascuno in libertà insino al tempo 
di Barbarossa, il quale se gli fece tributar]. 
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XXTV. 7Vn«, ciuà. 

Questa c città aaticbÌMima» edìGcaU antichi 
Aflricaoi sulla cuBta U'unmoatr, discosta da) narc Me* 
ditcrranco pochi passi: è tutta cinta di mura, e abita- 
ta da un gran popolo, ma molto rozzo; e fu sempre sog- 
getta alrcdiTclensin. Ma quando venne a morte il re 
Maumet che lu avolo di questo che oggidì regna, laK'iò 
tre Pigliuoli: l'uno, maggiore di età, detto Abuabdilla; 
il secondo, chiamalo Abuxcven; e il terzo, appellato 
Jaja- Il maggiore successe nel regno, i due fecero un 
trattato con certi cittadini, d' ucciderlo; ma il tradi- 
mento fu scoperto , pcrilchè Ahuzeven fu preso, e po- 
sto ili prigione: ma dappoiché ’l popolo scacciò il re 
Abuchemmen, egli non solo ebbe la libertà, ma la co- 
rona del regno, pcrinsino a ipiel tempo ebe Barbaros- 
sa l'uccise, come s'è detto disopra. Il terzo fuggì a 
Fez, ponendosi nelle braccia del re: con lirciua del 
quale, chiamalo dal |) 0 |)olu diTcucz, fu incoronalo re, 
e regnò multi anni; dopo la sua morte riiuaneodo il 
regno a un piccolo suo iigliuolo, il quale fu siiuiltuen- 
tc scaccialo da Barharossa. Perciò ricorse ancora egli 
a Carlo, allora solamente re di Spagna. Ma tardando 
Faiulodi Carlo alia promessa, e costui restando ap- 
presso il detto Carlo, venne la fama che egli insieme 
con un suo fratello s'era hattezzato: onde Tenez si 
rimesse in mano d'un fratello di Barbarossa. In que- 
sta città non è cìvilità alcuna: c nel tuo terreno si 
raccoglie assai grano c mele, nel resto rende poca 
utilità. * 

XXV. Mazuna, ciifà. 

Mazuna è una città antica, edificata, secondo alcu- 
ni, dai Romani, discosta dal mare Mediterraneo circa a 
«|uaranta miglia: circonda assai terreno, c le sue mu- 
ra sono forti; ma le case, brutte e vili : v’é un tempio 
con alcune mcschite. F.gliévero die ne’ tempi antichi 
fu molto civile, ma molte volte saccheggiata, quando 
dai re di Telcnsin , e quando da' suoi rubelli : c nel 
dominio degli Arabi segui 1' ultima sua rovina; dimo- 
doché oggi |)odii abitatori vi sono rimasi; e questi 
sono, o tessitori di tele, o lavoratori di campi; c sono 
tutti poveri, perché gli Arabi gli aggravano troppo. 
Lì suoi terreni sono buoni e abbondanti. Si vedono 
vicine alla detta città molto terre rovinate, edificate 
da' Itomani, lo quali non òniio alcun nome cognito 
appresso di noi: ma ai conosce che sono de* Romani, 
per infinite lettere che si triiovano intagliate sopra 
tavole di marmo; c li nostri isloriografi non ne unno 
fatto raeiuionc. 

XXVI. Cezei’r, cioè Aì^er. 

Gezeir vuol dire L' isole : e questa città c cosi detta 
per esser vicina all' isole di Majurica, Minorica e Je- 
vtza; ma gli Spagnuoli la chiamano Alger. È città 
antica, e edificata da un po|>ulo aiTricano, chiamalo 
Mczgaiia; per che appresso gli antichi questa si chiama 
Mczgana: è molto grande, e fa circa a quattromila 
fuochi: le sue mura sono bellissime e fortissime, e 
fabbricale di grosse pietre; e sono in lei di belle case, 
r belle e ordinate piazze, in ciascuna delle quali c la 
sua arte separata: e similiiieutc vi sono molte osterie 
r stufe, ma, fra Fallrc fabbiichc, v'é un bellissimo 
tempio e molto grande, posto sopra il lito del mare: 


e dinanzi al tempio, verso il detto maie, è òn corri- 
dore maraviglioso sulle propie mura delia città , dove 
percuotono le onde. D' intorno alla città si veggono 
molti giardini, e terreni fruttiferi; e dappresso, cioè 
dalla parte di levante, passa un fiume, sopra il quale 
sono i mulini: e questo fiume serve ai comodi della 
città, si di bere, come d’altro. Le pianure sono bellis- 
sime; massimamente una che è chiamata MeUeggia, 
la quale c lunga presso a quarantacinque miglia, e 
larga trenta, dove nasce mollissimo e perfettissimo 
grano. Questa città fu lungo tempo sotto il dominio 
di Tclcnsìn ; ma poiché fu creato nuovo re in Buggia, 
ella si diede a quel re, per essere al suo regno piii vi- 
cina. Vedendo questo popolo, che '1 re di Tclensio 
non li poteva dar ajuto, e lo re di Buggia li polca far 
gran danno; mandarono a darli obbedienza e tributo, 
ma furon quasi liberi. Gli abitatori dappoi, armati 
certi legni, divennero corsali; e molto infestavano le 
sopraddollc isole, e anco le rive di Spagna. Perilcbé 
il re Cattolico Ferdinando mandò all'assedio della det- 
ta citlii una grossa armata, la qual sopra uno scoglio 
che è dirimpetto alla città fabbricò una bella e gran 
fortezza: cd era tanto vicina, gli schioppi aggiun- 
gevan nella terra, nonché Fartiglicria che passava le 
mura da un canto all'altro: disortcché furon astretti 
di mandar un ambasciatore in Ispagna; e fecero tri^ 
gua per anni dieci, pagando certo tributo: il che li 
concesse il re cattolico ; e cosi rimasero in pace molti 
mesi. In questo tempo Barbarosaa andò all'assedio di 
Buggia: dove presa che ebbe una delle fortezze fab- 
bitcala per gli Spagnuoli, si mise all'assedio dell al- 
tra; peiisaiulo che avuta quella, ricupercria tutto il 
regno di Buggia. Ma ciò non lì venne fatto; perché 
tutti li popoli abitatori de' monti, che erao venuti io 
suo ajuto, come venne il tempo del seminare, ti par- 
tirono senza domandarli licenza; e il sìmil fecero 
molti soldati turchi: disortcché Barbarosaa fu sforzato 
di fuggirsene da quell'assedio; ma avantichè si par- 
tisse abbruciò con tua man propria dodici fusto groasc 
che erano nel fiume vicino a Buggia tre miglia, e si 
ridusse Con quaranta Turchi suoi familiari nel castel- 
lo diGt’gcl,(|iial è discosto da Buggia settanta miglia, 
dove si stette molti giorni. Fra questo tempo mori il 
re Cattolico: e il po^xilo d’ Alger volendo romperla 
tricgua, c liberarsi dal tributo di Spagna; consideran- 
do che Barharossa era uomo valente nell'arte milita- 
re e atto a far guerra a’ Cristiani , lo mandò a chia- 
mare, e faccio suo capitano: il qual subito cominciò 
a dar la battaglia alla rocca, ma non li faceva nocu- 
mento alcuno. E non essendo molta iiitclligeuza fra 
il detto Barbarossa e un che si faceva signor d' Alger, 
Barbarossa l‘ uccise a tradimento in una stufa. Questo 
signore era principe degli Arabi abitanti nella pianura 
di Metlcggia; e si chiamava Selim Etteumi della stir- 
pe di Toaliba che procede da Machcl popolo arabo: 
e come Buggia fu occupata dagli Spagnuoli, questo 
principe d'Arabi fu fatto signor d' Alger; e dun'> motti 
anni signore, fino alla venula di Barbarosaa: qual uo 
eiso che l'cbbc, si fece chiamare re, e fece batter mo- 
neta; tutti ì vicini popoli gli diedero obbedienza, e 
mandarono tributo. Questo fu il principio del reggi- 
mento e grandezza di Barbarossa: e io mi trovai in 
persona nella maggior parte di queste cose; perché al- 
lora andando da Fez a Tuuis, alloggiai iu casa di quel 
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gf nliluomo che andò per ambaKÌador del popolo d' Al* 
gcr in Ispegna, qual nella sua tornala portò tremila 
peazi di libri acritti in lingua araba, comprati nella 
città di Saliva del regno di Valenza; e dappoi andai 
a Buggia, dove trovai BarbaroMa che, come diropra 
dicemmo, asaediava quella aeconda rocca; e volli ve* 
der il fine, che fu il auo fuggir a Gegcl; e io mi ri* 
duasi a Costantina, e di li a Tunìa. Fra questo mea* 
xo fu detto che Barbarossa fu ammazzalo inTclcmio, 
c fu fatto signor d’ Alger un suo fratello detto Cairi* 
din, qual signoreggia fin al presente, mi fu anco det- 
to che Carlo imperatore due volte disegnò di pigliar 
Alger, e mandò armale in diverti anni: e la prima fu 
rt>lta, e annegata la più parte, nella spiaggia d' Alger; 
e la seconda dìsmontata che fu in terra, e data la bat- 
taglia ire giorni continui, li Cristiani furono rolli, e 
parte uccisi e parte fatti schiavi, dal dello Barharosai; 
sicché pochi scamparono: e questo fu negli anni del- 
1* Egira novccentoventidue. 

XXVII. TcgJemt, città. 

Questa città ò molto antica, edificata, secondo alca- 
ni, dai Romani: e gli .\0ricani cosi la chiamano, per- 
chè il vocabolo significa antica. Circonda questa città 
dieci miglia, perchè si vede li vestigi <ldli fondamenti 
delle mure attorno attorno: si vedono anco due tem- 
pi grandi rovinati, nclli quali adoravan gl' idoli, e nel 
tempo che iMaumetlani la dominarono, diventò assai 
civile, e furono in lei molli dotti uomini c poeti; per- 
ciocché ne fu signore un fratello del padre d'idris, 
eh/ edificò Fez: e rimase la signoria nella famiglia di 
costui circa a centocinquanta anni; dipoi fu rovinata 
per le guerre che furono fra gli eretici pontefici del 
Cairaoan, negli anni dell' Egira trccentosessantacin. 
que. Ora non si vede altro, sennoo qualche vestigi di 
fondamenti, come ne ò veduto io. 

XXVIII. Medua, città. 

Questa è una città edificata dagli AlTrirani antichi 
ne' confini di Numidia, discosta dal mare Mediterra- 
neo circa a centotlanta miglia, posta in una bellissi- 
ma pianura fruttifera, c cinta da molti capi d'acqua 
e giardini. Gli abitatori sono riccliì perchè tralBcano 
io Numidia: vestono henr,e anno belle case, ma pur 
sono molto aggravati dagli Arabi: e per esser lontani 
di Telcnsin circa a dugento miglia, il re non gli può 
difendere, nemmeno mantener la città. Fu ella domi* 
nata dal signore di Tenez, dipoi da Barharossa e da 
suo fratello. Io fui ricevuto in questa città con tanto 
onore dal popolo, che più non ve n'era fatto al signo- 
re; perchè tutti gli abitatori sono privi d'uomini che 
aappiano lettere: iramodochè come passa alcun fore- 
stiere che sappia lettere, Taccarezzano, e ritengono 
quasi per forza; e li fanno espedir molte loro liti, e 
fanoosi dar consigli in tutte le lor differenze. Ioti 
stetti due mesi, e guadagnai più di dugento ducati fra 
robe e danari: e quasi m' inclinava di star in delta cit- 
tà ; ma il carico del mìo uflkio che io avea, mi ritenne 
di farlo. 

XXIX. Temendjhst. 

Temendfiist è nna città antica, rdifirala dai Roma- 
ni sul mare Mediterraneo, discosta dalla sopraddetta 
città d’.Mger circa a dodici miglia: dove è un buon 
Rau. vol. I. 


porto, del quale si servono quelli di Gezeir, percioc- 
ché essi non ve n'ànno, fuoriebè una spiaggia. Questa 
città fu rovinata da' Goti; e quasi tutte le mura di Ge- 
zeir furon rifatte con le pietre levate dalle mura di 
questa. 

XXX. TcdJdes, città. 

Tcddelcs è una città antica, edificata dagli AiTri- 
cani sul mare Mediterraneo, vicina alla sopraddetta 
Gezeir circa a trenta miglia: la qual città à antiche e 
forti mura d' intorno. Gli abitatori sono per la mag- 
gior parte tintori, perchè molti fonti e capi d'acqua 
passano per la delta città, sono eziandio questi abita- 
tori uomini piacevoli e di allegra vita, c quasi tutti 
sanno ottimamente sonare di liuto e d' arpe: inno 
molli terreni belli, e fertili di grano; eciascuoo veste 
onoratamente, come vestono i cittadini di Gezeir: a 
si dilettano di pescare; c il pesce si piglia in tanta 
copia, che non si vende nè si compra, ma lo donano 
a chi ne vuole. E questa città sempre à fatto quel me- 
desimo che à fatto Alger, circa il governo e signoria. 

XXXI. Monti del regno di Teltntin. Beni 
Jeznetenf monte. 

Beni Jezneten è discosto da Telensin, verso ponen- 
te, circa a cinquanta miglia; e da un I. 1 I 0 confina col 
disertodiG.vrel, dall’ altro coldìserto di Angad: esten* 
desi per lunghezza circa a venticinque miglia, e per 
larghezza circa a quindici: è molto aspro, alto e mal- 
agevole; e sono in lui molti boschi nc’ quali nasce 
gran copia di carrube, che quasi è il cibo degli abita- 
tori, perche essi ànno poca quantità d'orzo. Sono nel 
detto monte molti casali abitati da uomini valenti e 
animosi, v' è sulla cima una fortissima rocca, nella 
quale dimorano i signori del monte; benché molte 
fiate combattono tra loro, perchè ognuno vuole averne 
la signoria. Io ebbi non poca pratica c domestichezza 
con delti signori, avendoli conosciuti nella corte del 
re di Fez: i quali mi facevano mollo onore. Fa que- 
sto monte circa a dieccmila combattenti. 

XXXII. Matgara, monte. 

Questo monte è molto alto c freddo, ma bene abi- 
tato, virino alla città di Ned Roma circa a sei miglia. 
Gli abitatori sono valenti, ma poveri; perchè non na- 
sce nel monte loro altro grano che orzo, ma molta 
quantità di carrube, e questo popolo con quello di 
Ned Roma è d'una medesima lingua; e l'uno favo* 
reggia l'altro contra il re di Telensin. 

XXXin. Gualasa, monte. 

Questo monte è alto, e vicino alla città delta Unain: 
èabitato da un popolo feroce, ma rustico, il quale più 
volte guerreggiò col popolo d' Uiiain , e mise la città a 
sacco. Nasce in lui poco grano, e molte carrube. 

XXXrV. dgbal, monte. 

Questo monte èabitato da un vii popolo soggetto 
allo stato della città d’Oran. Gli abitatori sono tutti 
lavoratori di campi c legna juoli, i quali conducono 
le legna aOrau: essi, nel tempo cheOran era de'Mo* 
ri, vi vissero assai agiatamente; ma dappoichc questa 
città fu presa da’ Cristiani, caddero in estrema pover- 
tà, e ne inno sempre qualche nuovo danno. 

15 
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XXXV. Beni Guerened, otonu. 

Questo monte è ricioo alla citili di Teleniin tre 
miglia» molto abitato e fruttìfero» massime di ficUi e 
dricge: e li suoi abitatori sodo carbonaj e Irgnajuoli» 
e anco di quelli che lavorano la terra; immodochè dà 
d'entrata» all’ anno» dodicimila ducati, sccoodochè mi 
fu detto dal sccretario del re di Tclensin. 

XXXVI. Magravaf monte. 

Quest' altro monte s’ estende circa a quaranta mi« 
glia sul mare Mediterraneo, vicino a Mustuganin, cit- 
tàdetta disopra. I suoi abitatori sono nobili c ralenti, 
e posseggono buoni terreui , e sono ancora molto cor* 
tesi e liberali. 

XXXVII. Beni Abusaid, monte. 

£ questo monte vicino aTenez.cd è molto abitato: 
ma i suoi abitatori sono uomini bestialissimi, ma va- 
lenti : ànno gran quantità di mele, di orzo e di capre; 
e sogliono portar cere e cuoj alla spiaggia di Teiicz» 
vendendogli a' mercatanti d’Europa: epagavano qual- 
che poco di tributo al re di Tclcnsiu» mentrechc i suoi 
parenti regnarono in quelle parti. 

XXXVni. Guanseris, monte. 

Questo monte è molto allo» e abitato da un nobi- 


le popolo, il quale più volte fece guerra ai re dìTelen- 
sin: e col favore de' re di Fez durarono queste guerre 
sessanta e più anni, à molto buono terreno, e ab- 
bondevole di fontane : e nella sua cima» che è molto 
Arida e secca, si truova gran quantità di lufa. fa cir- 
ca a ventimila combattenti ; de'quali sono circa a due- 
millecinquecento a cavallo. Gli abitatori di questo 
monte furono quelli che diedero favore al signor Jaja 
che fu fatto re dìTencs; ma dappoiché lo stato di Tc- 
nei mutò signoria» i cavalieri del detto monte rima- 
aero facendo correrie per quel paese. 

XXXIX. Monti dello stato di Geteir. 

Dalla parte di levante e di mezzogiorno, cioè ne' 
con&ni del piano di Gezeir, sono infiniti monti abi< 
tati da molti popoli valenti» e liberi d’ogni tribu- 
to , e soprattutto molto ricchi e liberali, perciocché 
inno boDÌuimi terreni e molli bestiami e gran nu- 
mero di cavalli: assai volte fra toro si rilruovano io 
guerra , dimodoché alcun di loro o forestiere che si 
sia, non può passar sicuro» se non è in compagnia 
d' alcun religioso. Sogliono far tra loro fiere e merca- 
ti. ne’ quali si truovauo solamente animali» grani e 
lana, e qualche poco di merceria condotta dalle cilU 
vicine. 
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I. Regno di Buggia e di Tunis. 

Disopra, quando io divisi i regni della Rarberia, 
promisi di porre lo stato di Buggia per un regno: di- 
poi, meglio considerando, trovai Buggia non essere 


stata città reale» scnnnn da poco tempo in qua ; e ra- 
gionevolmente appartiene il domìnio di questa città 
al re di Tunis. ma ella fu occupata e lungamente te- 
nuta dai re di Tclensin, finoaltantochè Abu Feriz re 
di Tuuis sentendosi molto.possente, venne fuori coi 
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•110^ eserciti ; «‘pr^M non solo Bog^pa, ma ti retn tnbo> 
tarìo al re dìTeicasio. LaKÌò adunque governatore e 
signor di Buggia un suo figliuolo, si per miglior sicurtà 
della città, come per vietar le discordie che arebbooo 
potuto seguire fra gli altri suoi figliuoli dopo la tua 
morte, i quali erano tre: ad uno, come s'è detto, die* 
de Buggìa, e fu detto Abdulaiix} a un altro, detto Ut- 
men, lasciò il regno di l'unis,il quale regnò quaranta 
anni; il terzo.il cui nome era Ammare, ebbe il domi- 
nio de’ paesi de datteri. Costui si ribellò al fratello 
Utmen re di Tunis: onde egli Unto lo perseguitò, che 
lo prese nella città di Assacos: per elezione di sè me- 
desimo gli furori cavati gli occhi , e menato in Tunii 
dove visse cieco molti soni. Il principe di Buggìa fu 
sempre obbediente al fratello: cosi rimase il regno 
nella tua famiglia lungo tempo, finché ne fu privo da 
re Fernando per opera e valore di Pietro Navarra. 

IL Bu^ia, gran città. 

Biiggia è città antica, edificata, come alcuni voglio- 
no, da' Romani nella costa d'nna altissima ronnUgna 
sopra il mare Mediterraneo; cilU di belle, alle e an- 
tiche mura: fa circa ottomila fuochi, cioiV quella parte 
che è abitata; ma s' ella fosse tutta ripionad’abilazio- 
ne,ne farebbe più di venliquattromila; pcrcioccbèque- 
aia città s'estende tanto per larghezza verso il monte, 
che è una cosa incredibile. Le case di lei sono tutte 
belle: è fornita di tempj, di collegi, dove sono assai 
scolari e dottori che leg;:nno delle leggi, e anche del- 
le cose naturali: vi sono monasteri per li loro reli- 
giosi, stufe, osterie e spedali, tutti belli edificj e ben 
fatti: le sue piazze sono similmente belle e bene or- 
di.*^2Te. è vero che per tutta la città sono molte asco- 
se e molte discese ; dimanicracbè ogni poco tratto 
che vi si cammina è dibisogno o di scendere o di pog- 
giare. Di verso il monte è una gran fortma e ben 
murata; ma adorna di tanti rousaiebi, e di gessi ca- 
vati, e di legni intagliati con lavori stupendi di azzur- 
ri oltramarini, che ragliono molto più gli ornamenti, 
ebe le mura. I citUdini della detu città furono mol- 
to ricchi; e solevano armar molte fusteegalee, le 
quali mandavano a rubare a' lìdi di Spagna: intanto- 
chc da onesto nacque il disracimenlo della città , per- 
chò vi fu mandato il conte Pietro Navarra a prender- 
la. Gli abitatori di questa città vivono assai misera- 
mente, perché li terreni loro sono mollo magri per 
far granì; ma per fruiti sono perfetti. Intorno della 
città vi tono infiniti giardini, copiosi di frutti, e mas- 
sime fuori della porta che va verso levante: vi sono 
molti monti aspri, e pieni di Imschi dove si truorano 
infinite iciraìe e leopardi. Sono uomini piacevoli e 
che sì dilettano dì passar il tempo all^ramente; e 
cadauno sa sonare e ballare, e massime li signori, 
quali mai non fecero guerra con alcuno, e furono tan- 
to di vii animo, che i^uando venne il conte Pietro Na- 
varra con quattordici barze, il re con tutto il popolo 
cominciò a fuggirsene alti monti vicini, e lasciarono 
la terra tutta piena di roba; e cosi senza essersi sfo- 
drata una spada, detto conte Pietro la prese e saceheg- 
gid, e fece subito fabbricare una fortezza accanto il 
mare, dove è una buona spiaggia: fortificò anco un'al- 
tra rocca vecchia appresso il mare, pur vicina all' arse- 
nale. Fu presa Buggìa dagli Spagnuoli Tanno delTE- 
giranovecentodicìassette: dappoi, passati seianni. Bar- 


barossa turco volle recuperare detta città dì mano de' 
Cristiani, c vi venne a campo con mille Turchi com- 
battenti; e si mise a batter la rocca vecchia, la qual 
prese e fortificai: e v'erano in ajuto di Barbarossa tut- 
ti li popoli de' monti vicini ; e si misero a voler pren- 
der Taltra rocca che è appresso la spiaggia, ma nella 
prima battaglia vi morittcro da cento Turchi dei più 
valenti, e da quattrocento ilelTi montanari ; dimodo- 
ché non vollero più tornarvi, e Barbarossa fu forzato 
a fuggire, come abbiamo detto disopra, al castello di 
Oegcl. 

III. Gegelf ceuiello. 

Questo è un antico castello, edificato dagli Affrica- 
ni sul mare Metlitcrranen, sopra un'alta rupe, disco- 
sto da Biiggia circa a settanta miglia : fa presso a cin- 
quecento fuochi. Le case non sono molto belle; ma 
gli uomini, valenti e liberali e fedeli: e tutti atten- 
dono ai lavori della terra; ma il loro terreno è aspro: 
è solamente buono per orzo e per lino, c eziandio per 
canape che quivi in gran quantità nasce, inno simil- 
mente molte noci e fichi , le quali per mare sogliono 
portare a Tunis con alcuni piccoli naiiij. E questo 
castello sempre à serbato la tua libertà , malgrado 
del re di Buggìa e del re di Tunis; perciocché non si 
può assediare: pure di propria volontà le genti si die- 
dero a Barharossa: il quale d’altro tributo non le gra- 
vò, che d'alcune decime di grano e di frutti; cose che 
sempre furono lecite e usale di prendersi. 

rv. Mesila, città. 

Questa é città antica, e edificala dai Romani ne* con- 
fini de' diserti di .Numidia fra terra, discosta da Bug- 
già circa a centoquaranta miglia, le mura che la cin- 
gono sono belle, ma brutte le case. Gli abitatori so- 
no tutti artigiani, e lavoratori di campi: vanno vesti- 
ti di vili e tristi panni, pcrcbc sono molto poveri, si 
perché la metà della loro entrata è usurpata dagli 
Arabi loro vicini, e ai perché il re di Buggìa gli à mol- 
to astretti: e io, passando per la detta città, non potei 
aver tanta biada, che solamente bastasse per dodici 
cavalli. 

V. Ste/e. 

Stefe è una terra edificata da' Bomani, diaeosta da 
Buggia sessanta miglia verso mezzogiorno, passati li 
monti tutti dì Buggìa, in una bellissima pianura, mu- 
rata di pietre belle e grosso, fatte in forma quadre. 
Fu già civile assai e ben abìlnla; ma dappoiché v' in- 
trarono ì Maumettani,la detta città è molto mancata, 
massime percausa degli Arabi, i quali rovinarono gran 
parte delle mura, e non rimase in delta terra sennon 
cento case abitate ; ma ri resta il circuito grande della 
città: la qual cosa ò veduta andando da Fez a Tunis. 

VI. Necauf, città. 

Necaus é una città che confina con Numidia, edifica- 
ta da’ Romani, e discosta dal mare circa a ccntottanta 
miglia, e dalla sopraddetta circa a ottanta : è murala di 
forti e antiche mura, e appresso di lei passa un fiume, 
sopra il quale sono terreni dì fichi e noci: c i fichi di 
questa città sono riputati per li migliori che ai Iruo- 
viiio nel regno di Tunis: questi sono portati a Costan- 
tina, dalla quale la città è lontana ceulottanta miglia. 
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timilmenleJ'intorno tono molte pianura, e latte buo« 
nc per grano. Gli uomini sono ricchi^ onesti c libera- 
li; e Testone gentilmente, come i cittadini di Buggìa. 
11 Cornane tiene una casa fornita a modo di apcdale, 
nella quale «'alloggiano i forestieri: unno eaiandio 
un collegio per iscolari, i quali usano di restire e di 
far loro le «pese: inno similmente un tempio bello e 
grande, e accomodato di quanto fa di bisogno. Le don- 
ne sono belle e biancbc,co‘capelli neri e risplenden- 
ti; perchè sogliono molto frequentare le stufe e le po- 
litezze. Tulle le case sono quasi d'iin solajo solo, ma 
nondimeno bellissimo e multo gioziose; perrìoccbè 
ciascuna bil suo giardino pieno di diversi Bori, e spc- 
aialmente di roso damaschine, c dì mirtelle, di viole, 
di camamilla, di garofani, e dì tai gentilezze; e quasi 
tutti anno le sue fontane: dall'allro canto del giardino 
sono bellissimi pergolati di viti, le quali fanno, l'e- 
alate, d’ intorno al coperto della rasa, fresca e gratis- 
sima ombra. Disortechè chi vede la delta cittèi, malvo- 
lentieri se ne parte, per la gentilezza e domestichezza 
degli uomini. 

VII. Collo, città. 

Collo è una gran città, cdiiìcala pur da'Romanì so- 
pra il marcMcditerraneo, sotto u D'altissima montagna. 
Questa città non à mura che la cingano, perciocché 
furono disfatte dai Goti; e signoreggiandola dipoi i 
Maumetlaui la lasciarono quale fu da loro trovata: 
nondimeno è civile e ripiena d' artigiani ; c sono gli 
abitatori uomini piacevoli e Iil>erali, e fanno buoni 
traflìclii, perchè de' lor monti cavano assai cera, e unno 
gran quantità dì cuo|: le quai cose abbarattano coi 
Genovesi ebe vengono al loro {torto. 1 suoi terreni so- 
no similmente fruttiferi, ma nel monte: e il popolo 
vive in libertà, e sempre s’ è difeso dal re di Tunis e 
dal signore di Costantina; perciocché fraCoslantina e 
Collo sono altissimi monti, e v' à centoventi miglia di 
spazio; c la metà del suo contado e tutta di monti , 
abitati da valentissimi uomini: talmenteché per tutta 
la riviera di Tunis non è la pili ricca ciltk né la più 
sicura di questa; perché nelle mcrcatanzie ciascuno il 
doppio guadagna. 

Vili. Sucaicada, città. 

Questa è una città molto antica, edificata dai Ro- 
mani sul mare Mediterraneo, vicina a Costantina cii^ 
ca a trcntacinque miglia: la qual città fu anticamente 
rovinata da'Goti. ma perché quivi è un buon fiorto, il 
signore di Costantina à fatto edificare certi alberghi e 
magazzini per li Genovesi che praticano in quel pae- 
se: somigliantemente à fatto fare uncaaale sulla cima 
d'un monte vicino, dove sempre sta una guardia che 
gli dà avviso delle navi che giungono al porto. E quei 
njoutanari contrattano mollo coi Genovesi, dando lo- 
ro grano, e pigliando panni ealtrcrobed' Europa. Fra 
questo porto e Costaulina c* è una strada fatta di pie- 
tre negre, come in Italia se ne veggono alcune, le qua- 
li SODO appellate Le strade romane; il che é grande ar- 
gomento che questa città fosse cdiQcata da' Romani. 

IX. Cottantina, città. 

E Costantina ciltk antica, e edificata da'Romanì, 
come nelvero negar non ai può da chi riguarda le sue 
mura, ìc quali sono antiche, alle e grosse, e fatte di 


certe pietre negre e lavorate, è posta sopra un' alti»- 
■ima montagna: dalla parte che guarda verso mezzo- 
giorno è cìnta da rupi altissime, sotto le quali passa 
un fiume detto Sufegmare,ìlqualedall' altra sua spon- 
da è ancora cinto di rupi; dimodoché fra le dette 
due rupi la gran profondità che v’é acrve in luogo di 
fossa, ma vi é più utile molto; dalla parte di tramon- 
tana k le mura, che sono certamente fortissime; e ol- 
tre le mura v'è la cima del monte: inguisachc per 
andare alla delta città sono due aole anguste e piccole 
vie, I una da levante e l'altra da ponente, e le por- 
te della dette sono belle, grandi e beo ferrate : ella è 
cos'i grande, clic può fare ottomila fuochi : è abbon- 
dante, civile, e ripiena di belle case e di molti nobi- 
li edifìci, come è il tempio maggiore, due collegi, e tre 
o quattro monasteri : le piazze tono molte e bene or- 
dinate; e ogni arte é separate dall altra. Gli oomiai 
aoDo valenti e armigeri, massimamente gli artigiani: 
v'è gran numero di mercatanti, i quali fanno traffico 
di panni di lana fatti nel paese; ancora di quelli che 
mandano olio e seta a Numidia , e similmente tele, 
dando ogni cosa a baratto per datteri e acliiavi: nc è 
città in Rarberia, dove sia il miglior mercato di detti 
datteri; {>crchè ne potei aver otto e dieci libbre per 
tre bajocchi. aouo peraltro gli abitatori comunemen- 
te parchi nel vestire, ruperbi c di rozzo ingegno. So- 
levano i re di Tunis dar Coataiitioa al prìmt^enito 
loro figliuolo; ma il presente re alcuna volta l' à da- 
ta, alcuna volta no. prima egli la diede pare al suo 
primogenito, il quale volendo far guerra agli Àrabi , 
nella prima sua mossa fu ucciso: diedcla poi al se- 
condo figliuolo, il quale per il disordinato vivere fa 
trafitto da un canchero, c si mori: finalmente l'asse- 
gnò al terzo, il quale essenilo mollo giovane, non 
prendeva vergogna di patire ciò che paiono le femmi- 
ne', perilché il popolo vergognandosi di servire a tal 
signore, il volle uccidere. 11 padre lo fece a Tunis 
menar prigione : poi mandò per governatore in Co- 
ataiilitiaun Cristiano rinnegato, il quale avendo espe- 
rimentalo il re in cose di molla importanza, di luì 
sommamente si fidava; e di questo il popolo mollo 
rimase contento. Nella detta città , dal lato di tra- 
monUua , é una grande e forte rocca , fatta pure nel 
tempo che fu edificata la città, ma molto più forte 
la rese anticamente un rinnegato, chiamato Elcajed 
Nabil, luogotenente del re: il quale fu colui che con 
questa rocca mirabilmente mise il freno alli citta- 
dini di questa città, e ai vicini Arabi che sono ì più 
nobili e i più gagliardi di tutta lAO'rica; e avendo 
il principale lor capo nelle mani, che poteva fare 
cinquemila cavalli, non lo lasciò se prima egli non 
ebbe tee suoi piccoli figliuoli per ostaggio. Costui in- 
fine venne in tanta superbia, che fece batter nuova 
moneta a suo nome, con grande sdegno del re, lo 
quale acchetò con la forza de' presenti. Discordando- 
si mollo questi succcdimcntì dal principio, il popolo, 
che prima ramava, inrominciò odiarlo: onde essendo 
egli in Numidia all'assedio <V una città detta Pescara, 
ebbe avviso che il popolo era aollevato contra di lui; 
ma tornando verso Costantina non gli furono aperte le 
porle: perilché se n'andò a Tunis chiedendo il soc- 
corso del re: il quale lo fece mettere in una stretta 
prigione; né allrimentc lo liberò, che con la taglia di 
centomila ducati; e dieglt favore a riacquistarCostan- 
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lina, la quale riebbe col ralor ilell'arme. ma <li> 
poi facemlo uccidere molti capi e primieri dcllacitik, 
un’altra volta il popolo ti sollerò» e asnediollo nella 
rocca per tiffatto modo, cb' e^U da disperazione ti 
mori: e avendo il popolo la pace del re, non volle ac- 
cettar pili {{orcrnatore di sorte niuna ; ondo il re tor^ 
nò a mandare di mano in mano i suoi flgliuoH, come 
è detto disopra. I terreni che sono d‘ intorno alla della 
citU, sono tutti buoni e fertili, c rìspondooo tren- 
ta per uno: e sopra al Gumc, nel piano, sono eziandio 
molti belli giardini ; ma non v’è molta copia di frut- 
ti, percioccbc essi non glisanno coltivare. Fuori della 
eiltb li veggono molti nobili edificj antichi; c lontano 
circa a un miglio e mezzo v' è un arco trionfalo sinù- 
le a quelli che sono in Roma; ma il pazzo volgo tie- 
ne che quello era un palazzo dove abitavano i demo 
n|, i quali poscia furono cacciali dai Maomettani nel 
tempo che vennero ad abitar Costantina. Appresso il 
fiume, sotto le rupi, dove si discende, sono alcuni 
gradi cavati per forza di ferro: e vicino al detto fiume 
è una loggia fotta in vòlte, e tutta tagliala con istro 
menti di ferro; dimanierachè il tetto, le colonne e 
il pavimento sono tutti d' un pezzo: e le donne della 
citth usano lavar lor panni nella detta loggia. Disco- 
sto dalla città quasi tre tratte di mano è un bagno , 
il quale è una fontana d' acqua calda che ai sparge 
fra certe pietre grosse: e ivi si truova iufinila qiian- 
tilà di tartarughe, ovver biscte scodellaje, le quali 
•ODO avute dalle femmine per maligni spiriti, e come 
ad alcuna per qualche accidente vien la febbre o al- 
tro naie , dicono essere per cagione di queste tarta- 
rughe: e subito, in rimedio dì ciò, ammazzano al- 
quante galline bianche, e pongonle dentro una pi- 
gnatta con tutte le lor piume; e attaccando d'intor- 
no la pignatta molte candele di cera pìccole, portano 
queste cosiffatte cose alla fontana , c ti presso le la- 
sciano: e molti buoni compagni come vedono alcuna 
donna che va verso questa fontana con la pignatta e 
la gallina, la seguitano; e come la è partita, pigliano 
la pignaUf con la gallina, eie lacuocono, e man- 
gianla. Più lontano della detta, verso levante, è un 
fonte di vìva c fresca acqua; vicino al quale è uno edi- 
ficio di marmo, dove sono intagliate alcune figure, 
come io ne ò veduto in Roma e per tutta l'Europa, 
e il volgo si creile che quella anticamente fosso una 
scuola di lettere, nella quale essendo il maestro c i 
dÌMepoli persone viziose per loro peccali, messer Do- 
acneddio quelli e la scuola in marmo trasformasse. I 
cittadini sogliono rigunarc una carovana per Numi- 
dia due volte Tanno; c portano paoni di laua fotti 
nel paese, e non so che altri imbrattamenti detti 
elkasù : e perchè le più volte ano assaltati dagli Ara- 
bi, menano per loro sicurtà alcuni archibusicri tur- 
chi, i quali sono molto bene da loro pagati. Cotesti 
mercatanti a Tunis non pagano gabella, solamente 
nell' uscir di Costantina pagano due c mezzo percen- 
to: ma l’andare a Tunis è loro piuttosto danno, che 
olile; perciocché corrotti dai piaceri e dalle lascivie, 
consumano la più parte di ciò che portano, con le 
femmine da partito. 

X. 3Iela, citià. 

Mela è ona città antica, edificata da’ Romani, dis- 
costa da Coslanliua circa a dodici miglia: è cinta 


d' antiche mura, e fa tremila fuochi ; ma oggi non so- 
no in lei molle abitazioni, per T ingiustizia de’ signo- 
ri. V'è gran copia d'artigiani, massimamente di te^ 
sitori di panni di lana, de' quali si fanno coltre per 
coprimcnti di letta. Nella piazza è una bella fonte, 
delle cui acque s’accomodano gli abitatori della città: 
i quali sono invero uomini valenti, ma di grosso in- 
telletto. Il paese è abbondantissimo non solo di po- 
ma e di pere e d'altri frutti, onde penso che sia de- 
rivalo il nome; ma dì carne c di pane. Il signore di 
Gistantina suol mandare in questa città un governa- 
tore si per far giustizia, come per riscuotere Ventrate 
a lui deputate, le quali possouo essere quattromila 
dobble : ma le più volte questi governatori sono ucci- 
si dalla bestialità degli uomini. 

XI. Bona, ciuà. 

Bona è citta antica, edificala da' Romani sul mare 
Mediterraneo circa a centoventi miglia verso ponen- 
te, detta anticamente Tppo, dove fu vescovo santo Ago- 
stino: la quale fu signoreggiata da' Goti, ma fu di- 
poi presa da Utnien terzo pontefice dopo Maumctto: il 
quale fra i sacelli eie fiamme la rovinò, e abbandonata 
rimase. D'indi a molti anni fu rinnovata un’altra cit- 
tà, vicina a questa circa a due miglia, e fabbricata delle 
sue pietre: la quale è detta, dalla maggior parte, Beld 
Eluncb, cioè La città delle giuggiole, {>er la molta ab- 
bondanza di detti frutti che vi sono d' intorno, i qua- 
li gli abitatori seccano, e mangiano il verno. Fa que- 
sta città circa a trecento fuochi; cd è mollo abitata, 
ma à poche belle case: v'è bene un bellissimo tempio 
fabbricato sulla marina. Gli uomini sono piacevoli, e 
quale mercatante , e quale artigiano e tessitore di te- 
le, delle quali gran numero ne vendono nelle città di 
Numidia: ma sono tanto superbi c bestiali, che oltra- 
cbè uccidono i governatori, inno ardimento di loinac- 
ciarc il re di Tunis di dar la città a' Cristiani, se egli 
buoni e giusti rettori non manda, accompagnano que- 
sta loro superbia con una semplicità grande, percioc- 
ché tengono gran fede io alcuni uomini che vanno a 
modo di pazzi; c credono che quelli siano santi, c gli 
fanno grande onore. In detta città non sono fontane, 
ma conserve d’acx]ua di pioggia: o verso la parte di le- 
vantcv'è una grande c forte rocca, cinta di grosse mu- 
ra, fabbricala dai re di Tunis, dove suole alloggiare Ì1 
governatore del re. Fuori dellacitta è simìimcaleuna 
grande e largacampagna,la quale s'estende circa qua- 
ranta miglia in lunghezza, e venticinque in larghezza: 
la quale è tutta buona per grano; ed è abitata da cer- 
to popolo arabo detto Merdez, che la coltiva, tenendo 
molte vacche e buoi c pecore , delle quali se ne cava 
tanto butirro, che portandovi a vendere a Bona, quasi 
non se ne truovano danari ; e medesimamente del gra- 
no. Ciascun anno vengono a qiiesi.v città molti legni 
da Tunis, dal Gerbo e da tutta la riviera di Tunis, e 
anco da Genova, per comperar grano c butirro; esono 
molto gentilmente trattati.. Sogliono questi di Bona 
Ogni vcnerd'i fare un mercato di fuori della citta ap- 
presso le mura, il quale dura insiuo a sera. Nè molto 
discosto da lei è una spiaggia nel mare, dove li truo- 
mno molti roralli ; ma nìuiio gli sa pescare o cogliere, 
petilchè il ro affittava la detta spiaggia ad alcuni Ge- 
novesi: i quali essendo uiolcslati da'corssli, chiesero 
licenza al rodi fabbricarvi una fortezza; ma il popolo 
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non fflicl concenti, dicondo cìn* altre Tolte i Genove* 
•) aolto a tali astuzie t'impadronirono della etttà.c la 
taccheggiarono, dappoi fu ricuperata da un rediTunit. 

XIL Tejas, città. 

Tcfat fu citli antica, e edificata dagli Affricani «il* 
la conta d'ana niontapna.difcosta da Bonacirca acen- 
tocinquanta miglia verso mezzogiorno: la quale gì^ (u 
civile, popolosa « ornata di belle case; ma fu rovi- 
nata e taccheggiata nel tempo che gli Arabi vennero 
ncirAffric-i: poscia ti riabitò, e qualche mese senta 
danni rimate: t'cbbero dappoi certi Arabi che torna- 
rono a disfarla. Finalmente la (enne un popolo af- 
fricano, non per altro, che per ricetto de tuoi grani. 
Fu questo popolo, il cui nome é A cara , favoreggiato 
da un principe, al tempo nostro, che venne in tunajo- 
to con molli cavalli: e a dìopelto degli Arabi abitò 
nella campagna. Costui tt fu quello che uccise il 
principe di Coslantina detto Enasir, figliuolo del re di 
Tunit: ultimamente esso re la saccheggiò, e distrusse 
quello che rimaneva. 

Xlll. Tebessa, città. 

Tebessa è un* antica e forte cittii, edificata da' Ro- 
mani ne' confini di Numiilia, discosta dal mare Me- 
diterraneo dugento miglia verso metzoginrno : è cinta 
d'intorno d'alte, forti e grosse mura, fatte di alcune 
grosse pietre lavorate, le quali somigliano alle pietre 
ebe SODO nel Coliseo di Roma ; né io per tutta 1' Aifrica 
nè in tutta Europa ò veduto mura di quella sorte: ma 
le case di dentro sono altrettanto brutte. Vicino alla 
detta citl^ passa un fiume molto grande, ed entra da 
una parte della città: nella piana c in diversi altri 
luoghi sono colonne di marmo; c si vedono epilan] 
di lettere latine majuscole, e alcune colonne quadre 
di marmo con un vólto disopra. La campagna è ab- 
bondante, ma non à molto grasso terreno: c a chi è 
discosto dalla città quattro o cinque miglia pare che 
ella sia in mezzo d un bosco; ma gli alberi sono tutti 
di noci che sono grandi. Vicino alla detta città è un 
gran monte, nel <(uatc si tniovano molte cave fatte 
per forza di ferro; e il popolazzo istiraa che quelle 
fossero alberghi di giganti: ma conoscesi manifesta- 
mente che i Romani cavassero di quindi le pietre 
con che edificarono le mura della città. Gli uomini 
sono avari. rozzi e bestiali, nè v<»gliuno veder forestie- 
ro alcuno: intantochè Eldabag, famoso poeta della 
città di Malaga di Granata, jiassando per questa città, 
avendo in lei ricevuto vergogna, compose in suo bia- 
simo questi versi, i quali ó voluto notare per dispregio 
della detta città: 

Fuorché le noci, altro non è in Tebessa, 

Che si possa stimar pregiato c degno 
( Errai : ri son le mura, c I* ac<|uc chiare 
Del vìcin fiume); e di virtute è sgombra. 
Dirolio: ella è l' inferno; e tanti porci 
Sono gli abitator delle sue case. 

Fu costui molto elegante poeta in lingua araba, e mi- 
rabile in dir male. Tornando agli abitatori della cit- 
tà, eglino sempre furono rubclli ai re di Tunts, ucci- 
dendo t governatori che essi vi mandavano: onde nel 
viaggia ebe fece il presente re in Numidia, essendo 
«gli appresso questa città, mandò t tuoi cursori , che 


dimandassero al popolo ehi viveva. Fu risposto: Viva 
il muro rosso, cioè le mura della città: perilchè fen- 
mandnvisi il re, le diede la battaglia, e la prese, molti 
di coloro facendo impiccare, e ad altri mosxar la testa ; 
sicché ella ne rimase diserta, gli anni appunto nove- 
centoquindici dell'Egira. 

XIV. Vrhs, città. 

Questa Urbs è antica città, fabbricata da' Romani 
(come si conosce dal nome) in una bellisMraa pianura 
e nel fiore delle provincie di tutta l' Affrica, dove sono 
mollo grassi e più piani i terreni , con comodità di 
molla aci(ua: e da questa campagna ai fornisce tutta 
Tunis di formentn e d'orzo; perciocché la città è di^ 
costa da Tunis centonovanta miglia verso mezzogior* 
no. E sono in lei molte antiche reliquie de* Romani; 
come tono statue di marmo, tavole di marmo sulle 
porle con latine lettere intagliate perentro, e molti 
muri di pietre grosse e lavorate. Ma fu questa città 
presa da' Goti con l'ajuto degli Affricani , perchè ivi 
ora rimasta la nobiltà e le ricchezze de* Romani che 
erano in AHrica; e stette per alcun tempo disabitata: 
poi si riabitò, ma a modod'iiiivillaggia Paasa fra una 
rocca che v'è, e due casali, un gran capo d'acqua pur- 
gala e buona; e corre sopra un canale fatto di pietre 
cosi candide, che pajon d'argento: e sopra questo si 
macina il grano, l'acqua nasce da una collina discosta 
dalla detta città circa a mezzo miglio. In lei è poca 
civtlilà; perché tottiì suoi abitatori sono divisi io due 
parti, in lavoratori di campi, c tessitori di tele : e mol- 
to l'aggravano i re di Tunis. .Ma se cotesti re avessero 
conosciuta la fertilità e abbondanza di questa città, 
sì di grani, come dì bestiami c d'acqua, e la salubrità 
dell' aere, senza dubbio arebbono lasciato da parte Tu- 
liis per abitare in quella. Ben la conoscono gli Arabi; 
che ogni state vengono nella sua campagna ; ed empiu- 
ti i lor sacelli di grano, si tornano senza spesa nel 
diserto. 

XV. 

Reggia è una antica città, edificata dai Romani nel- 
la costa d'una collina, discosta dal mare Mediterra- 
neo circa a venticinque miglia, e daTunis circa a ot- 
tanta o poco più, verso ponente, sulla strada maestra 
che è a chi si parte da Coslantina per andare a Tnnis. 
Questa città fu da' Rom.mi fabbricata nel luogo dove 
era un’altra città; perciò si disse f^ecchia: dipoi la v 
fu cangiata in ò, e il cch ing^; e chiamasi Reggia, 
ma io erodo che'l nome primo che le posero i Romani 
sia corrotto per la gran mutazìon di signori e di fede, 
vedendosi che questa parola non è araba. Questa cit- 
tà à finora le sue prime antiche mura: gli abitatori 
sono assai civili, e la città è bene ortliuata, e fornita 
d'agni sorte d’arte, massimamente di tessitori di tele: 
vi sono anco infiniti lavoratori di campi; perciocché 
la sua campagna è grande e buona : e gli abitatori non 
bastano a coltivare il detto terreno ; perciò ve ne fan- 
no buona parte coltivare agli Arabi, e contutlociò 
molto terreno ve ne resta inculto, nondimenosi ven- 
dono ogni anno ventimila moggia di grano: e s'usa 
dire inTuuis: Se ci fossero due Beggc, il grano as*an- 
zervbbcii nuraerodeU’arena. Il rediTunispone loro 
tante gravezze, che appoco appoco vanno declinando, 
e molto perdendo i miseri uomini della loro civilità. 
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XVL j4in Sammit. 

QuuU città fu a* nostri di edificata dai re di Tunis 
dÌKOata dalla sopraddetta circa a trenta miglia ; e la 
edificarono percliè non perdesse quella parte del fcr> 
tile terreno, ebe non era coltivata, ma fra pochi gÌor« 
ni, per mano degli Arabi , segui la sua rovina con 
eonseotluieotodol re di Tunis: Dondiiueno ora vi so* 
so ancora le torri e le case , alle quali mancano solo 
i coprimcnti, come io medesimo ò veduto. 

XVII. CaslìOf città. 

Questa è un’antica città, edificala da’ Romani in 
meuo d'una larghissima pianura, la qual s’ estende 
forse dodici miglia intorno: cd è vicina a Tunis circa 
a ventiquattro. Le mura di questa città sono ancor in 
piè, fatte di pietre grosse c lavorate : ma la città è ro- 
vinala dagli Arabi, e il suo terreno si giace ioculto; 
mercè della impotenza del re di Tunis, e della dappo- 
caggine del suu popolo che à davvicino coai grasai ter- 
reni, e si lascia morir di fame. 

XVIII. Coroj, castello. 

Questo è un castello edificato modernamente dagli 
Affricani sul fiume MagiiJa, discosto da Tunis circa 
sotto miglia: il quale castello à booissima campagna 
d'intorno, e gli è vicino un gran bosco d'olivi, pure 
fu ancora esso rovinato da certi Arabi chiamati Beni 
Eli, i quali di coutiuovo sono rubcUi al re di Tunis, 
nè d' altro vivono, che di rubetic e d’assassinamenti, 
e if aggravar! poveri coutadioi dì certi straordinarj pa- 
gamenti, i quali iraporlauo assai piu che gli ordinarj. 

XIX. Bisertùf città, 

Bensart, o diciamo Biserta, è città antica, edificata 
dagli Aflìricani sul mare Mediterraneo, discosta daTu* 
aia circa a trentacinque miglia: è piccola, e abitala 
da povera e misera gente. Appresso alla delta città 
passa una goletta di mare, e poco e strettamente s' es- 
tende verso mezzogiorno; dipoi si va allargando, per- 
insiizochè ella diventa quasi un grosso lago: d' in- 
torno al quale sono molli casali dove abilauo pesca- 
tori c lavoratori di terreni: perciocché dalla parte di 
pooeale del detto lago è una gran pianura delta Ma- 
ter, la quale è abbondantissima, ma aggravata assai 
dal re di Tunis e dagli Arabi. Nel lago si piglia gran 
copia di pesce, e spezialmente alcune grosse orate, le 
quei pesano cinque e sei libbra: c passato cli'è l' ot- 
tobre, pigliasi infinita quantità d’un certo pesce che 
gli Afiìricaui chiamano giarrafa; ma penso die egli sia 
quello che in Ronu si dice Uccia : perciocché per le 
{MOgge Tacqua ■' indolcisce; e rosi ildclto pesce suole 
entrare nel detto lago: né la sua acqua è molto alta, 
e dura il suo pescare fino al principio del mese di 
maggio: allora si smagra, come fa quel proprio pesce 
che ai piglia nello fiume vicino a Fessa. 

X.K. Cartagine, onr^na città. 

Questa, come è noto, è antica città, edificata, secon- 
do alcuni, da certa gente venuta di Soria: alcuni al- 
tri dicono che ella fu edificaU da una regina: ma 
Ibnu Bachic istorìco alTricano afferma che la fabbri- 
cò un popolo che venne di Barca, il quale fu privo 
del suo terreno dai re d'Egitto, dimodoché oiuna eex- 


certezza se nc può addurre: e gli istessi istorici affri- 
cani insieme conEsserif, oltreché fra lorosidiscorda- 
no, non è alcuno che ne faccia memoria, sennon dap- 
poiché mancò l' imperio di Roma. Allora tutti quei 
governatori e viccgercnti clic si trovarono in Affrica, 
rimasero particolari sicnori di molti luoghi : ma subi- 
to 1 Goti tolsero loro il dominio, e quando iM.iumct- 
Uni vennero iu Affrica, e presero Tripoli di Darberia 
c Capis, tutti gli abitatori diquestedue città si dipar- 
tirono, e vennero ad abitare in Cartagine, dove s' era- 
no ridotti i nobili romani e i goti; e fecero iusieiue 
lega per difeiulcrài dagli eserciti maumcttoui pure 
dopo molle battaglie ì Romani fuggirono a Bona, c i 
Goti lasciarono Cartagine, la qual fu distrutta e sac- 
cheggiata: e molti anni rimase disabitata, perinsino 
al tempo di ElmaJi eretico, pontefice, che la fece ria- 
bitare ; ma non vi fu abitala, di venti, una parte aola. 
Si veggono ancora molte parti delle mura intere; e c'c 
perinsino a una cisterna, ovver conserva, mollo pro- 
fonda e larga: sono eziandio interi gli acquedutti per 
lì quali ai conduceva l’acqua a Cartagine da un mon- 
te discosto da Cartagine circa a trenta miglia, i quali 
aono alti a par dì quelli per liquali veniva l'acqua al 
palazzo maggioro di Roma. Io sono stalo al capo del- 
l'acqua che soleva venire per li detti acquedutti; ì 
quali vanno bassi accanto la terra circa a dodici mi- 
glia; perciocché la terra vicina al monte è alta: e 
quanto l' acqua più si discosta dal monte, tanto la ter- 
ra s'abbassa, e gli acquedutti s' inalzano, finché giun- 
gono a Cartagine. Vidi ancora fuori della città molti 
antichi edificj, de quali ora particolarmente non mi 
aovviene. D’ intorno alla detta città, massioiamente 
verso ponente e mezzogiumo, sono assaìssimi giardini 
ripieni di molti frutti uon meno mirabili di bontà , 
che di grossezza, e spezialmente persiche e melagrane, 
olire e fichi: e da questi giardìniTuuis si fornisce di 
frutti. La campagna vicina è di buon terreno, ma è 
molto stretta; perciocché da verso tramontana v‘ è il 
monte, il mare, e il lago della Goletta ; e dalla p.irle 
di levante,* e da mezzogiorno confina pure con le pia- 
nure di Bensart, che sono tutte del contado della det- 
ta città. Ora la povera città èridolta in estrema mise- 
ria e calamità; nè si truovano in lei più che venti o 
venticinque botteghe, e circa a cinquecento case brut- 
te e vili: ma c è un bel tempio, fatto a’ nostri giorni; 
e un collegio di scolari, ma non v'èsculare iiiuno: di- 
modoché l'entrata é della Camera del re. Gli abiu- 
tori sono superbissimi, ma poveri e meschini ; e dimo- 
strano d'essere molto religiosi, sono la maggior parte 
ortolani, o lavoratori di campi, ma aggravati dal re per 
aiffatta maniera, che nìuno può esser padrone di die- 
ci ducati: la cui ingiustizia a tutti è nota. 

XXJ. La gran città di Tunis. 

Tunis c chiamala da'Latioi Tunetum,e dagli Arabi 
Tunus i ma essi tengono questo nome per corrotto vo- 
cabolo, perciocché nella loro lingua cosa alcuna non si- 
gnifica: anticamente questa città fu della 7’arzif,comc 
quell' altra eh’ é io Asia. Como si sia, ella fu un tem- 
po piccola città, edificata dagli Affricani sul lago che é 
formato della Goletta, discosta dal mareMcditorraiico 
circa a dodici miglia: ma posriaché fu roviuala Carta- 
gine, allora la città incominciò a crescere e ili nume- 
ro d'ahitaziuni e d'abitatori; |>ercioccbè gli eserciti 
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che presero Cartagine, non Tolemlo in lei iliniorare 
per tema di qualche nuovo «occorso della Europa, ven* 
nero ad alloggiare in Tuoi*, e edificarono molte case. 
Venne dipoi un capitano detto Ucba di Utmen quar« 
to ponteBce: il quale fece loro sapere che gli eserciti 
non dovevano fermarci in città che fosse vicina al 
mare o che toccasse il mare: e perciò fabbricò una 
città che è chiamata Cairaoan, lontana dal mare circa 
a trentasci miglia, e da Tunis circa a cento. L' esercì- 
to adunque lasciò Tunis, e abitò questa città: e altra 
gente a'impadroni delle case di Tunis, ebe furono la- 
sciate dal detto esercito. D' indi a trcccntocìnquanta 
anni il Cairaoan fu rovinato dagli Arabi; dimaniera- 
chè 1 suo rettore si fuggi verso ponente, e regm\ in 
Buggia e in tutta quella parte vicina: c rimase in Tu- 
nis una famiglia, pure de’ parenti del rettore che ora 
fuggito del Cairaoan, nella quale furono alcuni che co- 
rno signori la possedevano. Dopo dieci anni quei di 
Buggia furono scacciati da Giuseppe Ggìiuolo di Te- 
sQo: eveggendo la umiltà e la obbcdicnaa di questi si- 
gnori, gli lasciò in islato: net quale tanto durarono, 
che regnò la famiglia di Giuseppe; perciocché .^bdul 
Humen re di Marocco avendo riacquistato Madia che 
era stata presa da’ Cristiani, nel suo ritorno passò por 
Tunis, e levò loro la signoria. Per tutto adunque il 
tempo che visse Abdul Mumcn, c Giuseppe suo fi- 
gliuolo, c i discendenti Giacob eMansor, Tunis si 
rimase in pace sotto il governo de' re di Marocco. 
Dopo la morte di Mansor, il suo figliuolo Maumct 
Ennasir mosse guerra al re di Spagna: ma fu vinto e 
acacciato; onde fuggi a Marocco: c dopo questa rotta 
visse pochi anni. Dopo la sua morte fu eletto suo fra- 
tello Giuseppe, il quale fu ucciso da alcuni soldati 
del re di Tclcnsin. Fra la rotta di Maumct c la sua 
morte, e la morte di Giuseppe suo fratello, gli Arabi 
tornarono ad abitar lo stato di Tunis: e sovente asse- 
diarono il governatore di Tunis; perìlchc egli fece in- 
tendere al re di Marocco, che se il detto non manda- 
va presto soccorso, era astretto a dar la città agli Ara- 
bi. 11 re pensò che a questa impresa, di grande e bone 
esperimentato uomo faceva dì bisogno: onde, di tutta 
la sua corte, ve nc elesse uno di Sibilla città di Gra- 
nala, detto Abduluaidi, il quale vi mandò con la me- 
desima autorità che aveva egli. Costui accompagnato 
da venti grosse navi arrivò a Tunis, la quale trovò 
mezza disfatta dagli Arabi: e con la sua molta pru- 
denza Cornata eloquenza rassettò le cose, e pacificò 
tutto quello stato, riscotendo le entrate del paese. A 
costui successe il figliuolo, il cui nome fu Abu Zac- 
cheria, il quale e dì dottrina e d' ingegno avanzò il 
padre. Fece egli in Tunis, dalla parte di ponente, 
nel pili alto luogo della città edificare una gran roc- 
ca; e dentro, di bei palazzi, e un bri tempio nel qua- 
le ò un’alta torre, fatta similmente con bella forma 
di mura. Se n'andò ancora il detto Zaccherìa inaino 
a Tripoli, e tornò dalla parte di mezzogiorno, riscotcn- 
do ì frutti del paese: dimodoché quando egli si mori 
lasciò un gran tesoro. Successo dopo la morte di que- 
sto un suo figliuolo, il quale fu un superbo giovane, 
né piu si degnava d’esser soggetto ai signori di Maroc- 
co : perciocché allora ideiti signori avevano incomin- 
ciato a cadere; ed era già levala in pie la famiglia di 
Mai in, e regnava nella regione di Fez; c Reni Zeijen, 
in Tcleosin e in Granata. Questi dipoi incomincia- 


rono a combattere e giuocar fra loro medesimi lo sta- 
to. Onde per la discordia di questi accrescevano le 
forze al signor dìTunis; intantocbè egli ae n’andòcol 
suo esercito a Telensia,c n'ebbc tributo. Per questo 
il re della casa di Mario , ebe era allora all' impre« 
di Marocco, mandò molti presenti al detto aignoie, 
raccomandandosi lui e il suo stato, li signore lo rice- 
vè per buono amico, ma tuUavolta per molto minore 
di lui. Cuti egli, vincitore, con grandissimo trionfo a 
Tunis si tornò; facendosi chiamare re dì Affrica; c 
merilamenle questo titolo gli conveniva, perché altu- 
ra non era il maggior sigoorc diluì in tutta l'Affrica. 
Cominciò adunque egli a ordinar reai corto, secretar], 
consiglieri e generai capitano: usò ancora tutte le ce- 
rimonie che usavano i re di Marocco. Ora dal tempo 
di questo signore fino alla nostra ctàTunis andò sem- 
pre accretrcmio, sì di abitazioni, come dì civilità ; Ul- 
iQcntechè ella divenne dell' Affrica singularìasima cit- 
tà. Dupo la morte di costui il figliuolo, a cui la reai 
corona pervenne, fece fabbricar alcuni borghi intorno 
alla città: uno fuori d'una porta detta Beb Suvaica, il 
quale fa circa a trecento fuochi; un altro fuori d'uni 
porta chiamata Beb El Mancra, che ve ne fa circa a 
mille; e sono questi due borghi ripieni d' inCnili arti- 
giani, pescatori, speziali, e d'altri, in questo ultimo è 
una separala contrada, quasi un altro borgbelto nel 
quale abitano i Cristiaui di Tunis, che s'adoperano 
nella guardia del signore, e in altri uQirj che non sc^ 
glionofare i Mori. ÈcrcKiutodìpoiunaltro borgo che 
è fuori della porta appellala Beb El Baar, cioè La porta 
della marina, la quale è vicina al lago della Goletta 
circa a mezzo miglio: in questo borgo alloggiano i 
mercatanti cristiani forestieri; come sono Genovesi, 
Veneziani e Catalani: e lutti Ungono i loro fondachi 
e le loro osterie separate dai Mori. Questo borgo cassai 
grandetto, e fa circa a trecento fuochi fra Cristiani e 
Mori: ma le case tono piccole. Immodochè fra la cit- 
tà murata e i suoi borghi sono circa a nove o dicci mi- 
la fuochi. Questa viltà è veramente bellissima e onU- 
nata ; cioè ogni arte c separata dall’ altra: e oltrcaecàò 
è molto popolosa e abiuta; ma gli abitatori sono per 
la maggior parte artigiani, massimamente tessìtMÌ di 
Ule: perciocché in Tunis sì fa grandisaima quantità 
di pcrfcttiuime tele, le quali si vendono per tntta 
1' Affrica, e molto care per esser elleno aottili e salde, 
rhc invero le donne della città ottimamente sanno 
filare: e quando filano, usano di sedere in luogo alto, 
e mandano il fuso molto in giù o da una finestra che 
risponda nella corte della casa, o per qualche buco 
fatto a questo effetto da un solajo all' altro; onde per 
la gravezza del fuso che va in giti, il filo viene ben ti- 
rato, intorto ed eguale. Nella detta città è una piazza 
dove c grandissima quantità di boUcghedi mercatanti 
di siffatte tele, ì quali sono tcouli per li piu ricchi dì 
Tunis; sonori ancora altri mercatanti e artigiani, co- 
me spcziali,e quei che vendono gli sciloppi e i latlova- 
ri, profumieri, BClajuoli, sarti, scUari, pellìccia), frut- 
taruoli, quelli die vendono il latte, <juei die fanno il 
pan fritto in olio, c' beccaj, i quali sogliono uccider 
maggior copia d'agnelli, che d'altri animali, raassima- 
meiile la primavera e la state: sono diversi altri me- 
stieri e arti, che superfluo sarebbe a raccontare. Il po- 
polo è molto benigno c amorevole, c gli artigiani e 
i mercatanti, ì sacenloli, i dottori, e tutti quelli che 
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moo al niano^sìo di qualche tilTicio, vanno con bello 
abito; portando in capo certi grossi dolopatii, con una 
iun^a tovaglia che gli ricuopro*. co»i portano gli uo- 
mini della corte del re e i •oldati, ma non lo ciinpro- 
DO- Di ricchi vi aoao pochi, per la carestia del grano; 
ché ‘1 prozio quasi oniinario si è tre dobblc per soma, 
che sono cpiattru ducati d’Ilalia. E ciò avricne perchè 
il popolo della città non può coltivare i vicini terre- 
ni per la gran molestia degli Arabi ; e >1 grano è cou- 
«lotto da lontano, come da L’rbs.da Beggia e da Bona. 
Alcuni de' cittadini anno certi piccoli poderetli pur 
vicini alla città, murati d'intorno, no' quali fanno 
«cminar qualche poca) d'orzo o di frumento, e questi 
terreni vogliono essere ad.tcquati; dimaitierachè in 
ogni poderetto è un pozzo, dal c|uale fanno cavar l’ac- 
qua eoa la destrezza di certe ruote, d'intorno alle 
quai sono alcuni canali fatti maestrevolmente: la 
ruota è rivolta da un mulo o rammello; immmlochò 
l'acqua se ne vieu fuori, e bagna il seminato. Pensa- 
te la quantità del grano, che può uscire da uti |>ocodi 
terreno murato, e tenuto con tanti artificì.e lavori! 
Conchiudo che ciò ad alcuno non basta per la metà 
deli-anno: e nondimeno vi si fa il pane multo bello, 
bianco e ben cotto; e tuttavia lo fanno non di fari- 
na, ma come dì semola con tutta la farina; uuudo in 
farlo una gran fatica, massime a far la pasta, la qual 
battono eoa certi pestoni ebe son fatti come quelli 
che si pesta il riso ovver il lino nel paese d'Egitto. 
1 mercatanti e gli arligìani e i cittadini inno per 
ugual costume dì mangi«re, il giorno, un vile e rozzo 
cibo , il <|uale è farina d'or/o bagnata iu aa|ua, e ri- 
dotta A guisa di culla, dove mettono un {>oco d'olio, o 
succo di limoni o di melarance: e questo colai cibo 
crudo inghiottono senza masticare, pigliandolo appoco 
appoco: e lo chiamano òesi>, che è cosa molto bestiale. 
V" è una piazza nella quale altro non si vende, che 
farina «l'orzo, che è comperata per lo detto cibo. Usa- 
no un altro cibo, ma assai più onesto: pigliano la {ta- 
sta leggiera, e faonola bollire in acqua; e poichèè 
1«D colta, dentro un vaso molto ben la pestano; e 
nrroltola tutta nel mezzo, e postole sopra olio o bro- 
do di carne, ringbiultono, come il sopraddetto, senza 
masticarla: e a questa sorte di cibo dicono el betin. 
Ve uc usano «legli altri, ì quali sono delicati e genti- 
IL Ne in la delta cillà, nè fuori dì lei è alcun mulino 
che macini sopra l'arc|ua; ma lutti sono mossi dalle 
bestie : talmcntcchè un mulino a;q>ena fra il di può 
macin.arc una soma di grano. Nun té ne fonte ne 
fìume, nò pozzo alcuno d' acqua viva; ma vi sono ci- 
sterne dove sì raccoglie Tacqua delle piogge: ben fuo- 
ri della città è un pozzo d’acqua vìva; ma è al(|uauto 
salata: al <|uale vanno gli acquaruoli con le loro be- 
stie e con li loro otri, e gli empiono, e vendono l'ac- 
qiia nella città ; della quale il popolo usa bere per es- 
sere ella più sona dell'acqua delle cisterne, vi sono 
altri pozzi di boiiisiima acqua, ma per il signore e 
per t suoi cortigiani. V'è un bellissimo tempio e mol- 
to grande, fornito si di numero di sacerdoti, come di 
grandezza d’entrata: vi sono altri temp) per la città 
e per li borghi, ma dì minor qatìlilà. Collegi di aco- 
Uri vi sono molti, e monasteri «ralcunì loro religiosi, 
a' quali le limosìnr ilei popolo porgono onestamente 
il vivere. È in tatti gli abitatori natii di Tiinis una 
siffatta sciocchezza, che come veggono un pazzo che 
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tragga i sassi. Fanno per santo: e csieiiJo io in Tu- 
nÌ9, il re fere ediQcarc a uno di ({negli pozzi, rhiamatt/ 
Sidi El Dai, che andava vestito di sacco, scoperto il 
capo e discalzo, e tirava sassi e gridava come arrabbia- 
to, un bellissimo monastero, e dettegli una grossa 
entrata per il suo vivere e di lutti li suoi parentL La 
più parte delle case óiino assai bella forma, e sono 
fatte di pietre conce c ben lavorate: nei cieli delle 
quali usano molti ornamenti di mosaico , c di gesso 
intagliato con intagli mirabili, c dipinto con azzurro 
c altri colori finissimi, e questo fanno perchè in Tu- 
nis è grandissima carestia di tavole e di legnami ; on- 
de non posMuio formar aennon bruiti travi. I pavi- 
menti delle stanze sogliono scliciar con bello {lictre 
invetriate C lucide; e le corti, con tavolellc quadre di 
pietre eguali c polite. E quasi gcnerulmeale ogni casa 
è d'un solajo: l'entrata della ({tiale c bella e fra due 
porte; l'una sopra la strada, c l’altra c fra l'entrata e 
la casa: evi s'entra per alcuni gr.ndi, ornali gentil- 
mente di pietre, e studia ciasruno di far l'entrata più 
bella e più nppareute del resto della casa ; (H'rciuccbc 
i ciUadioi usano, le più volte, di starsi in coleste ctv- 
trate, e quivi o trattenersi con gli amici, o ragionar 
(xm t servitori. Sono molte stufe, multo più ordina- 
te e più comode di quelle di Fez ; ma non così l>clltf 
nè di tanta grandezza. Fuori della città sono bellis- 
sime possessioni di bellissimi frutti, t quali nascono 
in poca quantità, ma tono tutti buoni. Di giardini 
v'è un numero quasi infinito, piantati di melaranci, 
di limoni, di rose e d'altri fiori gentili ; massimamen- 
te in un luogo detto Bardo, dove sono ì giardini e i 
palazzi nobili del re, fabbricati superbamente con in- 
tagli c colori finissimi: e d' intorno la città, circa a 
quattro o sei miglia per ciascun lato, sono mollissimi 
terreni d'olive, delle quali cavasi tanta quantità d'o 
lio, che fornisce la città, c mollo eziandio se nc man- 
da in Egitto, e dei legni dell* olivo nc fanno il car- 
bone che s'adopera nella città; e parte di detti legni 
s’abbnicia : dimoilochc non è in tutto il mondo sì gran 
carestia di legno, come in Tunis. Finalmente, per la 
povertà del popolo, non solo si truovano molle fem- 
mine cito per poco prerzo vcndono'da lor castità ad 
altrui ; ma t fanciulli ancora si sottopongono agii uo- 
mini, e sono più disonesti e nclveropìù sfacciati del- 
le pubbliche e infami. Ma come si sia, le donne van- 
no ben vestile e ornate : egli è vero che fuori di casa si 
cuoprooo i visi , come le donne di Fcrx; e se gli euo- 
prono ponendo sopra un panno della fronte molto lar- 
go un altro panno detto set/lirif dimanierarhè il capo 
loro poro una testa di gig.'inte. nelle politezze e nei 
profumi consumano tutta la loro cura; onde i profu- 
mieri sempre sono gli ultimi a serrar le loro botteghe. 
Sogliono gli abitatori di questa rittà mangiare mia 
certa CDinposizioneelii.imata ròafts, qual èmnltnrara: 
e roangiatane una oncia, si diventa allegri e si ride; e 
)' tiom vorria mangiar por tre uomini , e diventa peg- 
gio che imbriaco; ed eccita la libidine mirabilmente. 

•\XII. Corte del re, ordine, cerimonie 
e ulftciali difuiaii. 

Il re di Tunis si crea pure per eredità e per elezio- 
ne del padre col giuramento de* principali, come sono 
capitani, dottori, sacerdoti, giudici e lettori, e come 
muore un re, subito quello che è eletto successore, è 
1G 
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posto nella setlia tralc, e tutti gli (Unno obbedienza: 
dipoi a lui t'appreseuta colui che tiene il maggior 
grado, il quale ù detto munaful, ed è come vccerè al 
governo del regno. Questo munajìd gli rendo conto 
di tutte le cose da lui fino a quel giorno amministra- 
te ; e col coiisentirncnto del re oniina gli ufHcj, dan- 
dogli piena informazione de’ mandati e delle provvi- 
•ioui de' soldati. L'uomo di sccomta dignità è detto 
metuarty che è come un generai capìt.ino : il quale à 
piena autorità sopra i soldati c la guardia del re; può 
dispensare e minuirc e accrescere ì s;ilar) de' soldati , 
come gli pare.c farne le elezioni; muover gli eserciti; 
e cotai cose: quaiituni{uc oggidì vi vuole esser la per- 
sona del re. Il terzo in obline e dignità è il castella- 
no: il quale à cura «lei solilali del castclln, delle fab- 
briche del detto, e dei palazzi dei re, e dei prigionieri 
che sono posti In esso castello per cose di molto mo- 
mento: similmente à autorità di far ragione a chi gli 
viene innaiui.non altrimenti che se egli fosse la pro- 
pia persona del rr. Il quarto è il governatore della 
città: il quale è sopra le cose capitali, e castiga ciasc- 
uno secondo la gravezza del delitto. 11 quinto è il 
maggior secrctario, che scrive c risponde in nome del 
re; ed à autorità di potere aprir le lettere di ciascuno, 
eccetto dei due sopraddetti. Il sosto è il maestro del- 
la sala : costui uc' di del consiglio ticn cura d' ornare 
la stanza di tappeti c le mura di panni, e d'assegnare 
a ciascuno il proprio luogo; comandando ai cursori, 
per nome del re, che diano gli avvisi clic accadono 
nel detto consiglio, o dì prender qualche grande uo- 
mo. e questo tale à molta domestichezza col re ; pcr- 
cioccbègli può favellare «|uan<lo e* vuole. Il settimo è 
il tesoriere: il ({uale è tenuto di ricevere i danari dai 
ministri, e assegnargli alle mani d' alcuni che sono 
diputali alla cassa, e di dispens;irli secondo i mamta- 
tt del re, o deiruflicial maggiore con sottoscriziune di 
mano del re. L'ottavo i il gabelliere: il quale riscuo- 
te le gabelle delle robe che vengono nella città da 
terra, c il censo dei mercatanti forestieri, che sono 
due e mezzo per cento ; e tiene gran moltitudine di 
sbirri; i quali omie veggono entrare alcun forestiero 
che dimostri, neH’ap|)arv'nza, d'essere uomo di qual- 
che riputazione, rappresentano al g.vbeltiere, o non 
vi essendo egli, lo tengono in prigione finché viene; 
il s(u.tle poi gli fa pagare un tanto dei danari che à 
seco, facendogli far molti giiiraineutt. Il nono c il 
doganiere: il cui ufRcio è di riscuoter la dogana delle 
robe clic si conducono fuori della città, e anno a es- 
ser ;»orlatc per mare; e cosi di quelle che vengono dì 
mare: e il luogo delta ilogana è sul lago delU Goletta, 
viciiio alla città. Il decimo è lo spenditore: il qii,aIo, 
a guisa di mastro di casa, à carico di fornire il pal.iz- 
zo del re di itane, di carne, o d’altro cote necessarie, 
come è del vestire delle donne c delle donzelle del re, 
degli eunuchi, e delle schiave negre che sono le ca- 
meriere del detto re: somigliantemente tien carico 
delle s|>eso che appartengono ai piccoli figliuoli del 
re, c alle nutrici loro, e di dispensar gli uliicj che oc- 
corrono nel castello o fuori del castello fm gli schiavi 
cristiani; c gli provvede di cibo e di vestimenti secon- 
da il bisogno loro. Questi sono i princi|tali ufHcj e ma- 
gistrali della corte elei re: ve ne sono alcuni altri ullici 
di minor riputazione; come il maotro della stall.i , 
il guardaroba, il cap|>c}iauo, il giudice del campo, il 


maestro do* fanciulli del re, il capo degli sURIeri , e 
cotai altri. Tiene il re di Turiis millecinquecento 
cavalli leggieri, i quali sono per la maggior parte Cri- 
stiani rinnegati: .a cìaschesluno di loro dà provvisione 
per la persona e per il cavallo : e questi anno uno lo 
ro capitano particolare, che gli mette c dismette se- 
condo il suo parere. Vi sono ancora centocinquanta 
altri cavalli de suoi natii Mori: i quali consigliano il 
re ncH'ortlinc c nelle cose pertinenti alla guerra, e 
sono come maestri del campo. Ancora tiene ceota 
balestrieri, de’ quali molti sono Cristiani rinnegati: e 
questi sempre vanno appresso il rrquando egli caval- 
ca o nella città o fuori, ma va più davvicino al re li 
guanlia secreta, che è de’ Cristiani che abitano nel 
borgo sopraddetto. Dinanzi al re va un'altra guardia 
a piò, e questa è tutta di Turchi armali di archi e di 
schioppi : pure innanzi al detto re va il capo degli sUf- 
Ceri a cavallo; c da un Iato va quello che porta la par- 
tìgiaiu del re, dall' altro quello che porta lo scudo; di 
dietro, a cavallo, uno che porta la sua balestra, d’ia- 
torno vanno diverti, come sono i contestabili, e i maz- 
zieri i quali sono ministri delle cerimonie. Questo è 
rortline e la regola e il costume della corte del re di 
Tunis, generalmente parlando: ma è ditTcrenza gramle 
fra il vivere ordinario de' passati re, e fra il viverpar- 
tiodarcdcl re presente; perciocché questo re è uomo 
d'altra natura, d'altro costume e d' altro governa e 
io, neivero, prendo vergogna a diro i vizj particolari 
d'alcim signore, massimamente di cotesto re, dal qua- 
le ò non {lochi beneticj ricevuti: però tacendogli, di- 
co che egli è sutEciente e mirabile in cavar danari «la' 
BUOI soggetti, ilei quali parte dispensa fra gli Arabi, e 
parte nelle fabbriche de' tuoi {xalazzì, dove egli ti sta 
con gran delicatezza e last ivia, fra sonatori, cantori e 
femmine cantatrici, quando nella rocca, e quando nei 
suoi belli c dilettevoli giardini, ma quan<lo un uomo 
dee cantare osoiurc iicll.'i stia presenza, prima si ben- 
da gli occhi, come si fa ai falconi; e poi entra dove 
è egli e le sue amorose donne. Il ducato d'oro che fa 
b.itter<‘ il re, pesa ventiquattro carati; ed è per un 
ducalo e un terzo de ducati che corrono per la Euro- 
pi: fa battere ancora certe monete d'argento qnmlre, 
del |>csu di «ei carati, trenta o trentadue delle quali 
fanno unducato: e la rooiict.i è chiamala nofari. qu^ 
ali ducali nella Italia sono detti dobblc. E questo ba- 
sti alla universale c {varticolare iiifuruiazione di Tu- 
nis, e di ciò che mi é parulo degno di niemuria. 

XXIII. Ifupoli. 

Questa piccola città è antica, fabbricata da' Roma- 
ni sul mare .Mevliterraneo, vicina alla Goletta, edis- 
cosU da Tunts circa a dodici miglia verso levante: la 
quale c da' .Mori detta Nat/el. Fu un tcm{>o molto abi- 
tata c assai civile: ma ora non é in lei scnuon alcuni 
lavoratori de' campì , che vi aemcnlaiio lino; nè altro 
da questa città raccolgono. 

XXIV. Cammar. 

C:imin.’ir é un'altra città {Hirc antica, vicina a Car- 
tagine, e «liscosta da Tunis circa a otto miglia verso 
trauiuiitana: la quale è bene abitata, ma da certi or- 
tolani che {(urtano le loro erbe o frutti a Tunis. Nel 
suo terreno nasce molta quantità di canne di zucche- 
ro, le quali si vendono pure a Tunis: ma quei cUc le 
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raoipenno tengonle per iucciarlc dopo patto; per* 
ciocché non tanno trarne fuori il zucchero. 

XXV. Marta. 

Questa è una piccola caotica città, eilificata tul 
taarc Mediterraneo, dove era il porto di Cartagine; 
pcrcinccbù morta tigniGca porto. Quetta citiii già mol- 
lo tempo fu rovinala; ma oggi é abitata da pescatori , 
lavoralori di terreno, e <la quelli che aogliono bian> 
rh^gìar le tele: e vicino a lei tono alcuni reali pa* 
lazzi e potseaiiuni, dove il pretentc re tuoi Irapattat 
tutta la state. 

XX^^. Ariana, 

Qnosta è piccola città cantica, e fu eilificata da* 
Goti vicina a Tunit circa a otto miglia verso tramon- 
tana: non mollo discosto dalla quale tono assai giar- 
dini di varj frutti, massimamente di carrube. Le sue 
mura sono autirliissime; c gli abitatori, lavoratori di 
terre. Sono ainiiimcnte virino a Cartagine alcune al- 
tre piccole città abitate e disabitate, delle quali non 
mi raccorda il nome. 

XXVII. AmmamtL 

Questa è città moderna, edificata da' Maurocttani, 
e murata con furti mura: la quale è discosta da Tunit 
cinquanta miglia, c abitata da una poverissima gen- 
te: sono tutti pescatori, barcaruoli, carbonari c bian- 
rlieggialori di tele, c tanto U rìtià è aggravata dal si- 
gnore, che i poveri uomiui sono pressoché mendichi. 

XX"\'I11. Eractia. 

Questa V una piccola città antica, edificata da' Ro- 
mani su una collina appresso il mare; uia fu distrut- 
ta dagli Agalli. 

XXIX. Hutrt, città. 

SuMènnagrancitlàantica.ciUftcata da’ Romani sul 
mare Mediterraneo, discosta daTiinis cento miglia: e 
fuori dì lei sono multi terreni d* olivi e di fichi, donde 
ti cava gran quantità d'olio: vì sono ancora molli ler- 
rrni per orzo; ina non gli pnssoii gli abilalnri coltiva- 
re, por la molestia degli Arabi. 1 quali abitatori sono 
uomini piacevoli e umani, e molto i forestieri acca- 
rezzano; e la maggior parte di questi sono marina], i 
i|uali vanno con li navilj de' mercatanti in Levante c 
io Turchia : alcuui similmente di loro vanno in corso, 
roitcggiamlo le città vicine a Sicilia c ad altri lunghi 
d'Italia, il rimanente de' detti sono o tessitori dì te- 
le, o vaccari,o Cacitori di scodelle, di boccali e d'ogni 
torte di vasi, dei quali tengono fornita la riviera c 
Tuqìs. e quando i Maunietlani acquistarono questa 
riviera, la detta città fu residenza del luogotenente; 
c ancora v’é il palazzo. La città è bella, c murata in- 
torno di belle mura, e po-la in un bel silo : fu ezian- 
dio mollo abitata e ornata di belle case, delle quali 
ancora ve n* è alcuna; e vedrai oggidì un beilis-iimo 
tempio. Ora é quasi tutta disabiUta per la ingiustì- 
zia e gravezza de’ signori: né sono in tutta tei più che 
cinque o sei botteghe fra pcM-atori e speziali ed er- 
bolaj. Io fui in questa città quattro giorni, tenutovi 
dalla malvagità del tempo. 


ns 

XXX. Mftnasur. 

Monaster è una città antica, cdifìcata da' Romani sul 
mare, discosta ila Susa circa a dodici miglia, murata 
d’ intorno con forti c alle mura : le case didentro sono 
medesimamente fabbricate con bella architettura. Ve- 
ro ù che gli abitatori sono poveri e mcndirbi,evanno 
vestiti di misero c rozzo abito, portando nr piedi 
certe pianelle fatte di giunchi marini: la più parte 
de’ quali sono o tessitori di tele, o pescatori, il cibo 
loro è pane d' orzo , e quello bain con olio, che diso- 
pra dicemmo; come fanno ancora tutte le città che 
sono in questa rivicra.perciuccbc altro gran<i non vi na- 
sce, che orzo: e aquesto proposito dirò cióche m'inlcr- 
venne trovandomi in viaggio sopra un galeone con un 
aiiibasciadur di questa città clic andava in Turchia. Co- 
stui ragionamlo meco di diverse cose, venimmo apar- 
lare delia provvisiono che il re gli dara.<|ual era una 
corta quantità di ducati, e appresso ventiquattro mog- 
gia d' orzo r anno. Allora, non essendo io pratico del 
paese, gli dissi: Voi dovete aver molte cavalcature, 
qual ris|M>iiJcudorai di no, gli rcplicat: E che fate voi 
ditantoorzo? Allora io vidi eh' ci si arrossi, volcmloini 
dire che lo mangiavano: e anco io fui malcontento di 
averli fatta siinit domanda , la qual feci pensandomi 
clic solamente Ì poveri lo mangiassero. Fuori tlclla 
città sono assaissimc possessioni di frutti, come criso- 
meli, fichi, meli, peri, granati, c numero infinito d'oli- 
vi: ma pure il signor oiolto l'aggrava. 

XXXI. Tnbulba. 

TcdmlLa cuna città antica, edificala da' Romani sul 
mare Mediterraneo, discosta da Monaster circa a do- 
dici miglia verso levante. Un tempo fu mollo abitata, 
e i suoi terreni erano fertilissimi d' olive, > quali tutti 
furono abbandonati per offesa degli Arabi: non v'é 
quantità dì case; e quelle poche tono abitate da certi 
come religiosi; i quali tengono un gran luogo, a guisa 
di spedale, per alloggiar forestieri. Vengono anco de- 
gli Arabi nella città, ma non fanno loro dispiacere. 

XXXII. £l Madia, città. 

F.l Madia é :ina città a' nostri tempi edificata dal 
Madi eretica, e primo ponlcfiredel Caìraoaii: il quale 
la edifiró sul mare Mc<IÌterranco, e sopra un braccio 
di monte che entra in mare, cìngendola di forti e alte 
mura con grosse torri ebe ànno le porte ferrate; e an- 
co il porlo é diligontcmcntc c con Imofli ripari guar- 
dalo. Costui venne in questi paesi in abito di pelle- 
grino: e fingendo d' esser della casa di Mnumetto, con- 
citò in sè la bcnivolenza di quei ;>opdi ; talnientcchè 
con rajutn loro si fece signor del Cairaoan, facendosi 
chiamare Et Madi califa: ma poi, lontano dal Cairaoan 
circa aquaranta gioniate nella Niimidia per ponente, 
mentre egli andava riscoiendo i tributi di quel paese, 
fu preso d.il principe diSegclmesse, e in prigione po- 
sto: il qual principe mosto a compassione, gli diede 
libertà; e egli, per guidardone, l'uccise. Onde facen- 
dodipoi la tirannide, il popolo incominciò a congiurar 
nella sua morte; pcrìlciiè esso fece fabbricar questa 
città, come per una fortezza nella quale sì potesse ri- 
parare quan<lo bisogno facesse, c bene gli fe di mi- 
slicro: pcrcìoi'cbè uno Bi'jczid predicatore , che era 
appellalo li ca>alicrc dell'Asino, perche egli sempre 
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cavalcava im a»ÌDo;con 1* esercito dì qiiaraDtaoiiia per- 
sone venne verso il Cairaoan ; e K1 MaJi si ru;s;;i nella 
nuora citt^, U quale col soccorso di trenta navilj d' un 
signor di Cordova macomcttano cosi ben difese, che 
nippc e uccise Dcjeaid ioaiemecol suo figliuolo, quin- 
di, tornato al Cairaoan, pacificò e ai rese amico il po- 
polo, rimanendo il dominio nella sua famiglia fin al 
tempo sopraddeltu. Dappoi centotrenta anni questa 
città fu presa da* Cristiani ; ma fu poi ricoverata da 
Abduitmimen pontefice ero di ^Ll^occor ora è in po- 
tere del re dìTunis, il quale vi maiula un gorcrnalo- 
re. oùgrimponc molla graveaza. Gli abitatori u'Sano 
di traOìcar per maro, e iiiiuo molt.i nimicizìa con gli 
Arabi; dimodoché non possono coltivare i loro terreni. 
A' giorni nostri il conte Pietro Navarro con nove le- 
gni pcrtsùdi poter prender la delta città: ma si dife- 
sero con 1' artiglierìa; pcrìlcUè si loniA addietro con 
molto danno e senza efietto ninno, fu gU anni del 
Natale di Cristo millccìnquecentodiciannove. 

XXXIII. AfJiicuj, città. 

Asfacus è una città antica, edificata dagli AtTrìrani 
sul mare Mediterraneo nel tempo delle guerre che 
essi ebbero co’ Homani: la qual città è grande, e si- 
ntilmcule murata con alte e furti mura. Fu già molto 
abitala, ma oggi non fa piti che trecealo o quattrocen- 
to fuochi ; e in minor copia sono le botteghe: percioc- 
ché è multo gravata, cosi dagli Arabi, come dal re di 
l'uuis. Gli ahilatori sono per la m.iggior jiarte tessi- 
tori di tele, marinai e pescatori, i quali pigliano gran 
copia d’uit certo jìcscc detto Sffavet , la qual voce non 
è arabica né harbarenca, nemmeno latina: il loro cì- 
1 k> è, come «piello degli altri dotti, pane d'orzo e et 
bezinx vanno male in arnese: vi sono alcuni d'essi, 
che con certi legni soglion traOìcarc in Egitto e io 
Turchia. 

XXXIV. Cairaoan, la quale fu città grande. 

Cairaoan, o Caroen, città notile, fu cdifirata da 
Ueba capitano degli eserciti mandati della Arabia di- 
serta da Utmen terzo pontefice : Ìl quale la fabbricò 
discosta dal mare Mediterrauoo trontasei miglia, e da 
Tunis circa a cento, non per altra cagione, che per as- 
sicurarne il suo esercito, le facultà e i tesori che egli 
avea rubati e saccheggiali per le città di Barberia e 
di Numidta; e cinscla di belle mura, fatte tutte di 
mattoni, e fece cslificare in lei un grande e mirabile 
tempio, falto^pra bellissime colonne di marmo ; duo 
drìlc qnali ebe sono appresso la cappella grande , so- 
no di grandezza ÌDCstìmabìIe, e d'un color vivo rosso 
perfetto e lustro, tempestalo di certi |>uDti bianchi: il 
quale è simile al porfido. Costui tlopo la morte di 
Ùtnien fu confermato nel dominio da Mucavìa fino 
al tempo di Qualid califa, figliuolo di Ahdul Malie, 
che aUor.i regnava in Damasro, il quale mamlù un 
svio capitano al Cairaoan, con inullOi.escrcito , detto 
Muse figliuolo di Nosair Questo Muse, come giunse 
al Cairaoan, vi sì fermò per molti dì, finche fu bene 
riposato i' esercito : dipoi se n' andò verso ponente, spo- 
gliando e saccheggiando molte città, p<*rinsinoattan- 
turhé egli giunse alla riviera del mare Oceano: dove 
entrò ni’irondc col cavallo tanto, che bagnò le slaflc ; 
e parendogli per quella fiata avere anpiistato assai, 
tornò al Cairauao, e mandò in sua vece in .Mauritania 


un suo capo dello Tarici il quale molte città simil- 
rocnlc acquistò; diniaiiierachéMutc aveodoglieoe in- 
vidia, comandò che fermar si dovesse, e alloiidcr la 
sua persona: il che fece Taric alla riviera di Ando- 
logia. Nello spazio dì quattro mesi arrivò Muse con 
grande esercita: e ambi congiuntisi insieme, passaro- 
no il mare in Granala, e se n'andarono fra terra per 
affrontare l'esercito de' Goti. Mossesi allora contra 
questi Rodetigo re de Goti, e fece giornata ; ma per 
non buona ventura fu rotto e distrutto tutto il suo 
esercito, onde i due seguitando la vittoria, andarono 
imino in Casliglia, e presero Tolclo dove trovarono 
molli tesori, molte facultà, e molte reliquie di unti 
ebe erano nella basilica di Tolclo; siccome fu la ta- 
vola sopra la quale cenò Cristo eoo li suoi Apostoli, 
la quale era coperta d'oro, e J' intorno ornata di gioje 
istimate mezzo milione di ducati. Dopo la qual presa 
si parti Muse con una parte dell' esercito, seco portan- 
do quasi tutti i tesori di Spagna; e passò il mare per 
tornar verso Cairaoan : ma ebbe fra (jueslo mezzo let- 
tere di richiamo d.*i Qualid pontefice di Damasco. On- 
de Muse, caricali tutti i tesori , •' inviò verso EgiUe: 
e come fu giunto in Alessandria , ebbe avviso da un 
fratello del pontefice di Damasro, il quale sì chiama- 
va Escian, che ’Ì pontefice era in termine di morìrr; 
|ierciò non si curasse di venire allora in Damasco, per- 
ché seguitandone la morte, quei tesori anderebbono 
dì Icggicroaperirolo d'essere saccheggiati. Di ciònon 
sì curò Muse, ma venne a Damasro, e assegnò il tutto 
a Qualid : il quale do|«o cinque giiimì si mori, e asce- 
so il fratello nei poiilifirato, levò a Muse il governo 
di roano dcir.\frrira ; e fece un altro capitano, detta 
Jerul: il cut figliuolo, fratello e nipote un dopo l'al- 
tro successero, e governarono la città finché fu priva 
la casa di Qualid di quella dignità, e fu fatto luogo- 
tenente Elaglob : il quale dominò a guisa di signore . 
perciocché allora i pontefici macomeltani lasciando 
la sedia di Damasco, quella fecero in Bagded , come 
nelle croniche si narra. Onde morto costui, regnaro- 
no i figliuoli; e coi't succedendo di mano in mano ri- 
inasc U signorìa in questa famiglia ccnloscttant.i an- 
ni, finché fu scacciato rulltnio signore per Et MaJi 
eretico califa. Nel tempo adunque di questi signori 
della c.isa di El Laglcb arerebbe laciltà sì di grandez- 
za, corno di numero di popolo, dimodoché ella non ba- 
sta a caperne tutti: perilchè il signore fece fabbricare 
appresso di questa un'altra città, a cui ]>ose nomcRe- 
clieda, nella quale abitava egli e i primieri della sua 
corte. In questo tempo fu presa Sicilia dalli tuoi eser- 
citi, mandativi {ler mare con un c.apitano detto Alca- 
ma: il quale nella della isola edificò una piccola città 
per fortezza e sicurtà della sua persona, chiamandola 
dal suo nome: la quale v'é fin oggi chiamata da' Sici- 
liani .\lcama. Dappoi quest' Alcama fu quasi assedia- 
ta dagli eserciti che vennero in «occorso di Sicilia: al- 
lora il signoredi Cairaoan mandò un altro esercito più 
grande, con un valente capitano chiamato AscJ, il qua- 
le rinfrescò Alcama; e tutti si ridussero insienK!, e oc- 
cuparono il resto delle terre clic rimasero, e per tale 
impresa e domìnio della detta isola crebbe in civililà 
e abitazione il Cairaoan, il aito del quale è in una cani- 
)>agna di arena diserta, dove non nasce né albero né 
grano: e questo e ogni altro frutto pcrtiueiite al vi- 
vere é portato dalla riviera del mare, o da Susa, o da 
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Monastrr, o da E1 Madia, che «rin tutte lontane cen« 
toqiiaranta miglia. E dtscoalo da (juctta città dodici 
miglia è un monte detto Gucsiet, nel quale riman- 
gono certe vestigia degli edilìcj romani : e in lui sono 
molti fonti, e terreni di carrube, le quali ai portano al 
Cairaoan, dove non è nò Iboto, nè poxzo d'acqua vira, 
eccetto qualche cisterna : ma di fuori della ciltk sono 
certe ronscrre d'acijua antiche, le quali con le piog- 
ge s’empiono; ma passalo il mese di giugno non vi sì 
truova acqua, perciocché gli abitatori ite rlànno bere 
alle lor bestie. Gli Arabi vengono la state a sl.irsi 
d'intorno alla delta città: i quali raddoppiano la ca- 
rcslia del grano edeU'acqu.i, ma fanno venire abbon- 
danza di carne e di datteri, ì quali portano dalle città 
di NumiJia, discoste dalla dulia circa acciitoscttanta 
miglia. In questa città molto fiori, un tempo, lo stu- 
dio della legge; dimanieraebè la pili parte de' dottori 
d' Affrica sono creali in essa. Ora la detta città, dopo 
il guasto che di lei fecero gli Àrabi, cominciò a csoor 
nabilala, ma iniieramentc: e gli abitatori d’oggi sono 
tutti poveri artigiani, e per la più parte conciatori di 
pelle di agnelli e di capretti, c pelliccia), le cui pel- 
licce si vcudono nella città dì Numidia, dove non sì 
tniova panno d'Europa : e di colai mestieri assai par- 
camente vivono. Apprciiso, r esser gravati dai re di 
Tuiiis gli à coiupiutamente ridotti ad estrema cala- 
mità; siccotn' io vidi nel tempo d' un mio viaggio da 
Tunis a Numidia dove era il campo del re di Tunis: 
e fu l' anno novcccntovculidue dell’ Egira. 

X-VXV. Capcs, città. 

Capcs c una grandissima città, edificata da'Romani 
sul mare Mediterraneo, e dentro d’un gnlfn; la qual 
città è murata d'alte mura e antiche, e cosi la rocca, 
c appresso lei )>assa un fiumicello, ma d'acqua e.alda 
e quasi salsa. L'esser saccheggiata dagli Arabi mollo 
le tolse di civilità c grandma: anzi tanto avaiitc le 
fece di danno,chc gli abitatori, lasciandola, abitarono 
nella campagna in luogo dove ò molta quantità di 
datteri, i quali non durano per tutto l’anno, ma si 
smmarriscono; nè altro vi naico per tutto quel ter- 
reno. eccetto un frullo che nasce sotto terra, di grns- 
secza come un radicchio, ra.-! picmlo come fare: il 
qual succiano, e ò dolce come maudorle, c à qualche 
sapore di mandnrle.e .si usa in lutto il regno di Tunis, 
«dagli .\rabi è cbiamato haùl» haziz. Sodo i detti abi- 
tatori uomini negri, e poveri lavoratori di terra o pe- 
scatori, molto aggravali dagli Arabi e dal re di Tunis. 

XXXVI. El Amma, città. 

E1 Amma è una cillà aotiebissima, e>!ifìcata da’ Ro- 
mani fra terra, discosta da Capcs circa a quindici mi- 
glia t è cinta dì mura fatte di pietre grosse e molto ben 
lavorale; e fino .il di d'oggi si veggono tavole di marmo 
con lettere intagliale sulle porte. Le case e le strade 
dì questa città sono Imitte; e gli abitatori, poveri e 
ladri: e il terreno è aspro e «H‘co,dovc altra cosa non 
nasce, che palme, ì cui datteri non sono mollo buoiit. 
Loatano dalla città un miglio e mezzo, verso mezzo- 
giorno, nasce un capo grosso d'acrjua caldissima, il 
quale entra nella città, e vi passa per mezzo, ma per 
colai canali larghi: e sotto la terra e dentro il canale 
•ocio certi editicj. come c3mere,separate l‘?iiia dalfal- 
fra ; c il pavimeolo di queste camere è il fondo del ca- 


nale. e a ciascuno che vi entra, l'acqua aggiunge pcr- 
insino all' ombiiico: ma a ninno basta l'animo d’ en- 
trarvi, per lo supcrrliio caldo dell' acqua, nondimeno 
gli abitatori bcono della detta: è vero che volendo 
bere la mattina, la cavano la sera,c cosi all'incontro. 
Dalla parte di tramontana, pur fuori della città, l'ac- 
qua si raccoglie insieme, e fa un lago che c detto II 
lago de’ Leprosi; perciocché à virtù di s.inar la Icpra e 
uldar le piaghe: perciò vi abitano sempre al dintor- 
no gran tiiollitudiac di leprosi con capanne fatte at- 
torno detto lago; c inGuili sì risanano. Questa acfjua 
à odore di solfo, c mai non sazia cbi la bcc; come ò 
provato io, che più volte ve ne pigliai, ancoraché non 
lui facesse di bisogno. 

XXXVII. MacreSg castello. 

Macreac un castello ediGcalo dagli AfTricani, alla 
nostra età, sulla bocca del golfo di Capcs: o quasi fu 
cdiGcato per guardare il detto golfo dallo oifesc del- 
le navi de' niniici. È discosto dall' isola del Gerbo cir- 
ca a cinquanta tniglia, c abitalo da alcuni tessitori di 
certe sorte di panni di lanate vi sono molti barcaruo- 
li 0 pescatori , i quali anno molta pratica nella di-tta 
isola; e tutti parlano in lingua alTricaua, come quelli 
del Gerbo; e perchè non uuuo altro terreno né posses- 
sione alcuna; trattone t tessitori, gli altri lutti vivo- 
no del mesliero del mare. 

XXXYHI. // Cerio, isola. 

Gcrboòun' isola vicina alla terraferma circa a 

miglia, tutta pianura earcnos.a: dove sono infinite 
possessioni di (btleri , d’ uve, d'olive c d altri frutti; 
e cìrcomla quasi diciotto miglia, kc abitazioni della 
quale sudo casali separati: cioè ogni posscssiouc à la 
sua casa dove abita dapperiù una famiglia; ma sono po- 
chi i rasali dove siano molle case iiisiemc. I terreni 
sono magi idi modo, che con molli lavori c cure d'ac- 
quare i delti terreni con 1’ acque di certi profondi 
pozzi, non vi nasce appena un j>oco d'orzo: onde qut- 
vi è sempre carestia di grano, il quale quasi senipie 
vale sci dobble il moggio, e alIcvoUe più. e la carne 
c stmtinieiilc c-vrissìiiia. È nell' isola una rocca sul ma- 
ro, dove abita il signore e la sua famìglia: c vicinoal- 
la rocca ò un gran casale, nel «piale alloggiano i mer- 
catanti forestieri. Mori, Turchi e Cristiani, c nel det- 
to casale ogni settimana si fa il raercalo.il quale è si- 
mile a una uera: perciocché tutti quelli dell' isola si 
riducono a questo rocrcnto; c molli Arabi parimente 
vi vengono dal!» tcrrafcima, mandando bestiame, c 
portando tana in molta quantità all’ isola. M.i gli iso- 
lani vivono, per la maggior parte, dì rucrcatanzic de 
panni dì lana elio si fa nella detta isola, i quali por- 
tano da Tunis in Alessandria, c medesimamente l'uva 
secca. E circa anni cin<|uanta sono che delta isola fu 
asialt.ita da una annata di Cristiani, l.i «piale la pre»e 
e saccheggiò; ma subito fu rcciipcrat-i dal re ili Tii- 
nis, efatla riahitarc: e allora fu cdifìcata l.i loprad- 
della rocca, perché per il passalo non vi erano scnnnn 
casali ; e di continuo fu govern.nta da due rapi «li par- 
te «li due popoli che ahìiano in delta isola, sotto il 
nome del re di l'iniis, quale vi mandava un gover- 
natore giudice e un fattore, ma venuto a morte il 
re Utmen, e alH suoi successori mancando le forze, l’i- 
sola si Tcmli).ò io libertà , c il popolo iimnesliate rup- 
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pf* il ponte che della terrafema butta «opra Visola, 
per tema di qualche esercito terrestre; e un di questi 
capi ammaut) tritìi li principali deil' altra parte, di* 
modnehe esso solo rimase signore e tutti li suoi Iìq 
al giorno presente. Detta isola dà d' entrata, fra le ga> 
belle edngane, ottantamila dobble|>cr ligraii tralUcUi 
che si fanno, essendo molto fre«|uentala da' mercatan- 
ti alessandrini turchine dalla città dlTunis: ma que- 
sti che al presente la dominano usano fra loro di gran 
tradimenti, perchè il figliuolo ammazza il p.idrc, e Ì1 
fratello l'altro fratello, per signoreggiare; dinHHlnc.hé 
in quindici anni furono ammazzati da dieci signori. 
A' nostri tempi Fertlinando re di Spagna ri m.sndò 
una grande armata : capitano della quale era il duca 
di Alba, qual non essendo pratico della detta isola, 
fece dismnntare l'esercito delle navi molte miglia lon- 
tano d.illa terra, la qual essendo difesa gagliardamen- 
te da' Muri, gli fn fona di ritirarsi addietro; e massi- 
mamente per il gran caldo e sete che pativano, non 
vi essendo acqua da bere, e perchè quando smontaro- 
no l'acqua era cresciuta iu colmo, e a questo suo ri- 
torno r acqua era calata; le navi, per non restar in 
secco, s’erann ritirale dietm la iDarca’, dimodoché 
era discoperto lo spazio diquattro miglia: li rpiali ag- 
giunti agli altri che avean lasciati, messere in tanto 
perìcolo e travaglio li soldati, che senza niun ortiine 
cainmin.'ivau alla volta delle navi, eii enn seguitati 
da' cavalli de Mori : disortechc la maggior parte fu- 
nm morti c presi, eccetto alcuni pochi che si condus- 
sero con l'armata in Sicilia. Dappoi ancora Carlo im- 
peratore ri mandò un' altra armala, capitano un cava- 
licr di Rudi dell'ordine di santo (tiovanni di Messi- 
na : e costui si governò con tanta pruiìcnza, che li Mori 
si resero a patti, obbligandosi di pagar certo tributo; 
e fu mandato uuaiulKisciatoro lino nella Magna a sua 
Maestà: la qual sottoscrisse alli capitoli, e ordinò 
dir ogni anno pagassero cinquemila dubbie al viceré 
di Sicilia, e cosi stanno con questa triegua. 

XXXIX. 7.oara, città. 

Z(»ara è una piccola città, edinc.ata dagli AfTricani 
sul mare Mediterraneo, discosta dal Gcrlm circa a 
ciuqiianta miglia verso levante: é murata di triste e 
del>oli mura, c abitata da un {mvero popolo, perchè 
d’altro non vive, che di far calcina e gesso, e diportar- 
gli a Trìpoli ; né à terreno da seminare; e sta iu conti* 
nova paura d'essere assaltata da' corsari cristiani, ina^ 
simamentc dacché fu preso Tripoli. 

XL. LepeJt, 

Anche (|ucsta città fu edìGcata da' Romani con 
mura alte di pietre grosse: U quale fu due volte ro- 
vinata da Maromctiani ; e «Ielle sue pietre c colonne 
fu edificata Tri|X)li. 

XLI. T’rìpolì vecchia. 

Questa è una città antica, edificata pur da' Romani, 
e dappoi fu signoreggiata da’ Goti, e Unalmente da' 
Maumeltani nel tempo di Omar califa secondo, i quali 
tennero sei mesi assediato il duca loro, e costriusonlo 
a fuggire verso Cartagine: onde la città fu saccheg- 
giata; edegli abitatori, altri uccisi, e altri menati est* 
tivi ui Egitto c in Arabia: siccome racconta Ibnu Ra- 
chic istorico afiricano. 


XLII. Tripoli di Barbetia. 

Tripoli fu edificata dagli Afirlcani dopo la rovina 
della vecchia Tripoli, o murata di mura alle c l>ene, 
ma non molti furti: ed è posta in un piano di arena, 
dove sono molti picdididaticri. Le case «li (|ucsta cit- 
tà sono belle a comparazione diquclle di Tuirìt ; e s>* 
milmeutc le piazze onlinatc c distinte di «liverse arti, 
massimamente di tessitori «li tele: non vi sono pcizzi 
né fonti, ma solamente cisterne: « sempre v'è care- 
stia di grano; perciocché tutte le campagne di Tripoli 
sono arena, come quelle di Numidia. L-i cagione è 
che '1 mare Mediterraneo entra assai verso mezzogior- 
no; immoduebè i luoghi che debbono esser temperati 
e buoni terreni, sono tutti coperti dall'iic«[iic. La opi- 
nione d«^li abitatori di questa riviera c che antica- 
mente vi fusse grande spazio di terreni che s' e»ten«les- 
scro verso tramontana, ma che per molle migliaia d' an- 
ni il mare con li gran fluavi gli abbia coperti, siccome 
si vetle e conosce nelle spiagge di Moncsticr, di E1 
Madia, di Aafacos, di Capes e dell' isola dui Gerbo, e 
altre città che sono verso levante; le quali spiagge An- 
no poca profondità d’acqua; dimauicrache alcuno va 
dentro il mare un miglio e due, e racipui non gli ag- 
giunge alla cintura, adunque li luoghi che sono di tal 
sorte, diamo csai‘r terreni coperti modernamente dal 
mare. Tengono ancora gli abitatori, che la loro città 
fosse piu verso tramontana; ma pel roilcr dell'aajue 
sempre si sono venuti ritirando verso mezzogiorno: e 
dicono che finora si veggono case c edilicj «otto 1' ac- 
qua. Furono nella delta città molti lempj; e qual- 
che collegio vi fu di scalari: medesiiuanieiit*' v’erano 
spedali per dare alloggiaihentu a poveri e a fori'stieri. 
Il cibo degli abitatori é |>arco e misero: usano il 6e- 
un e ‘1 betis d'orzo; perciocché le vettovaglie che 
vengono portate in Tripoli non la tengono appena 
fornita un giorno: ed è ricco quel citladiuo il «|uale 
può serltare per suo uso uno o due moggia «li grano. 
Nondimeno (|Uc$lo popolo si dà molto al trallìco; per- 
ciocché la città è vicina a Numidia c a Ttinis , c fino 
ad Alcsuudria non v'è altra città, che culesta : è an- 
cora vicina a Sicilia c a Malta, c già al suo porlo so- 
levano ogni anno venire le galee de’ Veneziani,! qua- 
li fiiccvauo di gran faccende con li mercatanti di Tri- 
poli, e con quelli che vengono ap|H)sLa ogni anno per 
dette galee. Questa città fu sempre sotto il dominio 
di Tunis, fuorché al tempo che venne Abulascn re di 
Fessa a campo a Tunis, c costrinse il re di Tuuis 
a fuggirsene nellt diserti con gii Arabi; ma poiché 
Abulascn fu rotto, e destriittogli lo esercito, il re di 
Tunis si tornò in istato. Trìpoli rchellò, e durò«]ue»ta 
sua rebcllione anni cinque, finoché venue Abueoan 
re di Fessa contro similmente del regno di Tunis, il 
re del quale, che allora si chiamava Abulabbcs, ù f»- 
ce all' incontro, c lutti due gli eserciti fecero lagior- 
nala; e il re di Tuuis fu rotto, c se ne fuggi in Cch 
staiilina, dove vi andò a campo il re di Fessa: e fu la 
ossidione così gagliarda, che '1 popolo non potendo 
sopportarla, aperse le porte, e fu preso il re dì rnois 
e menato cattivo u Fessa, e poi posto in prigione nel- 
la rocca diSebta. E iu questo tempo cbc'l re di Fessa 
menava cattivtj questo re di Tunis, Tripoli fu assal- 
tai.! da una armata di venti navi di Genovesi, che la 
combatterono gagliardamente, e la presero e saccbcg- 
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giaronn, facendo prigioni tutti gli abitanti. Immedia- 
te il luogotenente ebe era nella città acrisie al re dì 
Fewa la roia come era ^Maiala: qual ai compose con i 
Genoveai di darli ducati cinqtianlamila; quali pagati, 
laariart>no la città e il popolo che era cattÌTOj ma dap- 
poi partiti, trovarono la metà di detti danari esacr 
faliM. Dappoi il re dìTunit fu liberato di prigione da 
Abuaelim re di Fessa per causa del parentado che egli 
fece con lui,e tomoasenc allo alato: e cuai Tripoli tor- 
nò aimilcDcnte sotto U governo del re di Tunia, e 
durò Qno al tempo dei principe Ahubacr figliuolo di 
UUnen re di Tunis che fu ucciso con uno suo figliuo- 
lo nella rocca di Trìpoli per comandamento di Jacliia 
Dcpote del detto princi}>e che ai fece re dì Tunis: e 
Tripoli si détte al detto re Jachia. Poi costui fu uc- 
cisn in UDS battaglia da Abdiilmumen suo cugino, che 
U tolse il regno, e Io godette fino alla morte. A co 
stui successe Zacaris figliuolo del sopraddetto Ja- 
diìa; e dopo non molti mesi moritte da peate. Allora 
il popolo c li principali dijSunìs elessero re Mucamen 
figliuolo di Escn cugino def sopraddetto ZacarùifC lo 
posero nella sedia regale: ma costui redendosi alzato 
tanto in alto, cominciò a superbire c usar la tiranni- 
de, e aggravar In città di Tripoli, disortechè ‘1 popo- 
lo scacciò di Trìpoli il governatore e' ministri del 
re, cd elessero un suo citUdino per loro signore, e li 
pos<‘ro nelle roani tutte f entrate e* tesori pubblici: 
qual governava con gran modestia Is città, ma il re 
di Tunis, per vendicarsi di questa rcl<llione, vi man- 
dò un esercito grosso cou un suo vicegercnte, qual 
fu attossicalo dagli Arai»! per opera degli principali di 
Trìpoli, e r esercito si disfece. Successe che questo 
signor di Trìpoli che prima pareva modesto, comin- 
ciò a far il tiranno, e fu morto da un suo cognato, 
allora il popolo sforzò un cortegiano del prìncipe Abu- 
bacr, che s' era fatto romito, ad esser loro signore : qual 
rx-sse Trìpoli molti mesi fino si tempo che '1 re Cat- 
tolico Fcnlìnantlo vi mandò una armata, capitano il 
conte Pietro Navarro, la (|ual giunta aU'iinpmvTiso 
una sera, il di dietro la città fu presa, e fatto cattivo 
ognuno, e il signore dì Tripoli insieme con un suo 
genero furono menati a Messina, dure molti anni in 
prigione stettero j dipoi a Palermo, e d* indi fu lor 
data licenza da Carlo iniperaclorr; onde essi di prcn 
pia volontà ti ritornaronu a Trìpoli , la quale fu po- 
scia rovinata da’ Cristiani. Vero è che *1 castello for- 
tificarniio con forti mura e con grosse artiglierie; sic- 
come noi abbiamo veduto negli anni millecinqiiecen- 
todiciotlo di Cristo: e, siccome ò da poco tempo io« 
leso, il signore di Tripoli à ÌDComiDciato a far riabi- 
tar la città a nume di Cesare. E questo è quanto si 
può dire dello città del regno di Tunis. 

XLtII. .Uonft dfllo itato di Bu^a. 

Quasi tutto io stato di Diiggia è di monti asperi e 
alti, duve sono molti boschi e fonti; i quali monti 
sogliono abitar ricchi portoli, nobili e liberali. Que- 
sti tengono assai numero di capre, dilMioi e di caval- 
li, c quasi sempre sono vissi in liberiate, massima- 
mente dopoché Diiggia fu presa da' Cristiani: e qua- 
si tulli particolaroiente portano sulla guancia una 
croce negra per antica iisauza, come si disse disopra. 
Il loro cilx) ò, per lo piìi, pane d’orzo: e anno gran 
copia di noci e fichi ; sjiczialiucule se nc truovano in 


quei monti che sono m.irittimi, detti Zoaoa. Sono in 
alcuni di (jiicsti monti alquante mine dì ferro, del 
quale nc fanno alcuni pezzi piccoli di mezza libbra. e 
gli spendono come la moneta: fanno eziandio l>atter 
certe piccole monete d'argeato del peso diqualtrogra- 
ni. Nascevi ancora mollo lino e canape; o di quello 
fannogran quautilà ditele, ina tutlegrosse. Sono >{u<y 
ali abitatori persone gelose, ma peraltro gagliarde e 
molto aitanti della persona : e quasi tutti vestono ma- 
le. Lo detto stato di Duggia, verso i monti, s'estende 
sul mare Mediterraneo circa a cenlociu<]uanta miglia; 
e per larghezza è circa a quaranta: e in ciascun di 
questi monti è una stirpe di popolo separata, ma iiun 
à diflerenze circa al vivere: perciò pretermetto di ra- 
gionarne. 

XLIV. /furai, monte. 

Questo monte è molto allo, c abitato da un popolo 
rozzo d' intelletto, m.a ladro c assassino: ù discosto da 
Buggia circa a ottanta miglia, e da Costanlina sessan- 
ta: è separalo ila altri monti; e s' estende per lunghez- 
za circa a aeltanla miglia, e dalla parte dimczzogioi^ 
no confina con il diserto di Numiilia, e da tramonta- 
na con li contadi di Mesila , di Slefc, di Nicaiiv c di 
Costauiiua. Nella sua cima nascono molti capi d’ac- 
qua, i quali si spargono per lo piano, e fanno alcune 
quasi paludi: ma come il leoi{x) si riscalda, tutte di- 
ventano saline. Nessuno puòaver pratica con gli abi- 
tatori; perciocché per rispetto degli Arabi loro uiurì- 
ci, e de' viciai signori, come è il re di Tuuis, non vo- 
gliono che siano i lor passi conosciuti. 

XLV. Delti monit dello stato di Costantìna. 

Tutta la parte di tramontana c di ponente , che è . 
vicina a Costantìna, è piena di moltissimi monti: i 
quali incominciano da' confini de* monti di Buggia, e 
t’ estendono sul mare Mediterraneo insino al confino 
di Bona; che é di spazio circa a centotrenta miglia. « 
•ono tutti abbondanti: perciocché t terreni che sono 
ira loro, nel piatw, sono fertilissimi; e producono mol- 
te olive, ficJxi e altri frutti ; dimanicraché forniscono 
tutte le vicine città , come è Costantìna, Collo c Gc- 
gcl, e ancora gli .\rabi. Gli abitatori sono piU civili, 
die quelli di Buggia; ed esercitano diverso arti,e so- 
prattutto fanno gran quantità di tele: ma spesso in- 
sieme combattono per cagione delle mogli che fug- 
gono da un monte all altro a cambiar mariti. Sono 
molto ricebi, perciocché sono liberi dai tributi: ma 
non possono praticar nel piano per tema degli .\ra- 
bi, nemiueiio nelle cittadi per tema similmente dc'si- 
gnori. Passi ogni sotliiuana il mercato in diversi gior- 
ni: a* quali vengono molti mcrc.'itanli dì Costantìna 
e Collo, e bisogna avere da ciascun di questi monti 
un amico che gli favorisca; altramente, s'egli è tradi- 
to, nessuno gli fa ragione. Nc v‘ è né giudice uè sa- 
cerdoti, nè un solo che sappi.i lettere: e se alcuno à 
bisogno d'uno ebe gli scriva una lettera, gli convien 
cercarne dodici o quindici miglia lontano. Questi 
munti fanno comuiieiiienle quarantamila comlatten- 
ti, de' quali nc sono circa a quattromila cavalli: e se 
fossero idetti abilalorì tutti uniti insieme, potreldio' 
no di leggiere dominar tutta 1 .Ufrica, perciocebé so- 
no valentissimi. 
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XLVI. Monti di Bona. 

Bona a dì vem tramontana il maro, c di yerao mcz- 
eogioroo e ponente a pochi monti, i quali aono colle- 
gati ai monti di Coataulinn. ma verso levante sono al- 
cuni monti a guisa di colline, di buoni terreni: dove 
furono già molte cittadi c castella fabbricate da' Ro- 
mani, che or sono solamente rovine c vestigìa, nè si 
saìin(>mc di alcuno. Questitcrreni sunudisabitatìper 
causa degli Arabi, eccetto una piccola parte coltivata 
da certi popoli cito dimorano nella camp-agna, i ({iiali 
per forza d'arme so gii tengono a malgrado degli Ara- 
bi. Queste colline s’ estendono, da ponente a levante, 
per lunghezza circa a ottanta miglia, che è da’ cooGni 
di Bona fino a Bcge; c per larghezza, circa a trenta, e 
sono in quelli molti fonti, dai quali parecchi fiumi ne 
nascono, che pass^ino per lo piano che è fra le colline 
c il mare Mediterraneo. 

XLVIl. Afonti yicini a 

Tuuisèpostonel pianole quasi davvirino non k mon- 
te alcuno, eccetto certe braccia sopra il mare verso po- 
nente, come è (picllo dove ò Cartagine. V è bene un 
altro monte altissimo c freddo, vicino a Tunia circa a 
trenta miglia verso scilorco, il quale è detto Zagoan: 
ma rdisabitato; ecccttoirhè ri sono pure alcune poche 
capanne di certi villani che attendono alla cura delle 
api, c vi sogliono seminar qualche poco d'orzo. I Ro- 
mani anticamente fabbricarono molti castelli sulla ci- 
ma, ne' fianchi e a' piedi del detto monte, de' quali ora 
si veggono le rovine: e leggonsi alcuni epitaffi in mar- 
mo, scrìtti nella latina lingua. Dai detto, io que' tempi, 
si conduceva l'acqua pcrinsino a Cartagine: e si veg- 
gono ancora gli acquedotti. 

-VLVIII. Moìili di Beni Ttfrtn e di ^ufusa. 

Questi monti sono separati dai diserto, c discosto dal 
OerlK) e da Sfacos circa a trenta roìglia,alti e freddi; nè 
in loro nasce molta quantità dì fermento, ma appcnh 
qualche poco d'orzo, il quale non basta per la metà del- 
l'anno. Gli abitatori sono nelvero uomini valenti; ma 
eretici, appri^uo gli Mact>mctlani, della setta delli |>on- 
tcfici del Cairaoan: e ogni paese in Affrica k lasciata 
questa setta, eccetto questi montanari: e per tal causa 
vanno intorno a Tuiits e altre città facendo arti vili 
per gnadagxiarsì il vivere; ma non osano appalesar la 
loreri'aia, temendo di essa dagli inqu'uitori esser puniti. 


XLtX. Monte di Gurion. 

Garian ènn monte alto e freddo, lungo circa a qua- 
ranta miglia, c lar^u circa a quindici, separato dagli 
altri munti per l' arena, e discosto da Tripoli circa a 
ciu<|uanta miglia : nel quale nasce gran quantità d' or- 
zo, c di datteri bouissirai, ma vogliono es>er mangiati 
fiesehi: vi uascooo ancora molte olive, delle quali ca^ 
vano infinita quantità d’olio che poi viene portato in 
Alussandrùr e alle città vicine: nascevi eziandio gran- 
diurna ccqiìa di zafit'raDo, mirabile si di colore, cu me 
di boiità,e il più perfetto che se ne venga d'altra par- 
te del mondo: perciocchc se nel Cairo o in Tunis,o di 
Grecia il zatferano vale dicci sarafU la libbra; questo, 
come mi iu riferito da uno che fu vicario nel detto mon- 
te, ne vale quiudici. Costui mi disse ancora, clic nel 
tempo del principe di Tripoli questo monte fruttava 
all’anno sesaanlaniUadobblc; e che nel tempo del suo 
vicariato si trassero trenta cantari di zafferano, che so- 
no quindici some dì mul’LgAla sempre gli abitatori fu- 
rono aggravati dagli Aral>^ dal re di Tuum. Vi sono 
molti castelli, e circa a centotrenta casali; ma le case 
sono vili e triste. 

L. Beni Gtutrid, monte. 

Questo monte è discosto da Tripoli circa a cento mi- 
glia, abitato da valente c ricco popolo, il quale sì vìve 
iu libertà, e sono in lega con certi altri monti confini 
con li deserti dì Numidia. 

LI. Casr Actned, coitello. 

Questo % un castello edificaU» da un capitano degli 
eserciti venuto in Affrica, sul m.'«re Mediterraneo, di^ 
costo daTripoli circa a miglia ; e dipoi fu rovina- 

to dagli Arabi. 

LII. Subeica, castel/o. 

Snbcica fu un castello edificato pure nel tempo che 
i >L'uimettani vennero in Afl'rica, il quale fu multo abi- 
tato, ma poi dUlriilto dagli Arabi; comcchè c^i sia 
abitato da certi pochi pescatori e da altra povera gente. 

LUI. r<zrr Enin, ca^telio. 

Questo fti un altro castello sul mare Mediterraneo, 
edificato dai sopraddetti, c medesimamente rovinato 
dagli Arabi. 
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I. Gar. VL Amrozo. 


fin qui detto d' alcuni monti, seguiremo di 
certi villaggi (cbè non inno nè città nò castelli) e di 
^Icuoc poche provincie; e poscia descriveremo Numi* 
dia. Cominciando adunque da Gar, questa è una villa 
sul mare Mediterraneo, U quale è abbondante di dal* 
teli: il terreno è asciuUo,e nascevi qualche poco d'or* 
so, di che si nudrisoono gli abitalorL 

IL Garel Care. 

Questo è un terreno nel quale sono molte cave, gran- 
di e maravigliose : dalle quali si stima che fossero ca* 
vate le pietre con che fu ediGcata Tripoli vecchia; per- 
chè questo luogo gli è vicino. 

IlL Sarman. 

Questa è una villa assai grande e bene abitata, vi- 
cina a Tripoli vecchia: e abbonda dì datteri, ma quasi 
non vi nasce grano d* alcuna aorte. 

IV. Zaviat Ben Jarbu. 

E questo un altro villaggio discosto poco dal mare, 
dove nasce pochissimo grano, aiutato da certi religiosi; 
con molti arbori di datteri. 

V. Zanzor. 

Zantor è un villa^io vicino al mare Mediterraneo, e 
discosto da Tripoli circa a dodici miglia : il quale è ripie- 
no di artigiani, fertiliasimo di datteri, di granale e di 
cotogne. Gli abitatori sono poveri, maisimamenteda{H 
poiché T ripoli fu presa da’ Cristiani : co'quali nondime- 
no sogliono aver pratica; e venUonu a quelli i frutti loro. 

Hah. vol. L 


Questo èun casale sei m^lia vicino a Tripoli fra ter- 
ra, ripieno di datteri e di giardini di diversi frulli. 

VII. Tagiora. 

Tagiora è una campagna vicina a Tripoli circa a tre 
miglia verso levante, dove sono molli casali, e giardini 
di datteri e d’altri frutti. Dopo la {ucsa di Tripoliquo- 
sta campagna divenne assai nobile e civile, perciocché 
molti de’ cittadini fuggirono in lei. Ma in tutti i so- 
praddetti villaggi o casali sono nomini vili, ignoranti 
e ladri : e le case loro sono di frasche di palme: il cibo 
è pan d'orto e di bezin. e tulli sono soggetti al re di 
Tunis e agli Arabi, eccetto questa campagna. 

VIIL .Vere//afa, provincia. 

Mesellata è una provincia sul mare Mediterraneo, 
discosta da Tripoli circa a trentacinque miglia: nella 
quale sono molli casali e castelli bene abitati e da geo* 
te ricca, perciocché vi sono molti terreni di datteri e 
d'olive, e questo popolo é in libertk,e crea un suo capo 
a guisa di signore, il quale amministra le paci e le guer- 
re con gli Arabi. Fa circa a cinquemila combattenti. 

IX. Mesrataj provincia. 

Mesrata è ancor ella una provincia sul mare Medi* 
terraneo, lontana da Tripoli circa a cento miglia: do- 
ve sono parecchi castelli e villaggi, quale in piano e 
quale in monte, e gU abitorì sono ricchissimi, perché 
non pagano alcun tributo: c attendono alla mercatan- 
aia, pigliando le robe che vengono a quei paesi con le 
galee de' Veneziani, le quali portano a Numidia, daa- 
17 
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dolo per contraccambio di schiari, zibetto, e muschio 
che vicn della Eticità, e portandogli in Turchia : onde 
fanno guadagno e nello andare e nel ritornare. 

X. Dittrio di Borea. 

Questo diserto incomincia da’ contini del contado di 
Mesrata, e s'estende, verso levan te, insìno a' confini d' A- 
lesaaiidria^ il che è di spazio circa a milletrecento mi- 
gliar e per larghezza s’ estende circa a diigcnto. Barca 
è lina campagna diserta c aspera, dove non sì truova 
nè acqua, nè terreno da coltivare. Primachè gli Arabi 
venissero in ÀtTrica, fu Ì1 detto diserto dixabitato: ma 
poiché essi vi vennero, i più possenti abitarono nei paesi 
abbondanti; e quelli che men potomim, rimasero nel 
detto diserto scalzi e nudi, e con grandissimo assalto di 
fame, perciocché il diserto è lontano da ogni abitazio- 
ne, c non vi nasce cosa alcuna, onde se vogliono aver 
grano o altre cose necessarie alla lor vìta,convicn che 
i miseri im|vgiiino i loro tìgliuoli: il qual grano e le 
quali cose sono loro portate per mare da' Siciliani, i 
quali se ne tornano con questi ostaggi. In questo mez- 
zo eglino vanno a rubare, discorrendo 6no a Nomidia* 
e sono ì maggior ladri e IraiUtori ctie siano in tutto il 
mondo, e spogliando i poveri pellegrini c' pas-iaggcrb 
danno loro a bere latte caldo: dappoi gli crollano c 
levano in allo per silfatlo modo, che i poveri uomini 
sono costretti a vomitar periosino alle interiora: ed 
essi cercano in quella bruttura se vi è qualche ducato; 
perciocché dubitano coleste lieslie, che i viandanti, 
come s’appressano a quel diserto, inghiottauo i dauari 
perchè non gli siano trovali addosso. 

XI. Tessei, città di yumìdia. 

Farmi aver detto nella prima Parte dell' Opera, che 
Numidia era meno istimata dai cosmografi e istorici af- 
fricani; c pento di avervi dette Iccagioni. Alcunedelle 
sue città suno vicine al monte Atlante, come nella se- 
conda Parte si disse, quando trattai di Ea: cosi pa- 
rimente Sus, Guzzula, Elchemma e Capei sono nel 
regno di TunU. Vogliono ancora i detti, che queste 
città siano di Numidia ; ma io accostandomi alla opi- 
nion di Tolominco, metto tutta la riviera del regno di 
Tunis per Barberia. Ora volendo io darri particolare 
infurmozioiie di questa parte di Numidia, incomincerò 
da Tesset: la quale è una piccola città anticamente edi- 
ficata dai Numidi ne' confini de* diserti di Libia, mu- 
rata di munì di pietre crude. In lei c'è poco o nulla 
di civiltà: e fa circa a «piattrocento fuochi, d'intorno 
altro non v’ è, che campagna di arena: egli è vero che 
vicino alla città è qualche piccolo terreno di datteri , 
e alcun altro dorè si semina orzo e miglio, col quale 
gli abitatori sostengono la loro povera e mìsera vita: 
c pagano gramliistmo tributo agli Arabi lor vicini del 
diserto. Sc^Uono andar d' iotorno con le loro mer- 
catanzie ai paesi de’ Negri e a Guzzula; dinianierarbè 
non si truova mai quasi la metà nelle lor case. Sono 
molto brutti e quasi negri, e senza niuna coguizion di 
lettere: perciocché in loro vece lo donne usano gli stu- 
dj, e insegnano a fanciulle e fanciulli, t quali perve- 
nuti a certa età, si dàniio alla zappa e al lavoro de' ter- 
reni. e quoste donne sono più degli uomini bianche 
e grasse; e trattone fuori quelle che studiano, o fi- 
lano lana, tutte V altre si stanno oziose e con le ma- 
ni a cinloU. Quivi la povertà è comune; c pochi sono 


quegli uomini c’ abbuino quantità di bestiami, eco- 
testi sono pecore: Tarar de' loro terreni si è con nn 
cavallo e con un cammello; e con si suol fare per tut- 
ta Numidia. 

XII. Guailen. 

Guaden è certo casale nel diserto di Numidia, che 
confina con Libia, il quale è abitato da un popolo be- 
stiale c povero: e in questo, altro non nasce, che qual- 
che poca quautìtà di datteri. Sono gli abitatori pove- 
ri, c vanno quasi ignudi: nc ptissono andar fuori delli 
loro casali, per le nimicizie che tengono co’ vicini, si 
dànno alla caccia con trappole, e pigliano qualche ani- 
mal aalvatko di quei paesi, come clamt e struzzi; e 
non si truova altra carne, ecci'Uo di questi animali: 
è ben vero che inno qualche capra, ina la tengono pel 
latte, sono piuttosto neri, che bianchi. 

XIII. ffran. 

Ifransono circa a quattro castelli, edificati dai Numi- 
di, T uno discosto dall' altro quasi tre miglia, sopra un 
fiuiuicello vivo il verno, e secco la state. Sono fra questi 
castelli molli terreni di datteri, o gli abitatori posseg- 
gano qualche ricchezza, perciocché cootrattan» le loro 
mercatmzie con Portogallesi nel porto di Gart Gues- 
sem, pigliando da loro panni grossi, tele e lai cose ; i 
quali portano ai paesi de' Negri, come Guatata e Tam- 
buUi. Nei castelli sono molti artigiani; massimamen- 
te d’alcuni che fanno vasi di rame,de’<|uali ne fanno 
buona vendita nei paesi de* detti Nt^ri: perciocché vi- 
cino ai loro paesi, ne' piedi d' Atlante, sono molte 
vene di rame. Una volta la settimana sogliono fare il 
mercato per ciascun castello; ma v’è sempre carestia 
di grano. E vanno costoro vestili iIìImIIo abito: anno 
un belltasimo tempio; e tengono sacerdoti, e un giudi- 
ce nelle cose civili: nelle capitali altra giustizia nq;i 
si fa, che bandire quelli che alcun male commettono 

XIV. dccù. 

Arca sono tre piccoli castelli, T uno vicino all* altro, 
nel discrtu di Numidia e ne’ confini di Libia. Furono 
molto abitati, e per dUconlie civili mancarono gli abi- 
tatori: dipoi, per opera d’un religioso, furono sedate 
de dUconlie; c fatto tra loro parentado, di nuovo fu- 
rono rìabilati: e questo uomo fu lor siguore. Questa 
è invero la più povera gente clic sia ; nè alcuno à altro 
esercizio, che raccogliere i «laltcrL 

XV. Dara. 

Dara è una provincia, la quale incomincia dal mon- 
te Atlante, e s'estende, verso mezzogiorno, circa a du- 
geutociiiquauta miglia per lo diserto di Libia. Questa 
provincia è assai stridila ; perciocdiè gli abilatxsrì sono 
sopra un Giimo del medesimo nomo : U quale tanto cre- 
sce il verno, che assembra un mare; e la stalo scetus 
in modo, die l’uomo lo possa a piedi, ma cresceudo, 
adao|uu tutti quei paesi: e se egli non cresce al prin- 
cipio di aprile, tutto il seminato è perduto; c se cresce 
nel detto mese, fanno oasai buone ricolte. Sopra la ri- 
va di questo (lume sono infiniti casali ecaslelli, murati 
di pietre crude e di creta : e tutti i tetti sono coperti 
con travi di datteri, de’ quali euandio nc fanno le ta- 
vole; benché di loro poco sì ponuo valere, perciocché 
questo lugao è lutto filoso, e non sodo come gli altri. 
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E d’intorno al fiume, e ditroato ancora cinque e tei 
fnifslia, nono infinite pommioni di datteri perfettiasimi 
e gro*9Ì,i quali potrcbhono alarai sette anni in iin ma* 
cantino, che non ti ^lasterehhono ; ma li magazzini to* 
elione esser nel necondo tola]o. e siccome sono di di« 
Terse sorti e colorì, così sono eziandio di diTcni prezzi; 
alcuni Tagliono un ducato il mo;>gio. e alcuni altri un 
quarto; e tali solamente si danno mangiare ai cam- 
melli o ai cavalli. E sono questi piedi di datteri, maschi 
e femmine: le femmine fanno i frutti, e i maschi non 
proilucono altro che gm<pi di fiori, ma è bisogno, prì- 
machc s’aprano ifioridcll.i femmina, togliere nn ram<H 
tedio coi fiorì del matrhio, e innctiarin nel fior della 
femmina: alirìmenti i datteri nascono tristi, mtgrì, c 
fanno Tosso mollo groasn. Gli abitatori si nmlrìsrono 
di siflàtti datteri, sp4>r.i.almcnte nc' giorni che altro ci- 
bo non pigliano; il quale cibo è orzo in minestra, ccerii 
altri cibarci miserì; nc usano mangiar pane, sennon nei 
dì solenni e nelle nozze. Nel castelli di i|ticsla provin- 
cia c' è poca civiltà: pur vi sono degli srtigiani o ore- 
fici giudei, come nc suoi confini clic rispondono verso 
Mauritania sopra la strada che è fra Fez e 'Tombutlo. 
Nondimeno in questi lunghi sono circa atre oquattro 
città grosse, dove ci sono e mercatanti forestieri e del 
paese, e botteghe, e tompj molto ben forniti. La più 
eccellente è appellata Beni Sabt: la quale à un solo 
muro: e è divìsa in due parti, ma governala da diversi 
capi, t qaali le più volle discordando, combattono tra 
loro, mamimamente nel tempo che ai adacquano iter* 
reni per la penuria dell'acqua. Gli abitatori diquesta 
città tono aomioi valenti e liberali: e usano di tenero 
io casa a loro spese un mercatante un anno e più ; nè 
altro pigliano da lui, che quello che egli secondo la sua 
discrezione gli lascia. Fra questi sono mollicapì di par- 
te; e di conlinovo vengono alle armi: e ogni parie si 
k ajutare dogli Ambi loro vicini, ai quali dànito mol- 
to buon salario, che c mezzo ducato |icr giorno, e di più 
ancora, aciascun cavallo che comluttle per loro; ma gli 
pagano giorno per giorno pt*r <|uci pochi di quando 
fanno i fatti d'arme, e da certo tempo io qua sogliono 
adoperare arrhibusi e S(‘bÌoppì; c sanno meglio tirar, 
che uomini eh' io abbia mai veduto; perebr darebbono 
nella punta d' un ago; e con i detti archibusi n’ am- 
mazzano assai fra loro. Nasce nel dello parse gran co- 
pia d' indaco, che è certo colore ebe somiglia .vi guado: 
del quale nc fanno baratti con i mercatanti dì Fez e 
di Teicnsin. I grani vi sono as^aì cari: ma ve n' Anno 
per datteri; e sono loro recati <l.i Fez e d’.iltre vicine 
eittadi. A'nno poco numero di cavalli, csimilmpnte 
di capre: e a' cavalli in luogo dì biatla dinno datteri, 
e di quei fieno che sì trnova nel regno di Napoli, det- 
to farja: e alle capre dònno gli ossi de' datteri, da loro 
primieramente rotti; e |)cr questo rtlio le capro ingras- 
sano e abbondano dì latte. Sogliono mangiar molta 
rame di becchi vecchi, e con di cammelli vecchi; che è 
cosa tristissima. somigTuiutomente allevauodegli strus* 
ù, e gli mangiano: la lor carne à del s.ipore del gallo, 
ma è dura, e puzza oltrem<Klo; e nia&siinamente quella 
delle cosce, che c viscosa. Le donne sono belle, grasse 
t piacevoli; e molte ve ne sono da parlilo. Tengono 
schiave e schiavi negri, i quali figliano; e |K>scia ado- 
perano i figliuoli e i padri nei loro servigj: per questa 
cagione quale di costoro è negro, c quale è bruno, e 
pochissimi sono bianchi. 


1M 

XVJ. Sfgeimnsf. 

Segclmesse è una provincia detta dal nome della 
città principale: la quale s' estende sul fiume Ziz, in- 
cominciando dallo stretto che è vicino alla città di 
Gbcrteluin; c va, verso mezzogiorno cenlovontì mi- 
glia, insino a' confini del diserto di Libia. È abitala da 
diversi popoli l»rberi, quali sono Zencla, Zanagia e 
Aoar.i, c anticamente er.i sottoposta a un signor che 
dappersè la reggeva : ma di|<oi fu dominata da Giuseppe 
redi Luniuna; poi.d-i Muaiilin ; |^toi, dai fìgliiioUde're 
della casa di >lariu : finalmente il po}>ol«> si rubellò; c 
uccisone il signore, distrusse la ciilà, la quale è rimata 
abUmdunata fino al d'i d'oggi. Gli abitatori si ridiu- 
scro ìnsiemc.c fra le poss-MÌoni e i conladi della detta 
provincia rtlificarono alcuni gntssi castelli, de' quali 
parte sono liberi, e parte soggetti agli Arabi. 

XV'll. Ckeneg. 

Chencg è una provincia, o contado clic dire lo vo- 
gliamo, sul fiume di Ziz; e confina con Ì monti d' .\- 
tl.vnte: nella quale sono molte castella e casali, e pos- 
sessioni di datteri non molto buoni: i terreoisono ma- 
gri e angusti, eccetto certe poche liste che s' (‘Stendono 
dalle rive del fiume fino a' piedi del monte (che alle- 
volie non c è di larghezza un tratto dì mano), dove si 
semina qualche poro d'orzo. Dcgliabitatori,alcuniso- 
no vassalli degli Arabi c anco della città di Gherse- 
luin; ealcuni, liberi: quei sono poveri e quasi mendi- 
chi; « questi, molto ricchi perciocché Anno dominio 
del passo che è fra Fez e Segclmesse, e fanno pagar 
buona gabella aì mcrcatanlL In questa strettezza so- 
no tre principali castelli. Uno detto Zr|)ol, il quale é 
sopra una rupe altìsMma, propio nel principio del pas- 
so; c pare che egli tocchi il cielo con la sua altezza: 
a' piedi del castello vista la guanlia, la quale piglia un 
quarto di ducalo per cammello. T altro castello è detto 
Gaslrir, discosto dal sopraddetto circa a quindici mi- 
glia; ma è nella costa del monte, quasi nel piano : ed è 
più ricco e più nobile del primo, il terzo i chiama- 
to Tamaracost, il quale é lontano dal aecondo circa a 
venti miglia verso mezzogiorno e sopra la via maestra, 
ciò che resta sono rasali e alcuni piccoli castelli. K An- 
no gli abitatori di questa strettura molta careatia di 
grano, ma gran numero dì capre, le quali tengono il 
verno in certe, grotte grandi c larghe, che sodo le loro 
fortezze; }>crcioccliù sono molto alte da terra , e Anno 
T entrata molto strutta, e le vie piccole fatte a inano; 
dimanicmehè due uomini potrebbono sostener T em- 
pito di tutta la provincia. Questo cotale stretto della 
delta provincia s' (Mtcndc, per lungliezu, circa a qua- 
ranta miglia. 

XVIII. Afatgara. 

Questo è un altro contado , il (|ualn confina col so- 
praddetto, di verso mezzogiorno, fuori del detto stret- 
to; dove sono molli castelli pure sul fiume di Ziz. e il 
più nobile c chiamato Elei , nel quale è la stanza del 
signore del contado, che è arabo, e tiene una fam^ 
glia ilei suo popolo coi padiglioni nella campagna; re 
ne tiene ezi.indio un’ altra con parecchi soldati nel suo 
castello, nè può alcuno passar per lo suo stato senza 
espressa licenza del detto: e se i tuoi soldati incontra- 
no nel suo stato una carovana aenza salvoooodutto , 
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subito 1 a riilnno, e spogliano lutti i ififrcaUinti c v^t' 
turali. Vi sono aurora altri rosteUi e casali, ma 
tutti vili e «li niun prcaao; come io medesimo ù veduto. 

XIX. Retel. 

F. questo è similmente un altro contado, il quale con- 
fina con Matgara, e s' estende sul fìiime di Zia, rersn 
meZEo^iorno, rirca a cinquanta miglia, iniino al territo- 
rio di Si^elmessc : dove tono iiifìaiti castelli, e posses- 
sioni dì datteri, e sono gli abitatori, sottoposti agli Ara- 
bi, avarissimi e di poco animo; dimanierachè cento de' 
lur cavalli non ardircblx>no di aRronlar dieci cavalli 
arabi: e i loro terreni coltivano per li detti Arabi, co- 
me se li fusscro sebiavì. Dalla parte di levante conGna 
questo contado con un certo monte disabitato; e da 
quella di ponente, con una pianura diserta c arenosa, 
dove sogliono alloggiare gli Arabi quando tornano dai 
diserto. 

XX. Territorio di Segcìmetse. 

Comecliè io ald)ia detto disopra della provincia di 
Segelmessc, con brievi parole, quello che mi parve de- 
gno di notizia; nondimeno non resterò ora di dire che 
nel suo territorio che s’ estende da tramontana a mez- 
zogiorno venti miglia sopra il Qume Ziz, sono circa a 
trerenlocinquanta castelli, qnal grande, qual piccolo, 
fuori dei casali: dei quali i principali sono tre. uno ò 
detto Tenegent, che fa circa a mille fuociii , ed è più 
vicino alla città, dove è qualche artigiano: il secondo ò 
chiamalo Tubuaaau, discosto dal primo circa a ol to mi- 
glia verso mezzogiorno, il quale è maggiore e più cis ile ; 
c sono in lui molli mercatanti foresti >ri , c molti Giu- 
dei arligiaui e m'rcatanli; e nelvcro è più popdo in 
questo castello, che in tallo il resto della provincia: il 
terzo è appellato Mamun , che è ancora esso grande e 
forte , e ripieno di molto popolo , come di mercatanti 
giudei e mori. £ ciascuno di questi caste! li si governa per 
un particolar signore, cioè capo diparte: perciocché 
sono fra queste genti molte discordie e divisioni, e sem- 
pre combattono insieme, facendo il peggio eh' e' ponno, 
cioè di guastarsi li condotti che vengono dalGume per 
adacquare i loro terreni, dove vi va gran fatica e spesa a 
rifarli : tagliano anco li datteri da' piedi ; e si saccheg- 
giano r un r altro, nel che gli Arabi gli ajutano. Fanuo 
costoro ne' lor castelli batter moneta d’ argento e d* o- 
ro; e i loro ducati tono come quelli de' bislacchi d'oro 
basto: le monete sono d' argento fìno, di peso dì quattro 
grani l’una; e oltanU di loro fanno un ducato. Parte 
delle loro rendite sono tirate da quei capi di parte, 
cioè il tributo deili Giudei e l’utile della zecca; e 
parte dagli Arabi , come è 1' utile della dogana. È vìi 
jiopolo; e quando vanno fuori, fanno lutti li vili me- 
stieri: e vi sono alcuni gentiluomini ricchi, e molti 
vanno nella Terranegra, c vi portano robe di Barbe- 
ria, dandole per oro e per isebiavi. Il cibo è di datte- 
ri e di qualche poco di grano, e per tutti i lor castelli 
vi tono infiniti scorpioni; ma non inno palici, e nel- 
la state il caldo è tanto eccessivo, o levasi tanta pol- 
vere, che io penso che da questo proceda che ciascun 
di loro à enfiati gli occhi, v* è eziandio in tale stagio- 
ne le più volte, scemando il fiume, gran penuria d’ac- 
qua, la qual è salata di pozzi fatti a mano. Intorno 
a detto territorio vi sono circa ottanta miglia di cir- 
cuito, quale dappoi la rovina della città, essendo que- 


sto popolo in unione, fecero murare con mtira di po- 
ca spesa, acciocché li cavalli non vi potessero correre: 
e fìnochè stettero uniti e d' un voleri», furono lìberi; 
ma venuti in parte, le mura furono rotte, e cadauno 
chiamò gli Arabi in loro difesa, alli quali appoco apprv 
co divennero soggetti e quasi schiavi. 

XXI. Segelmette, città. 

Questa città, secondo alcuni nostri scriUori, fu edi- 
ficata da un capitano de' Romani; il quale, partito di 
Mauritania, acquistò tutta UNiimidia;e andò verso 
ponente lino a .Messe, dove edificò questa città, c le 
pose nome Si^iUumme$$e per esser ultima nello staio 
di Mosse, quasi sigillo dopo il fine della sua vittoria: 
dipoi fu corrotto il uorae, c cangiomi in SrgelmesM*. 
Un'altra opinione è quasi del vulgo e del Bicri no- 
stro cosme^rafo, che la delta città fosse edificata da 
Alessandro Magno per gli ammalati e storpiati del suo 
campo: la quale, al miogiudicio.èfalsa; perciocché non 
ai truova, fra gli islorict, che Alessandro arrivasse mai 
a tali paesi. Questa città è edificata in una pianura so- 
pra il fiume Ziz, d intorno murata di belle e alte mu- 
ra, come ancor ae ne vede qualche parie: e quando li 
Macomettani intrarono nell' Affrica, fu soggetta a cer- 
ti signori del popolo di Zc.neta, quali durarono finché 
Jusef re figliuol dì Tesfin di Liintiina gli discacciò. 
Era civile, fatta con buone case; e gli abitatori, ricchi 
per il traffico che avean in Terra de'Xcgrì ; c ornata di 
h:^Ui tempi e collogj, con assai fontane, l'acqua delle 
quali era cavata con certe ruote grandi del fiume, che 
la facevano sbalzare sopra il condotto che andava 
iacittà: vi era buon aere; eccettoclié '1 verno è molto 
umido, e pen'i vi regnavano assai catarri negli abitatori; 
e nella state mal di occhi, ma presto guarivano, al prr- 
•eute è tutta rovinata; e, come abbiamo detto, il po- 
polo si ridusse ad abitare per li castelli e territorio. Io 
vi sono stato selle mesi di continuo nel castello det- 
to Mcoiun. 

XXn. Estuoaiila, castello. 

Questo c un castello piccolo, discosto d.vl territorio 
della detta città circa a dodici miglia verso mezzogior- 
no, edificato dagli Arabi in un diserto: nel quale ten- 
gono le robe loro e le vettovaglie per assicurarle dai 
nimici loro. D'intorno altro non è, che la maledizio- 
ne di Dio: perdiè non c'è né giardino nè orto nè ter- 
reno nè bene alcuno, sention pietre negre e arena. 

XXIIl. VmeUdegi. 

Questo è un altro castello, lontano da Scgelmesse 
circa a diciotto miglia, edificato pur dagli Arabi nel 
diserto per la cagìon sopraddetta: né altro c'è intor- 
no di buono, che una campagna aspra, dove nasce 
gran copia di certi frutti li quali da lontano pajono 
alla vista melaranci gettati e sparsi per la detta cam- 
pagoa. 

XXlV- Ummelejeru 

è questo un malvagio castello, discosto da Segcl- 
mease circa a venticinque miglia, edificato dagli Ara- 
In in un aspro diserto sopra la strada che è fra Segel- 
rae»e e Dara: il quale è murato di pietre cosi negre, 
che pojon carboni. In lui sta di contioovo la guardia 
di certi signori Arabi; nè vi può passare alcuno, che 
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non politi nn qaarlo ili ducalo per camiaclio: e coti 
ritcuotouo da cadaun Giudeo, lo vi pa»ui una fiata 
con la compagnia di quattordici Giudei : e casendo noi 
diinandati dalla guaolia quanti eravamo, e noi detto- 
le due di meno } quella ricercando il numero, vulo- 
Ta ritener due : e iulcio ebe erano due Maumettani, 
e il reato Giudei, volle certificarsi minutamente} di- 
modoché fece ai detti due Icg^^cr 1' ufficio di Mau- 
mctto : e poi, chicato loro perdono, ci laaciò andare. 

XXV. Tehelbelt. 

Qaeita è un'abitazione in mezzo del diserto di Nu- 
midia, diacosta da Atlante circa a dugento miglia, e 
daSegelmeoae circa acento verso mezzogiorno. E aono 
appunto tre molto bene abitati castelli, i cui terreni 
tono poaaeaaioni di datteri. V'é penuria d'acqua e di 
carne; ma vi ai mangia degli struzzi c cervi che van- 
no cacciando : e ancorché faccino mercanzia in Terra 
de’ Negri, nondimeno tono poveri, per esser vassalli 
d’ Arabi. 

XXVI. Todga. 

Todga è una piccola provincia sopra un finmicello 
del medesimo nume : c abbondante di datteri, di per- 
siche, d'uva e di Cebi: e sonori circa aquatico ca- 
stelli e dicci casali abitali da povera gente che è per 
la più parte di lavoratori di terreni e conciatori di 
cuoi. È discosta da Segclmcssc circa a quaranta mi- 
glia verso ponente. 

XXVII. Farcala. 

Farcala è un'altra abitazione sopra un ffuroicello, 
la quale è copiosa aùnilroeute di datteri e d'altri frut- 
ti; ma non vi nasce grano, eccetto qualche pìeroln e 
misera quantità. Sonori tre castelli e cinque rasali: 
è discosta da Atlante, verso mezzogiorno, circa a cento 
miglia ; e da Srgclmesse, sessanta. Gli abitatori sono 
vasaalli degli Arabi, e poverissimi. 

XXVIII. Ttzerin. 

Tezerin è una bella abitazione pur sopra un ffumi- 
cello, discosta da Farcafa circa a trenta miglia, e da 
Atlante circa sessanta miglia, mollo fertile di datte- 
ri. Sodo ìd lei quindici casali e sei castelli, e le vc- 
stigia di due r^ttà di cui non si sa il nome, dal che 
è derivato il nome della città; perciocché tezerin nel- 
la lingua affricana tanto suona , coma nella italiana 
cittadi. 

XXIX Beiti Guitti. 

È ancora queata una abitazione sopra ilfiumeGhir, 
copiosa pur di datteri. Gli abitatori sono poveri, e 
fanno ogni vii mealiero in Fez; c del danaro del gua- 
dagno comprano qualdie cavallo, e rivendono poi a’ 
mercatanti che vanno nelle terre de Negri. In que- 
sta sono circa a otto piccoli castelli e quasi più di 
quindici casali, discosti da Segelmcme circa a ocn- 
tocinquanta miglia verso scilocco. 

XXX. JUazatig e Abuinan, casUlli. 

Questi sono dne castelli nel diserto di Numidia, 
discmti da Segelmesse circa a cinquanta miglia: gli 
abitatori de' quali, che sono Arabi, inno conesso loro 
di contiooTo la miseria e la calamità; perciocché non 


nasce nel lor terreno grano d' alcuna sorte, e sonori 
pochi piedi di datteri Sono questi due castelli sulla 
riva del liume Gbir. 

XXXI. Catair. •* 

Questa è una piccola città nel lUscrto di Numidia, 
vicina ad Atlante circa a venti miglia. È in lei una 
vena di piombo e un’altra d'antimonio: i quali due 
metalli sono resercìzio degli abitatori, e ne gli porta- 
no a Fez. né altro vi nasce appresso dì loro. 

XXXII- fieni fifiieri. 

Questa c un'altra abitazione, nella quale sono circa 
a tre castelli ne piedi di Atlante: è abboudc^ulo di 
molti frutti ; ma non vi nascono uédallcrt né grani: 
v'é una rena di ferro, la quale fornisce tutta U pro- 
vincia di Segelmesse: vi sono pochi casali, c tutti sot- 
toposti al signore di Dubdu c agli Arabi. Gli abiUto- 
ri sono tutti egualmente lavoratori della della vena. 

XXXIir. Guaede. 

Guaede è una abitazione discosta da Segelmesse 
circa a settanta miglia verso mezzogiorno: e sono tre 
grossi castelli c molti casali, tutti sopra il fiume Gbir. 
vi nasce qualche poco di grano, ma gran copia di dat- 
teri. Gli abitatori fanno portare le loro mercatanzie 
alla Terra de' Negri; e sono lutti tributar] agli.Vrabl 

XXXIV. Fighig. 

Questi sono tre altri castelli io mezzo del diierto, 
dove é grandissima abbondanza di datteri. Le donne, 
intessono certi panni di lana, a modo di coltre; ma 
tanto aottili e delirati, che pajon di seta: i quali si 
vendono molia> cari per le città di Barlieria, come in 
Fez e in Teicnsin. Gli uomini sono dì grande inge- 
gno; percincché altri si danno alla mercalanzia in 
Terra de' Negri, e altri in Fez agli studj di lettere; 
e come uno à ricevuto le insegne del dottorato, ritor- 
na in Numidia, e Tassi sacerdote e predicatore: dimo- 
doché tutti sono ricchi. Questi castelli sono lontani 
da Segelmesse circa a centocinquanta miglia verso lo 
vante. 

XXXV. Tesebit. 

Tesebit c una abitazione nel diserto di Numidia, 
discosta da Segelmesae circa a dugentocinquanta mi- 
glia verso levante, e da Atlante circa a cento: e anno 
circa a quattro castelli e molti casali, ne confini di 
Libia, sulla strada per cui si va da Fez o da Tclensin 
al regno di Agadez nella Terra de' Negri. Gli abitatori 
sono molto poveri: non nasce in lor paese bene alcu- 
no, eccetto datteri e un poco d'orzo: gli abitatori sono 
quasi tutti neri ; ma le donne sono belle, ma brune. 

XXXVI. 7V5orari'n. 

Tegorarìn é una grande abitazione nel diserto di Nu- 
midia, discosta da Tesebit circa a centoventi miglia ver- 
so levante: dove sono circa a cinquanta castelli e più 
di cento altri casali, tutti fra possessioni di datteri. E il 
popolo di questa abitazione ricco ; perciocché usa spesso 
andare con mercatanzie alla Terra de' Negri: e nella 
detta abitazione si fa il capo; perciocché li mercatanti 
di Barberia tettano quelli di Terra de’ Negri, e ne 
vanno poi tutti inaìeme. Nel paese è mollo terreno da 
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•rmìnaro; ma Biio^na adacquarlo con acqua dì poni, 
pT CMcr molto tocco e magro: onde ancora l' ingrat- 
tano col letame, e per quctta cagione toglìono prettar 
le lorcate a' lorettieri senza pigione, solamente per are* 
re i letami de' cavalli e lo sterco: e lo serbano con gran 
diligenza; e il maggior dispiacer che posta ricever uno 
dal suo ospite, è quando lo vede rotar il peso del corpo 
fuori di cau ; e ti corruccia, dìcendt^li : Forse tu non ui 
veduto il lungo deputalo a questo? Quivi la carne è 
molto cara; perciocché non si può tener bestie, per la 
seccaggine del paese: v’ é qualche capra, la quale si tie< 
ne per cagione del latte, sogliono mangiar carne di cam- 
mello che gli abitatori comperano dagli Arabi che ven- 
gono nel detto paese alli mercati che vi si fanno: e to- 
no colai cammelli, rifiutati nè piu buoni da soma, ado- 
perano ancora tevo salato nc loro tniteri cibi , portato 
da' mercatanti di Fez e di Telcnsin ; del quale molto 
buon profitto ne fanno. Verano già certi Giudei ric- 
chivsinii , i quali per cagione d' un predicatore di Te- 
lonsin furono aaccheggialì e la più parte uccisi dal po- 
polo : e questa istoria fu V anno proprio che li Giudei 
furono cacciati di S{»agna dal re Cattolico, e di Sicilia. 
Il guremo di questi tali è nelle mani d' alcuni capi di 
parte: e molto spesso si uccidono tra loro, ma non fan- 
no dispiacer a' forestieri: usano di dare qualche poco 
di tributo ai lor vicini Arabi. 

XXXVII. Mtszat. 

Meszab è una abitazione nei diserti di Numidìa, 
dUcotla da Tegorarin circa a trecento miglia verso le- 
vante, e dal mare .Mediterraneo altrettante: nella quale 
sono sei castelli e multi casali. Sono gli abilaturi ric- 
chi, e molto solleciti .alle mercatanzic nelle terre de' Ne- 
gri; e ancora gli mercatanti d' Alger c di Biiggìa fanno 
capo in questo luogo con li mercatanti de' Negri: danno 
nondimeno tributo agli Arabi, de’ quali sono vassalli. 

XXWIII. Tecort. 

Tecort è una città antica, edificata dai Numidi sopra 
una montagna come un tufo; e disotto passa un Hu- 
miccllo, sopra il quale c un ponte che si sltassa c be- 
va, come anno alle porte della città. È murat.i con mu- 
ra di pietra viva e di creta; non dalla parte del monte, 
perciocché ivi è difesa dalle rupi. Questa città è dis- 
costa dal mare Mediterraneo circa a cinquecento mi- 
glia verso mezzogiorno, e lontana da Tegorarin circa a 
trecento; e faducmillecinqueccuto fuoclii: tutte le sue 
rase sono fatte di mattoni e di pietre crude; eccetto il 
suo tempio, che è fatto di pietre belle e lavuratc. È be- 
ne abitata si di artigiani, come di gentiluomini, i quali 
sono ricchi di poasessioni dì datteri; ma anno carestia 
di grani, benché siano lor portati di Coslantiua dagli 
Arabi a Intatto di datteri. Amano multo i forestien, e 
gli alleggiano nelle lor case st'nza pagamento ninno; e 
più volentieri maritano le lor figliuole a' furestieri, che a 
quei del paese: usano di dar dote di puMcssionialle lor 
figliuole, come si fa in Europa : fanno aucora molti pre- 
senti d’ importanu alli forestieri, ancorché pensino che 
mai debbano tornare; e questo p<T esser molto liberali. 
Fu prima sotto il dominio de' re di Marocco; dipoi fu 
tributaria ai rr di Telensin : finalmente è venuta tri- 
butiu-ia al re di Tunis, al quale dà cinquantamila du- 
rati r anno; ma con patto che vi vada lui in persona a 
torre il tributo, e il re presente di Tunis v' è stato due 


volte. D' intorno di lei sono molti eastelU e villacet , 
e ancora abitazioni, disrnatc dalla medesima tre o quat- 
tro giornate, ognun dc'qnali é tributario al signor della 
città; il quale à di rendita rentolrentamila ducati: e 
tiene buona guardia di cavalli, di balestrieri e dischiop- 
pettiori turchi; e dà loro buono salario, dimanierachè 
ciascuno si sta volentieri nella sua corte, ed è invero 
giovane magnanimo e liberale, nominalo Abdulla. lo 
ebbi pratica conciso lui; e lo trovai tutto amorevole, 
suave e molto allegro: e vede Tolenlicri i forestieri. 

XXXIX. Guarffala. 

Questa é una città antichissima, edificata dai Nn- 
midi nel diserto di Numidia, murata intorno di cnadi 
mattoni : vi sono di licUc case ; e d' intorno. infÌDite pos- 
sessioni di datteri, molti castelli e infiniti casali: è 
fumila d’ artigiani. E sono gli abitatori molto rìcchi , 
perché confinano con il regno di Agadez: fra' qnali si 
Iniovano assai mercatanti forestieri, massimamente dì 
Costantina e di Tunis: questi portano alla città robe 
che traggono di Harberia. e ne fanno baratto co' mer- 
catanti della Terra de' Negri : v' c tuttavia gran rsrestia 
di grano, c dì carne, la quale essi mangiano di cammelli 
e di struzzi. Sono uomini la più parte negri; non por 
cagione deir aere del clima, ma perciocché essi tengo- 
no molte schiave negre , mn le quali dormono; omle 
tali ì figliuoli nc nau'ono. Costoro sono liberali e pia- 
cevoli, e accarezzano iforeslieri, perchè non inno bene 
alcuno, aenuuD da loro; cioè grano, carne salata, sero, 
panni, tele, arme, coltelli, e tutto quello che fa di bi- 
sogno. A'nno un signore, il quale onorano come re. e 
egli tiene fra la sua guardia circa a mille cavalli : à di 
rendita dal suo stato reiilocim|uvntamÌla ducati; e ri- 
s|x»idc agli Arabi suoi vicini gran tributo. 

XI* Zeb, provincia. 

Questa provincia ènei mezzo de’ diserti di Numidia: 
la tjualo inconiincis, dalla parte di ponente, nel confino 
di Mesila; c confina, da tramontana, cu’ piedi del mon- 
te del regno «li Buggia; in levante, nel paese de’ dat- 
teri, che risponde al regno di Tunis; e da mezzogiorno, 
in certi diserti dove è la strada di Tecort e di Guargals. 
Questa città c molto calda e arenosa , ed è in lei poca 
acqua: ed à pochi terreni per seminar grano; ma infi- 
niti ve ne sono di datteri. Sono anrois in questa pro- 
viucia cincpie città e infiniti casali: le quali città or- 
dinatamente vi si descriveranno. 

XLI. Pacare. 

Pescara è una città antica, edificata nel tempo che 
i Romani signoreggiarono la BarbeKa : dipoi fu rovi- 
nata, e rinnovata allorachè gU eserciti de’ Maumettanì 
entrarono in Affrica: e oggidì è onestamente abitata, e 
le mura sono di mattoni crudi; e gli abitatori sono ci- 
vili, ma poveri, perciocché nc' loro terreni altro non 
nasce, che datteri. Questa città à mutato molli signo- 
ri: è stata per un tempo sotto il re di Tunis, fino alla 
morto del re Utiuon: allora il sacerdote della città la 
fece ribt'llare,e se ne fece signore, nc più il re di Tunis 
1' k potuta riavere. È in lei gran moltitudine di scor- 
pioni, de’ quali come uno è punto, di subito si muore: 
e per questa cagione gli abitatu'i la state abliandonano 
la città, e «limonno nelle loro poseeisiopi fino al mese 
di novembre. 
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XLII. Bor$i. 

Qac«U è no’ altra città , diacoata da Pearara cirra a 
quattordici miglia veraci ponente, civile «bene abitata: 
nella quale aono molli artigiani, ma in maggior copia 
aoiio i lavoratori delle poaaeanonL A'nno tanta penuria 
d'acqoa , che role&do adacqeame il terreno d' un ca- 
nale di cui si aervono, ciaacano aeparatamente fa correr 
r acqua ai anoi campi per lo apaaio d'una o due ore, 
ascondo la quantità del terreno: dipoi ae ne vale un 
altro, tenendovi T orologio ; immodochè apemo tra loro 
ne naacono molte quUtioni e morti. 

XLin. lifjìa. 

NeAa d una città, o piotloato abitaiùme dfviu in tre 
castelli molto grandi , e maaatmamente uno dove è la 
rocca. Penaoche fotte edificata da' Romani, per gli rdi- 
ficj che ai veggono: nu comechè ella aia bene abitala, 
non è perciò in lei civUilà alcuna, ben aoìevano esser 
gli abitatori riociù; perciocché eaat aono ue' confini di 
Libia e aulla atreda per cui ai va al paese de' Negri : 
ma emendo da cento anni in qua alala tempre ribella 
al regno di TunU, il preaeole re v'andò a campo, e la 
prete e la aocckcggii^ molli di-loro uccidendo e le mu- 
ra rovinando; immodochè tutti tre icaatelli o^i aouo 
divenuti un aolo casale. Le paaaa davvicino una certa 
acqua viva, piuttosto calda, che fredda, della qual beo- 
no e n'adacquano i terreni. 

XLIV. Teolaca. 

Teolaca è una città edificata dai Numidi, e murata 
di triste mura , appretto U quale piata un fiumicello 
d'acqua calda: il tuo terreno è aldxmdante di datteri , 
ma povero di frumento. Poveri aono similmente gli abi- 
tatori, c molto gravati dagli Arabi e dai re di Tunis; 
ma avari e auperlù oltreroodo, e vedono malvolcuticri 
i forestieri. 

XX.V. Deusen. 

Deuaea è una città anlichUsìma, edificata da' Roma- 
ni dove confina il regno di Buggla col diserto di Nu- 
midia- fu rovinata nell' inlrar degli eserciti de' Muco- 
mettani nell' Affrica : perciocché in delta città v’ era un 
conte romano con gran numero di valeiitMiini uch 
mini; né mai volle render la città alli capitani Baracc- 
ni; dimanicrachò durò l' assedio un anno, e poi fu pi- 
gliata per fona, e uccisone dentro tutti gli uomini , e 
le donne e' fanciulli fatti prigioni: c la terra fu rovi- 
nata; cioè le case, perchè le mura essendo fatte di pie* 
tre groMiasiffle, non pilcruu andar a terra : pur due fac- 
ciate ai vedono roviuate , non ao ac per artificio , ower 
per qualche terremoto. Suno virine alla terra alcune 
veatigia che parono sepolture: c i cacciatori, nel tempo 
delle piogge, vi truovano certe grotte medaglie d'oro e 
d argento con teste e lettere, delle quali inai non fu 
uno che mi tapeasi* esporre il aignUicato. 

XLVI. BìUdutgeridf ^^rovincio. 

Questa provincia s'estonde dal confino di Pcacara 
iiiaàao a' confini dell' itola del Gerbo : è una parte che 
è molto diacoata dal mare Mediterraneo, come è Capta 
e Tcuaar, le quali aono loutanc trecento miglia fra ter- 
ra. Questo paese è molto caldo e secco; nè in lui naaoe 
grano, ma gran copia di datteri molto buoni e perfetti, 
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che vanno per tutta la riviera di TunU: e à molte cit- 
tadi, come vi ai diranno. 

XLVII. Teusar. 

Teuaar è una città anticata, edificata da' Romani 
nel diserto di N'umidia sopra un piccol fiume il qu.i- 
le viene da certi monti nella parte di mczrogiornn. 
le mura sue solevano esser bellunme e forti, e mollo 
terreno circondavano; ma furono rovinate <la'Maumct- 
tani insieme con molti heUi palazù antichi: ora tono 
tristissime. Gli abitatori aono rìct*.hi di possessioni e 
di danari; perciocché fanno nella lor città molte fie- 
re, alle quali vengono diversi popoli numidi e barbe- 
ri. sono divui in due parti, e dividegli il piccol fiu- 
me: l'ima parte, nella quale è il natio e il nobile 
della città, è detta Fatnasa; l'altra è appellata Mer- 
des, che è di certi .\rabi che rimasero nella città d.ip- 
poichc fu presa da' Maumeltani. e st'mpre queste due 
parti aouo fra aè stesse contrarie, e poche volte danno 
obbedienza al re di TunU: U quale, quando vi va io 
persona, molto malamente gli tratta; e ma«ime il 
presente re. 

XLVllI. Capta, citta. 

Capsa è una òtta antica, edificata da' Romani; e 
rimate in mano d' alcuni duchi finochè vi venne a 
campo Ueba capitano di Utmen calila: allora fu presa 
da'Maumettaiu, i quali disfecero le sue mura; ma non 
poterono disfar la rocca , che è invero sìngulariasima, 
perciocché à le mura alte venticinque braccia, e Larghe 
cinque, fatte dì grusaiisinie pietre lavorate come aonu 
quelle del Coliseo di Roma, d' indi a certo teuipo fu- 
rono le dette mura rifatte, e un' altra lolta gettate a 
terra da Mauaor, che fatto giornata col signore della 
città, uccise lui e i tuoi figliuoli , e pose governatori 
e rettori per tutta la provincia. Oggi la città è tutta 
abitata; ma àvili case, cavandone il tempio e altre mo- 
ochee: le tue strade aono molto larghe, e tutte roatto- 
natc di pietre negre, come aono le strade di Napoli e 
di Firenae. Gli abitatori sono civili, ma poveri per ca- 
ler troppo gravati dal re di TunU. In mezzo della cit- 
tà aono certe fontane fatte in forma di fosse, qu.idre 
e profonde e taighe; e d’intorno, cinte di mura: pure 
v' è uno spazio fra i muri, e le rive delle fonti , dove 
ai pcNSono star gli uomini a lavar la loro persona; p«*r- 
ciocchè l’acqua è calda: c d'essa beono, lasciandola 
priiua raffrvdJare una o due ore. L'aere diquesla cit- 
tà è pessimo; e la metà degli abitatori, per tal ragione, 
è sempre oiTesa da febbre: i quali suuo uomini poveri, 
ma soprammodo maligni: nè vogliono amicizia di fo- 
restieri, e perciò aono vituperali per tutta l'.VlTrira. 
Fuori della città tono ìulìnite possessioui dì datteri, 
d olive e di melangole: e i datteri aono i più h'Ili, i 
migliori e i più grossi che ti truovino in tutta la provin- 
cia; e le olive siiuilmciile, onde ne fanno perfettissi- 
mo olio SI di sapore, come di colore, e quattro coso no- 
bili sono in questa città: datteri, olive, tele e vasi. Ve- 
atesi eziandio asaat gentilmente; ma a* usano colai scar- 
pacce di cuojo di cervo larghissime, per poter più volle 
mutar la suola. 

XLIX. Virfzaoa. 

Nofzaoa sono tre castelli, l' uno all' altro vicino, tutti 
abitati e popoloai; ma murati di trUte mura: c peg- 
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glori tono le case, i terreni ^no fertiUU par di dat* 
Ieri ; ma non ri nasce grano : e gli abitatori aono molto 
poveri, per esser gravali dal re di Tunis. La loro di- 
atanta dal mare Mediterraneo è circa a cinquanta mi- 
glia. Della città di Clemen , di Capcs, del Gerbo ne 
abbiam parlato discorrendo Ì1 regno di TudUì e delle 
abitazioni di Nuroidia che rispondono allo stato di 
Tripoli, vi dirò adesso. 

L. T<orrtgu. 

Teorregu è una abitazione neconTini dello stato di 
Tripoli, cioò dove caso confina col diserto di Barca: e 
aono tre castelli e parecchi casali, ne' quali è gran 
quantità di datteri, ma grano niuno. e gii abitatori 
aono non men poveri di robe, che di danari^ perchè 
sono confinati in quel diserto discosto da ogni iuc^o 
civile. 

LL Jatliun. 

Jasliten è una abitazione sopra il mare Mediterra- 
neo , dove sono multi casali, e terreni di datteri : gli 
abitatori della quale sono mediocremente ricchi; per- 
ciocché essendo sopra il mare, contrattano loro mcr- 
catanzie con gli Egizj e con i Siciliani. 

Idi. Gadtmett abitazione. 

Gademes è una grande abitazione, dove sono molti 
castelli e popolosi casali, discosti dal mare Mediterra- 
neo, verso mezzogiorno, circa a trecento miglia. Gli abi- 
tatori sono ricchi di possessioni di datteri, e di danari, 
perciocché sogliono mercatantare nel paese de’Ncgri: 
e si reggono da lor medesimi, e pagano tributo agli 
Arabi; ma prima erano sotto il re di Tunis, cioè il luo- 
gotenente di Tripoli. È vero che quivi il grano e la 
carne sono multo cari. 

LUI. Fezzen. 

Fezzen è similmente una grande abitazione, ncli.v 
quale sono di grossi castelli e di gran casali, tutti abi* 
tati da un ricco popolo sì di possessioni, come di da- 
nari; perciocché sono ne' confini di Agadez e del di> 
serto di Libia che confina con lo Egitto: ed è disco- 
sto tlal Cairo circa a sessanta giornale, nè pel diserto 
altra abitazione sì lruora,che Augcla ch’è nel diserto 
di Libi. 1 . Fezzon è dominala da un signore che è co- 
me primario del popolo, il quale tutta la rendila del 
paespdtipen&a nelcomun beneficio, pagando certo tri- 
buto a'victiii Arabi. Similmente in colai paese è molta 
penuria di pane e dì carne; e ti mangia carne di cam- 
mello, la quale è tuttavia carisaiina. 

LIV. Diitrti di Libia ; e prima^ di Zanaga. 

Pusciacliè abbiamo detto di Numidia, seconda parte 
di Afirica, ora vi racconteremo de’ diserti di Libia, i 
quali sono divìsi in cinque parti, come nel principio 
dell Opera s’è detto. E per incominciar dal diserto di 
Zanaga , è questo diserto secco e arido , e à principio 
dal mar Oceano, cioè da ponente; e s’estende, verso 
levante, insino dove sono le saline di Tegaza; e nella 
parte di tramontana termina ne' confini di Numidia, 
cioè con la provincia di Sus, di Acca o di Dora ; e esten- 
desi verso mezzogiorno fino alle terre de’ Negri , cioè 
fino al regno di Guatata e di Tombutto. In lui non 
si truova acqua, scnuon da cento miglia ad altrettante; 


e quella ancora è salsa e amara, in profondissimi pomi; 
massimamente per la strada che è fra Segelmesse e 
Tombutto. Yi sono molti animali aaWatiebi e serpi', 
come al suo luogo vi ai dirà. In questo diserto vi si 
truova un diserto molto aspro e doloroso, chiamato 
Azaoad, dove per dugcnlo miglia non sì truova acqua 
nè abitazione, cominciando dal pozzo di Azaoad, fino 
al pozzo di Araoan che è vicino a Tombutto cento e 
cinquanta miglia: dove e per lo gran calore e per la 
penuria d’acqua vi muojono molti uomini e animali, 
come mi ricorda avervi detto. 

LV. Diterto dotx abita Zuentiga popolo. 

Il secondo diserto incomincia da’confini di Tegaza, 
dalla parte di ponente ; e s' estende, veno levante, fino 
a’ confini dì Air diserto dove abita Targa popolo, e di 
verso tramontana col diserto di Segelmeae, di 'Febel- 
belt e di Benigorai; e di verso mezzogiorno confina 
con Ghir diserto che risponde verso U regno di Guber: 
cd è questo diserto più asfuo e più arido del soprad- 
detto. Quivi è il passo de' mercatanti che vanno da 
Telensin a Tombutto : e passano per il diametro di 
questo diserto; dimodoché per l’ asprezza e per il aito 
vi muojono uomini o animali molti, per la penuria 
deir acqua. Fra questo diserto vi è un particolar di- 
serto chiamato Gogdem, dove non si truova acqua per 
nove giorni, eccetto quella che si porta sopra li cam- 
melli, e allevolte qualche lago fatto ma 

d' improvviso e a caso. 

L\T. Diserto do\‘t abita Farga popolo. 

Il terzo diserto incomincia da' confini di Air dal la- 
to dì ponente, e s estende fino al diserto d' Ighidi ver- 
so levante; e di verso tramontana confina con li di- 
scrli di Tuat e dì Tegorarin e di Mezab; da mezzo- 
giorno, con li diserti vicini al regno di Agadez. Que- 
llo diserto non è cosi aspro e crudele, come sono iduo 
primieri: e lruora\isi acqua buona, e pozzi profondi^ 
fimi; maasimamentc vicino ad Air, nel quale è un 
temperato diserto e di buono aere, dove nascono molte 
erbe, e più oltre, vicino di Agadez,sìtroova assai man- 
na, che è cosa mirabile; e gli abitateci vanno la mat- 
tina pcrtempo a raccorU, e ve n’ em pieno certe zucche ; 
e veodonla così fresca nella città di Agadez ; e un fia- 
sco che tien un boccale vai due bsjoccbi : beesi me- 
scolala con acqua; cd è cosa perfettissima : la mesco- 
lano ancora nelle minestre, c rinfreaca molto, proso 
che per tale cagione li forestieri rade volte s’ amma- 
lano in Agadez, come in Tombutto, ancorché vi sìa 
aere pestifero. Questo diserto s'estende da tramonta- 
na verso mezzogiorno trecento miglia. 

LVII. Diserto dove abita Lemta popolo. 

11 quarto diserto incomincia dal confino del soprad- 
detto Ighidi, e s'estende fino a’ confini del diserto do* 
ve abita Berdoa popolo; e di verso tramontana con- 
fina col diserto di Tecort, di Guargsla e di Gademis; 
e da mezzogiorno, verso i diserti che vanno aCano re- 
gno nelle terre de’ Negri. E secco, e di molto pericolo 
a’ mercatanti che vi passano, come sono quei che van- 
no da Costanlina alle dette terre: e perchè gli abita- 
tori pretendono che la signoria di Guargala tocchi al 
loro dominio, sono nimici di quel signore; e spogliano 
quanti mercatanti incontrano nel diserto, ma quei di 
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Guardala uccidono s^nza aTCrnc pietà o cotnpaMione 
alruim. 

LVlll. Diserto </oiV abita Berdoa i>oftoìo. 

Il quinto Ji^erto incomineia , da ponente, da' con- 
fini del sopraddetto dÌ>ierlo ; e «‘ealrnili*, verso levante, 
fino ul diserto di Angela: da tramontana confina con 
li diacrli di Ferzen e di Barca; e $’ estende, verso mez- 
zogiorno, fino a' confini del diserto di Homo. K in que- 
sto diserto è ancora grande seccaggine di terreno; nò vi 
può scciiramcntc passare sennon il ]^>opnlo di Gadc- 
juis: li quali sono amici del jropolo di Berdoa, c a Fez- 
zen pigliano le vettovaglie, e panni ealire rose neces- 
sarie per passare. Il resto de' diserti di Libia, cioè dì 
Augela fino al Nilo, è abitato d' Arabi, e da mi popolo 
detto Levala, che è pure alTricano. equi finiscono i 
diserti di Libia. 

LIX. Nurt, abitazione. 

Nun è una abitazione sopra il mare Oceano, che so- 
no tutti casali abitati da un povero popolo: la quale 
abitazione è fra Pfumidia e Libia; nondimeno tocca 
maggior parte di Libia. Non vi nasce altro grano, che 
orzo, e qualche qnantitii di datteri, ma tristi. Gli abi- 
tatori vanno male ad ordine, e sono poveri perche gli 
Arabi gligravano assai: vi sono di loro alcuni che van- 
no con mercanzie nel regno di Gualata. 

LX. 7V"asn. 

Tega za è una abitazione, nella quale sono molte 
vene di sale,cbe pajon marmo: e il «letto si cava d'al- 
cune grotte, «l'intorno le quali vi sono molte capanne 
«love alloggiano quelli che attemlono a tale meslioro; 
e questo non ò fatto dagli abitatori, ma da uomini di 
straniere contrade, che vengono con le carovane, c ri- 
mangono in quel luogo a cavarlo, e lo salvano finché 
viene un'altra carovana che compri detto sale «lalli 
laroranti, «piai portano a Tombutlo dove è gran care- 
stia: ccadaun cammello porla quattro tavole del detto 
tale, nè altra vettovaglia inno questi lavoranti, sen- 
non quella che lì vien portata da Torohiilto ovver 
Dare, che sono lontane al cammino di venti giornate 
«laTegaza: e allevollede' detti sono stati trovati morti 
tutti nelle loro capanne, per causa della vettovaglia 
che gli era venuta a manco, e la carovana non era vo 
nula: oltraddiqucsto nella state si muove uu vento 
da scìlocco, che gli storpia i gioix'cbi ; e a molti fa per- 
der la vista. dinHxloché Tabitar in questo luogo è molto 
pericoloso. Io vi stetti una fiala tre giorni continui, 
finoché li mercatanti finirono di caricare il sale; e di 
continuo mi convenne bere accjua salsa di certi pozzi 
vicini alle cave del sale. 


LXI. Àugela. 

Augela cuna aldtazione nel diserto di Libia, la qua- 
le è discosta dal .Nilo circa a quattroccnlocinqiianta 
miglia: e sono tre cartelli e ({tialche piccolo casale ; 
d'intorno a' quali sono molti terreni dì datteri , ina 
non vi nasi'c grano: egli è vero che gli Aralii ve nc 
portano d'Egitto. E questa abitazione sopra la strada 
maestra per la quale si va da Mauritania ad Egitto, 
che è per lo diserto di Libia. 

LXIL Serte. 

Serto è una città antica, edificala, come alcuni vo- 
glion«), dagli F.gizj, c secondo altri da' Romani; ben- 
ché siano alcuni di opinione clic ella fussc edificata 
dagli Affricani. Come si fu, ora ù ruvioala; e credesi 
che la distruggessero i Maumettanì, ancorché fbnu lu- 
cilie istorico dira da' Homani: nè altro in lei sì vede, 
fuoriebé qualche piccolo vestìgio delle mura. 

LXIII. Jkrdvoa, abitazione. 

In mezzo del diserto di Libia, discosto dal Nilo circa 
a cinquecento miglia, sono tre castelli c cinque o sei 
casali, ne' quali è gran quantità di perfetli datteri. 
Questi tre castelli da diciotto anni in qua furono tro- 
vati da una guida chiamata Amar: quale smarrì la stra- 
da per causa di una malattia che li venne agli occhi ; 
e non vi essendo nella carovana altri che lui che sa- 
pesse la strada, andava avanti sopra un cammello, e 
ogni miglio di continuo si faceva dar «Iella arena, e 
l’odorava: c per questa sua pratica, come la carovana 
fu vicina quaranta miglia dalla detta abitazione, co- 
stui disse: Sappiate che noi siamo vicini ad una abi- 
tazione. nc alcuno lo poteva credere, perché sapcian 
che cran discosti «la Egitto <|uattroceulottanta miglia, 
e dubilavan di esser tornati ad Angela; ma nel terzo 
giorno la carovana ai vide vicina aquesti tre cailelli: 
la gente de’ quali maravigliandosi di vedere uomini 
forestieri, si ritirò nei castelli e scrn'i le porte, ricu- 
sando di dar toro acqua da bere , del che la carovana 
pativa molto, c i pozzi erano di dentro: onde casi 
dopo una leggiera battaglia, presero i castelli ; e prov- 
vedutisi abbastanza d'acqua, se n'andarouo al luro 
viaggio. 

LXlir. Al^uechet. • 

Alguechet è una abitazione vìriiia ad Egitto cento- 
venti miglia, nel diserto di Libia, dove sono tre castel- 
li, molto case, c parecchie possessioni di datteri. Gli 
abitatori sono uomini negri, vili o avari; ma ricchi , 
per esser fra Egitto e Goagau: inno un capo a gui- 
sa di re, 0 nondimeno dònno tributo agli Arabi loro 
vicini. 
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I. Del paese de’ Negri. 

Oli «ntichì noitri icrìllori dell' AfTrica, rame il Bi- 
cri e '1 Mesudi, non inno Bcritto aìnina com del paese 
de' Nef^ri, aennon del Guechet e di Cano; perciocché 
nel tempo loro non tì era notiiia alcuna d' altri pacai 
di Negri: ma nell’anno trccentolUnta dcU'Egira fu- 
rono tcoperti ; e la causa fu questa, che allora Luntu- 
na e tutto il popolo di Libia per causa d'un predica- 
tore si fece maumellano, c venne ad abitare nella Bar- 
beria, e cominciò a praticare, c aver cognizione di det- 
ti paesi. Tutti adunque questi paesi sono abitati da 
uomini die vivono a gui«a di bestie, senza re, senza 
signore , senza repubbliche, e senza governo e costu- 
me alcuno; e appena sanno seminare il grano. II loro 
abito è di pelli di pecore, nè alcuno 'a propia o par- 
ticolar moglie: ma vanno, il giorno, pascolando le be- 
stie, o lavorando i terreni ; c la notte s’ accompagnano 
insieme dicci ododici uomini e donne in una capan- 
netta, e sciascuno si giace con quella che pili gli pia- 
ce, dormendo e riposando aopra qualche pelle di pe- 
cora. Non sogliono a niuno far guerra, nè alcuno met- 
te il pie fuori del suo paese: alcuni adorano il sole, e 
se gli inchinano lostochc lo veggono spuntar fuori; 
altri riveriscono il fuoco, come il popolo di Gualata; 
e altri sono pure cri<>tìani a guisa degli £gix),cioè 
quelli della regione di Gaogao. Giuseppe re e edifi- 
cator di Marocco, del popolo di Luntuna, e cinque 
popoli di Libia dominarono questi N^ri, e loro in- 
segnarono la legge di Macometto e l'arti necessarie al 
vivere; e molli di loro si fecero maumcttani: allora 
non pochi mercatanti di Barberia incominciarono an- 
dare ai detti paesi, contrattando diverse mercalaiuie ; 
immodoché essi impararono la lingua: e i cinque po- 
poli di Libia divisero fra loro tali paesi in quindici 
parti; eogni parte rispondo a un terzo de’ detti pop<H 
li. Egli è vero che il presente re dìTombutto Abubacr 
Izchia è del popolo negro: il quale essendo fatto ca- 
pitano di Soni Eli re di Tombutto e Gago, della stir- 
pe (li Libia, dopo la morte del detto ti ribellò centra 
i (igliuoli, e quelli fece morire, c tornò il dominio nei 
Negri; acquistando in anni quindici appresso molti 
regni, c poiché ebbe reso pacifico e quieto il suo, gli 
venne disio di andar, come pellegrino, alla Mecca: nel 


quale pellegrinaggio spese tutti i snoi tesori, e rimase 
debilore di centocinquantamila ducali. Tutti questi 
quindici regni cogniti a noi s'estendono da un canto 
alfaltro sopra il Gume Niger e sopra altri fìumicelli 
che entrano nel detto; e tono in mezzo di due lun- 
ghissimi diserti : l' uno i quello che incominciando da 
Numidia, lermiiu ai sopraddetto paese; l'altro, dalla 
parte di mezzogiorno, s'estende Gno al mare Oceano: 
nei quali sono mollissime regioni , ma la più parte a 
noi incognite, ti per Io lungo e dìGìcile viaggio, e ù 
per la diversità della lingua edeila fede;c percptaslo 
essi non praticano con questi nostri crogniti, nè man- 
co li nostri con loro, pure si tiene qualche pratica con 
quelli che abitano sopra il mare Oceano. 

II. Gualata, regno. 

Questo regno, appresso gli altri regni, è piccolo e di 
poca condizione: perciocché altra abitazione non è in 
lui, fuorìchè tre gran casali e certe altre capanne in al- 
cune possessioni di datteri. Questi catoli sono disoH 
sti da Num circa a trecento miglia verso mezzogiorno; 
da Tombutto, circa a cinquecento verso tramontana; 
e dal mare Oceano, circa a cento. I popoli di Libia, 
nel tempo clic vi dominarono, qui fecero la reai sedia: 
onde solcano venirci molti mercatanti della Barbo- 
ria; ma quando vi regnò Eli, che fu un gran prìncipe, 
essi abbandonarono questo viaggio, o se n'andarono 
a Tombutto o a Gago ; immodoché il detto signore è 
divenuto povero e impotente. Questa gente usa un 
certo linguaggio detto tungai: e sono uomini negris- 
limi c vili ; ma molto piacevoli, massimamente eoa i 
forestieri. A' nostri tempi il re di Tombutto prese 
questo regno, c il signore se ne fuggi nel diserto do- 
ve sono tutti li suoi parenti : il che vedendo detto re, 
e dubitando che partito eh' e' sì fussc, il signor tom^ 
ria con rajtito di quelli deidiserto; s'accordò con lui, 
che li pagasse una certa quantità di tributo: e così 
Guo al presente è suo tributario. Il vivere e i costu- 
mi loro sono simili a quelli de' lor vicini abitanti ne' 
diserti, e nasce in questo paese poco grano; e (piesto 
è miglio, e un'altra sorte di grano tondo e bianco cxh 
ne cece, che non se ne vede nell' Europa: di carne 
v' è grandissima carestìa. Le donne e gli uomini usa- 
no similmente di portare i lor visi coperti. In que- 
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aU lor abiUtioDe non è cÌTÌIità nè corteciani nè gia> 
tìicii ma vÌTono con gran iniaorìa e povertà. 

IH. Ghinea, regno. 

Queato secon<1o regno è chiamato da’ nostri merca- 
tanti Gheneoa, dagli abitatori Genni, e ila' PortogaU 
leni e da alcun altro dell’ Europa, chr ne abbia noti> 
aia, è detto Ghinea confina col passato; ma pure c’è 
fra l’uno e l'altro circa a cinquecento miglia di spazio 
per lo diserto: e Guatata rimane verso tramontana; 
Tombutloy verso levante; e Molle, verso mezzogiorno: 
estendesi sopra il fiume Niger circa a dugcntocinquan> 
ta miglia; e una parte è sul mare Oceano, cioè dove il 
Niger entra nel detto mare, è abbondantissimo d'orzo 
e riso, di animali, pesci e di b.-imbagio ; e mollo guada* 
gnano gli abitatori nel traffico delle tele bambagine, il 
quale fanno co' mercatanti di Barbcrìa; c essi allo in- 
contro vi vendono molti panni d' Europa, rame, ottone, 
arme e rotai cose. La moneta di questi Negri coro non 
battuto, e qualche pezzo di ferro che spendono nelle 
eose di poro moinento,come latte, pane, mele; del peto 
d'una libbra, di mezza e d'un quarto. In queslopaese 
non è albero alcuno, rhe faccia frutto; nemmeno si ve- 
de fruito d' alcuna sorte, fuorché datteri che si porta- 
no dì Gualata o di Numidìa: nè v’è città nè castello, 
eccetto un gran casale dove abita il signore, sacerdoti, 
dottori, mercatanti e gli uomini di stima. Tutte le 
case di costoro sono fatte a modo di capanne, ma in- 
vestite di creta, e coperte di paglia. Gli abitatori ve- 
stono assai bene: l' abito de’ quali è panno di bamba- 
gio, negro o azzurro, del quale se ne cnoprono ezian- 
dio il capo; ma i sacenloti e i dottori l’usano bian- 
co. inGne questo casale per tre mesi deU'anno, cioè 
il luglio, lo agosto e il settembre, si rimane come 
un’isola; perciocché il Niger allora cresce non altri- 
menti che faccia il Nilo: nel qual tempo soglion ve- 
nirci i mercatanti da Tombulto, conduccndo le loro 
merci in certe barchette molto stretto, e fatto d'una 
metà d’albero cavalo: tutto il giorno navigano; e la 
notte legano te barche accanto la ripa, e essi dormono 
in terra. Questo regno fu signoreggiato già da una 
famiglia della origine del popolo di Libia; ma nel 
tempo che viveaSoni Eli re, il signor di questo r^no 
divenne suo tributario, ma privato che fu Soni Eli 
da Izcbia suo successore, questo signor fu preso dal 
detto Izcbia, e tenuto in Gago Gno alla morte, gover- 
nando il regno con un suo luogotenente. 

lY. Malli, regno. 

Molli s'estende sopra un ramo del Niger forse a 
trecento miglia: e confina da tramontana col superici 
re; da mezzogiorno, col diserto e con certi arì<U mon- 
ti ; da ponente conGna con alcuni boschi selvaggi ebe 
giungono perinsino al mare Oceano; e da levante, col 
tenitoro di Gago. In questo paese è un grandissimo 
casale, il quale fa presso a seiiuila fuochi; e è detto 
Molli, onde è appellalo tutto il resto del regno: e in 
questo abita il re e la sua corte. Il paese è abbondan- 
te di grano, di carne c di bainbagìo. Si truovano nel 
casale nxiltissimi artigiani e mercatanti, natii e fore- 
stieri; ma molto più dal re sono accarezzati i forestie- 
ri. Gli abitatori sono ricchi per le mcrcatanzie che 
soglion fare, tenendo di molte cose fornite Ghinea e 
Tombutto: àunu molti tempj, sacerdoti, e lettori qua- 


li leggono nei tempj perchè non anno collcg). e sono 
costoro i più civili , i piu ingegnosi e i più riputati 
di tutti i Negri; pcrrinccliè essi furono i primi che 
a' accostarono alla fede di Maumetto. In quel princì- 
pio furono signoreggiati da un principi princip fra 
li popli di Libia, di' era zio di Giusepp re di Maroc- 
co ; e cosi durò la signoria nclli suoi dcsceudexiti, Gno 
al temp di Izcbia, qual lo fece tributario; dimotlx^ 
che questo signore non può avanzare tanto, che paKS 
la tua famiglia, per la gravezza che li vien data. 

V. Tombutto, regtw. 

Il nome dì questo regno è moderno, detto dal no- 
me d’una città che fa cdiGcata da un re chiamato 
Mense Suleiman, gli aiuti dell'Egira seicento e die- 
ci, vicina a un ramo del Niger circa a dodici miglia: 
le cui case sono capone fatte di pii, coperte di creta, 
coi cortivi di pglia. ben v'è un tempio di pietre e di 
calcina, fatto da uno eccellente maestro dì Granata ; e 
similmente un gran piazzo, fallo dal medesimo arto- 
Geo, nel quale alloggia il re. E in questa città sono 
rooUt! botteghe di artigiani e mercatanti, o massima- 
mente di tessitori di tele di barobagio: vengono an- 
cora alci pnni d’Europ, prtali da’ mercatanti di 
Barbcrìa. Le donne di questa usano ancora elle dì 
coprirsi il viso, eccetto le schiave, le quali vendono 
tutte le cose che sì mangiano: e gli abitatori sono 
praone ricchissime, massimamente i forestieri che vi 
sogliono abitare; intantochè ’l re d’oggi à dato due 
sue Ggliuole pr ispse s due fratelli mercatanti, mo»- 
80 dalle ricchezze loro. Nella detta città sono eziandio 
molti pzzi d’acqua dolce; benché quando cresce il 
Niger, ei se ne va pr certi canali ricino alla città. 
V'é grandissima abbondanza di grani e di animali; 
onde il latte e il butirro è molto da loro frequenta- 
tu: ma di sale v’ è molta carestia, prciocchè è prtato 
«la Tegaza discosta da Tombutto circa a cinquecento 
miglia, 6 io mi trovai a Tombutto una Gala che la 
soma del Mie valse ottanta ducati. Il re pssiedegran 
rirchezza in piastre e verghe d'oro, delle quali alcuna 
è di pso di niillelrcccnto libbre. La sua corte è mol- 
to ordinata, e magnifica, e quando egli va da una cit- 
tà all' altra con li suoi cortigiani, cavalca sopra cam- 
melli , c gli staffieri menano i cavalli a mano; e se 
va a combattere, ossi legano irainmclli, e tatti i sol- 
dati cavalcano su cavalli. Qualvolta alcuno vuol par- 
lare a questo re, ae gli inginocchia innanzi , e piglia 
del terreno e so lo sprge sopra il cap c giù pr le 
spalle: e questa è la riverenza che se gli fa; ma da 
quelli solamente, che non gli ànno più parlato, o da 
qualche ambascìadore. Tiene egli circa a tremila ca- 
valli e infiniti fanti, i quali prtano colai archi fatti 
di bastoni di Giiocrht salvatichi , usando di trar con 
quelli velenate saette. Suole ancora spesso far guer- 
ra co’ virini nimici e con quelli che non gli voglio- 
no dar tributo: e avendo vìttorìs, fa vendere in Tom- 
butto priusino a’ fanciulli presi nella battaglia. Non 
nascono in questo pese cavalli , eccetto alcune pie- 
cole chincc, le quali sogliono cavalcare i mercatanti 
pr loro viaggio, e anche qualche cortigiano por l.*i cit- 
tà. ma i buoni cavalli vengono dì Barberìa: e tostochè 
sono giunti con la carovana dì Barberia, il re manda 
a scrivere il numero; e se passa a’ dodici, egli subito 
si elegge quello che più gli piace, e pgalo asaai one- 


Digitized by Guuylc 



110 


DESCRIZIONE DELL* AFFRICA 


•laincnle. È qtieilo re nimirissiinfl ile’Giudeì, nc vua> 
le che ninno «tanzi nello sua eilUi; c s'e^U intende 
che alcuno de' incrcnlaiilì di BarRrrìa tcn^a con loro 
pratica o faccia alcun IralHco, gli cuniisca isttoi beni. 
Sono nella detta città molli giudici, dottori e s»cer> 
doti, tutti ben dal re salariali: e il re grandemente 
onora t letterali uomini, rcndonsl ancora molti liltri 
scritti a mano, che vengono di R.arbcria; e di questi 
si fa più guadagna, che del rimanente delle mena- 
t.anzic. Usasi, in luogo di moneta, spendere alcuni 
pezzi di puro c schietto oro; e nelle cose minime co- 
tal concoline, o dici.*uno cocchìglìc, recale di Persia, 
le quali s’apprezzano quattrocento al ducato. 1 ducati 
loro entrano sei e due terzi per una dell' once roina* 
nc. Sono questi abitatori uomini di piacevol natura; 
e quasi di continovo anno in eosturuc di girsi, passate 
che sono le ventidue ore, fino ad una ora di uolle, to^ 
iiando e danzando per tutta la città, c ì cittadini ten- 
gono a loro bisogne molte schiave, c schiavi maschi. 
Questa città è molto sotto|K»sta a' pericoli del fuoco; 
c nel secondo viaggio che io vi fui, a' abbruciò <|uasi 
la metà in ispazto di cimpic ore. D'iutoruo non v'è 
giardino, nò luogo uiuno fruttifero- 

VI. Cabra, citlà. 

Cabra c una città grande, a modo d' un casale, senza 
mura d'intorno di niutia sorto, vicina a Tombutto 
circa a dodici miglia, sopra il tìuiun Nigcr, dove s'im- 
barcano i mcrcataoti per andare a Ohinca o a Molli. 
Le case e gli abitatori sono simili alle case e agli abi- 
t.atori dcUt disopri* : quivi si truovauo multe genera- 
zioni di Negri; percioocbè cil {torlo dove essi vengono 
con le loro barcUcUc da ditersi luoghi. Il re di Tum- 
bullo manda in questa città un suo luogolcnciitc per 
accomodar lì pojtùli deU'audionza, e per levarsi que- 
sto fastidio d' andar dodici miglia per terra, e nc' tem- 
pi che io mi vi trovai, ve n' era uno, parente del re, chia- 
mato Abu llacr, e per soprannome Pargama: era costui 
negrusimu uomo; m.i valoroso d' iolcllcllo, e mollo 
giusto. È la città danneggiala da spesse infermità per 
c-agionc della qualità dc'cibi che si mangiano, che so- 
no pesci , latte , butirro e carne, tulli mescolati tnsìe- 
luc: c da lei se nc vengono quasi la maggior parte del- 
le veUov.iglie che sono in Tombutto. 

VII. Cago e suo regno. 

Gago è una grandissim.v città, simile alla sopraddet- 
ta, cioè senza mura; e è discosta da Tombult» circa 
a quattrocento miglia verso mezzogiorno, e quasi in- 
china alla iurte di scilocco. Le case sono comunemente 
brutte: pure alcune ve ne à assai apparenti c como- 
de, nelle quali è 1’ albergo del re c della corte. Gli 
abitatori sono rtcclii ittcrcatanti,e vanno dicontiiiovo 
con le loro nicrcalanzìe d' iutomo- Vengono in lei in- 
finiti Negri, i quali vi portano grandissima quantità 
d'uro per comperar robe ebe vengono di Rarl»eria e di 
Euro|>.i: ma non re ne irnovano mai tante, che sup- 
pliscano alla quantità dcU'oro ; e ne )>ortano indietro 
sempre U metà o li due terzi. Questa città , a com- 
|Mrazioii dcU'aUre, c molto civile; c vi ù moltissima 
ablxmdauza di jiane c di carne, ma vino o frutto non 
si può trovare, vero ò ebe è abboiuUntc dì melloni, di 
celriuoli, e di eorcncce perfcUissiim; c riso iulìnìto. 
souiivi ancora multi |K>zzt d'aiV|ua dokv*: v'c una piazza 


dove il giorno del mercato si vendono inGniti schia- 
vi, cosi mosclii, come femmine; e una garzoua di quin- 
dici anni e ronipcr.Ha |>er sei ducali, e |tcr altrettanti 
un fanciullo. 11 re tiene in un palizzo separato iolì- 
nito numero di moglieri, di concubine, di schiave, e 
d'eunuchi i quali «uno per guardia delle dette femmi- 
ne : usa eziandio di tener buona guardia di cavalli c di 
fanteria con archi, e fra la porla pubblir.a e Lrsegreta 
dei suo |>alazza è nua gran piazza murala d'iutoruo: 
e da ciascuna parte c una loggia dove il detto re da 
udirnz.'i; e conicclic egli in persona (spedisca quaai tut- 
te le faccende, ncmdiriicno a molti uHiciali, come sono 
secretali, consiglieri, capitani. U’ioricri e fattori. L’en- 
trata del regno è grande; ma più grandi tono le spese, 
porriui'cbò un cavallo che vale nell'Europa dieci du- 
rati. quivi si vende quaranta e cinquanta: il più tristo 
panno d'Europa vendesi quattro ducati la ceBDa; e 
il monocbino e minimo, ducali quindici; e il vene- 
ziano Gno, come ò lo tcarlailo o il pavonazzo o il tur- 
chi no, trenl.v ducali la canna: la piu trista spade vale 
aimilmcnto in questo paese tre e quattro ducati; eoa! 
gli sproni, le briglie, e così {Kiriineute tutte le ooaedi 
merceria o di spezìeria: ma il sale vale più di ogni al- 
tra mercé che vi si {torta. Il resto di questo regno òdi 
villaggi c di casali dove si stanno i lavoratori di ter- 
reno, e quegli che T.vono con le pecore: squali il verno 
vestono di pelle di pecora, e la state vanno ignudi e 
scalzi : sennonché pur cuoprono le paKi vergognose 
con un |K>co di pannicello, ealicvolte portano aotio 
alta suola del piede cuojo dì pelle di cammello, aoao 
uomini ignorantisiinii; e nello spazio di cento niglia 
a fatica si può trovare uno che sappia acrivere o lo- 
gore: ma il re gli tratta come ù il lor merito; perciò^ 
che appena tanto gli lascia, che si possano francar il 
vivere, per li gran tributi che li fa pagare. 

Vili. Guber, regna. 

Questo è discosto da Cago circa a trecento mi|lta 
verso levante: c fra questi due regui egli si va por un 
diserto dove si truuva poca acqua , per esser discosto 
dal Nigcr quasi quaranta miglia. E il detto regno fra 
altissimi munti: e sono in lui infiniti casali, ne’quali 
abitano guardiani di pecore, e vaccari; perciocché v'c 
gran numero di |>ecure c dì buoi, ma di piccola statura. 
Le genti ('omunementc sono assai civili; e truovan- 
visi molli artigiani tessitori, massimamente calzolaj , 
i quali fanno alcune scarpe simili a quelle che porta- 
vano anltcammlc i Romani; e di queste, molte tono 
recate a Tombutto e a Gago. v'è eziandio gran quan- 
tità di miglio e rìso, e d'altri grani che io non ò ve- 
duto in Italia, ma credo che se no truovin di cotali in 
Ispagna. Quando cresce il .Viger, cuoprc tutte le pia- 
nure vicioc alle abitazioni dì questo popolo; e«l esso 
sopra l'acqua suole seminare il grano. Fra le dette 
abitazioni è un graodissiuio casale che fa seimila fuo- 
chi, nel <|ualc abitano i mercatanti cosi del paese, co- 
me forestieri, e quivi era già la stanza e la corte del 
re, il quale alla nostra età fu presoda Ischia re di Tom- 
buUu, e fatto uccidere: i suoi piccoli figliuoli il detto 
Ischia fece similmente castrare, e mossegli al servigio 
del suo palazzo, così egli si fece padrone di questo re- 
gno, c mandovvi governatore, aggravando molto la 
gente, la quale mollo guadagnava di mercataniic: ma 
oggi è impoverita, e mancatavi piucebè la metà; pcr- 
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òocclièlicbia ni«iiò <b questi paesi (^ramlìssima qaan* 
tità di uomini, Umcmlogli iu catlività, e parte por 
tschiavi. 

IK. Agadez e suo regno. 

Agadrx è una città murala, edificata dai moderni re 
De' contini di Libia; e questa città è quasi vicina alle 
città dei Bianchi, piucciiè alcun' altra do' Xegri, trai' 
Ione fuori Gualata: le rjisc sono benissimo edificate, 
a modo delle case di Darbcria; pcrcioccbò gli abitatori 
SODO quasi tutti mercatanti forestieri, e pochi sono t 
paesani, e qur' pochi sono tutti o artigiani o soldati 
del re della della città, e ciascuno de' merc.itanli tic« 
ne gran quantità di schiavi per valersi deirajutu loro 
ne' passida Canoa Uuruo,i quali sono infestati da di- 
versi popoli del diserlo; come da’Zingaui.poverissirua 
e ladra gente. Vanno dunque i tiiercatniiti con la com- 
pagnia degli schiavi mollo ben forniti di partigiaiie e 
di spade e d'archi, e oggidì anno incominciato a usar 
balestre: di manicracliù colai ladri non possono far pro- 
fitto. e subito che alcun mercatante è pervenuto a ((iiai- 
che città, mette i suoi schiavi a diversi lavori, acciò si 
guadagnino il vivere, serbandone dicci o dodici alle 
bisogne della persomi del mercatante c a guardia lid- 
ie mertalansic. 11 re della detta città tiene ancora egli 
buona guardia, o un bd pularso in messo ddla rillà. 
ma il suo esercito è degli abitatori ddU campagna e 
nelli diserti , perciocché la sua nrìgtoe è di quelli po- 
poli di Libia: e allcvnlte questi scacciano il re, ejK>n- 
gono qualche suo parente in luogo dì lui, uè usano 
ammazzar alcuno; e quel che più contenta gli abitatori 
del diserto, è fatto re in Agador. 11 rimanente di (|iie- 
slo regno, cioè quelli che abitano verso tucszngioruo, 
tutti attendono alle capre e vacche: le loro abitazioni 
sono di frasebe o di stuore che di continuo pori ano 
sopra buoi dove vaDiio, c le pongono dove pascolano, 
come fanno anco gli Arabi. Riceve il re gran rendila 
delle gabelle che pagano le robe do' forestieri, e anco 
di quello che nasce nel regno ; ma paga di tributo al 
re rcToffibutto circa a cento e cinquautaniila ducati. 

X. Cono. 

Cano è una gran proviucia, dìscost.'i dulXiger circa 
a cinquecento miglia verso levante, dove sono molti 
popoli, i quali shitano in casali, e attendono alle pe- 
core c alle vacche; o gli altri sono lavoratori di terra. 
Nasce in questa provincia assai grano e rìso, c ancora 
gran copia di bamhagio: vi si truovano per lei molli 
monti diserti, pieni di boschi e dì fonti; c ne boschi 
sono multi alberi ili melaranci e «li limoni salvatiehi, 
i quali tuttavia nel sapore suno p«>co dilTcrenti dai 
«lomcslici. e nel mezzo della provincia c bi città, la 
quale gli «là il nome: è «f intorno murata di pali e di 
creta, ecotali sono le case. Oli abitatori suuo civili 
artigrani, e ricchi luercatanti: c il re loro fu un tem- 
po molto possente, e teneva gran corte c ruolti caval- 
li; immodocliè sì feciono U’ibularj il re di Zegzcg e 
il re di Cascua. ma Ischia re di Totubullo lingondo «li 
volere easere iu aju^o de’ delti due re, con inganno gli 
uccise , c oUemie i loro regni : d* iudi circa a tre anni 
mosse guerra ar|uestu r«* di Cano; e per mollo ass«'diu lo 
imiusse a tnr por mcqi;lie una sua lìgliuola, e a dargli 
ogni anno il terzo dell' entrata, lasciando in <|uet re- 
gno molti fattori c tesorieri per riscuotere la sua parie. 


XI. Ctisena t suo regno. 

Caseua c un regno vicino al sopraddcllo verso le- 
vante, dove sono assai ramiti; e i suoi terreni sono 
esperì, ma buoni per orzo e miglio, il p >polo è negria» 
siino; 0 ciascuno à il naso sconciamente gros-io, c |ki- 
rimente le labbra. Tutte le abitazioni di questo pae- 
se sono pic«:uli casali fatti a guisa di r.i}vninc, c ItiUì 
tristi ; nè v* è alcuno «die trecento futN'lii. quii i 
eia povertà accompagnata con la viltà. Già f«i l>ene il 
detto ;Mi|Hdo «tomiiialo dal re: m.v egli fu llccì ^0 «la 
Ischia, e il |>opolo mezzo distrutto, c fcccsi patlrone 
del n*gno, come dicemmo disopra. 

XII. Zgzpg e suo regno. 

Questo é un p.'icsc che confina con Cano dalla p.vrte 
di sciiocco, ma c discoslu da Casena circa a centocin- 
quanta miglia: è abitato da un ricco popolo, il «|ualc 
iu ogni luogo contratta mercatanzie. c una p.'irlc del 
paese c nel piano. un'altra nel monte: quclU è mollo 
cabla; e questa, fredda di maniura, che gli abitatori 
non piileiuiosolTerir l’ inverno, sogliono far nel Imi luto 
delb; loro stanze alcuni gran focolari, nei «juali accen- 
dono dimolta liraeia,c la pongono sotto le lorletlicre 
che sono alle, c cosi dormono: ncmdimeno esso terre- 
no c fruttifero, c ablrondaiile d'acqua c di grani. Le 
case e ì ras.ili sono come i delti disopra. Soleva aver 
questo paese un re che dapperse in reggeva; ma fu 
ucciso dal iopniddetto Isrbia, il «piale similiiicntc sì 
fege signore di «(ueslo regno. 

XIII. Zunfara. 

Zaufara c una regiimc che confina con l.v soprad- 
detta dalla parte di levante, nella quale abitano molli 
vili e ruzzi |wpolì. Il paese c abbondante di grano.di 
riso, di miglio e di bainbagìo. c sono i incilesiroi abi- 
tatori uoiuiiii di statura grandi, in.i nogrissimi sopram- 
modu: anno col.ù facce laq^hc e bruite, e partecipi 
piu della bestia, che dcll'uuunr. Ischia avvelenò il re 
loro, e Uìslrusseue una gran parte. 

XIV. Guangara e suo 

Questa ò una regione che di verso sciloceo confina 
eoo la sopraddetta , dove abita gran popolo doinin.vlo 
da un re, il quale può avere settemila fanti con archi, 
c circa a cinquecriilo cavalli forestieri; c cava grande 
entrata «Ielle mercalauzic e gabelle. Tutte leabita- 
zitini di lei sono casali di capanne, cc«-clto uno che è 
grande e più IhtIIu degli altri. Gli abitatori sono mollo 
ricchi; pcrctoccbè vanno con loro mercatanzie in lon- 
tani paesi, e ilalla parte di mezzogiorno conlliianncon 
certi p,vesi nc* qmli si truova molta quantità d'oro, 
comecliv oggiili il jiopnlo non può esercitar la merca- 
tanzia lU fuori , perciucchc à due (luHscnli e fieri ni- 
mici : da ponente, Iscbia; e «la levante, il ro di Corno, 
c (|uando fui in Corno, il re, che si chiamava .thram, 
congregò tutto il suo esercito per venir adilnsso al ro 
di Guaiigura : e come fu vicino al detto regno, eblio 
nuova che Omar signor di Oaogao veniva verso Cor- 
no: e fu astretto di tornaisenc indietro, che fu gran 
ventura al re dlGuangara. Li mercatanti «li Guaiigara 
quanilo vanno al paese dcU'oro, convìcn che pawino 
per alti c scabrosi monti ; diniaoicracliè non vi |>o9so- 
uo andar le bestie, ma essi fanno che i loro schiavi 
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portino sopra la testa le mercatanzìe e le coso lor ne> 
ressa rie in carte zucche secche, che sono larghe e gran- 
di: e ciascuno schiavo può far il) cammino (Iteci e più 
mislìa col carico in lesta di cento libbrci e Ìo n’ ò ve- 
duti alcuni aver reiterato due volte in un giorno il 
riaggio: e non tengono capelli in cima del rapo, per 
li gravi pesi che usano di portare; che oltra le mer- 
canzie. portano le vettovaglie per li padroni c per tutti 
gli schiavi che vanno armali per custodia de'mercatantv 

XV. Domo e suo re^no. 

Homo è una gran provincia, la qual conhna con 
Guangara dalla parte (li ponente, e s'estende verso la- 
vante circa a cinquecento miglia, discosta dal rapo 
donde nasce il Xiger ciiva a centocinquanta miglia; c 
verso mezzogioruu conBna col diserto di Set, e da tra- 
montana conniia pure con lì diserti che rispondono 
verso Barca. Questa provincia non è uguale di sito: 
perriocchc alcuni luoghi sono monti ; c alcuni, pianu- 
re. Nel piano sono molti casali abitali da gente cìrile 
e da mercanti fort^stieri negri c bianchi, dove sono 
terreni grassi per grani : c nel maggiore de' detti ca- 
sali abita il re co' suoi soldati. 1 monti vengono abi- 
tati da guardatori di capre c buoi; c ri si semina 
eziandio pur miglio, e alcuni altri granì a noi inco- 
gniti* c questi la state ranno ignudi con certe brache 
di cuojo; c il remo portano attorno pelli di pe<^re , 
e di quelle sono i loro letti: e sono uomini che non 
tengono fede alcuna, nè cristiana né giudea nè ma- 
cuiuetlana; ma stanno senza, a modo di bestie, tenen- 
do le mogli e i figliuoli in comune, e secondochè io 
udi' raccontare da uuo mercatante che fu lungamente 
in questo paese c intendeva la loro lingua, essi non 
si pongono preprj nomi, come fanno le altre genti; 
ma se uno è di persona grande, lo chiamano lungo; 
se piccolo, corto; se è guercio, guercio: c cosi somi- 
gliantemente da tutti gli altri accidenti e particolari. 
La detta provincia è dominata da un potentissimo si- 
gnore che è pure della origine di Bardoa popolo di 
Libia : e tiene circa a tremila cavalli, e di fanti quan- 
to numero egli vuole, perchè tutto il popolo è in tuo 
servizio , c lo mena dove gli piace: non li dà gravez- 
za alcuna, sennon della decima dclli frutti della ter- 
ra. Questo re non à altra entrata, sennon il rubare e 
assassinare i loro vicini che li sono inimici, e abi- 
tano ohm il diserto di Seu; e sono infiniti: li quali 
aniicaroeute passavan detto diserto a piedi, e rubavan 
tutto il regno di Domo, ma questo re avendo fatto 
venir mercatanti di Barbcria a condur li cavalli, li 
quali barattano per ìschiavi, e anno per ciascun ca- 
vallo quindici e venti Khiavi; in questo modo mette 
ordine dì correr contra li loro nimìci, e fa aspettar li 
mercatanti finch'egli ritorni, li quali qualche fiata 
stanno due e tre mesi ad aspettare; e in questo tem- 
po ànno sempre le spese dal re: (jual, (|uando torna 
dalla correrìa, allcuiUe men.a quantità sufhctcìitepcr 
pacar li mercatanti; e allevolte bisogna che li mer- 
catanti aspettino l’anno futuro, non avendo schiavi 
da pagarli, perchè non può fare questa correria senza 
pericolo, sennon una volta l'atiuo. Quando io fui in 
questo regno, vi trovai ni'olli mercatanti disperati che 
volevan lasciar la pratica di mai piii tornarvi , essen- 
do stati un anno ad aspettar il pagamento, e tolta- 
volta il re dimostra esser ricco e [>usscs»ore d'un in- 


finito tesoro : perciocché io òvedulo tatti i fomimeii- 
ti de’ suoi cavalli , come sono staffe, sproni, briglie e 
morsi, tutti d’oro; e le scodelle e i catini nei quali egli 
mangia e bre, similmente per la maggior parte esser 
d'oro; con le catene de' cani del re, tutte di finissi- 
mo oro: nondimeno egli, come s' è detto, è avarìasi- 
rao; e dà più volentieri in pagamento schiari, che oro. 
Sono a questo re di Bomo molti regni di Negri e Bian- 
chi soggetti: de* quali, per non aver parti<olar noti- 
zia, eiscndori stato sennon un mese, non posso scrive 
re altramente. 

XVI. Gnoga e suo rrgno. 

Questacuna prorinria che confina con Bomo, da po- 
nente; e s'estcndr, verso levante, insino a' confini del 
regno di Nubìa, il quale c sopra il Nilo: da mezzo- 
giorno termina in nn diserto che confina pure con no 
certo giro che fa il Nilo; e da tramonUiu confina con 
i diserti di Serta e a' piedi di Egitto: e s’estende, da 
ponente a Icraote, circa a cinquecento miglia, c quasi 
)icr larghezza altrettanto, siè in lui è cirilità, nè peri- 
zia di lettere, nè governo. Gli abitatori tono piuttosto 
nomini senza intelletto, che no: massimaincnle quei 
che abitano ue monti : i quali ranno la state nudi e 
scalzi, ercottochè pur cuoprono le vergogne con certe 
mutan de dì cuojo. l.e lor case sono capanne di frasche, 
le qua), le più volte, leggiermente per ogni piccolo 
vento t’ abbruciano ; inno gran copia di pecore e di 
buoi, c alla lor cura attendono. Vissero costoro gran 
tempo in libertà: ma da cento anni in qua gliela tol- 
se uno schiavo negro del dello paese : il quale essen- 
dovi menato da un suo padrone, ricchissimo merca- 
tante, egli come si vide vicino al suo terreno, uccise 
il padrone, raentrecbè colui senza sospetto dormiva; 
e con le facultà sue, le quali erano molte some di pan- 
ni e d'arme, se ne tornò qui a casa sua, compartendo 
il tutto co' suoi parenti e amici, c avendo comperati al- 
cuni cavalli dalli mercatanti bianchi, incominciò a far 
correrie nel terreno de'nimici: ondecbè sempre ne 
riportava vittoria; perchè egli e li suoi aveao arma, 
ma non gli nimìci, sennon alcuni archi mal fatti di 
legno: e guadagnando molti schiavi , quali Itaratlava 
per cavalli che venivan d' F.gitto, e accrescendo il nu- 
mero de' suoi soldati, era ubbidito da tutti a guisa di 
lor capo e signore, dopo la cui morte successe il fi- 
gliuolo, non roen prode e ardito del padre: il qaalo 
dominò quaranta anni ; e dopo luì, un suo fratello det- 
to Mosè; c finalmente un suo nepote cbiainato Oma- 
ra, che (^gidl regna. Costui allargò molto la signoria, 
c con presenti o amorevolezze acquistò raroicizia e be- 
nivolenza del soldanodel Cairo, quale li manda arme, 
panni, cavalli; e egli li paga il doppio, per esaer libo- 
rale: ìntantochè i roarcatanli dì Egitto non vanno 
piu oltra, sennon alla sua corto, e molti poveri del 
Cairo Io vanno a trovare, portandoli qualche preseute 
che sìa bello e raro; e costui gli remunera il doppio, 
dimodoché ciascuno da lui si diparte mirabilmente 
soddisfatto, fa grande onore agli uomini dotti, e mas- 
simamente a quelli della casa di Macomotto. lo mi 
trovai prosente a tempo clic un uomo nobile di Da- 
miala npprcsentò a questo re un l>ellissiino cavallo, 
una spada turchesca , una camicia di maglia, uno 
schiop^io, e certi a»sa\ belli specchi, e pettini, corone 
di coralli, e alcuni coltelli: le qua) tutte cose poteva- 
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no ralere nel Cairo centocinquaoU ducati: e il r« ai- 
rincontro donò a colui cinque tchuri, cinque cam- 
melli e cinquecento ducati della loro moneta; e ap- 
prewo, cento denti groMÌssiini di elefante. 

XVII. Nubia € suo regno. 

1) re^no di Nubia, dalla parte di ponente, col so- 
praddetto confina, cioè con i suoi diserti; ma estende- 
■i aopra il Nilo: da mezzogiorno confina col diserto di 
Obrau;e da tramontana, coi terreni di Egitto. Dal 
detto regno non si può navigare ad Egitto; perciocclic 
l'acqua del Nilo, spargendosi per certe pianare, è 
tanto bassa, ebe gli uomini e le bestie vi passano a 
guazzo. In questo regno è una principale città, cliia- 
mata Dangala: la quale c molto abitata, e fa circa 
a diecimila fuodii ; ma le case tono tutte triste, faln 
bricate con creta e pali. Gli abitatori sono uomini 
molto ricchi e civili, prrchò fanno mercataniie nei 
Cairo e in tutti i luoghi d' Egitto, d' arme, di panni 
e dì diverse altre merci. Nel rimanente del regno so- 
no casali sopra il Nilo, abitati dai lavoratori de' ter- 
reni. ed è par tutta Nubia grande abbondanza di gra- 
no, c di zucchero, ma non lo sanno cuocere; immo- 
dochè esso divien negro e brutto. Si truova ancora 
in Dangala molto zibetto e legno di sandalo, e gran 
quantità d'avorio, perciocché vi si prendono molti 
elefanti. Si tniovano eziandio veleni acutissimi , un 
grano de' quali partito fra dieci uomini gli fa morire 
nello spezio <f un quarto d' ora ; ma preso per un solo, 
mtsoreiubiLanicOte: e vai ducati cento l’ oncia, e qu^ 
sto veleno non si rende sennou a' forestieri, con si- 
curtà e giuramento che essi non l’abbiano a usare ne' 
loro paesi: e chi lo compera paga altrctUuto di dazio 
al signore, quanto fu il prezzo del veleno; onde niiiuo 

10 può vender segretamente, sotto la pena della vita. 

11 re di Nubia sempre c in guerra: ora con quei di 


Goran, che sono una generazione di lingani, i quali 
rozzamente abitano nel diserto, e niuno intende il lo- 
ro linguaggio: ora è in fatto d armo con un’altra sorte 
di gente, la quale alltcrga nel diserto oltra il Nilo ver- 
so levante, e tende fino al mar Rosm> verso i confluì di 
Siiachin. e à questa gente una o'>tal lingua mescolata, 
al mio giudizio, con la evitica; e molto si conforma con 
quella di Suschin e dell'alta Etiopia, dove è la stanza 
del Prete Gianni: e questa generazione è detta Bu- 
gia. sono uomini vili, disarmati, poveri; e vivono di 
latte di cammello, della rame del detto c delle fiere 
salvatichc. alcuna fiala riscuotono <|ualclie tributo dai 
signore di Suachin, o dal signore dì D.ingala : c sole- 
vano avere una città grosoa sopra il mar Russo, chiaina- 
taZibid.dove é un porto ebe dirittamente risponde al 
porlo del Zidem, il quale è vicino alla .Mecca <|uaran- 
ta miglia ; ma da cento anni in qua , per cagione che 
costoro rul>arono unacarovana che portava rol>a e vetto- 
vaglia alla Mecca, il soldano si sdegnò, o mandò un' ar- 
mata pel mar Roseo, la quale aaaediò e disfece la detta 
città, e il porto di Zibid che dava loro d'entrata dii- 
gentomila sarafli: allora quelli che fuggirono, inco- 
minciarono a girsene a Dangala e Suachin, qualcl.e pic- 
cola cosa guadagnando, ma dipoi il signor dì Suachin, 
col favor di certi Turchi armati di schioppi e d'archi, 
gli détte una gran rotta, perciocché in una giornata 
ammazzarono di questa canaglia che andava nuda, 
{Mucchèquattromìla persone, e mille ue menarono vivi 
a Suachin, ì quali furono uccisi dalle femmine c da' 
fanciulli. Questo è quanto brievemente ò potuto scri- 
vere del'parse de’Ncgri: de'quali più particolare in- 
formaiione dare non si può, perciocché ciascuno de' 
quindici regni è all’ altro conforme, si di sito, come 
di eivìUtà, costume e ordine di vivere; e signoreggia- 
ti da quattro signori. Ora io seguitcrù dell' Egitto. 
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I. Peli' Egitto. 

£j);Ìtlo, famotissini» provincia, termina da ponente 
ne’diicrti di Rarca, di Xuntidia e auror di Libia; da 
oriente terinina e confina nc’dìftertìclieaono fra Egit- 
to e il m.'ire Ro$m>-, da tramontana, nel Mcdilrrranco; 
c da mezzogiorno nonfìua pure col terreno c abitazio- 
ni di Htiggia sopra il Nilo : estendesi |>cr lunati ezza, dal 
Mediterraneo fino al pacic di Buggì.'i, circa a quatlro- 
centocìnquanla miglia; di larghezza à quasi niente, 
perciocché altro non v' è, clic quel [>oco di terreno che 
è sopra le rire del Nilo, il quale corre fra alcuni monti 
secchi che cnulinano coi sopraddetti diserti: e tanto 
è di cullo e di abitato, <|uaiito c dalle rive del fiume 
ai delti monti, vero ò eh' c ipialche poco larga verso il 
mare Mediterraneo: pcrciocchù il Nilo, di là dal Cairo 
circa a ottanta miglia, ti divide in due partì, e fa ua 
ramo che entra piìt verso poncnlo, c pure ritorna al 
primiero ramo di donde ò nato: c passato il Cairo circa 
scss.vnla miglia, si divide in altre due; l'una nc va a 
Rosctto, c l'aUra a lì.vmiaU. da quella che va a Da- 
miata deriva un altro ramo, il quale si converte in un 
lago: pure vi rimane una goletta che congiungc il 
ra.arc col lago; e sopra quella ù Tenesse, antichissima 
città. D.1 (piesta divisione del Nilo in più parti pro- 
celle, come abbiamo detto, qualclio |)Oca di larghezza* 
Tutta questa provincia è pian.v, e fertile di grani e di 
legumi; evi sono bonìssirai pascoli per gli animali, 
c infiniti polli coche. Gli uomini del |>acse sono rpiasi 
tutti di color bruno; m.i gli aiutatori delle citt'i sono 
hianchi, i quali vanno comunemcnlc tutti in buono 
abito: questo c stretto, cucito nel petto, ed' in«li aper- 
to insino a’ piedi; le maniche anno similmente strut- 
te: e nel capo usano dolopani granili sopra certi in- 
vogli tondi, fatti di riamlielìotto. portano nc’ piedi 
alcuni calciarocnti airantica; c pochi costumano di 
portare scarpe, m.i non le calzano tutte, anzi portano 
la parte di dìrtfo piegata sotto il calcagno. la stale 
usano {Kaoni di tela InmlKagin.a, lavorati dì diversi co- 
lori ; e il verno, coLii drappi pieni di bambagio, i quali 
chiamanoc/M’^ri'.’ e i grandi cittadini, c mercatanti ve- 
stono di panni della Europa. Sono uomini dabbene, 
piacevoli, e piuttosto liberali, cìie altramente, frequen- 
tano molto, nel lorocilKi, latte c cacio fresco: ma i! 
latte Io mangiano agro e duro per certi loro artificj, e 
nel cacio |>ongoDO assai sale; c uno forestiero non av- 
vezzo, non puògustarc qucrtbo a loro esuavissìmo: c 
quasi in tutte le minestre usano di porre del detto 
latte agro. 


11. Divisione della detta provincia. 

A' tempi nostri, il i-he é dappoiché ì MaumetUni 
incominciarono a dominar la detta provincia, fu l’E- 
gitto diviso in tre parti : cioè dal Cairo fino a Rosctto* 
è chiamala La riviera dì Errif; dal Cairo in su* floo 
a’ confini di Uuggia, c detta .Vssaid, cioè terreno; e la 
parte che è sopra il ramo che va a Damiata e a Te- 
Dcsse, dicono El Bccria, cioè marcuiraa. Tutte queste 
tre |Mrti sono abbondantissime o fertili: ma $aid è 
molto più copiosa di grani, di legumi, d’animali, di 
jiolU e di lino; Errif è più abbondevole di flutti e 
riso; la Maremma, di hambagio, di zucchero, e d' al- 
cuni altri frutti detti el maus, cioè muse. Gli abita- 
tori di Errif e di Maremma sono più civili di quelli 
di Said; perciocché queste due parti, per esser vicine 
al mare, sono molto più frequentale da forestieri di 
Barberia, d‘Euro|>a o di Assiria: ma quelli di Said 
SODO dentro fra terra, nc mai veggono forestieri, per* 
cioecbù sono di là dal Cairo, dove non sogliono andar 
forestieri, eccello alcuni d’ Etiopia. 

III. Ondine e gcnerazion degli Egizj. 

Gli Egizj, siccome scrive Mose, sono della origine 
di Mesrain figliuolo di Cus figliuolo di Can che fu 
figliuolo di Noè; e gli Ebrei chiamano la regione e 
gli abitatori con un medesimo rocahuio, il quale è 
Afi-sraini cosi medesimamente gli Arabi diconoatut- 
to il paese Mare, ma gli aliitatort appellano El 
Chibt} e dicono che Cliibt fu uno che {irimo inco- 
minciè a dominare il detto paese c a fabbricarvi case. 
E i detti aiutatori fra lor medesimi parimente cosi 
si chiamano: nè altri vi sono rimasi veri Egizj, che 
quei Cristiani che ci i*ono ora: gli altri tutti s’accosta- 
rono alla fede di Maiimetto, e t accomp.ngiiarono con 
gli Arabi e con gii .AflVìcani. Questo regno restò molli 
anni sotto il dominio degli Egizj, cioè de’ Faraoni 
che furono potentissimi e grandissimi, come ne fan- 
no testimonio li vestigi di cosi superbi c ammirabili 
edifici, c ancora Tisloric ne parlano; c degli re To- 
iommei. dipoi fu soggiogato da' Romani: c dopo l'ar- 
veniuiento di Jcsucristo gli Egizj divennero cristia- 
ni, e il regno rimase pur sotto rimpcrìo romano; e 
manc.vlo questo imperio, fu trasferito all* imperio di 
Costantinopoli: e molto ebbero caro quegli impera- 
dori di mantener colai regno. lufuie, dopo la pesti- 
lente venuta di MaiimcUo, il detto regno fu preso da’ 
Maiimeitani: preselo .\mr figliuolo di Asi, capitano 
d' un esercito arabo di Omar secondo {pontefice. Costui 
lasciò ciascuno nella sua fede, nè altro vi volle, che 
il tributo: e fabbricò sul Nilo una piccola città, delta 
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fra gli Arabi FutUito che nella lor lingua padiglione 
aignitica: perciocché quando egli venne a questa im> 
preaa, trovò quei luoghi tutti di&abitati e incolti, <li> 
manieracLò alloggiò ne padiglioni. Il volgo appella 
questa città Mesm Jiichi, cioè citta vecchia : pcrcioo* 
cbè ella, a comparazione del Cairo che è nuovo, si può 
cosi dire. Molli eccellenti uomini d'e^gidi, cosi Mau> 
raettani, come Cristiani e Giudei, a ingannano a crc> 
dere che la detta Mesre sia quella dove abitò Farao* 
ne di Mose, e Faraone diOiuseppe: perciocché lacit* 
tà di Faraone è nella parte d'AlTrica, cioè dove è il 
passo del Nilo verso ponente, c dove sono le Pirainb 
di. e quasi la Scrittura testimonia colesto , nel libro 
della Generazione, quando clU fa menzione che li 
Giudei furono adoperali nella fabbrica di Aptun, città 
ediGcaU da Faraou,ncl tempo di Mosè, pur nella par* 
te dove il Nilo passa verso l' Affrica, discosta dal Cairo 
circe a cinrpianta miglia verso mezzogiorno, sopra quel 
ramo del Nilo, il quale abbiamo detto che piu entra 
verso ponente. V'è un altro testimonio che U città 
di Faraon foue dove io dico; perciocché sull’ entrar 
d'un ramo del Nilo nell’ altro è un edificio antichis* 
simo, il quale è detto La sepoltura di Giuseppe, dove 
egli fu sepolto primachc gli Ebrei lo portassero di 
Egitto alle sepolture de* suoi antichi. Atlunque Ìl Cai- 
ro e tutti li suoi vicini luoghi non anno da fare cosa 
alcona con le terre degli antichi Faraoni. E è da sa- 
pere che la nobiltà degli antichi Egiz) soleva essere 
verso Said dal Cairo in su, nelle città dette E1 Fium, 
Manf, Icmim, e in altre città famose, ma dappoiché'! 
regno fu occupato da' Romani, tutto il fiore si ridusse 
verso Errif, cioè alla riviera del mare dove è Alessan- 
dria e Rosctto: e finora si truovano molte città e luo- 
ghi che ùuno nome latino, e ancora nel traslatar del- 
lo imperio di Roma in Grecia la detta nobiltà si ri- 
strinse sempre verso la Maremma: e il luogotenente 
dello imperadore soleva far residenza in Alessandria, 
ma quando vi vennero gli eserciti MaumeUani,si fer- 
marono quasi in mezzo del regno, pensando di parto- 
rir in un medesimo tempo due bonistimi effètti : l'u- 
no, di paciGcare il regno dalle due parti ; l' al tro, d' es- 
ser sicuri dagli assalti de Cristiani, dei quali pote- 
vano molto temere se fossero nella Maremma. 

rV. Qualità $ accidenti dell' acre di Egitto. 

L'aere è molto nocivo, e caldissimo', e mai in quel- 
la regione non piove, sennon alcune rare volte, e 
allora le piogge sono cagione di molte infermità ; per- 
ciocché alcuni sono molestati da febbre e catarro, ad 
altri si gonfiano i testicoli di maniera , che è maravi- 
gliosa cosa a sedere : c t medici ne fanno la colpa al 
racio salato e alla carne di bufolo, che si mangiano. 
La state pel soverchio calore il paese a' abbruria , di- 
modoché per riparo di ciò per tutte le cittadi si suol 
fare alcune torri alte che ànno un uscio nella snm- 
inilà, e un altro a' piedi che risponde agli alberghi 
delle case: e dal capo di quelle torri entra il vento, 
il quale uscendo dalla parte disotto, rende pure .*il- 
quanto di fresco; altrlmentc non si potrebbe vivere 
per lo insopportabii caldo. Allcvolte vi viene fa pe- 
ste, la quale uccide infìnite persone, massimamente 
nel Cairo: nella qual città alcune volle muojono, il 
d'i, dodicimila persone, c da malfranzese non credo 
che altra parte del mondo abbia ricevuto tanto danno, 
iU». voi. l. 


quanto questo paese; e veggonsi nel Cairo non pochi 
storpiati c guasti da colai morbo. Quivi sì taglia il 
grano il princìpio di aprile; e una parte si batte pur 
di aprile, e un altra il maggio ; ma primachc fornisca- 
no i venti giorni di maggio non rimane alcun grano 
nella campagna. Il Nilo incomincia acreKere a met- 
zo giugno; e dura questo suo accrescimento quaranta 
giorni, e cos'i il suo discrescere parimente altri quaran- 
ta; onde fra cotesto spazio, che è di ottanta giorni, 
tutte le città e' villaggi dell Egitto pajono isole, nè si 
può andar da una villa all'altra , sennon con barche : 
ma allora egli s' à comodità di poter caricare groui 
burchi , de* quali alcuno porta sci o stette mila moggia 
di grano, e insieme qualche centinajo di pecore: que- 
sti burchi non possono and.vr così carichi sennon nel 
tempo del cresciuiento del Nilo, e a seconda del fin- 
me; perchè a contrario deU'ar(|ua apjvcna torneriano 
vuoti. Gli Egizj nel crescer del Nilo antiveggono assai 
bene quello che può valere il grano per tutto 1‘ anno; 
come vi ragionerò dove si parla dell'isola del Nilo con- 
tro alla terra vecchia dov'è la misura del Nilo: quan- 
tunque non è mia intenzione dì narrarvi di tutte le 
città d'F.gitto; perciorchè gli scrittori nostri sono tra 
loro medesimi disrortlanti: o alcuni non vogliono che 
l'Egitto abbia parte in Affrica; altri sono di contraria 
opinione; e molti alfcnnano, quella p.irte la quale è 
verso il diserto di Barbcrìa, di Numidìa c di Libia, 
esser d' Affrica : non pochi tengono che tutta l'abita- 
zione che è sopra il ramo principale del Nilo sia d' Af- 
fiica, e l'altra no; come è Manf, Fium, Scramenud, 
Damanoro, BcrcUes, Tenesse c Dannala; e questa è 
similmente l' opinion mia, per molti ragionevol re- 
B]>elti: e perciò non descriverò altre città, che quella 
le quali sono sopra Ìl detto ramo. 

V. Bosirit città. 

Rosiri fu una città antica, cdifìcata dagli Egizj sul 
mare Mediterraneo, discosta da Alessandria, verso po- 
nente, circa a venti miglia. Soleva esser cinta di for- 
tissime mura, ed era adorna di bcllts«ime case: ora 
d' intorno vi tono molle possessioni di datteri, ma non 
è alcuno cheven'abbia cura; perciocché nllorachè fu 
Alessandria presa da' Cristiani, gli abitatori lasciaro- 
no la loro città, e fuggirono verso il lago che è detto 
El Ducaira. 

VI. AUstandria, gran città in Egitto. 

La gran città d' Alessandria fu, come é noto, da 
Alessandro Magno edificata : edificolla, non senza il 
consiglio di nobili e periti architetti, di forma bellis- 
aiina c in bel sito , sulla punta del mare Mediterra- 
neo, discosta dal Nilo verso ponente <piaranta miglia. 
Non è dubbio ch'ella fu nobile e di fortezza e di 
bellezza di palazzi e dì case, quanto alcnn'altra ne 
fosse, e con una colai fama si rimase gran tempo, 
periosinoatlantoclié venne in mano de’ M.inmctiani: 
onde per molti anni andò scemando e perdendo della 
sua antica nobiltà; perciocché non v era mercatante 
uiuno, o di Grecia o di Europa, che più in lei prati- 
casse, ìmmodochè fu quasi disabilaU. Ma uno astuto 
pontefice mauroettano con colorita menzogna dicen- 
do che Maumctto in una sua profezia arca lasciato 
dimoile indulgenze a’ popoli abitatori di questa città, 
« a quelli che vi verranoo a stare qualche giorno per 
19 
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custodia, e a quelli che faranno eìemofine; in poro 
tempo la riempiè di abitazioni, e di genti forestiere 
e d'ogni aorte, venute per la detta iujulgrnu: per 
le quali furon fabbricate molte case ne’ torrioni del- 
le mura della città, e molti collegi per iscolari e stu- 
denti di lettere, e ancor molti monasteri per gli uo- 
mioi religiosi venuti per devozione. È la città dì 
forma quadra, con quattro porte: Tuna, verso levan- 
te, alla parto del Nilo; rallra, verso mezzogiorno, al 
lago dello El Buchiara; la terza, verso ponente, al la- 
to del diserto di Barca ; la quarta, porta verso la ma- 
rina dove é il porto; e in questa stanno ì guardia- 
ni e i ministri della dogana, i quali cercano perin- 
sino dentro alle mutande di chi vien per mare, per- 
ciocché non pure della roba, ma de' danari si pa- 
ga uit tanto per cento. E sono similmente duo altre 
porte appresso lemure della città, Tuna dall'altra 
separate con un corridore; e una fortissima rocca, la 
quale è sopra la bocca d'un porto chiamato Marsa El 
Borgi, cioè il porto della torre: a (|uelto si riducono 
le navi più nobili e di più importante mercalanzia, 
come sono i legni de* Veneziani, de'Genovcsi, de' Ra- 
gusei e d'altri navili d Europa; perciocché a questa 
città sogliono reaire perinsinoa'Iegnt di Fiandra, d'In- 
ghilterra, di Biscagiia, dì Portogallo e di tutta la ri- 
viera d'Europa; ma in molto maggior copia aono gli 
italiani, massimamente pugliesi c siciliani: ancora 
le navi di Grecia, cioè turchesebe, vengono insieme a 
questo porto, per esser più sicuro da' corsali e dalla 
fortuna. V'é un altro porto chiamalo Marsa Essil Sc- 
ia, che Unto é a dire II porto della catena: nel quale 
si riducono i navilj che vengono di B.vrberia, come 
sono quegli di Tunis, dell' Isola del Gerbo , e d' altri 
luoghi. 1 Cristiani pagano, di dogana, quasi dieci per 
cento; e i Maiiinettani, cinque, cosi neH'entrare, co- 
me nell’ uKÌrc : ma delle luerratanxie che per terra 
si portano al Cairo non si paga gabella alcuna. Que- 
sto porlo è oggidì U piii nobile e famosa parte che 
abbia la città, |>er esaer vicino al Cairo dove si vendo- 
DO infinite merci, e vi corrono mercatauli da tutte le 
parti del mondo. NoU'ultre cose, in questa età, ella 
tovero non à molta civililà né gran numero d' abita- 
zioni: perciocché trattone una lunga strada per cui 
si va dalla porta di levante a quella di ponente, e uii 
canto che è vicino alla |<orla della mariua, dove aono 
molle botteghe e fondachi dove alloggiano i Cristiani, 
il resto è vuoto e distrutto, e ciò avvenne che poacia- 
diè Xiodovicu quarto re dì Francia fu liberato dalle 
mani del soldano, allora il re di Cipri insieme rou 
certi legni de* Veneziani e ancora de Franzesi as- 
saltarono all improvviso .^lessamlrta, eia presero e 
aaccbeeciarono, e uccisero infiniti uomini: ma ve- 
nutovi in persona il •old.ino con grande esercito a 
soccorrerla, vrggendo che tenere non la potevano, 
acceao il fuoco nella cittH, abbruciarono tutte le vaso; 
« COSI, partendosi, la lasciarono. 11 soldano ristaurò le 
mura meglio che posselte, e fece fabbricar la rocca 
che è sopra il porto , e appoco appoco la ridusse nel- 
r essere in che ora la veggiamo. Nella città è una 
montagna altissima, la quale somiglia a quella del 
Testaccio di Roma: nella quale si truovauo molti anti- 
lii'bi vasi, e invero cita non à sito naturale. Sopra 
la delta montagna è una torricclla, sulla quale di con- 
tioovosU uno che spia i legni che passano ; e per ogni 


legno di cui egli dà notizia ai ministri della dogana 
k un certo premio: e s ei dorme, ower va a spasso , c 
che giunga qualobe navilio, eh' e' non abbia data la 
notizia agli ufBciali; è condannalo nel doppio, i quali 
aono diputati alla Camera del soldano. Quasi tutte te 
case della città sono fabbricate sopra certe grandi ci- 
atcrne falle a vólto, sìniilmcnlc sopra grosse colonne 
c archi: alle qu.vi rìstcrne se ne viene l'acqua del 
Nilo; perciocché quando ci cresce, l'acqua va per un 
canale arlinciusaniente fatto per la pianura tra il Nilo 
e Alessandria, periusinoattantochè passando sotto le 
mura della città, entra, come abbiamo detto» nelle 
dette cìoterne. ma in processo di tempo queste ca- 
•lernc aono divenute torhitle o fangose dì maniera, 
che la state molli per eagion di quelle s' infenisanò. 
Circa alla abbondanza, la città è posta in mezzo d’na 
diserto di arena; immodoché non v’ è nè terreno da 
seminare, né vite, uè giardino alcuno: e il grano è 
con4lotto «piaranta miglia di lontano, egli è veroclM 
appresso il canale per cui vien 1’ acqua del Nilo MBo 
alcuni piccoli orticclli. ma i lor frutti sono piuttosto 
pestilenti, che altrimetili ; perciocché nel tempo ohe 
sene luaugiaiio, gli uomini per la più parte sono oiM 
da febbre Olla altro male. Discostoda Alessandria forse 
a sci miglia, verso ponente, si truovano certi antIcbU- 
simi edifìc) : Trti’qiiali é una colonna groasiaairaa e al- 
tissima, la (piale nella lingua arabica è detta Memm* 
f(usstwar,c\xQ tanto vuol dire,(|uanto La colonna do- 
gli alberi, e di questa raccontasi certa favola: la qua- 
le é, ebe un Toioiumeo re di Alessandria fece far la 
detta colonna per render la città sicura e ineapugna- 
biic dagli asulti de' suoi nituici, facendo nel capo di 
quella porre un grande specchio di acciajo, il quale 
aveva cotale virtù, che tutti i legni che passarano vi- 
cini alla colonna a tempo che lo specchio foste aco- 
perto, subito mirai'olosamenle ardevano : perciò aveva 
egli fatto (torre questa colonna sopra la btKca del por- 
lo. ma diceti che pai i Maumettani guastarono lo 
a|H'ccliìo, onde esso perde la virtù; e fecero portar via 
la colonna, rosa invero ridicola, e da far crudere a' 
fanciiilli. Sorto ancora in Alessandria, fra ì suoi an- 
tichi abitatori , malti di quei Cristiani che sono det- 
ti Gìaeabiti: i quali tengono una lor chiesa dove già 
era il coiqw di san !ifarco evangelista, qual fu tolto 
nascosamente da' Veneziani , c a Venezia portato, e 
aonoqucstiGiacobìli lutti artigiani e mercatanti, e pa- 
gano tributo al signor del C.aìro. Non è da preterme^ 
tcre che nel nn^zzo della città, fra le rovine che si veg- 
gano, è una piccala casa a modo di cbieaetta, nella 
quale è una sepdliira multo onorata da' Maumettani, 
jiercioceliè .atVermano, in quella frcrbarsi ÌI corpo d’A- 
lessundro Magno gran profeta e rr, siccome eaai leggo- 
no nell' Alcorano, e molti furcstierì vengono di lon- 
tani paesi per vedere e riverir la detta sepoltura, la- 
sciando a quel luogo grandi e s|>esse limoaine. Molte 
altre cose imtabili vi Uscio di scrivere, per non cre- 
scer l'Opera con fastidio e noia de' lettori. 

VII. Sotekir, città. 

Questa era una piccola e antica città, edificata wl 
mare .Mediterraneo, e discosta da AieawDdrìa circa a 
otto inielia verso levante: ma a' nostri d‘i fu distratta, 
e riaianguiio ancora molte vestigia delle tue mura. 
Sodo, dove ella fu, molte poasessioni di datteri, de* 
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qutli ai nutrìac« cerU porera gent» la quale abita ia 
piccole e diserte capanne, c' è una torre sopra una 
piaggia pericolosa , nella quale molti navilj di Scrìa 
che Tengono di notte, rompono: perciocché arrivando 
di notte, non vi eoKndo alcuno che lappia entrar nel 
porto d' Alessandria, • affermano sopra detta spiaggia. 
D' tnlomo la città non sono altri terreni, che campa* 
gne d’arena perinsino al Nilo. 

Vili, fiatiti, dttin daifli Italiani fiasetto. 

Rosette è una città sopra il .Nilo dalla parte d' A* 
sia, discosta dal mare 3Icditerraneo tre miglia, dove 
entra il Nilo nel detto mare: fu cdìBcata da uno 
schiavo d' un ponlvQce, il quale era luogotenente 
dell Egitto, à di belle rase e palazzi posti sopra il 
Nilo, c una gran piazza rijùena di diversi artigiani 
e mercatanti: oltreacciò, un tempio bellissimo e alle- 
gro. che k alctiiie delle sue porte verso la piazza, e 
altre sul fiuinc dove si discende per certe bellissime 
scale: sotto il detto tempio è un porto, al quale sì so- 
gliono ridurre alcuni burchi che portano merci al 
Cairo. Ma la città non è cinta di mura ; e à piuttosto 
forma d’una gran villa, che di città: e d' intorno sono 
molto case dove sì suol haller il riso eoo certi artifìci 
di legno; e credo che ciascun mese se ne purghino e 
nettino più di tremila moggia. £ fuori delia detta 
città è un luogo, come un borgo, nel quale si tengono 
molti muli e asini a vettura per dii vuole andare in 
Alessandria: e V uomo che gli piglia > *ltra fatica non 
à. che dì laiciarglì andare alla diritta via ; perciocché 
essi io portano perinsino alla casa dove ai k a laMiiar 
la l>«9tia: e unno cosi veloce portante, che fanno qua- 
ranta miglia di cammino dalla mattina inaino al ves- 
pro, sempre co<lrggìando per la marina di maniera, 
che alcuna volta l'onda del mare percuote ne’ piedi 
della bestia. P'ìntorno alla città sono molte posses- 
sioni di datteri, e terreni boiiissimi per riso. Gli abi- 
tatori sono unniini domestici e piacevoli con i forestie- 
ri e con quegli che volentieri si danno buon tem|>o. 
Di dentro é una bellissima stufa, la quale k io lei di- 
versi fonti non meno freddi , che caldi: e invero di 
bellezza e dì comodità non è un altra simile in tutto 
l'Egitto. Io fui iu questa città nel tempo che Selìm 
granturco passiS per lei nel suo ritorno d' Alessan- 
dria : ed egli in persona, insieme con ì suoi più favo- 
riti e cari, volle veder questa stufa, e mostrò d' averne 
preso grandissimo piacere. 

1\. Antìut, città. 

Antius è una l>ella città, etlifìcala da' Romani sulla 
riva del Nilo nella parte d'Asia: (f finora si veggono 
molte lettere latine intagliale sopra tavole di marmo. 
È civile, c fornita di tutte Torti: « le sue campagne 
sono bonissime per rìso e per grano; e v' k roollepo»- 
sessioni di datteri. Gli abitatori sono mirabili in bon- 
tà e piacevolezza: usano tutti di condur il riso al Cai- 
ro, e ue fanno un largo e ottimo guadagno. 

X. Barnabai. 

Barnabal è una città antica, edificata sopra il Nilo 
cUlU parte d’.Asia: fu fabbricata nel tempo che gli 
abitatori dell’ Egitto divennero cristiani: è beUissi- 
nia e ald>ondante, massi inamente di riso, e si Iniova- 
no nella città più di quattrocento case dove il detto 


riso si batte; e i battitori sono nomini forestieri e, per 
la maggior parte, di R.irberìa: i quali si stanno (piasi 
sempre nelle delicatezze e nelle lascivie; dimodoclié 
tutte le meretrìci d'Egitto vengono per tal cagione 
alla delta città: le qual senza rasojn e forfìce lor ta- 
gliano i capelli e gli r.vJono insino sopra alTossa. 

XI. 7V6e. citta. 

Tebe è una molto antica città, edificata sopra il 
Nilo dalla parte di Rarberia. Gli istorici sono tra loro 
differenti dell' edificatore: alcuni vogliono che ella 
fosse fabbricata dagli Egiz); alcuni, da* Romani: e altri. 
da'GrecI: perciocchèfìnoaldi d’oggi si triiovano in lei 
molli epitaff;; quale scritta con lettere latine; quale, 
con greche; e quale, in lingua egizia. Questa città a' 
nostri tcm;d non fa piucchè trecento fuochi; ma è 
ornata di belle cas.% abbondante di grano, di rìso C di 
aucchero. e di alcuni altri frutti delti muse, che sono 
perfettissimi, e vi sono molli mercatanti e artigiani; 
ma la più parte degli abitatori coltivano t terreni: e 
chi va il giorno per la città altro quasi non vede, che 
femmine, le quali certamente non sono men belle, 
che piacevoli. E d' intorno alla città sono molte pos- 
sessioni di datteri, intanlocliè non si può veder la cit- 
tà perinsinoché Tiiorao non è appresso le mura: son- 
vt eziandio nmlti giardini dì uva, di fichi e dì persiche: 
dei quii frutti gran quatililà si porta al Cairo, fuori 
ci sono molte vegtigia d’anticaglie, di colonne, dì epi- 
taffi, ^ alcune mura fatte di grossissime e lavorate 
pietre: e mostra esservi stala una grandissima città, 
tante sono le rovine che si veggono. 

Xll. Fuoa, citta. 

Fuoa è una città antica, edificata dagli Egixj sopra 
il Nilo dalla parte d' Asia, discosta da Rosctlo circa a 
quarantacinque miglia vento mezzogiorno, bene abita- 
ta, e civile e ablKUidantiasima: à di belle botteghe di 
mercatanzic c d'artigiani; ma le piazze sono strette, e 
gli abitatori amano la quiete e i piaceri: c le loro mo- 
gli ànno tanta libertà, che elle si stanno, il giorno, 
dove più gli piace; e la sera ritornano a casa senza niu- 
na questione del marìlo. e fuori della città èuna con- 
trada , o vogliamo dir Irorgn , dove dimorano le mere- 
trici; la quale è quasi una buona parte dì lei. D in- 
torno sono assaitsime possessioni di dalteri,e una buo- 
na campagna per ziicchem e ancora medesimamente 
per grano: ma le canne di questo terreno non fanno 
buon zucchero; ma in luogo di zucchero producono 
certo mele come sapa, il quale s’ ado;>era per tutto 
l’Egitto, perciocché iu lui suol trovarsi poco mele. 

XIII. Gciirat Eddfeb, cioè /-’ itola drW Oro. 

Questa isol.1 è dirimpetto alla sopraddetta città, ma 
in mezzo del Nilo: à il terreno alto, dimodoché si truo- 
va nella delta ìsola ogni sorte di alberi fruttiferi, fuo- 
riebé olivi. In lei sono molti casali e bei palazzi, ma 
non si posson veder per la spessezza de' datteri e dì 
altri alberi. II terreno è bonisaimo per zucchero e ri- 
so; e tutti gli abitatori attendono a lavorare il detto 
terreno, o a condur le loro robe al Cairo. 

XIV. Mechclla. 

Mechella è una città edificata a’ nostri di da' Mau- 
mellaui sopra il Nilo nella parte d'Asia, cinta intor- 
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no di Lriitc mora : U quale è bcnùstmo abiUU ; ma la 
piii parte degli abitatori souo trisitori di telerò Uvo> 
ratori di terreno: aogliono tener grandiuitoa quantità 
d'oche, e le Tendono al Cairo, e intorno alla città so- 
no terreni btioui per grani e lino; e dentro la città è 
poca civililà, e poco in lertenimcntoo pratica d'uomini. 

XV. Derotte, città. 

Derotle è una nobile città , edificata al tempo de’ 
Romani sopra il Nilo nella parte d’ Affrica ; nè a alcu- 
ne mura d intorno: è bene abitata, e adornata di bel- 
le caie fatte con bi'llissima forma; e i suoi borghi so- 
no larghi, e ripieni di l>clle botteghe: à aimiloiente 
un bel tempio, e gli abitatori sono ricchissimi, percioc- 
ché Inno multi terreni di zuccheri ; e il Comune delta 
città paga, l’anno, circa a centomila sarafli al soldaoo 
per aver liberta di far detto zucchero: anno una gran- 
dissima atanza, la quale pare un castello, in cui sono 
i torcoli e le caldaje dorè fanno e cuocono il zucche- 
ro. nè mai ò redulo altrove tanto numero di lavora- 
tori di colai cosa: e intesi da uno ministro della Co- 
munità, che si spende per ciascun giorno nei detti 
circa a Jugeuto aaroHi. 

XVI. Alechcllat Cais. 

Mechellat Cais è una città modcriu, edificata al 
tempo de’ MaumcUani sul Nilo dalla parte d' Affrica, 
sopra un alto colte: e tutti i tuoi terreni sono alti, 
immodoebé le possessioni di questa città servono per 
vigne; pcrcìocchc quando cresce il Nilo non può giu- 
gnere alle dette possessioni: c la città fornisce il Cai- 
ro d'uva fresca quasi per la metà della stagione. In 
lei è poca civiliUi; e gli abitatori sono per la maggior 
parte barcaiuoli , perciocché poco terreno ònno da col- 
tivare. 

XVII. La ^romfissima e mirabiU città 
del Cairo. 

La fama risuona perluttu , il Cairo esser delle mag- 
giori e mirabili città che siano nel mondo: ma io vi 
narrerò di parte in parte la sua forma, e come ella sta; 
lasciando da parte le menzogne che in diversi luoghi 
li dicono. E per incominciar dal suo nome, dico il 
Cairo esser vocabolo arabico, ma corrotto nella comu- 
ne lingua dell' Europa; pcrciocclièdirittamcnte èdet- 
to El Chakira, che tanto dinota, quanto coairice: e 
fu questa città edificata a' tempi moderni da uu ischia- 
vo scliuvone, detto Gettar El Chetib, siccome parmi 
di aver detto nella prima Parte del libro, e vi affermo 
che ’l Cairo, cioè la città muralii, fa circa a ottomila 
fuochi: nella quale abitano gli uomini di maggior 
condizione, dove si vendono le ricchezze che vengono 
da ogni parte, e dove è il famosissimo tempio detto 
fremì El Asare, cioè II tempio illustre, il quale fu 
fabbricalo dallo schiavo che fabbricò la città , il cui 
cognome era £i Alare, cioè Lo illustre: ed ebbe que- 
sto cognome dal pontefice suo padrone. lai delta città 
è edilìcata in una pianura sotto un monte appellato 
El Mucatuii, discosta dal Nilo circa a due miglia: è 
cinta di bellissime e forti mura con bellissime porle 
ferrale; e le piu famose sono tre: una ebe è delta Da- 
be Nature , cioè La porta della vittoria , la quale è di 
verso levante e verso il diserto del mar Rosso ; un’al- 
tra c chiamala Beb ZuaiU, la quale va v.;rso il Nilo 


e la città vecchia ; e la torca s appella Bebel Futu, cioè 
La porta de' trionfi, la quale conduce verso un lago e 
certe altre campagne e possessioni. Questa città è ben 
fornita di artigiani e mercatanti d'ogai sorte, massi- 
mamcnle tutta la strada ch'è dalla porla di Nansre 
fino alla porla di Zuaila.dove è la maggior parte della 
nobiltà di lei. Per la detta strada sòdo alcuni collogj 
mirabili «li graiulczza e dì bellezza, si di edificio, co- 
me dì ormimcnti ; c sono eziandio molti temp) gran- 
dissiiiii c bcllisiiiui , fra ì quali è il tempio dì Gemi! 
Electm terzo pmtofire del Cairo, sciimatico: vi tono 
ancora inltnili altri tempi grandi e famosi, ma non 
accade a lurrarli .aduno per uno: vi sono simìlmeate 
moke stufe, fatte cun bellisaimo disegno dì perfetta 
arcbitettiira. V’è una contrada cbiamaU Bcinel Cas- 
rain, dove sono alcune botteghe nelle quali si veado- 

00 lo vivandi* cotto; e sono circa a sessanta, fomite 
tutte di vasi di stagno: ve nc sono certe altre, nelle 
quali si vondono acque falle «V ogni sorte di frutti ; e 
queste acque sono neivero molto delicate, onde lutti 

1 nobili sogliono bere di quelle; e quei che le vuodo* 
uo, le tengono ìn certi motto goutili vasi di vetro e dì 
stagno, e molto gentiliDCiitc lavorali, sono appresso 
altre buUeghc dove si vcudoiio confezioni /atte io 
buona c bella forma, c molto difTerenti da quelle che 
si sogliono vender per la Europa ; le quali sono di due 
sorte, cioè di melo e di zurrhcro: poi vi sono alf w n i 
frultua)Uoli, i quali vendono i frutti ebe vengono di 
Soria,coiue sono perccologne, melagrane, e altri frat- 
ti che non nasenno in Egitto, fra queste anno luogo 
diverso altre iKiltcgbe, nelle quali si vende pan fritto 
ili olio, uova fritte e cario frillo. Dopo queste botte- 
ghe è una contrada ripiena di diversi artigiani di no- 
bile arte; e più oltre è il nuovo collegio fatto dal sot- 
dano dello Gauri, il quale fu ucciso nella gnem che 
fu tra Un c Sclin imperador de'Turchi. edopo il col- 
legio sono i fondachi de’ panni, e ìn ogni fondaco eo- 
lio infinite botteghe : nel primo vendonsi alcaoe tele 
forcslieic in tutta jH'rfezione, come sono tele diBaU- 
bac, cioè le bamb.igiiir sottilissime ollramodo; e altre 
tele dette mnsal.cxQC di Ninou, le quali sono mirabi- 
li c di soUilczza e di fermezza, delle quali tutti i grau- 
maestri c persone di riputazione fanno i lor camicio- 
iii,e gli sciugaloj dir port.mo sopra i dolopani: oltr’a 
questi sono i fondachi nc’ quali si vendono i pìU no- 
bili panni d'Italia, come sono rasi damaschini, vellu- 
ti, tan’ettà. bro«:cati, e altri; a quai posso alTermare di 
non aver veduto uguali in Italia dove si fanno: più 
oltre sono i fondachi de' panni dì lana che vengono 
pure d’Europa, vciicziaui, fiorentini , Gandresi e 
d'ogni altro paese: più oltre si vendono i ciambellot- 
ti, c rose tali, c di uiano in mano si giunge alla porta 
di Zuaila, dove similmeule sono iiifioìLi artigiani. 
Vicino a questa via maestra è un fondaco chiamato 
Cauri Alili, dove alloggiano i mercatanti persiani; il 
quale fondaco pare un palazzo d'uii gran signore: è 
altissimo c fortissimo, fatto in tre soiaj; e abbasso vi 
SODO certe stanze dove li mrrcatanti dònno audien- 
za, c fanno li baratti di grosse niercatanzie; perciocché 
altri mercatanti non istanzianoiuquestofoodaco,aen- 
non quegli che anno grandissima facullà: e sono le 
loro merci spezie, giojc, tele indiane, come veli, e tai 
cose. Da un'altra parte delia sopraddetta via è una 
contrada dove sono i niercalanli de' profumi , come e 
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zibetto, mutrhio, ambracane r b«lzuino: i quali odori 
•ODO in tanta copia, che te tu domandi vcnlicinqtie 
libbre di niuachio, te ne verran moatrate cento. l)a 
un'altra parte della detta via è una contrada dove oì 
vemle la carta bella e livcia ; e i medetiroi che ven- 
dono la carta, vendono «imilniente qualche rara c bel- 
la gioja, la quale è portata da una all' altra bottega 
da un sensale che grida il prezzo. Ancora nella della 
TÌa maestra vi è una contrada dove stanziano gli ore- 
fici, i quii sono giudei, e maneggiano di gran ricchez- 
za. Sono eziandio altre contrade, in detta via, di strac- 
ciaruoli, ì quali rivendono gran quantità di belli e 
nobili panni di cittadini e d'uomini di gmmic stima: 
nè cotesti sono gabbani nè casacche oc lenzuola, ma 
cote mirabili e d' incredibile presm. e io, fra le altre, 
vi V idi un padiglione tutto fatto ad ago,e coperto tut- 
to disopra da una rete di perle: e dissemi colui che'l 
vendeva, che quelle perle pesavano quarantacinque 
libbre, e che '1 padiglione senza le perle fu venduto 
diecimila sarafll. e ò veduto molte altre cose mirabili 
in dette botteghe, che sono simili di questi prezzi 
grendi. E nella detta città un grande sjiedalc.il qua- 
le fu edifìcato da Piperis primo soldano de' Mamroa- 
ìucchi; e à d'entrata dugentnmila saralB. Ogni infer- 
mo può stare in questo spedale, con ogni comodità e 
cura di medici e di ciocché gii fa bÌM»gQo,perfincli'ei 
guarisce: ma se avviene che egli vi muoja dentro, 
tutta la facultù è dello spedale. 

XVlir. Dorgo delta Bcbzuaila. 

Questo è un grandissimo borgo, e fa circa a dodici- 
mila fuochi : incomincia dalla porta di Zuaila, e a'e- 
stende verso ponente circa a un miglio e mezzo, verso 
mezzogiorno lino alla rocca del soldano , e verso tra- 
montana circa un miglio fino al borgo chiamato Bebé 
elloc. K in questo borgo è quasi la medesima nobiltà 
ch'è nella città : e molti inno botteghe nel detto bor- 
go, e case nella ritta; e cosi per lo contrario, vi sono 
molti teropj, monasteri, c collegi, massimamente il 
famoso collegio fabbricato da Esen soldano : il quale 
òdi mirabil allena di vólti , c forte di mura; imnio- 
dochè talvolta ai ribella un soldano contra raltro, e 
a quello di fuori li basta l'animo di fortificarsi nel 
detto collegio, e <lar la battaglia alla rocca del soKlu- 
no , perciocché detto collegio è vicino alia della rocca 
mezzo tratto di balestra. 

XIX. Borgo dello Geme Taiton. 

Questo è un altro gran borgo, il quale confina col 
sopraddetto dalla parte di levante; e a' estende, verso 
ponente, insino a certe rovine clic sono verso la città 
vecchia: il quale borgo fu edificato innanzi il Cairo 
da un certo Tailon che fu schiavo d' un pontefice di 
quei di Bagded.e fu luogotenente d'Egitto, uomo savio 
e prudente. Costui lasciò rabtlazione della città vec- 
chia, e venne ad abitare in questo borgo; o fecevi 
fabbricare un grandìsiimo e mirabilissimo palano, e 
un tempio di pari bellezza e grandezza: nel qual vi 
•ono assaÌMÌmi artigiani c mercatanti, e massime del- 
la Barberia. 

XX. Borgo dello Brlrlloe. 

Questo è ancora egli un gran borgo , discosto dalle 
mura del Cairo circa a un miglio: fa circa a tremila 


fuochi; e sono in lui artigiani e mercatanti d'ognì 
sorto: v' è una piazza grande , dove è un grandissimo 
palano , e un mirabile eullegìo ediCrato da un Mam- 
malucco detto Jazbac, il quale fu consigliere d’uno 
antico soldano; e la piazza è rbiaroata, dal suo nome, 
Jazbacbia: alia qual piazza, poiché c fornita la ora- 
zione e la predica ogni venerdì, tutto il popolo del Cai- 
ro suol ridursi ; perciocché nel l>orgo sono molte cose 
disoneste, come le taverne e le femmine da partito: 
vi si riducono similmente molti ciurmatori, massima- 
mente di quegli che fanno ballare i cammclli,g1i asi- 
ni c i cani : cosa invero molto piacevole, come è dcl- 
l'asino. Percioccbc allcvottc uno di questi ciurmatori, 
come à ballato un poco, parlando con lui, gli dire che 1 
soldano vuol far una gran fabbrica, perciò gli convie- 
ne adoperar tutti gli asini del Cairo per portare la cal- 
cina, le pietre e I altre cose necessarie: allora lo asi- 
no subito si lascia cadere a terra; e rivolgendo i piedi 
al cielo, gonfia il ventre, c serra gli occhi non allri- 
mcnlì che s' egli fusse morto, intanto colui si lamenta 
eoi eircoiianli di aver pi'rduto il suo asino, e gli pre- 
ga che raiutiuo ricomperarsene un altro: e raccoltala 
offerta di' e' può, dice clic essi non istimino che '1 suo 
asino sia morto; perciocché il ghiotto, conoscendo la 
povertà del ladrone, finge allinerhè con i presenti ehe 
gli vengon fatti , possa comperargli della biada. Poi 
volto all'asino, gli dice ch’ei levi suso: ma quello non 
si movendo, lo carica di piene e spesse bastonate; nè 
perciò l'asino ù muove punto, onde egli ripiglia la fa- 
vola, e dice: Signori, io voglio che tappiate che ‘1 sol- 
dano à fatto bandire che domani tutto il popolo debba 
uscir fuori del Cairo per veder un «io trionfo , e co- 
manda che tutte le gentildonne e le belle del Cairo 
cavalchino sopra belli asini, e diano lor mangiare or- 
zo, c bere buona acqua del Nilo. Né appena à il ciur- 
matore fornito di dire tai parole, che I’ asino salta in 
piede, e brava, e mostra grande allegrezu. seguila poi 
il ciurmatore : Egli è vero che ’l caporione della mia 
contrada mi à dimandato in presto il mio galante asi- 
no per servirne una sua vecchia e bruita moglie. A 
queste parole l'asino, come avesse intelletto umano, 
piega gli orecchi, e incomincia a gir zoppo , fìngendo 
d'essere storpiato, sllora dice il maestro: Adunque a 
te piacciono le giovani? e l' asino, chinando il capo, 
pare che dica che si. Orsù ( segue colui ), <(ui ci sono 
molte giovani: dimostrami quale piti ti piace. L'asino 
corre fra il cerchio, dove è qualche femmina che sta 
a riguardare; e scegliendo la più onorevole, a quella 
se nc va,e la tocca col capo: c tutti i presenti gridano 
con alta voce, Oh la madonna dell'asino! per dar la 
baja a quella donna. A questo, il ciurmatore salito 
sopra il auo asino, se ne va altrove. V è un'altra aorte 
di ciurmatori, i quali tengono alcuni piccoli uccelletti 
legati a una casaelta fatta a modo d' una credenza: i 
quai uccelli col becco cavano fuori i bollettini delle 
torti, si di buono, come di cattivo augurio, e quei che 
vogliono uper la lor ventura, gettano un quattrino 
innanzi aU'uccellctto: il quale lo piglia cui l>ecco, e 
lo porta dentro la cassa ; dipoi toma fuori, recando nel 
medesimo becco un boUetliiio della risposta, e a me 
iniravenne che mi toccò un bollettino di male, al qual 
io non delti mente ; ma tu' intravenne peggio di quel- 
lo ch'era scritto. Vi tono diversi altri giuocatori, di 
spada, di bastone, di braccia c di lai cose; e altri che 



DESCRIZIONE DELL’ AFFRICA 


no 

cantano le battaglie laceeaae fra gli Arabi e gli 
nel tempo che gli Arabi acqiiitUrono lo Egitto: e to- 
no infiaìte le pazzie e favole che ti cantano. 

XXI. Borf'o finto Bulac. 

Biitac è un gran«lÌMÌiDO borgo, diacosto dalla città 
murata circa a due miglia; ma per tutta la ttrada tì 
truorano case c muliui ebo macinano per forza di be- 
»tie. e ({uctto l>orgo è antit-hÌMÌmo, edifìcato sulla ri- 
va del Nilo: fa circa a quattromila fuochi ; e tono in 
lui molt«arìÌgianÌ,eiacrcaUnti, oiawimamriitedi gra- 
no, d'<dio e dizurclien». .Nel dotto borgo tono eziandio 
di belli tempi, rn%e, e collegi di ttudeuti: e beliiiti- 
ipe sono le case fabbricate «opta il Nilo, ed è un gran 
piacere, mentre si sta sopra le finestre delle dette case» 
a vedere i navilj che vengono pel Nilo al porto del 
Cairo, che è in cotesto borgo: o talvolta l’uomo vede 
un migliaio di burchi nel detto porlo, s|)C£Ìalmente 
alla stagione della raccolta del grano: e quivi si stan- 
no i gabellieri dipulati sopra le robe che vengono di 
Alesiaudriae di Da luiata; benché j»oco vi sì paga,avon> 
dosii già pagalo la dogana sulla marina, ben i vero che 
ir merci che vengono d' Egitto pagano intera gabella. 

XXII. Borgo finto ('ara/a. 

Carafa è tiu borgo a giii^ d‘ una pivTola città, rici- 
no al monte una tirata di mano, e discosto dalla cit- 
tà murala circa a due miglia,cdal Nilo circa a un mi- 
glio: fa circa a duemila fuochi; e oggidì èqua»! la mo> 
tà distrutto. Si veggono in lui molte acpoUurc d al- 
cuni U'^mini dallo kìocco volgo tenuti santi: le<|uati 
souu fatte in vólti bcllÌMÌmi c altissimi , e di dentro 
ornate di varj lavori e colori, e coperte, io terra e le 
mura, di tappeti fmUsittii. a queste itgni venerdì mat- 
tina molli vengono dal Cairo e dagli altri borghi per 
cagione di divozione, lasctandoxì molte limoaiueogui 
veuerdi. 

-XXIII- La citta %>ccchia, detta Mifrutnic. 

Questa è la prima città che fu edificata nell' Egit- 
to al tempo de’ Maumetlani da Amrc capitano di 
Omar secondo pontefice: la quale fu edificata «opra il 
Nilo, non è cinta dì mura, ma fatta a modo d* un gran 
borgo die a estenda sul Nilo : fa circa a cinquemila 
fuochi, sono in lei molli palazzi belli e alti.roaiaiiaa- 
mcnte quelli che riguardano sopra il Nilo; e v'è un 
tempio multo nobile, detto il tempio di Amr, il quale 
è stupendo sì di bellezza c dì grandezza, come di for- 
tezza: di artigiani di varie e di diverse arti la città è 
abbastanza fornita. Quivi è quella famosa sepoltura 
<lella santa femmina tanto dai Maumettani riverita, 
chiamala Santa Nafiiaa: la c|uale fu figliuola d'uno 
chiamato ZcinulebiJin, figliitolo del Usein figliuolo 
di Eli fratello cou*obrioo di Maometto. Costei veg- 
gcndo la sua casa esser privata del pontificato dai me- 
desimi suoi parenti , disperata, si parti da Gufa città 
nella Arabia Felice; e fece la sua abitazione in questa 
città, onde, tra per essere ella della rasa di Maumet- 
to, e tra percliè assai onesta vita menava; dopo la sua 
morte fu dal volgo riputata santa: perciò nel tempo 
che regnarono nell' Egitto i pontefici eretici, parenti 
di questa donna, fu a questa unta donna fabbrica- 
ta una bellissima sepoUuia, la quale ai tiene oggidì 
adorna di iaiupade di argento, di Uppeti di seta, e 


di cose tali. E tanta è la fama di questa loro NaAosa, 
che non èMaumettano, mercatante o altro, che venga 
al Cairo, per mare o per terra, che non vada a onorar 
la sua aepulUira, tutti facendo le loro oflerte ; e il aimil 
Canno tutti gli abitatori circonvicini: dimanioraebè 
queste limosinc giungono, l’anno, a centomila aanJK, i 
quali sono dispensati a' poveri della casa di Mtamset* 
to, e a «i^uegli che inno cura del governo dalla dotta 
sepoltura, i quali c^ni giorno con mentiti miraonli 
che fa quel corpo santo accendono gli animi de* aem- 
plici a vie maggior divozione, e più all’ allargar la ma- 
no nell' utile ^ loro. NcU'entrata di Selin geanknrco 
nel Cairo i Giannizzeri saccheggiarono questa wpnl- 
tura, e trovarono cinqiiecentomila aaraffi che erano 
serbali in d.vnari ctinlanti, senza le lampade d*eiyon- 
to, le catene e i tappeti, egli è vero che Selin ve ac 
fece ritornare una gran parte. Quelli che innoseaitte 
le vite dei santi macometlani non fanno memìon al- 
cuna di (jucsta donna chiamata Nafissa; ma dieono 
che fu onesta e casta, e nobile della cam di Eli: ma 
il semplice volgo à trovato <|uesti tanti miracoli , e 
coti quelli che servono a quel maledetto sepolcro. 
Sopra il detto borgo, appresso il Nilo, è la slogana del- 
le raorcatanzic che vengono da Said. Fuori della città 
murala sono belle e magnifiche sepolture de’soldani, 
fatte a guisa di vólti grandi : e un snidano che fu a' 
tempi moderni, fece fare un corridore fra due alti mu- 
ri, il quale incomincia dalla porta della città, e viene 
perìnsiiio al luogo dove sono le sepolture: e nei capì 
de' detti muri sono due torrioni altissimi, dove sta una 
guanlia p<’r li mercatanti che vengono dal porto di 
monte Sinai. Discosto da queste sepolture circa a un 
miglio e mezzo sono ì terreni chiamati Almatria, do- 
ve è il giardino Jell'unira albore ch« produce il bal- 
samo. perciocché in tutto il mondo altra non v’è, 
che questa sola pianta: ella è piantata nel mezxod'una 
fonte a ramlu d'uu pozzo ; noti è molto grande, e le sue 
foglie sono come sono quelle della vite, ma piemie: 
e, come io ò udito dire, se l'acqua della fonte venisse 
meno.'U jiianta si stvcUcrebbe. Il giardino dove ella 
è, è tutto cinto di forti mura; né vi si può andare sen- 
non por via di grandissimo favore, o con qualche dono 
ai guardiani. In mezzo del Nilo, dirimpetto alla città 
vecchia, è un isola della E1 Michias ,cioè La misura; 
perché si vede la misura segnala del Nilo, con il cre- 
scer del quale si sa I' ubbomlauza o la carestia ebo à 
da esser nell Egitto ; ed è una sperienza ebe non erra 
giammai, trovala dagli antichi Egìzj. La delta isola è 
bene abitala, e fa circa a roillecinqoeceuto fuochi, 
nel capo è uu bellissimo palazzo, fabbricato da un aol- 
dano che fu a' di nostri ; e appresso, un tempio assai 
grande, e allegro per esser sopra il fiume: da uno de' 
lati c'è una stanza separata e serrata, nel eoi mezzo , 
•otto un coperto, è una fossa quadra, la quale à di 
profondo diciotto braccia; e in una parte del profon- 
do è uu .-irqucdutto che va di sotto la terra, e rispon- 
de alla riva del Nilo: in mezzo della fosso è piantata 
una colonna, divisa e segnata io altrettanto braccia, 
quante è profonda la fossa, cioè diciotto, o quando 
il Nilo incomincia a crescere, che è sili diciaaeetto di 
giugno, entra di subito l’acqua pel detto acquedutto, 
c ne va alla fossa : e quisi, alcun giorno crescerà due 
dita; alito, tre; e altro, mezzo braccio: onde a questa 
colonna vengono ogni di gli uomini diputati ; e veg- 
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gendo quanto è creactuto il Nilo, lo dicono a certi 
fanciulli che portano una toraglia gialla «opra il capo 
per aegno: i quali tono tenuti dì pubblicar quella 
quantità per tutto il Cairo e per li tuoi borghi ; e pi> 
gliano pretenti da tutti gli artigiani , mercatanti e 
donne ogni di finché il Nilo cresce. La sperienza è, 
che quando il fiume cresce a quindici braccia <lclU 
colonna, è lutto quell' anno abboodantisaimo ; ae sce- 
ma da quindici a dodici, sarà mediocre raccolta ; e se 
giunge solamente da dodici fino a dieci, dimostra die ’l 
grano dee valere dieci ducati il moggio, ma se'l detto 
fiume passa da quindici inaino a diciotto, annunzia al- 
cun danno per la moltitudine dcll'tcqua ; e avanzan- 
do i diciotto,^gtan pericolo d'alfogar tutte leabiUzir>- 
ni deirEgitto. Gli ufiìculi annunziano tal segno, e li 
fanciulli deputati vanno gridando: O popolo, temete 
Iddio, perchè l'acqua arriva alla sommità degli argini 
che tengono il fiume, e allora il popolo sì comincia 
a epavenUre, e Canno orazioni ed elemosine. E cosi il 
Nilo va crescendo per quaranta di, e altrettanti va ca- 
lando; dimanieracbè con tanto (lusso d’acqua si truo- 
va qualche carestia di vettovaglie: perciò fra questo 
crescer e dtscreseere ciascuno à libertà di venderle 
come a lor place; pur usano discrezione. Ma come 
sono passati gli ottanta giorni il consolo della pi.itza 
limita il prezzo delle vettovaglie, massime del pane; 
la qual limitasson fa una volta sola 1 anno, perchè se- 
condo il c r e se er del Nilo gli ufikialì sanno li paesi che 
sono bene adacquati, e quelli che ne inno di supr^r- 
cbio, c quelli che mancano, secondo la dtvcrsilà del- 
l'altezze e bassezze delli loro terreni : e seiomloquel- 

10 fanno II prezzo del grano. E in cz}>o di cutali giorni 
si fa una grandissima fests nel Cairo, con suoni, gridi, 
e Unte sorte dì strumenti , che par che la città vada 
sottosopra ; e cadauna famiglia piglia un burchio; e lo 
adoroaoo con panni rmissiroi, c bellissimi Uppelì ; e 
portano seco carne d'ogni sorte, ìu grande abbondan- 
za, e eonfcxioai, con itcllissimì torchi di cera: c tutto 

11 popolo ai Iroova in barca, sollaxzaiidivsi secondo la 
loro qualiU; e il soldauo luedcsimo, con tutu li suoi 
principali signori e urlali, vi viene, e te nc va ad un 
cauniedetto il maggiore, rb'è murato ; e il soldauo pi- 
glia una scure in mano, e rompe il muro, e li suoi pri- 
mari fanno il simile; dimodoché essendo rotta quella 
parte del muro che impetliva l'acqua, nihito il Nilo 
entra dentro con gran furia, e va |>er il detto canale, 
e poi ai sparte per altri canali, e passa per tulli li ca- 
nali dclli borghi e anco della città: itnmndurhè quel 
giorno il Cairo è sìmile alla città di Venezia , chè si 
poò andare per barca per tulle le abitazioni e’ luoghi 
J' Egitto, e dura questa festa sette di e sette notti ; iin- 
modoelsè qucllocbe un mercatante o artigiano si gua- 
dagna in tutto ranuo.se lo spende in quella settimana 
in pati • confezioni, torchi e profumi c musiche: cipie- 
sta è nna delle relk}uie delle feste degli antichi Eghj. 
Fuori del Cairo, nel confino del borgo di Bebzoeila, è 
la rocca del soldano, edificata sulla rota dei monte 
3iocaUaii : la qual rocca è cinta di alte e forti mura, e 
à d'intorno quivi belli e maravigiiosi palazzi, che non 
ri poaaoDo descriver perfettamente; i pavimenti de* 
qoali sMio «li marmi di diversi colori, e rairahilmente 
lavoratii e i cieli delle somiuità sono lutti d'oro, e di 
finissimi colori dipinti: le finestre sono di vetro di 
zar} colori, cozne ne vsggiaino in alcuni lui>ghi d' Eu- 


ropa: eie porte sono di bellissimi legni intagliati, con 
mirabili lavori, e adorne d'oro e di colori, e colesti pa- 
lazzi erano diputatì quale per la propria famiglia del 
soldano, quale per la moglie, quale per le sue conen- 
binc, quale per gli eunuchi, e quale per la guardia, 
e ve ne sono alcuni dove il soldano soleva fare i con- 
viti pubblici, o dare udienza agli imbascìatori, e mc^ 
strar la sua pompa con gran cerimonie; e altri per gli 
ufficiali deputati al governo della sua corte; ma tutti 
questi ordini al presente sono stati levati via e anni- 
chilati da Selim granturco. 

X.\rV. Costume, abito e usanza degti abitatori 
del Cairo e de' suoi borghi. 

Gli abitatori del Cairo sono comunemente nomini 
mollo piacevoli, buoni compagni e dì allegra vita; 
ma larghi nelle promca«e, e stiviti ne' fatti: sogliono 
•sercilarti nelle mercatanzie c nelle arti , ma non si 
dipartono dal loro poeto: ci sono molti che attendono 
agli studj delle leggi, pochissimi a quegli dell' arti; e 
comechè i coliegj siano sempre pieni di scolari , poco 
nondimeno è sempre il numero di coloro ebe facciano 
profitto. Gli abitatori vanno ben vestiti: neirinverno, 
eoo panni di lana, e certo reste piene di bambagto; 
nella siate, con certi camictoui di tele sottili, e diso- 
pra qualche altro abito di tela tessuta con seta verga- 
ta di colore, alcuni cìarabcllotti, e sopra il capo tur- 
banti grandi di veli che vengono d'india, le donne 
vestono riccamente, e vsnno molto auperbe dì gioje, 
le quali portano in certe ghirlande sopra la fronte e 
d' intorno al collo; e in capo, alcune cuffie di gran 
prezzo, strette e lunghe come un cannone alto un pal- 
mo: i lor drappi sono certe gonne d'ogni sorte di pan- 
no, con mauichc strette, e molto sottilmente lavorato 
c con bei ricami; d'intorno alle quali usano alcune 
lenauola di finissima e liscia tela di barabagio, che 
viene recata d' India: sopra la faccia portano un certo 
drappicino negro e soUiliarimo, ma alquanto à del- 
r aapretto, e par fatto di capelli, sotto il quale esse 
veggono gli uomini, nè possono essere da lor vedute: 
ne' piedi portano borzacchini, e certe acarpe belliisi- 
me alia turcbesca. e tengono queste femmine tanta 
pompa e reputazione, che niuna ti il^na di filare nè 
di cucire nè di cucinare: onde il uaritu convicn com- 
prar ogni cosa cotta dalli cuochi fnor dì casa; e sono 
pochi quelli che facciano cuocere in casa se non An 
gran famiglia, anno eziandio queste donne gran liber- 
tà e autorità; perciocebè come il marito è andato alla 
sua bottega, la donna si veste, e si profuma con odori 
preziosi, e va a spesso per la terra a visitar li suoi pa- 
renti 0 amici (per parlar oiicslamcntu): e usano non 
cavalli, ma asini, i quali inno un portante suave e 
delicato, come le chince, perciocché a questo i loro 
padroni gii avvezzano: ì quali gli tengono forniti di 
bellissimi drappi, e gli danno parimente a vettura a 
sifialle donne, aggiuntovi un loro garzone per guiiU e 
iitaffiere. e vi sono infinite persone che non and«:reb- 
bono un quarte di miglio sennon a cavallo. In que- 
sta città, come in molte, vanno, il di, infiniti uomini 
d'intorno venilendo diverse cose-, come sono frutti, 
cario, carne eroda e cotta, e siffatti cibi: vi sono anco 
molti che portano scqira a cammelli some di grossi atri 
pieni d' acqua ; perciocché la città, come io dissi, è di- 
scosta dsl Nilo due buone luigKa: altri sono, else por- 
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tano uno utre in collo, molto ornato, con una cannel- 
la di ottone nella buccia, e in mano una tazza dama- 
achina fatta con bei lavori; o va gridando rarqua ; e 
chi beve paga mezzo quattrino di quella moneta. Vaia- 
no eziandio per la cìUlt molti che vendono un nu- 
mero infinito di polli, i quali logliono dare a misura: 
perciocché usano un modo mirabile a fargli nascere, il 
quale c, che pigliando uno dì costoro mille uova e più, 
le pone tutte insieme in certi fornelli fatti in molti 
sola) , e ncirullimo è un buco: sotto (]uesti fornelli 
si suole fare un fuoco temperalo; e in capo di sette 
giorni i polii cominci.'ino a nascere in molta fretta; e 
questi maestri li raccogliooo in certi rasi grandi , e li 
vendono a misura: e usano di far certe misure senza 
fondo, quali pongono nella sporta del compratore, e le 
empiono di p4illì piccolioi; e come sono piene, le alza- 
no, e i polli rimangono, senza votarli, nella sporta, 
qticsti compratori, dappoiché gli anno allevati alquanti 
giorni, gli vanno vendendo per l.v città: c questi mae- 
stri che li fanno nascere, psgano un gran dazio al sol- 
dano. Gli artigiani che vendono le cose da mangiare, 
tengono le loro botteghe aperte insino a mezzanotte : 
gli altri tutti innanzi a ventitré ore le serrano, e van- 
no da un borgo all' altro pigliando diporto e sollazzo 
per la città. Nel }>arlare sono i medesimi al>ilatori 
molto disonesti: c per tacer delle altre disonestà loro, 
non {K>che volte avviene che la moglie si lamenta al 
giudice, chcVmarito non fa il convenevole ufHcio suo 
ogni notte nei congiungimcnli di Venere: onde spes- 
so ne nascono la separazioni, c il pigliare altri mari- 
ti, come si concede nella legge di Maumetlo. Gli ar- 
tigiani quando avviene che alcun di lor mcsticro fac- 
cia qualche bel lavoro nuovo c ingegnoso, non mai 
piu veduto, vestono colui d' una casmcca di broccato, 
e lo menano per tutte le Imtteghe accompagnato da 
diversi sonatori, come a' egli trionfasse; e ciaicunogli 
dona qualche moneta, e io vidi un giorno uno condotto 
con lai suoni, che andava Irionfamlo per aver fatto una 
catena ad uno pulice, lo qual mostrava sopra una car- 
ta. Nelle altre cose i detti abitatori sono di poco ani- 
mo: né tengono arme di sorte alcuna nelle lor case, e 
appena vi si truova un coltello per uso di tagliare il 
cacio: e se fanno allevolte qiiistione, giuocano dì pu- 
gna; e gli corrono ì rcntìnari di uomini a vedere, nè 
si partono fmebe non anno falla la pare. Il cibo più 
usato è carne di bufolo o gran quantità di legumi: e 
quando mangiano, se la famiglia é poca, distendono 
un rnantile corto c tondo; e se è molla, lungo, come 
si usa nelle corti. Vi è una religione de' Mori che usa- 
no mangiar carne di cavallo: e come si storpia un ca- 
vallo, gli becca) di costoro lo comprano c, ingrassato, 
ammazzano; e la carne sua si vende in furia, e questa 
tal religione é chiamata 77^ r/icric/fd. Li Turchi c Mam- 
malucchi e la maggior parte dell Asia sono di tal set- 
ta; e ancorché questa tal cosa sia lecita a'Turchi, pur 
non la usano di fare. Nel Cairo e per tutto V Egitto si 
truovano quattroreligioni.una dilTcrenle dall'altra nel- 
le cerimonie della legge spirituale, nelli consigli del- 
la civile e canonica: ma tulle anno il suo fondamento 
sopra la Scrittura roaromettana; perchè dovete sapere 
che anticamente furono quattro valenti e dotti uo- 
mini, quali con loro soUil ingegno trovarono modo 
di far terminar le cose particolari sotto le cose uni- 
versali scrìtte da Macouclto; e ognun di loro inter- 


preta e tira la detta Scrittura a suo proposito, perìlché 
sono molto dUTerenli nelle opinioni. Costoro aven- 
do acquistato gran credito per la somma csislùnaiio- 
ne che si faceva delle loro regole, furono capi e prin- 
cipio delle dette quattro religioni; dimanierachè tut- 
ti li popoli macoroettani seguitano la via deU‘uno,o 
dciraltro: e come Anno presa la opinion d'una di 
queste tal religioni , non possono lasciarla , nè acco- 
starsi all’altra, se non tono uomini dotti, e che inten- 
dano e conoscano le ragioni. Nella città del Cairo 
sono quattro che si chiamano Ca|M di giudici , quali 
giudicano le cose d' importanza: e sotto questi quattro 
capi vi sono infiniti giudici; disorteché per ogni con- 
trada si truovano due e tre giudici per le cose dì man- 
co momento, e se un litigante è d'una religione, e 
l'altro dell'allra, quello che cita e ch'urna prima il 
suo avversario al suo giudice, a quello ai vanno ; ma 
r altro si può appullsr poi ad un altro capo ordinato 
sopra li detti quattro capi di giudici: e questo capo è 
il giudice della religione chiamala £isq^cAi'a, c^ à 
suprema autorità sopra lì delti quattro rapi, e sopra 
lutti gli altri giudici. Se una persona d'una religio- 
ne fa alcuna rosa proibita nella sua religione, il suo 
giudice lo castiga gravemente. Al medesimo modo s>- 
no li sacerdoti di dette religioni, diflcrenti fra loco ss 
nel far l'orazione, come in molte altre cote: e ancor- 
ché siano differenti queste quattro rcl'igioni, non pe- 
rò si portano odio, ovver àiiuo inimicìsu l' una con 
l' altra, e matsimamenle il volgo, ma gli uomini d' in- 
telletto e che anno studiato, vengono spesso a parole, 
argoiuenlauilo l'un con l'altro io cose particolari, vo- 
leudo difender e provar che la regola del suo dottor, 
qual seguitano, sìa la migliore: ma non però possono 
dir male d' alcun dcdli sopraddetti quattro dottori, 
perchè sarian puniti gravemente di pena coqjorale- 
Nella fede veramente tutti sono eguali, perchè ten- 
gono la via e regola del Asari capo di tutti U teolo- 
gi; e U regola di costui ti osserva per tutta l' Affrica 
c per l'Asia, eccetto dove signoreggia il aofi; che 
quelli popoli non osservano la detti regola del Asari 
né alcuna delle quattro rcligiont.e per questo vengo- 
no reputati eretici. Lunga c fastidiosa cosa sarta a' io 
volessi al presente esplicar le ragioni dalle quali è 
processa tanta differenza di opinioni fra i detti quat- 
tro dottori : ma avendole io scritte in una mia opera 
molto lunga sopra la fede c Ic'gge di Macumetto, a» 
gticndo la dottrina del Malichi, che fu uomo di gran- 
de ingegno c dottrina, nasciuto nella città di Medina 
Talnabìdoveè ilcorpodiMacomctto, la qual dottrina 
é seguila da tutti gli abitanti d'Egitto, Soria e Arabia; 
perù se alcun si delelterà di saperne più particolarità, 
legga della mia opera, dove appieno sarà satisfatto. 
Le pene che si danno a malfattori tono gravi e cru- 
deli , niassiroanicnte quelle che si dànno nella corte. 
Chi ruba é impiccato, e chi fa un omicidio a tradimen- 
to, à la sua punizione in questa guisa : l' uno de’ mini- 
stri del boja lo tiene per ambi i pietli, e l'altro lo pi- 
glia pel capo; e il giustizierccon unaspada dadue ma- 
ni lo taglia in due parti : la parte dove è il capo Ciao 
dipoi tubilo pone sopra un focolare pieno di calcina 
viva, egli é cosa mirabile e spavcDlosa.a dire che quel 
butto vive lo spazio d'un quarto d'ora, parlando sem- 
pre, c rispondendo a chi gli dimanda. Gli assassini « 
rubclli si Korticano vivi; c empiendo la pelle dì 
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crusca, la cuciono in racxlo, che pare un uomo: e 
quello, posto sopra un cammoUo, lo menano per tuU 
ta la città, pultblicando il male che egli à commesso, 
e questa è la piii crutlel giustiiia c ó veduto pel 
mondo; |)crciorcliè 1* uomo assai pena a morire: ma 
se il carncltce giunge all' uiahilico col ferro, egli 
ili subito muore; ma non può ciò fare se non è di es- 
presso ordine de' superiori. Quelli che sono nelle 
prigioni per cagione di debito, se ewi non òiino da 
(lagare, il capilauo delle prigioni soddisfa al creditore 
in loro cambio; c tiene <|uei miseri incarcerati, man* 
ihmdoglt ogni giorno con te catone al collo o accom- 
pagnati lU alcuni garsoiii per la citta accatUndo li- 
jiiosina: la quale perx icnc in lui, lasciandogliene tan- 
ta parte, che appena ei si può vivere miseramente. 
Y.nnnu similmente per la città alcune donne vecchie 
grillando, nè si sa quello che esse si dicano: ma il lo- 
tti ulGcio è di tagliar la punta della cresta della na- 
tura delle fomnnne;cosa lor comandata da Maumet- 
to, ma non osservata s^nnon in Egitto e in Soria. 

XXV. Conte ti crea il tnltlauo, e t'online 
de' irradi c uj/ìcj della sua corte. 

La dignità e potenia del soldano gi.ì era grande e 
raaravigliosa : ma fu privata da sultan Scliii impera- 
dore de' Turchi gli anni di Cristo (se io non ra' in- 
ganno ) millecinqucc.'ntodìciassctle; c furoD mutati 
tutti gli ordini e le regole de' soldani. ma per avermi 

10 trovalo nell'Egitto poco dipoi di colesti mutamen- 
ti , uci quale fui tre viaggi , m' c panilo convenevole 
della corte clic tenevano i detti soldani alcuna cosa 
dire. Soleva essere eletto a questo grado « dignità di 
soldano uno de' più nobili Mammalucchi: e questi 
Mammalucchi erano tulli Cristiani rubati, piccoli fan- 
ciulli, da’Tartari nella provincia detta Cìrcossia sopra 

11 mar Maggiore, e venduti in CadW; di dove menati 
da mercatanti al Cairo, erano comperali dal soldano: 
il quale, subito fatto loro rinnegare il battesimo, gli 
faceva ammaestrar nelle lettere arabiche e nella lin- 
gua turchcsca c nel mesticro dell' arme; onde essi di 
mano in mano salivano nei gradì e nelle dignità, per- 
iusinochè pcr>cniv.iiio a 4|uesla raaggioranta. ma sif- 
fatto costume, cioè che’L soldano sia mammalucco e 
schiavo , non si c servato sennon da dugentocinquan- 
la anni in qua; cioè dopo che mancò la casa del valo- 
roso Saladino, la cui fama è nota pertulto. Nel tempo 
che I ultimo re di Gerusalero voleva occupare il Cai- 
ro, qual già per la impriidenu e viltà del califa, ov- 
vcr pouU'iiee, che solo il governava, era per farsi tri- 
butario; i dottori «'giudici con consculimeuto del 
detto fjontefìcc mandarono a chiamar un principe in 
Asia (di una iiazìon delta Curdu,poi»olo che, come fan- 
no gli Aral>i, abitava ne' padiglioni), il qual principe 
si chiamava Azedudin ; c un suo Ggliaolo, detto Sala- 
din; volendo far un capitano generale contri detto re 
di Gerusalent. Que-tu principe venne con cinquanta- 
mila cavalli : e ancoraché Saladino fosse giovane, non- 
dimeno per la gran valorwità che in lui si vedeva, lo 
crearono capitano, con autorità di riscuoter e spender 
tutte l'eotrate dell' Egitto. Costui, ordinati li suoi 
eserciti, andò contro a' Cristiani, de' quali ebbe pre- 
sta vittoria, e scaccinlli di Gerusalcm c di tutta la So- 
fia. Tornalo dappoi al Cairo, si messe in animo di 
farsi siciiore: onde ammazzò li capi delle due guanlìe 
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del califa, le quali erano di due diverse nozioni, cioè 
di Negri della Etiopia, e di Sebiavoni; c questi rapi 
governavan tutto lo stato. Il califa vedendosi esser ri- 
ioaso senza difesa, volle far attossicar il Saladino: ma 
egli. BccoriMcne, lo fece morire ; e subito mandò a dar 
obbedienza al califa di Dagadet, che era il vero. Al- 
lora il califa del Cairo che era scìsmat'ico e avea re- 
gnato dugentotrenta anni, mancò; e restò solo il ca- 
lifa di Bagadet,cb'c il vero pontefice. Levalo via que- 
sto scisma de' califi, ovvero pontefici, nacque discordia 
fra il soldan dì Dagadrt e il Saladino, qual si fece 
soldano del Cairo; }ierciocrlièquel di Ragade! (qtial è 
d'una nazion d'Asia, e già il aignnrc di 3Iaiandran 
e Evnrizin, che sono due provincic sopra il fiume Gaii- 
ges) pretendeva che '1 Cairo fosse suo; c volendoli far 
guerra fu intrattenuto dalli Tartari, che venuti nel 
Corasan, gli erano molto molesti. Dall'altra parte il 
Saladino dubitava che i Cristiani venissero nella So- 
rta per far vendetta dell' oltraggio da lui ricevuto; e 
le sue genti, altre erano state uccise nelle guerre, al- 
tre tolte dalla pestilenza, c altre erano ai maneggi e 
governi del regno, c di qui naeqitc la cagione che egli 
incominciò a comperar degli schiavi diCcrcassia, eba 
allora li re d' Armenia usavan di pigliare e m.imlar a 
vender nel Cairo; e li faceva rinnegare, e imparar il 
mestiero deU'armi, e la lingua turchesca che era quel- 
la del Saladino: i quali schiavi accrebitcro in valore 
e in tanto numero, che egli si trovava di loro e buoni 
soldati, e espertissimi capitani, e ministri di tutto il 
regno. Morto il Saladino, lo stato rimase nella sua 
casa centocinquanta anni; e i suoi successori sonaro- 
no pure il costume dì comperar de' detti schiavi : laon- 
de, mancata la casa del soldano, gU schiavi elessero 
per loro signore c soldano un Mammalucco di mollo 
pregio, il cui nome fu PeperU ; e questa usanza dipoi 
sempre si tenne: dimodoché '1 figliuolo del snidano 
non poteva ascender nclls dignità, nemmeno un 
Mammalucco che non sia stalo cristiano e dipoi rin- 
negato, c che non sappia la lingua di Cercauia e la 
turchesca. e furono molti soldani che mandarono i 
suoi figliuoli piccoli in Ccrcassia per imparar quella 
lingua e costumi rnslichi, acciocché fossero abili ad es- 
ser soldani: ma questo loro desiderio mai non a avu- 
to elTetto, perché li Mammalucchi non anno voluto 
consentire. Questo è il successo dell' istoria del regno 
de' Mammalucchi c dei lor principi chiamati soldani, 
fino alli presenti tempi. 

XXVI. Eddat^uadare. 

Questa appresso il soldano era la seconda dìgixità, 
a cui egli dava autorità di comandare, di rispondere, 
di dar gli ufiìrj e rimuovergli , e ordinare poco meno 
che la sua persona: elicne una corte non molto difle- 
reiite da i|uella del soldano. 

XXVlI. Jmir Ctiòi'r. 

Cotesta era la terza dignità , e chi la possedeva era 
come un generai capitano: faceva gli eserciti, egli mo- 
veva centra gli Arabi e nimici, ponendo castellani e 
governatori per le città; e aveva libertà di spendere i 
teoori in tutte le cose che gli parevano necessarie. 
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XXVIII. Sai Bcstan. 

Quatto era il quarto ministro ; cd era, nella Scrìa, il 
viceaotdano: ammÌDÌstrava quello stato, e riscoteva 
e spendeva l’entrate d' Assìria, come gli piaceva, è vero 
che i castelli e le rocche erano tenute per castellani 
latti dal soldano, e il detto ministro %ra obbligato di 
dare a esso soldano alquante migliaja di saralH per 
qualunque anno. 

XXIX. Ostadar. 

11 quinto era il maestro del palazzo del ooldano: il 
quale aveva cura di tener la persona del soldano e la 
famiglia fomiti di vettovaglie, e di tutti gli ornamenti 
e cose necessarie, e sogliono li soldani metter qualche 
uomo vecchio, dclli suoi onorati, che l’ abbia allevato 
da piccolo e sia virtuoso. 

XXX. Amiri Acor. 

11 sesto teneva il carico di fornir la corte di cavalli 
e di cammelli , e de’ lor fornimenti e vettovaglie; e 
compartivagli fra la famiglia della corte, secondo la 
qualità e il grado di ciascuno. 

XXXI. Amiralf. 

Questo settimo ora tenuto da certi gran Mamma- 
lucchi , i quali erano siccome sono ncU’Eiiropa i co- 
lonnelli: ognun di loro era capo di mille Mammaluc- 
chi; e sono molti, e questi avevano autorità d'ordinar 
le battaglie, e trattar l'arme del soldano. 

XXXII. Amirmia. 

Nell' ottavo erano alcuni, ciascun de’ quali sopra- 
stava a cento Mammalucclii : e quando cavalcava il 
soldano, sempre gli andavano d' intorno; cosi quando 
egli faceva alcun fatto d'arme. 

XXXIII. CatenJam. 

Nel nono era il tesoriere , il quale teneva il conto 
dell' entrate del regno, riscotcvale, e assegnavale al aol- 
dano; e metteva in mano di banchieri quel danajo 
che si dovea spendere, il resto teneva nella rocca del 
soldano. 

XXXIV. Amirsìie. 

Costui, nel decimo grado, aveva cura dell' arme del 
soldano, delle quali n'era guardiano; e tcnevale ser- 
rate in una gran sala, facendole pulire e rinnovare se- 
condo il bisogno: e per governo delle dette arme lo 
servivano molti Manimaluccbi. 

XXXV. Te^ucana. 

Questo Tcslecana, neirtindecimo grado, aveva cari- 
co dì governar levesti del soldano consegnale a lui dal 
maestro del palazzo; c dispensavaie secondo l'ordine 
del signore; perciocché il soldano soleva vestir cia- 
scuno a cui dava dignità: le vesti erano di broccato o 
di velluto o di raso, e cmtui per istrada sempre anda- 
va accompagnato da molti Mammalucchi. V erano al- 
tri ulBcj,come $er)>edare, ch'era uno che aveva la cu- 
ra del bere del soldano, tenendo certe acque gentili 
di zucchero, e altre aopie composte: v' erano i Farra- 
sin, cioè diversi camerieri, i quali avevano non men 
carico di tenere ornate le stanze del soldano di panni 


di Arazzo c di tappeti, che djUe c-andele e de’ torchi 
di cera che s' abbruciavano, le quali erano incorporate 
con ambracane, onde servivano per lumi e per profumi 
odorìferi: v' erano i Sebabatia, cioè gli staffieri: vi so- 
no altri chiaouti Taburcania, che sono gli alabardieri 
che stanno appresso il soldano quando cavalca e dà 
audienza:gli Addavia, che stanno avanti il carriaggio 
del soldano quando sta in campagna, ovver è in viag- 
gio; e di costoro ai elegge il boja quando ei manca ; c 
ogni fiata che fa il suo ufficio sopra alcun malfattore lo 
vanno a com|}agnare per imparar il mestiero, e massi- 
me di scorticare gli uomini vivi, ovvero quando si dà 
tormento per fargli confessare: vi sono gli Esua, li 
quali portano le lettere del Cairo in Soria; e vanno 
a piedi, facendo ogni giorno sessanta miglia, per non 
vi esser uè monte nè luoghi fangosi, ma sola arena, fra 
TEgitto e Soria; ma quelli che portano lettere di mag- 
gior importanza cavalcano cammelli. 

XXXVI. Soldati del loldano. 

I soldati del soldano erano divisi in quattro parti. 
I primieri a’ appellavano Caschia, cioè i cavalieri; e 
costoro erano uomini eccellentiasimi nel maneggio del- 
l'armi: e di questo numero creava il aoldano i castel- 
lani e,icapitani e governatori delle città: alcuni ave- 
vano provvisione dalla Camera del soldano in danari 
contanti, e altri possedevano l' entrate di villaggi e 
castelli, i secondi erano detti Easeifia; e questi erano 
fanti a piè, che altra arma non portavano, che la spa- 
da: il loro salario se ne veniva pure dalla Camera del 
signore, i terzi si addimandavano E1 Caranisa, cioè 
quelli che inno la spettativa, i quali sono oltra il nu- 
mero de' soldati provvisionati; nè altro avevano, che 
le spese: e come muore un Mammalucco provvisiona- 
to, costoro entrano in suo luogo, erano chiamati gli 
ultimi soldati E1 Geleb ; e questi erano i Mammaluc- 
chi di nuovo venuti, i quali non avevano ancora co- 
gnìzion della lingua lurchcsca nè moresca, nè avevano 
fatto prodezza alcuna. 

XXXVII. llffìciali deputati al goi’er/io delle cose 
più universali. — Sadeasse. 

Questo era come un camarlingo: il quale aveva ca- 
rico d' affittar le dogane e le gabelle di tutto lo stato 
del soldano; e l'entrata assegnava al tesoriere : ancora, 
nel Cairo, egli in persona faceva l' ufficio di doganie- 
re ; fin ciò guadagnava centinaja di migliaja dì sa raffi, 
egli è vero che nessuno poteva entrare a questo ma- 
neggio, se prima non pagava al soldano centomila sa- 
raftì, i quali poi ricoverava in sei mesi. 

XXXVIII. Chetebeessere. 

Era costui il segretario, il quale oltre il comune 
iifiicìo di dettar le lettere e' brievi, e rispondere a nome 
del soldano, teneva particolar conto eziandio di tutto 
il censo del terreno d'Egitto, e raccoglie l’eatrata da 
molli che sono suoi sudditi. 

XXXIX. Mttachi. 

Questo era il secondo segretario, di manco coadi- 
lione, ma più fedele al soldano: il quale aveva cura 
di rivedere i brievi scritti dal primo, se erano confor- 
mi alle commissioni del soldano; e poi notava nel luo- 
go bianco lasciatogli dallo scrittore il nome del sol- 
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dano. ma il detto primo leeretario tìen molti abbre* 
viatori, che tono tanto pratichi di icrirer delti brieri, 
che rare volte il Maachi tmova cosa da cancellare, 
tanto sono esercitati in questo mestiero- 

« XL. Mulesib. 

Questo era siccome un consolo, o diciamo capitano 
della piazza: il quale era sopra i prezzi del p-ano e di 
tutte le cose che si mangiano, accrescendogli e calan* 
dogli secondo il numero de' navil j che vengono di Said 
c da Rif, e ancora secondo l’ accrescimento del Nilo; 
e facendo a' trasgressori patir quelle pene che erano 
ordinate dal soldano. Io intesi, quando fui nel Cairo, 
che questo capitano cavava perciaKuo giorno dal det- 
to ufficio circa a mille saralB, non solamente dal cor- 
po del Cairo, ma di tutte le città e luoghi d’Egitto, 
ne* quali melte suoi soprastanti e vicarj, e sonogli 
tributar] ■ 

XLI. Amir El Chfggi. 

Questo era ufficio non roen di gran dignità, che di 
gran carico; e davasi dal aoldano al più tulBciente e 
più ricco Mammalucco che egli avesse. Era costui ca- 
pitano della carovana che andava una volta l'anno 
dal Cairo alla Mecca: non poteva egli fare cotale uf- 
6cio senza molta spesa, volendo andarvi con pompa e 
comodità; e menava, por cnstodia della detta carova- 
na, in sua compagnia molti altri Mammalucchi, e sta- 
vano tre mesi nell’andar e tornare; nè si potria dir il 
gran travaglio e spesa che avea detto capitano, senza 
utilità nè dal soldano nè da quelli della carovana. 
V'erano altri ufficj di poca importanza, che non fa di 
mestiero di raccontargli. 

XLII. Geza, città. 

Geza è nna città sopra il Nilo, dirimpetto alla città 
vecchia; e V isola la separa dalla detta città: è bene 
abitata e civile; e sono in lei di bei palazzi, fatti fab- 
bricar da gran .Mammalucchi, a lor diletto, fuori della 
gran turba del Cairo: vi sono ancora molti artigiani, 
e mercatanti, massimamente di bestiami menati da- 
gli Arabi, quali conducono dalli monti di Barca, e 
li rincresce di fargli passare il fiume con le barche; e 
pertanto ivi »no mercatanti che li comprano e poi 
rivendono a' becca] del Cairo, che vengono a questo 
effètto. Sopra il fiume è il tempio della città, e altri 
belli e dilettevoli ediflcj: d' intorno alla città vi sono 
giardini, e possessioni di datteri. Vengono alla detta 
città, per loro bisogne, dal Cairo diverti artigiani, i 
quali poi ritornano la notte alle lor caae. e chi vuole 
andare alle Piramidi, le quali sono sepolture d'antichi 
re d'Egitto ( che dove sono si chiamava Menfia anti- 
camente), per questa città è la diritta via; ma da lei in*- 
sino alle Piramidi lutto è diserto di arena; o vi tono 
molte pozze d'acqua, fatte nello accreacer «lei Nilo: 
tuttavia con buona guìila e l>enc esperta del paese puoa- 
si andare con poco disconcio. 

XLIH. Afuailaca. 

Muallaca è una pìccola città, diarosta dalla città 
■vecchia circa a tre mìsUa, edificata sul Nilo nel tcot- 
po degli antichi Egiz]: la quale à di belle case e tull- 
ficj,come è il tempio ch'è sopra lo istcMoNilo. D'in- 
torno soiK> molle possessioni dì datteri e dì ficaje egi- 


zie. Gli abitatori tengono quasi t medesimi costumi di 
quegli del Cairo. 

XXIV. Canea. 

Canea è nna gran città, edificata nel principio del 
diserto che va a Sinai, discosta dal Cairo circa a sei 
miglia: nella quale sono di belle case, di belli tempj 
e collegi: e fra lei e il Cairo per tutti i sei miglia sono 
molti giardini di datteri, ma da questa città insino al 
porto di Sioai non si troova alcuna abitazione; e c'è 
dì spazio circa a cento e quaranta niii<lia. Gli abita- 
tori sono ricchi assai, perciocché quando si parte U 
carovana per andare in Scrìa, qui si raccogliono le bri- 
gate, comperaudo diverse cose le quali vengono dal 
Cairo; perciocché, fuorché i datteri, altro nel suo ter- 
reno non nasce. In lei sono due vie maestre: l’una, 
per cui si va in Arabia ; e l' altra , per cui si va in Sc- 
ria: nè v' è altra abbondanza d'acqua, che quella che 
rimane nei canali quando creare il Nilo; e ae rompo- 
no i canali, quell' acqua corre per li piani, c fa certi 
laghetti; e dipoi viene alla città per certi acquedutti, 
e entra nelle conserve. 

XLV. Muaisira. 

Questa è una piccola città, edificata, dopo il Cairo, 
•opra il Nilo; c è discosta dal Cairo circa a trenta mi- 
glia verso levante: dove nasce gran quantità di sesa- 
mo. e tono nella detta molte mole, le quali lavorano 
in fare olio de' grani del detto sesanvo. Tutti gli abi- 
tatori sono lavoratori di terreno; eccetto alcuni, che 
tengono botteghe. 

XLVI. BenÌMuatJ'. 

Beniauaif è una piccola città, edificata sul Nilo nel- 
la parte d' .Affrica, discosta dal Cairo circa a centoventi 
miglia: à d’ intorno una grandissima e perfettuaima 
campagna per aemiuar lino e canape: e il lino è in 
tutta bontà, dìiuanierachè ve n'é portato perinsino a 
Tunis di Barberìa; edi lui si fa una tela mirabile, sot- 
tile e saldissima: e di questo lino si tiene fornito tutto 
l'Egitto, egli è vero che '1 Nilo di continovo rodendo, 
c a suoi tempi crescendo, scema e sminuisce il terre- 
no; mauimaraente quando io v’ern, che ve ne trasse 
seco più delia metà delle possessioni di datteri. Gli 
abitatori tutti attendono a diversi lavori del detto li- 
no quando è raccolto. Pure oltre di questa città si 
truovano i coccodrilli, i quali mangiano le creature 
umane, come vi si dirà nel libro degli animali. 

XLVII. Mania. 

Munia è una bellissima città, edificata nel tempo 
de'Mauroettani da un luogotenente chiamato El Ca- 
•ìb, che fu famigliare d'un pontefice di Bagdcd, sopra 
il Nilo nella parte d' Affrica in un alto sito: e d'in- 
torno à molti giardini e vigne che fanno bonusimi frut- 
ti e perfettissime uve, de' quali gran quantità se ne 
porta al Cairo: ma non vi possonogiugner freschi, per- 
ciocché la città è discosta dal Cairo circa a ceti tottanta 
miglia, e in questa città sono molti begli edificj, pa- 
lazzi, tempj, c certe rovine degli antichi Egiz]. Gli 
abitatori sono uomini ricchi, perciocché essi vanno per 
mercatanzia a Gaogao regno de' Negri. 
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XLVIII. El Fiium. 

Questa e un' antica città , cJiHcala tla uno de' Fa- 
raoni, cUe fu nelli tempi che si partirono g;U Ebrei del- 
lo F.gitto. Costui adoperò nli Ebrei in far pietre e al- 
tri servigi: ediflcoUa sopra un picco! ramo del Nilo, in 
un alto sito dove si truova gran quantità di frutti c 
d'olive; tua le olive sono buone solamente da roaii* 
giare, e non da fare olio, c in questa città fu seppellito 
Josef figliuolo d' Israel: poscia d’imlt fu da Mosè ca- 
vato alloracbc gli Ebrei fuggirono d'Egitto. La città è 
civile c bene abitata: ci souo molli arltgiani, roasai- 
inamenle tessitori di tele. 

XLIX. ^tauj' IaA. 

M.mrLot è una grandissima c aniichiultna città, 
la quale fu edificata dagli Egiaj, e rovinata da' Roma- 
ni: e nel tcnijx) de' Mauniettanì fu incominciata a 
riabitarc; ma quasi niente, a comparazione de' primi 
tempi. Oggidì si veggono certe grosse e alte culumie, 
e porticlii, dove souo scrìtti versi in lingua egizia: e 
appresso il Nilo v'è una gran rovina d uo granile edi- 
ticio, ilquale dimostra essere stato un tempio. Oliabi- 
talori aiicvolte vi truovano medaglie d'oro, d argento 
e di piombo: le quali da una parte anno lettere egizie; 
e nell' altra, teste dì anliclii re. 11 terreno è abl>on- 
dante; nia c'è gran caldo, c i coccodrilli fanno dimoiti 
danni; e per questa cagione si giudica ebe questa cit- 
tà fusse abbandonata da' Romani: pure gli odierni abi- 
tatori sono uomini onesUinente ricchi , pcrcioicbé 
cscrciUno la mercatanzia nel paese de' Negri. 

L. Aziot. 

Questa è ancora ella città antichissima, edificata 
dagli Egis) sul Nilo, discnsU dal Cairo circa a dugen- 
tocinquanta miglia: è mirabile città di grandezza e 
d'antiebi cdificj c molti epitafi] , ma tutti rovinati e 
guasti, con lettere pure egizie. Nel tempo de’ Mau- 
jnetlani fu questa città abitata da molti nobili cava- 
lieri; e finora à grande nobilitò e ricchezza: ci sono 
circa a cento case di Cristiani cgiz], e tre o quattro 
chiese. E di fuori è un monastero de' detti Cristiani, 
nel quale vi sono più di cento monachi che non man- 
giano carne nè pesce, ma pane, erbe e olivo: fanno 
assai cibi delicati , dove non entra grasso alcuno, il 
monastero c ricco; c usa di dar mangiare a tutti i fo- 
restieri che di là passano, e albergo per tre giorni; te- 
nendo molti colombi, polli e animali |»er i|ucsto effetto. 

LI. Icmin. 

Icmin è .la più antica città d'Egitto, edificata da 
Icmiu figliuolo diMisrain, a cui fu padre Cus figliuo- 
lo dà Eli: edificolla sopra il Nilo nella parie d'Asia, 
discosta dal Cairo circa a trecento miglia verso levan- 
te. ma fu distrutta nel principio che i Maumettani 
vennero nello Egitto, per cagioni nelle istorie conte- 
nute: immodochc altro non si truova della detta cit- 
tà, che le fondamenta ; perciocché le colonne e le al- 
tre pietre furono portale dall'altra parte del Nilo, con 
le quali fu edificata la seguente città. 

Lll. Mutuin. 

Fu adunque questa città edificata sopra il Nilo, nella 
parte d' Afirica, da un certo luogotenente d’ un pon- 


tefice; ma non è in lei grazia nè bellezza alcuna, e 
tutte le sue strade sono strette, e lastale non vtiùpuò 
andare per la molta polvere : é bene abbondante di 
grano e di animali. E possedeva questa città e il suo 
contarlo un signore affricano del popolo barbero, il cui 
nome fu Aoara; perciocché i suoi antcceasori furono 
signori di Aoara, e«l ebl>e questa città per merito di 
certo ajuto che egli ilicdc allo schiavo edificator del 
Cairo: ma io non posso creder che tanto tempo abbia 
durata la signoria in questa fainiglia. Suliman nono 
imperadore dc’Turchi attempo nostro gli levò di ma- 
no la signoria. 

LUI. Cior^iif. 

Giorgia fu un rìeeltissimo e gran monastero di Cii- 
sliani, chiamato Sau Giorgio, discosto da Munsia cir- 
ca a sei miglia: il quale possedeva d’ intorno grandis- 
simi terreni e pascoli, ed erano nel detto monastero 
pili di diigenlo monachi, i quali ancora essi solevano 
dar mangiare a' forestieri; e quello che avanzava del- 
le loro entrale mandavano al palrìarea del Cairo, il 
quale faceva dispensare fra’ poveri cristiani, ma da 
cento anni ìn qua venne una pestilenza in Egitto, la 
quale cstinse tulli ì monachi del detto monaalerio: 
onde il signor di Munsia lo fece murar d’intorno, e 
far case nelle quali abitarono mercatanti e artigiani 
di diverse sorti; e egli ancora v'andò ad abitare, trat- 
to dall'amenità d' alcuni l»ellissimi giardini che sono 
sopra alcuni colli non mollo diacosti. Ma il petriarca 
dc’Giacobiti si lamentò al soldano: onde egli fece fab- 
bricare un altro monastero nel luogo dove fu edifica- 
ta la città vecchia; e diagli tanta pensione, che pote- 
va cumodameute sostenere trenta monachi. 

LIV. El Chian. 

El Chian è una piccola città sul Nilo, edificala nel 
tempo de' Maumettani : ma pur non abitano nella del- 
ta città sennon Cristiani giacobiti, i quali souo tutti 
lavoratori di terreno; e usano allevar pollami e oche, 
e infinito numero di colombi: per due bajocchi nc 
averele dieci. In lei sono alcuni roonaslori di Cristia- 
ni, i quali sogl’iono pure dar mangiar a' forestieri, e in 
questa città non è altro Maumeltano, che ’l governa- 
tore c la sua famiglia. 

LV. Barbaniìa. 

Barbanda è una città edificata dagli antichi Egizj 
sopra il Nilo , discosta dal Cairo circa a quattrocento 
miglia: la quale fu distrutta da' Romani, nè ora se ne 
vede altro, che le rovine grandissime; perciocché il 
meglio fu portato ad Asoa, di cui disotto diremo. Si 
truovano nelle dette rovine molte antiche medaglie 
d' oro e d'argento, e ancora molti pezzi si truovano di 
smeraldi. 

LVI. Caria. 

Cena è antica città, edificata dagli Egizj sul Nilo 
dirimpetto a Barbanda: è cinta di mura, ma fatta di 
pietre crude. Gli abitatori sono uomini di poco prez- 
zo, e lavoratori di terreni: ma U città è abbondante 
di grano, pcrcioocbè quivi sì fa la scala delle merca- 
tanzie che sono portate per lo Nilo dal Cairo alla Mec- 
ca ; perciocché la detta città è vicina al mar Rosso cir- 
ca a centoventi miglia per lo diserto, dove non si truo- 
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Vi acqua ila] Nilo periasino alla riviera ilei detto ma* 
re, nella quale é un porto cliianiato Co»fir,dove sono 
molte capanne, nelle quali siscaricano ledette merca- 
tanzie; e tutte le case del porto sono diituorc: pi{;Iia> 
risi pran quantità di pesce, e dirimpetto ni detto por* 
to, dalla parte d' Asia sul mare Rosso, v’èuti altro porto 
detto Jambu : e in quest' altro si fa scala per fiire a Me- 
dina dove è il corpo di Maumctto. Si forniscono de' 
granì di questi città U detta Medina e alla Mecca, 
nelle quali due n'é grandUiima carestia. 

LVII. Mna. 

.Asna fu anticamente delta Siene; ma cosi la cliia- 
marono gli Arabi, perciocché il primo nome di Siene 
era simile ad un lor vocabolo che dinota brutto; cd 
essi la chiamarono .\sna, che. vuol dire bella ; percioo 
che la città è molto bella, edìfteata sul Nilo dalla ban- 
da d' Affrica: e benché fosse da'Romani mezza distmt- 
ta, nondimeno fu molto bene rinnovata nel tempo 
de’ Macomcttani. e sono t suoi abitatori ricchi si di 
grani e di animali, come di danari; perciocché usano 
di trafficar nel regno di Niibia, parte per lo Nilo, e par- 
te per lo diserto. Si vede nel gran circuito di questa 
città grandissimi edificj, e certe scpultare mirabili 
con epitaffi scxiili con caratteri egiz) e ancora con 
lettere latine. 

LVIII. Àtuan, ciuà. 

Asuan é una grande e antica città, edificata dagli 
Egìz] sul Nilo, discosti da Asna circa a ottanta miglia 
verso levante: la quale à d'intorno honiuinii terreni 
per grani. Ed é questa città molto abitata, e molto 
inclinata alle mcrcatanzie; perciocché confina col re- 
gno di Nubia. e più oltre della detta non si può na- 
vigare pel Nilo; perciocché egli s'allaga per le pia- 
nure, t’acqua delle quali non serve. Confina ancora 
la istessa città col diserto per cui si ra alla xittà dì 
Suachin sopra il mare Rosso, e nel principio d'Etio- 


pia: e quivi nella siate è uno smisurato caldo; c gli 
abitatori sono quasi tutti bruni; si per cotesto, e si 
per esser mescolati con ti Nubi e con quelli d’Etio- 
pia. Sono eziandio per multi luoghi edilicj degli an- 
tirlii Egizj, e certe litrri altissime, le (piali dai delti 
tono delle Darl>a. Più oltre (ìualnienle non sitriiova 
nè città né abitazione che sia degn.i Ji memoria , «ca- 
non alcuni casali di gente bruna, il cui linguaggio è 
mescolato con Tarabo, con l' egizio e con quello d'E- 
tiopia. e questa gente è soggetta ad una gcncrazìon 
detta Buge che vivono in campagna a modo d’ Arabi: 
e il soldano non à da far in questi luoghi, ma quivi 
finisce il suo stato. Queste sono le città più famose 
poste sopra il ramo grande del Nilo, delle «{uali alcu- 
ne ó vedute, in alcune aono intrato dentro , c ad al- 
tre passatovi accanto, c sempre ó avuta particolar ìn- 
formazion dagli abitanti d'esse, e dalli marinari che 
mi condussero dal Cairo fino alia città d' Assuan, con li 
quali tornai Gno a Caiia; c caminando {>cr lo diserto 
arrivai al mar Rosso, qual trapassai sopra l' Arabia di- 
serta al porto di Jambu e di Zìdden che sono in Asia, 
delli quali non mi accade che ne parli per non esser 
deir Affrica. Ma, se Dio mi concederà vita, io ò desi- 
derio di scriver delle parti d’Asia, quanto che ne ò 
veduto, come 1' Arabia Diserta, Felice c Petrosa; e 
ancora dell'altra parte dell' Egitto, qualéin Asia; e 
di Babilonia, ed’ una parte della Persia e Armenia; 
e parte della Tartaria, che nel principio della mìa 
gioventù vidi e trascorsi ; «appresso, quell’ ultimo mio 
viaggio che feci da Fez a Costantinopoli e da Costafi- 
tinopuli in Egitto, e dappoi d'Egitto io Italia, dove 
vidi molte isole; quali tutte mie peregrinazioni, con 
rajuto di Dio, tornato che sia d' Europa, scriverò par- 
ticolarmente; ponendo ne) principio le più degne e 
nobili parti d’Europa, poi d'Asia, cioè dove aono sta- 
to, e neU'ultima questa presente Opera (l'Affrica, 
per dar piacer agli studiosi che di leggere tai cose si 
diletteranno. 
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i. Tensist, fiume. 

Incomincuntlo dalla parte occideoUle in Barbe- 
ria, Tensist è un pran fiume, il quale nasce dal monte 
Atlante, vicino alla città detta Aoìmmei nel teoitoro 
di Marocco, cioè versu levante; e s estende verso tra- 
montana, per le pianure, perinsinochè egli entra nel 
mare Oceano nel con tado d' Aaafì nella region di Due- 
cala. Ma prinuchù esso entri nel eletto mare, entrano 
in lui multi altri fiumi, de' quali due sono conosciuti : 
l'uno è Sifelmcl , il quale nasce da Anteta monte 
vicino a Marocco, e scende per lo piano finche entra 
nel detto fiume ; l' altro è Nilfia. che nasce da Atlante, 
pur vicino a Marocco, eviene per lo piano d intorno 
a Marocco, e poi entra nel sopraddetto. Questo Ten- 
sitt è abbondante o profondo d acqua: pure v' à al- 
cuni luoghi dove egli si può passare a guado , quan- 
tunque l'acqua siiperchi le stafTc, c a chi e a pie con- 
venga passare ignudo. Vicino a Marocco è un punte 
che attraversa il fiume, edificalo dal re 51ansor, c fat- 
to sopra a quindici vólti: il quale è uno de' più belli 
edificj che si truovino in tutta l' Affrica, ma furon 
disfatti tre delti suoi vólti da Abu Dubus ultimo re 
e pontefice dì Marocco, per impedire il passo a Giacob 
primo re della casa di Mariti: ma il suo pensiero non 
ebbe effetto. 

II. Tcsevin. 

7'ei«evin sono due Rumi i quali nascono dal monte 
Gugideme, uno discosto dall* altro circa a tre miglia; 
e vanno per una pianura, passando per la provincia 
dì Ascora, ed entrano nel fiume Lebic: questi due 
fiumi inno, come s'é detto, un medesimo nome, eh’ è 
Teseut nel numero del meno; e in quellodclpib, Te- 
sevin, il che significa nella lingua afincana Le liste. 

HI. Quadelabid, cioè liburne de' Servi. 

Questo fiume nasce d' Atlante fra certi monti alti 
c freildi , e passa per diiBcili e scrahrose valli dove 
Ascora confina con la provincia di Tedle,e scende alla 
pianura, stendcntlosi verso tramontana perinsinochè 
entra nel fiume Ommirabi: è assai grande, massima- 
mente il maggio allorachè le nevi si sogliono liquefare. 

IV. Ommirabi. 

Ommirabi è un fiume grandissimo, il qual nasce 
d' Atlante fra alti monti dove Tedie confina col re- 
gno di Fex; e corre per certi piani chiamali Adaesun ; 
e dipoi passa pili oltre per certe valli strette, dove è 
un ponte molto bello, fatto fabbricar da Ibulaaen 
quarto re della casa di Bfarin : e dopo questo ponte , 


verso mesxogiorno, passa per le pianare che sono fra 
la regione di Duccala e di Temerne, perinsinochè en- 
tra nel mare Oceano appresso il muro della città di 
Asamor. Questo fiume il verno e la primavera non si 
può passare a guauo: ma gli abitatori per le ville d'in- 
tomo trageltano le persone e le robe sopra a certe n- 
stelle che pongono a traverso le rive sopra gli utri 
gonfi. Nel fine del mete di maggio si peKano in que- 
sto fiume gran quantità di peace chiamato in Italia 
lasca: del qual si sasia la città di Azamor; e appresso 
ne portano molte caravelle di aalato io Portogallo. 

V. Buregrag. 

Questo fiume nasce da uno de’ monti che procedo- 
no d' Atlante : il quale passa fni molte valli e boschi; 
dappoi riesce fra certi colli, e s’ estende per una pianu- 
ra, di donde entra nel mare Oceano, dove sono le due 
città Sala e Rabat, che tono nel principio del regno 
di Fez. e queste città non Anno altro porto, sennon 
nella gola del detto fiume: il qual porto è tuttavia 
dilheile all' entrar de’ legni; dimameraebé se il noc- 
chiero non è molto bene esperto della qualità del 
luogo, di facile essi rompono nell'arena: il che è il ri- 
paro e la forlexza delle due città contra l'arme de' 
Cristiani. 

VI. Bat. 

Rat c un fiume che pur nasce d' Atlante, e s' esten- 
de verso tramontana fra monti e boschi; e riuscendo 
fra certi colli, dipoi si sparge in una pianura della 
provincia d'Azgir, iminodochè ’l detto fiume si con- 
verte ih paludi, ralli e laghi, nei quali si truovano 
infinite anguille, e lasche di grandezza e perfezione 
mirabile. D’intorno di questi abitano molti pecorai 
arabi, i quali vivono delle loro pecore e di pescare: 
e per la gran quantità del peace, del latte e del butir- 
ro che mangiano, molti sogliono patire una infirmilà 
detta cnorfea. Questo fiume d'ogni tempo si può pas- 
sare a guazzo,' sennon allorachè si gonfia per le gran 
piogge, ovver nevi disfatte; e entrano in lui alcuni 
pochi fiumicelli che vengono pure d' Atlante- 

Vìi. Subu. 

Subu è un fiume che nasce da un monte, detto Se- 
lilgo, in Cheut provincia del regno di Fez; k principio 
da una grandissima fonte in uno spaventoso bosco, e 
passa per molte valli fra monti e colli: dipoi s'esten- 
de per io piano . e corre discosto da Fez circa a set 
miglia: indi passa oUra per una pianura, separando 
Abat da A^ar, e ae ne va oltre finché egli entra nel- 
l'Oceano, vicino a un luogo detto Manvora discosto 
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dalla città dì Sala. In quealo Ruote entrano molti 
altri Rumi: de’ quali alcuni scendono da' monti di 
Gumera, come Guarda e Aodor; e alcuni altri se ne 
vengono da’ monti che sono nello stato di Teza. à 
gran corso e gran quantità d'acqua, ma pure ci sono 
molli luoghi ove ai passa a guauo ; ma il verno e la 
primavera non vi si pud passare altrimenti, che in 
certe pericolose barchette, e nel dotto fiume entra 
pure quel fiume che pasaa per la città di Fea.il quale 
nel lor linguaggio è diiamato II fiume delle perle. In 
lai si truova gran quantità di peace, massimamente 
Iacee, che è in vii prezzo, e quando entra in mare for* 
ma una larghissima e profondissima bocca, nella qua> 
le possono entrar grosse navi, come fu provato da Por- 
logallesi e Spagnuoli: vi si potrebbe ancora naviga* 
re, ma 1' ignoranza degli abitatori noi comprende ; e se 
i mercatanti di Fez pigliassero cura di far portare il 
grano che vien per terra d’ Azgar , per questo fiume , 
egli invero vaierebbe in Fez la metà meno. 

Vili. Imccus. 

Luecus è un fiume il quale nascendo da’ monti di 
Gumera, s’estende verso ponente per le pianure di 
Abat e di Azgar, e passa dappresso la città del Gasar 
Elcabir, e s'estende oltra finché entra nell’Oceano 
vicino ad Arais, città nella regione di Azgar, pure ne' 
confini di AbaL e Aeila goletta di questo fiume è il 
porto della detta città; ma difficilissimo da entrarvi, 
massimamente da uno che non ve n’à avuto pratica. 

IX. Mulullo. 

Multillo è im fiume che nasce dal monte Atlante 
nelli confini fra Teza città e Dubdu , ma piu vicino 
a Dubdu: qual fiume passa per certe pianure aspre e 
secche, dette Terrest e Tafrata; disotto poi entra nel 
fiume di Muluva. 

X. ^^ulul'a. 

Muluva è un gran fiume, il quale naKe d.a .\Uante, 
cioè nella regione del Cheuz vicino alla città di Gber* 
teluin.cirva a venticinque miglia; e passando per certe 
aspre e secche pianure, desccnde in un’altra pianura 
via peggiore di questa, cioè nel mezzo del diserto di 
Angad e di Garet ; e se ne va oltre sotto il monte di 
Beni Jezuaten, ed entra nel mare Mediterraneo non 
mollo discosto dalla città di Casasa. Questo fiume la 
state sempre si passa a guazzo; e in luì, vicino al ma- 
re, si truovano perfettissimi pesci. 

XI. Za. 

Za è un fiume che nasce d.il monte Atlante, e s' e- 
stende per certa pianura nel diserto di Angad ; cioè 
dove il regno di Fez confina con quello di Telensin. 
Questo fiume io mai non vidi pieno ; ma à grande prò* 
fondita: in lui è molta quantità di pesce ; ma gli abi- 
tatori non ve ne posson prendere, sì per non a%er« 
strumenti atti a pescare, e sì per esser il fiume d'ac* 
qua nK)lto chiara, dove non è buon pescare. 

Xif. Tefne. 

Tefne è un fiume piuttosto piccolo, che allrìroente : 
il quale nascendo da certi monti ne’ confini di Numi- 
uia,s' estende verso tramontana per lo diserto di Angad 
insiooattantochc entra nel mare Mediterraneo, vici- 


no alla città di Telensin circa a quindici miglia. In 
questo fiume non si truovano seunon alcuni piccoli 
pcKÌ. 

XIII. Mina. 

Questo Mina, il quale è fiume alquanto grande, di- 
scende da certi monti vicini alla città dì Tegdent , e 
passa per le pianure della città di Baia: dopo se ne 
va verso tramontana perìnsinochè entra nel Mediter- 
raneo. 

XIV. Sclff. 

Selef è un gran fiume, il quale nascendo da monti 
di Guanserìs,e discendendo perle pianure diserte che 
aono dove confina il regno di Telensin con quello di 
Tenez, passa oltre perìnsinochè entra nel Mediter- 
raneo, separando Mezzagran da Mustuganim. Nella 
gola dì questo fiume, cioè dove egli sbocca nel mare, 
si piglia bonissimo pesce d’ogni maniera. 

XV. Sefaja. 

Questo è un certo fiume non molto grande, il quale 
nasce d' Atlante, e s* estende per la pianura detta Mct- 
tegìa, che è vicina alla città d' .Alger; e non lungi dal- 
Tantica città, il cui nome è Temendefust, entra nel 
mare Mediterraneo. 

XVI. Fiume chiamato li Afaggiore. 

Questo nasce da' monti i quai confinano con la' 
provìncia di Zab, e discende fra altÌMÌmi monti fin- 
ché entra nel mare .Metliterranoo, vicino alla città di 
Buggia circa a tre miglia, egli non cresce, sennon al 
tempo delle piogge e delle nevi. Quei di Buggia non 
aogliono pescarvi dentro, perciocché ànno Ì1 mare. 

XVII. Sujgmare. 

Questo fiume nasce in certi monti i quali confina- 
no col monte chiamato Auras; e discendendo per certa 
«ecca campagna, riesce nel tenitoro della città di Co- 
atantina, e passa sotto le sue rive, e congiungeii con 
un altro piccolo fiume, e va verso tramontana, tale vol- 
ta fra colli, e alcuna fra monti, finché entra nel mare 
Mediterraneo, separando il contado di Collo città 
dal contado di Gegel castello. 

XVIII. Jadog. 

Questo fiume non è molto grande, qual nasce da 
certi monti vicini alla città di Coslantina, e scende 
fra detti monti, verso levante, finché entra nel Medi- 
terraneo appresso la città di Bona. 

XIX. Guadilbarbar. 

Nasce queoto da certi monti che confinano col con- 
tado dì Urbi città, e scende sempre fra colli e monti; 
e si torce in modo, che quegli elio tengono il cammino 
fra Tunis e Bona, sono costretti a passarlo venticinque 
volte; e non c'è nò ponte né barche : ultimamente en- 
tra nel Mediterraneo vicino a un porto diserto detto 
Tabraes, ducooto dalla città di Bege non più che quin- 
dici miglia. 

XX. Megerada. 

Megerada è un fiume molto grande, il quale nasce 
da alcuni monti che confinano con la provincia di 
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Zeb; ed è vicino a Tebev«e città; e »' ««tende verso 
trarooiitana perinsinochc entra nel mare Medi(crra> 
neo in un luogo detto Oarcl Mele , discosto da Tu> 
nis circa a quaranta miglia. Questo fiume nel tempo 
delle pi(^ge cresce mirabilmente, intantochc i passag> 
gieri convengono allevolte indugiar due c tre di at- 
tendendo il di»crescer dell' acqua ; perciocché non si 
truova barca né ponte alcuno , massimamente in un 
luogo diivc correndo questo fiume ai fa vicino alla cit- 
tà di Tun'u sei miglia. Vedete quanto gli AfTricani 
sono tralignati d' ingegno e d’ animo da quegli antichi 
che piu volte fecero tremare il romano popolo! 

XXI. Capis. 

Questo nasce d.V un diserto verso mezaogiorno, e di- 
Kende percerle pianure d’arena, finché entra nel Me- 
diterraneo appresso la città della dal suo nome : la sua 
acqua è salsa, c calda tanto, che volendosi bere, fa di 
mestieru lasciare eh ella si raffreddi lo spazio d' un’ ora. 
E questi sono i fiumi più nobili di Barl>cria: ora se- 
guiremo di quei di Niimidia. 

XXII. Fiumi di Ifumidia. — Su$. 

Sus è un gran fiume, il quale nasce da’ monti d’A- 
llaute,clcK‘ da quelli che separano Ea da Sus ; e dÌKcn- 
dc verso mezzogiorno fra i detti monti, uscendo nella 
campagna della delta regione: dipoi s' estende verso po- 
nente, pcrinsinoché entra ne! mare Oceano vicino al 
luc^o chianiatoGurtuessen. e lo inverno molto cresce, 
ilimanieracliù disfi assai terreni*, ma la state si rima- 
ne menu che mediocre. 

XXIir. Dura. 

Darà è un fìiimc il quale nasce d' Atlante nc’ confi- 
ni d’Aseora; c scende, verso mezzogiorno, per la provin- 
cia di Dara: dipoi passa al diserto, spargendosi per cer- 
te camp.agne nelle quali nasce gran copia d’erba nella 
primavera, onde vi vengono gli Arabi a pascolar te lur 
bestie, cioè ì cammelli. La state il fiume si secca di 
maniera, che vi si può passare senza liagnar le scar- 
pe; ma r uiTcrno cresce in modo, che non si può far 
questo varco, postuchc vi fossero le barche : e nc' gran 
caldi l'acqua c amara. 

XXIV. Zi9. 

Zia fiume naso.' d' .Atlante, cioè da’ monti abitati 
dal popolo Zanaga; e scende verso meaogiomo fra 
molti monti, passando davvicino alla città chiamata 
Ghcrs«>luin : e se ne va oltre per lo contado di Cheneg, 
di Mctgara e di Reteb ; ed entra nel tcoitoro di $c- 
gelmesi»c città, e passa |)cr le sue possessioni , ed e.<ce 
nel diserto appresso a Sugaiil.a castello : d.ipp«)i for- 
ma un lago in mezzo l' arena, dove non si truova abi- 
tazione alcuna; ma vi usano andar d' intorno alcuni 
Arabi cacciatori, perciocché essi fanno di gran preda. 

X*XV. Ghir. 

Ghir cun fiume che nasce pure d. Atlante; e s esten- 
de verso mezzogiorno, discendendo per certi diserti; e 
dapjNti ess'e per quella abitazione chiamata Benigumi^ 
e passa al diserto, trausformandosi ancora egli in un 
lago in mezzo il diserto. Già io vi dissi del fiume chia- 
malo da Toloinmeo Ntger, nel principio della Opera, 
tratlamlu della division dell' Affrica: perciò non volen- 


do altrimenti replicarne, passerò a dire brievemente 
del Nilo. 

XXVI. Del gra/i fiume del Hiln. 

Mirabili SODO nelvero i corsi e le novità del Nilo , 
e stupendi sono gli animali che si truovano in lui, 
siccome cavalli e buoi marini , e coccodrilli che sono 
Docevolissimi e fierissimi animali , come poco più 
basso racconteremo: nè a tempo degli Egitj e de' Ru- 
mini solevano far Unti danni, come oggidì ; ma sono 
peggiorati dappoiché i MacomelUni occuparono lo Egit- 
to. Dice il Meiudi in una sua opera dove IralU del- 
le cose mirabili scoperte alti tempi moderni, che quan- 
do Lmct , figliuolo di Taulun , fu luogotenente in 
Egitto di Gìsare E1 MuUvichil pontefice di Bagadet 
nell’inno dugentosetlanU dell’ Egira, che fu trova- 
ta una statua di piombo della gran'lezza d’un cckto- 
drtlln, con lettere egizie, nelli fondamenti d' un tem- 
pio de’ Gentili egizj , fatta sotto certe costellozioot 
contra detto animale : la qual detto luogotenente fe- 
ce disfare e rompere; e allora detti animali cumtu- 
riarono a far molti danni. Ma io non so donde egli 
avvenga che ì coccodrilli che sono nel Nilo dal Cai- 
ro in giù, verso il mare, non fanno alcun dispiacere; 
e quegli altri che sì truovano dal Cairo in su, ucci- 
dono e divorano molte persone. Ora tornando al Ni- 
lo, esso, come detto abbiamo, cresce quaranta giorni; 
il che è a’ diciassette di giugno; e altri quairantadis- 
crescc: perciocché si dice che nella Etiopia alU piove 
maravigliosamente il principio di maggio; mo i corsi 
dell' acque tardano p«*r tutto maggio cuna parie di 
giugno primaché giungano all' Egitto. Della origine 
di questo fiume sono diverse opinioni, e ninna certa: 
perciocché alcuni vr^lìono ch'ei nasca dai monti della 
luna; e alcuni altri, da certe diserte pianure sotto a' 
piedi de' delti monti, da molli gran fonti che ivi si 
truovano, 1' uno molto dall'altro disconto. ma ì primi 
affermano che quatuio il Nilo cade da quei monti, por- 
tato dal grandissimo suo furore e inqvto, entra sotto 
la terra, e forma quei fonti. L'una e 1' altra opinione è 
falsa, perciocché non s'é mai veduto donde egli abbia 
nascimento. Dicotui i mercaLinti d'Etiopia, i quali 
unno pratica nella città di Dancala, che ’l detto fiume 
verso mezzogiorno ti va allargando, e diventa come nii 
lago, immndochè non sì conosce dove vada il suo cor- 
so; e che pur verso mezzogiorno fa molti rami, li quali 
scorrendo per diversi alvei s'estendono verso levante 
e ponente, c impediscono le persone, che non possono 
andare d'intorno ai giri del detto. Affermano ancora 
multi Etiopi, i quali dimorano ueiU campagna come 
fanno gli Arabi, che alcuni di loro allevolte avendo 
smarrito alcuno de' suoi cammelli nel tempo che essi 
sentono il caldo d’amore, saranno andati verso mezzi>- 
ginrno circa cinquecento miglia ricercandogli: esem- 
pre r acque del medesimo fiume anno vedute a un 
modo, cioè spessi laghetti e gran rami; e truovano as- 
sai monti secchi e diserti, nei quali il .Mesudi itlorìco 
diceche si truovano molti smeraldi; il che mi si fa più 
verisimile a credere, che di alcuni uomini salvatichi 
che. secondo lui, corrono come capriuoli, e vivono nel 
diserto di erlie, come fanno le fiere. Se io scrivessi 
tutte lecosc cheànno detto li nostri istorici del detto 
Nilo, pareriano favole,* soriano tediose a chi leggesse. 
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XXVII. Degli animali. 

Ora paMÌamo a dire degli animali : nel che non mi 
uSeriaco di raccontare di tutti gli animali rlie li truo> 
vano in Affrica; chè farebbe invero quasi cou impo*> 
sibile; ma di quelli solamente, elio non sono noli' Eu- 
ropa, o di quelli che anno qualclic dilTcrcnu da que- 
st' altri; trattandone ordinatamente , si de' terrestri, 
come degli aquatici, e di quei che volano ; e molle co- 
se trapassando, che sono scrìtte da Plinio: Ì1 quale cer- 
tamente fu un dotto e singulare uomo; quantunque 
in alcune piccole cose deU'Aflnca egli certamente pre- 
se errore, non per colpa di lui, ma di chi lo informò 
e degli autori che innanai a lui scriasero. ma pure una 
macchietta non à fona di estingtiere tutta la bellezza 
d’un leggiadro e ben formato corpo. 

XXVIII. Elefante. 

L' elefante è animale lalvatico, ma allo] ad impara- 
re. e gran copia dì questi animali si truova nei lioschi 
della Terraoegra : i quali sogliono andare molti insie- 
me; e come incontrano un uomo, lo schifano e gU 
danno luogo; ma se l’uomo cerca di fargli dispiacere, 
egli lo piglia con quel suo lungo rostro, esonerandolo 
in alto, lo percuote in terra , stropicciandogli addosso 
co’ piedi tanto, che lo lascia morto. Ma comecbè il 
«letto sìa animale grande e feroce, pure i cacciatori 
nell’ Etiopia re ne pigliano molti: il che è in cotal 
nodo. Essi ne' folti boschi dove sanno che la notte 
questi animali si riposano , fra molti alberi fanno un 
serraglb di forti e spesse frasche, lasciandovi da una 
parte un poco «Tinterrallo ruoto, dove attaccano una 
porta che tengono distesa sul terreno a guisa di rastrel- 
lo, la quale si può con una fune alzare, e con essa leg- 
giermente serrare il passo. Come adunque lo elefante 
che rien per dormire è entrato in quel serraglio, essi 
tosto tirano la fune, e Tónno in prigionA: onde, di- 
teendendo dagli alberi, con le aaette T uccidono ; dipoi 
ne traggono i denti, e gli rendooo. ma s' egli scampa 
fuor del serraglio, ammassa quanti uomini ch'et ri- 
truova. Nella India ed Etiopia alta è un'altra sorte di 
caccia, la quale pretermetto. 

XXIX. 

Questo animale è cotanto salvatico, che rade volte 
si può vedere: perciocché si nasconde ne' boschi e ne 
diserti dove non si truovano altri animali ; c come 
vede gli uomini , fugge: ma non à molta velocitò nel 
tuo corso. A' il capo aimile al cammello, le orecchie 

«li bue , e i piedi di 1 caeeiatori non ve ne 

pigliano sennon di piccoli, ne' luoghi dove sono di 
poco nati. 

XXX. Cammello. 

Il cammello è animale domestico e piacevole assai: 
se rte truova in Affrica grandissima quantità , masti- 
mamente ne' diserti di Numidia, di Libia e ancora di 
Barberia. Questi animali tengono gli Arabi per lor 
ricchetze e per lor possessioni; e come vogliono dir 
della riccheaxa d' uno lor principe o nobile , issano di 
dire. Il tale à tante migliaja di cammelli; e non di- 
cono à tanti ducati, né tante pooeasioni. Tutti gli 
Arabi che ómm detti animali sono signori, ovver vi- 
vono liberi, perchè con quelli possono viver nelli di- 
fisM. tot. L 


serti dove non può andare nè re nè signori, per la sic- 
cità delli detti. Questi animali si truovano in tutte le 
pani del mondo, cioc Asia , Affrica, e ancora Europa. 
In Asia gli usano tenere li popoli tartari , curdi , dai- 
lemi e turcomanni: in Europa gli tengono li signori 
turchi per portar li carriaggi; e il simile fanno in Af- 
frica tutti gli Arabi, c quelli che abitano I diserti di 
Libia; e ancora tutti li re per le vettovaglie e’ carriaggi. 
Ma lì cammelli d' Affrica sono più perfetti, che non 
sono quelli d' .\sta ; perchè portano quaranta ocìnquan- 
ta giorni la soma senza toccar la sera la biada: ma co- 
me sono discaricati gli lasciano pascolar nella campa- 
gna qualche poco d' erba, spini, o qualche ramo d'ar- 
bori: la qual cosa non possono fare li cammelli d'Asia, 
e quando cominciano a far un viaggio, allora il cam- 
mello vuol esser molto ben grasso e pieno: e per espe- 
rienza s’ à veduto che come il detto animale à fatto 
un viaggio di cinquanta giorni senza mangiar biada, 
essendo caricato, la grassezza della gobba manca prima, 
dappoi della pancia, e T ultima c quella delle cosce f 
le quali mancate, il detto animai allora non porteria 
cento libbre di peto. NelT Asia li mercatanti gli dan- 
no la biada, e sono sforzati a menare per ogni cam- 
mello carico un altro cammello con la biada: perché 
vanno caricati nelle sue carovane, e tornano caricati; 
e però gli mantengono grassi, perchè raddoppiano il 
viaggio, ma li mercatanti affricani che vanno nella 
Etiopia, non si curano della tornata, perché ritornano 
discaricati, nè riportano d'Etiopia cosa di troppo peso 
rispetto a quella che vi 4nno portato ; disorteché li cam- 
melli come giungono nella Etiopia sono magri e pia- 
gati tutta la schiena, e così gli vendono per pochi da- 
nari agli abitatori de' diserti, li quali gli menano ad 
ingrauare: li mercatanti che ritornano in Numidia 
o in Barbcria anno bisogno di pochi cammelli, cioè per 
cavalcare, e per portar vettovaglia e oro, e qualche co- 
sa leggiera. Sono tre spezie, o vogliamo dire sorte, di 
cammelli. Quelli della prima sonoaddimandati cam- 
melli hugiun, i quali sono grossi e grandi di persona, 
e bonissimì per someggiare: ma non possono portarla 
soma finché non aggiungano a quattro anni ; e allora 
ogni mediocre cammello porta mille libbre di peso 
d' Italia, ma quando si caricano, il cammello tocco d' u- 
na verghetta sulle ginocchis e sopra il collo, per na- 
turai costume subito si corica a terra; c come sente il 
peso bastevole alla sua persona , allora si lieva. Gli 
Affricani, e tutti comunemente, volendo mantenere i 
cammelli perfetti alla soma, usano di castrargli: e fra 
dieci femmine ne lasciano un maschio solo. I cam- 
melli della seconda spezie sono detti el òecheti , i 
quali àiino due gobbe, Tun.i e T altra delle quali so- 
no parimente buone per someggiare e per cavalcarvi 
sopra; ma di cotesta non se ne truova sennon in Asia. 
Quei della terza sono appelbtì el raguahil: e sotui 
piccoli di persona e sottili di membra, nè sono buo- 
ni sennon per cavalcare; ma anno gran velocità, di- 
manterachè molti ne sono che in un giorno cammine- 
ranno cento miglia, e ancora molto più, continovamlo 
questo cammino otto e dieci giorni per lo diserto con 
pochissima vettovaglia: e tutti li nobili arabi di Nu- 
midia a affricani di Libia usano di cavalcare «ietti 
cammelli, e il re di Torobutto quando vuole con pre- 
stezza fare intendere a' mercatanti di Numi*li.v qual- 
che cosa importante, manda il measaagio rou imo di 
' 21 
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que*li cftmmelU: U qu«Ie da Tombutto inuBO a Da* 
ra o a SegelaeMe. ia termine di «ette o otto giornate 
novecento miglia, ma quei che vanno per tai neguzj 
U di raeatiero che siano uomini molto pratichi per li 
diserti: e vogliono cinquecento ducati per lo viaggio 
fra r andare e il tornare. I cammelli sono lucchi d' a- 
Biore il principio del verno: e alluni non solo si uOcu* 
dono l'un l'altro, ma nuocciono mortalmente a ctascU'' 
no uomo dal quale anno ricevuto ingiuria j percioccJic 
allora si raccordano d' ogni minuta percossa ricevuta 
dai padroni: e se ve ne possono pigliare uno co' denti, 
lo alaano in aere; poi lo lasciano cascar giu, calpestan* 
dolo stranamente cu' piedi dinanzi, non durano in 
amore seiinon quaranta giorni; poi ritornano quieti. 
Questo animale siccome c pazieu te di fame, cosi ancora 
c pazientissimo di sete, perciocclic può stare quindici 
di senza bere, e non li fa male : e se i padroni dònno ai 
cammelli da bere in capo di tre di, 1 acqua gli otren- 
de, perciocché il loro consueto bere è di cinque tu ciò* 
que giorni, u di nove, e al più, (>cr necessità, in quiu- 
dicL Sono ancora i cammelli di natura pietosi, e ali- 
no qualche sentimento umano: onde avviene che ab 
Levoltc fra Etiopia e Barberia convenendo a quei che 
gli conducono, per qualche necessità, far la giornata 
più lunga dcU'usato,veggeudu che i cammelli non vo- 
gliono andar più avantc, non gli sforzano a camminar 
con le battiture; ma cantano certe loro particolari can- 
aone: dal diletto delle quali mossi i cammelli, segui* 
tano il loro cammino con maggiore velocità, che non 
farebbe un cavallo ben battuto, e punto dagli sproni; 
Humodochò essi appena gli possono tener dietro. E io 
vidi nel Cairo un cammello ballare al suono d' un tam- 
buro: e il maestro m’insegnò l'arte con che egli avea 
fatto imparare al suo. questa è tale: si elegge un gio- 
vinetto cammello, il quale si lascia stare per una mez- 
za ora in una stanza fatta apposta come una stufa, il 
cui terrazzo aia riscaldato dal fuoco; e sonando uno di 
fuora il tamburo, il cammello non per virtii del suo- 
no, ma per cagione di quel caldo che gli olTeude i pie- 
di, ora alza una gamba, ora un'altra, come fanno quei 
che danzano: e essendo egli avvezzo a questo per dic- 
ci mesi o per un anno, dipoi menalo in nn luogo pub- 
blico, tostoch' ei sente il suono del tamburo, per ri- 
membranza di quei giorni ne* quali sentiva il calore 
del fuoco , tenendosi di esser su quel battuto , alza si- 
niilmente i piedi, e par ch'ei balli, con l'uso ne fonna 
ima natura che esso dappoi in alcun tempo non la- 
scia. Molte altre cose potrei dire del detto .mimale, 
le quali per non v‘ infastidire lascio da parte. 

XXXI. Cavallo turberò. 

Questi cavalli sono detti nell' Italia , e parimente 
in tutta l'Europa, barberi; perciocché vengono di Bar- 
I>crÌB, e sono d' una spezie che sì genera in quei paesi. 
Ma quelli che anno siUàtta opinione, s'ingannano; per- 
ciocché i cavalli comuni di Barberia sono come glialtri. 
ma questi cosi agili e correuU vnigouo chiamati nella 
liugua arabica, cosi in Sorta, in Egitto, in Arabia Di- 
serta e Felice, c in Asia, cavalli arabi. E tengono gli 
istorki, che questa sorte fosse di cavalli salvalichi che 
andavano errando per li diserti di Arabia, e che da 
Ismael in qua gli Arabi gli incominciassero a dome- 
kticare ; intantoché crebbero in quantità , e n empie- 
rono r Allrica. la quale opinione si conosce esser ve- 


ra; perciocché se ne veggono ancora oggidì non pochi 
di (|uesti cavalli salvalichi per li diserti d' Arabia e 
d’ ABrica: cd io ancora ne vidi un piccolo puledro nel 
diserto di Nuroidia, di pelo bunco, e con i oini ricci 
sopra il collo. La maggiore esperienza, nel corso, che 
si posta fare d' uno di questi cavalli si è quando essi 
giungono una fiera delta lant, ovvero uno struzzo: e 
hct riescono in una di queste due esperienze, allora il 
cavallo è apprezzato U valore di mille ducati, o per 
cento cammelli: e pochi se oc truovano in Barberia. 
ma gli Arabi del diserto e i popoli di Libia, che usa- 
no di allevarne molti, non gli cavalcano nei viaggi, 
nè gli adoperano nelle battaglie, ma solamente nelle 
cacce : uè essi danno loro altro cibo, che latte di cara- 
mella duo volte fra il di e la notte; c cosi gli manten- 
gono gagliardi c leggieri, e piuttosto magri, che altri- 
fficnte: e nel tempo delle erbe, ben gli lasciano man- 
giar delle dette erbe; ma allora non gli cavalcano, quel- 
li che tengono i signori di Barberia, non sono cori ve- 
loci di corso, ma vie più belli e più grossi ; perchè gli 
dauno biada a mangiare : e di questi se ne vagUooo 
ne' bisogni, quando coovien loro scampar la furie de- 
gli nimici. 

XXXII. Cavallo salvatico. 

Il cavallo salvatico è tenuto per una fiera., e non sì 
vede sennon rare volte. Gli Arabi del diserto, quan- 
do lo pigliano, se lo mangiano ; e dicono, quelle carne 
esser perfettissima , e più se è giovane. Me di rado si 
può pigliare nè con cavalli nè con cani, essi formano 
certi Ucci, e gli pongono sull acqua dove pratica l'a- 
iiimale, coprendogli con l' arane : e tosto che il cavallo 
pone il piè sopra quel Uccio, gli s' annodano i piedi ; 
dimodoché convien eh' ei ai fermi: e in tal guisa si 
prende. 

XXXllI. Lant, ovt<er dant. 

Questo é un animale che somiglia al bue, dì forma: 
ma è più piccolo, e à più gentili gambe e corna : il suo 
colore è quasi bianco, e 1' unghie de' piedi sono 
grissime: è velocisrimo di corso; immodochè non è al- 
tro animaleche Ioavanzi, fuorché, come s’ùdetto, qual- 
che cavallo barbero: più agevolmente sì piglia la sta- 
te ; perciocché per lo calor dell' arena c per la velocità 
del correre l' unghie eli si muovono ; onde per U pas- 
sione non può correre, con parimente si pigliano i ca- 
priuoli e icervi. Dclcuojo di queste stsoglion fare al- 
cune targhe fortissime per modo, che altra cou non 
le può passare, che uno schioppo ; ma molto care si 
vendono. 

XXXIV. Bue salvatico. 

Quest' altro assomiglia pure al bue, ma è similincn- 
te pili piccolo; e sono quasi tutti di color bigio: velo- 
ctMÌmo ancora esso: nè si truovano in altro luogo, che 
ne' diserti, o ne' confini de' diserti. La sua carne è per- 
fettissima. 

XXXV. dsino salvatico. 

$i truovano per li diserti, o ne' loro confini, molti 
di questi asini pure di color bigio e velocissimi, e so- 
lamente cedono ai barberi. Questi come vegg iono un 
uomo, subito cominciano ad urlare, tirando de’ calci : c 
stanno fermi finche l'uomo gli è tanto vicino, clic gli 
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pu6 giunger con mano; allora fuggono. Gli Arabi del* 
li diterti gli pigliano con le trappole e altri ingegni : e 
ranno aempre molli ioaieme allocachc ai paacouo, o 
beoDO. La lor carne è buona : ma quando è calda, pu- 
le, c aa del ulvaltco; ma laaciandola raffreddare due 
di dopo colla, è coaa perfetta e aaporila. 

XXXVI. Buoi Ue‘ monti tf Jjjì‘ica. 

Tutti i buoi domcaticUiche naaconone' monti d .\f- 
friea aouo Unto piccoli, ebe pajon tilelli di due an- 
ni, a comparazione degli altri: pure i roonUnari gli 
adoperano in arare i terreni; e dicono che aono molto 
gagliardi, e mollo durano alle fatiche. 

XXXVll. .édimmuin. ^ 

Questo animale è domestico, e à la forma di mon- 
tone; ma c grande come un mediocre asino: à leoreo* 
chie molto lunghe c pendenti, e gli abitatori di Li- 
bia tengono questi animali {>cr le loro pecore; e ne 
cavano gran copia di latte, del quale fanno butirro e 
cacio. La lana di questi è buona, ma non molto lun- 
ga: e aoUmente le femmine, non I masebi, mettono 
le coma; e sono piacevoli, lo, invaghito dalla giovi- 
nezza, più volte volli cavalcar sopra queste bestie: ed 
era portato gagliardamente un quarto di miglio. Non 
•e ne truovano in gran quantità , seonoo ne' diserti 
di Libia: ben se ne vede alcuno nei terreni di Numi- 
dia, ma per cosa mostruosa si Gene. 

XXXVIII. Montoni. 

Questi montoni non anno altra differenza dagli al- 
tri, sennon nella coda, la quale è larghissima ; e tan- 
to uno à pih grossa la coda, quanto egli è più grasso: 
ve n'è alcuno, la cui coda pesa dieci e venti libbre; 
e ciò avviene quando s’ ingrassano dapperloro. Ma in 
Egitto tono molti che attendono a ingrassare i detti 
castroni, e gli pascono di semola e di biada : onde Un- 
to s'ingrossa loro la coda, che non si posson muovere, 
ma quelli che ne unno cura, legano la detta coda so- 
pra certi carri piccoli ; e a ([uel modo essi camminano. 
Io vidi una coda di questi castroni in Asiot, città dì 
Egitto, discosU dal Cairo centocinquanU miglia, so- 
pra il Nilo, la quale pesava otUnta libbre: e molti 
mi affermavano averne veduto di peso dì cenlocin- 
quanU. Tutto adunque il grasso di colai bestie è nel- 
la coda solamente: nè se ne truovano di Ul sorte, sen- 
non in Tuuis e in Egitto. 

XXXIX. Lronr. 

Questi animali sono salvatìchi, e nocivi a tutti gli 
altri animali; e sono più di tutti gli altri gagliardi, 
animosi e crudeli: mangiano non pur le bestie, ma 
gU uomini; e alcuno in Ul luogo ve n’è. che à ardi- 
meuto di assalUrc dugento uomini a cavallo, i greggi 
degli armenti ciascuno assalta sccararaente , e ve ne 
piglia e porta nel suo bosco e nelle grotte dovo sono 
i suoi piccoli figliuoli: ma degli uomini a cavallo tale, 
come io dico, ve n’ è che ne ammazzerà cinque e ser. 
1 leoni che ahìUno ne’ monti fretldi sono meno audaci 
e men fieri, nè possono Unto nuocere, massimamente 
agli uomini, all' incontro, quanto più partecipano del 
caldo, Unto sono più rabbiosi e audaci; come sono 
quelli che si truovano fra Temesna e il regno di Fez, 
e nel diserto di Angad vicino a Telensin , e fra Bonn 


e Tun'u : questi sono i pili fimosi e i più crudeli leo- 
ni di tutta r Affrica. Il verno, quando essi vanno in 
amore, combattono insieme a sanguinosa battaglia: 
tristo a colui che gl' incontra! e allevoltc otto e do- 
dici si veggono insieme dietro a una leonessa. O' 
inteso tla molti uomini e donne, che quando avviene 
che una femmina s' abbatU sola, in luogo rimoto, in 
uno di questi leoni, moelrandògli ella la sua natura, il 
Icone subito grida forte, e, abbassando gli occhi, se ne 
va via. ciascuno creda quello che gli pare. Infine tut- 
to quello che piglia un leone, sebbeu fosse un cam- 
mello, se lo porta in bocca. Due volte io fui vicino ad 
esser divorato da' leoni, e per bontà di Dio amendue 
ne scampai. 

XL. Leopardi. 

Abitano questi nnìmaìì ne' boschi di Rarberia, e so- 
no molto gagliardi ecrudcli; ma non nuocciono alluo- 
rao, sennon quando alcune rare volte avviene che lo 
incontrino in qualche stretto calle dove l’uomo non 
possa dargli luogo , o se alcuno gli sgrida o dà loro 
noja: allora gli s'avventa addosso, e con gli artigli ag- 
grappandogli il volto, tanta carne ne porta vì.-i, quanta 
egli ne prende; e l.ilvolta gli spezza ilcervello, e uc- 
cide l'uomo. Non usa di dar molto assalto al gregge; 
ma de' cani è iiimìco mortalissimo, e gli ammazza e 
maugia. I montanari della regione di Costanlina so- 
gliono loro dar la caccia co* cavalli, cliiudcndone tutti 
i passi : onde il leopardo fuggendo, come truova a uno 
de' passi la quantità de' cavalli, corre a un altro; e ivi 
trovando il medesimo, alfine, dopo molto ritornare in 
su e in giù, è uccìso, e chi se lo lascia fuggir* dalla 
sua parte è tenuto di fare un convito a lutto il nume- 
ro de* cacciatori, se fusscro l>en trecento. 

XLI Dabu. 

Dabu è un animale grande come un lupo, e quasi 
à fortnadt lupo; e i suoi piedi somigliano a' piedi uma- 
ni, e similmente le gambe. Gli Arabi cosi lo chiama- 
no; ma gli Affricani, je$ef. Non nuoce alle altre 1)C- 
stie;macava i corpi um.mi delle sepolture,e gli man- 
gia: è vile e semplice animale. I cacciatori, informati 
della grrrtta ove egli abita, vanno a quella grotta so- 
nando un tamburino, r cantando: e l’aininalc tanto 
si diletta di quell' armonia, che non % accorge d' uno 
che fra quello spazio gli annoda ambe le gambe con 
una salda fune, c legato lo strascina fuori; onde gli 
altri r uccidono. 

XLII. H gatto che fa il zibetto. 

Sono questi gatti naturalmente salvatìchi, e si triio- 
vano ne' boschi d' Etiopia. I incrcalanli gli pigliano 
piccoli, c gli fanno allevarti in gabbie, nudrioantiogU 
di latte e di alcune minestre di semola, e ancora <Un- 
Do lor carne, il zibetto cavano due e tre volle il gior- 
no: il quale altro non è, che nidore del detto .anima- 
le; perciocché essi con unaverglietta percotcndolo, lo 
fanno spesso muovere di (pia c di là ;»er la gabhia pcr- 
iusinoattantoché n'esce il saJoro; e allora glielo ca- 
vano di sotto le braccia, le cosce, il cullo e la roda: t 
quello è il zibetto. 
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XLIII. Scitnia. 

$cirai«, «mo di diverse sorti: alcune, dette monne, 
con la coda; altre, dette babbuini, sema: si truovano 
in gran quantiU ne' boschi di Mauritania, ne' monti 
di Buggia,e ancora in quelli di Coslantina: inno, co- 
me si vede, non pure i piedi e le mani, ma ancora la 
faccia molto simile all' uomo ; e atino dotate dalla Na- 
tura di maravigliosa astusia e ingegno: si nutriscono 
-di erbe e di grano, e quando vogliono rubar le spi- 
ghe, vanno venti e trenta insieme : e una ricnan fuo- 
ri del rampo a far la guardia ; e subito che vette venire 
il padron del grano, grida forte ; onde le altre agom- 
hrano velocemente, lattando sugli alberi, e facendo 
d UDO all' altro albero salti grandÌMÌmi. Le femmine 
portano i loro bgUuolettì sopra le spalle, e con essi sal- 
tano siroUmeute pure d' un albero all'altro. Quelle che 
sono ammaestrale fanno cose incredibili : ma sono sde- 
gnosi e crudeli animali, benché di facile si placano. 

XLIV. Conigii. 

Gran quantità di conigli salvaliclil é ne' monti di 
Cornerà e io Mauritania: dico che si tengono per sai- 
valichi ; ma iu ò ferma opinione che essi siano della 
spezie de* domestichi : il che lo dimostra la carne che 
non è dai domeatichi dillcreulc né di colore né di 
sapore. 

XLV. De' pesci. — Ambara, pesce. 

Ora perdtre de' pesci, ambara è un pesce spaventoso 
di forma c di grandezza , il quale non si può vedere 
seunon quando e' muore; perciocché allora il mare lo 
getta al lido: la testa sua è durissima, come ella fosse 
di pietra ; e ve ne sono alcuni lunghi venticinque brac- 
cia, e altri più. Dicono gli abitatori della riva dcl- 
r Oceano, che questo è quel pesce che getta l' ambra- 
can ; ma sono fra sé diOcrcnti, se ciò è sterco o sper- 
ma. come si aia, egli merita per la sua grandezza esser 
chiamato balena. 

XLVI. Cavallo marino. 

Nel Mger e ancora dentro il Nilo si truova questo 
animale , il quale à forma di cavallo, ma non à pelo: 
la SUA pelle è durissima ; ed è grande come un asino: 
vive cosi nell’ acqua, come nel terreno; ma non esce 
deir onde scnnuii la notte: é marigiio, e pericoloso 
per le barchette che vanno cariche giù pel Nigcr; 
(>erciocchc caso accostandovi la schiena, le travolge e 
afionda ; e guai a chi non sa uoiare! 

XLVn. Bue «armo. 

Questo è un altro animale che som'igUa in ogni sua 
parte al bue; ma è molto piccolo, dimanierachè pare 
un vitello di sei mesi: e si truova nel Nigcr, e nel 
Nilo ancora. 1 pescatori alcuni ve ne pigliano, i qua- 
li molti di vivono in terra; e la loro pelle c motto 
dura. Io ne vidi uno nel Cairo, menato con una cate- 
na onde aveva legato il collo, da uno che mi disse 
averlo preso nel Nilo vicino ad Asna, città discosta dal 
Cairo, verso mezzogiorno, circa a quattrocento miglia. 

.XLVlll. 7ar(aruga o testuggine. 

Questo animale ti doveva porre nel numero degli 
animali terrestri ; perciocché vive ne' diserti, c molli 


se ne truovano nel diserto di Libia di grandezza d’ una 
botte. Scrive Sieri geografo, nel libro delle regioni e 
vie J'Aflrica, che trovandosi un uomo dabbene la 
notte in questo diserto, stracco dal lungo cammino, 
vide dappresso una -pietra molto alta; sopra la quale 
fe ;Mrnsìero di dormire, acciò qualche animale veleno- 
so nun gli noceste. 11 che avendo fatto, tmvossi la 
mattina discosto da quel luogo circa tre miglia: del 
che maravigliandosi, intesi poi quella che egli stimò 
che fosse pietra, essere stata una testuggine: la quale 
suole starsi nel giorno ferma, e camminar la notte pa- 
scoUndo; ma cammina così lenta, che l’uomo non se 
accorge. Io per me non ve ne vidi mai di cosi grandi : 
ben neò vedute alcune della grandezza d'un gran ba- 
rile. Dicesi che la carne di queste testuggini guarisce 
la lepra, se non passa a sette anni; e bisogna che se 
ne mangi sette giorni continovi. 

XLIX. Coccodrillo. 

Si traeva gran quantità di questi coccodrilli nel 
Niger, ma più nel Nilo: c aDimalc maligno e molto 
notevole, la sua lunghezza è di dodici braccia e an- 
cora più ; e tanto é lunga la coda, quanto il rimanente 
del corpo: ma rari si truovano di questa grandoza. à 
quattro piedi , ed é simile al ramarro; nè è più alto 
d' un braccio e mezzo : la coda é annodata di molti no- 
di ; e la pelle à tanto dura, che non si può passare con 
una balestra grossa. Alcuni coccodrilli non mangiano 
altro che peKi : altri mangiano degli animali e degli 
uomini: i quali con grande astuzia si stanno ascovi 
vicino ai lidi dove praticano gli uomini e molte be- 
atie; e come gli veggono, mandano velocementcquel- 
)a lorcoda fuori dell’ acqua, e con quella legano o be- 
stia o uomo c tirano in acqua, e lo mangiano, ma 
quando mangiano, non muovono scnnoti il palato di 
•opra, perciocché quel di sotto è congiunto con l'osso 
del petto. Non tono tutti di questa natura; pcrrioccliè 
se fussino, non si potria abitar alle ripe del fiume Ni- 
ger 0 del Nilo. Navigando io per il Nilo in una barca 
dal Cairo a Caoa eh' è una città nell' Egitto alto, dise<H 
sta dal Cairo quattrocento miglia , quando fummo a 
mezzo il viaggio, una notte che la luna era alquanto 
coperta di nugole, econ buon vento navigavamo, e tutti 
li marinari epasaaggieri dormivano; io veramente che 
mi era ritratto nella mia cameretta, studiando con la 
candela, fui chiamato da un vecchio che ara uomo dì 
buona vita, qual vegghiava e leggeva certe orazioni ; e 
nii dista: 0 tale, sveglia alcun de' nostri, che venga 
aiutarmi a pigliar un gran pezzo di legno che sarà 
buono diman per far la cucina. Io gli risposi: Volete 
venga io medesimo, più presto che svegliar alcuno a 
queU'ora, ebe era quasi mezzanotte. Disse adunque 
costui: lo farò la pniova se dappermé lo potessi pi- 
gliare. e come la barca fu appresso secondo lui al le- 
gno, cominciò a distender le mani per mettervi un 
laccio e tirarlo suso : ecco che subito sbalzò fuori d'ac^ 
qua una lunga coda che lo cinse, e lo tirò giuso sot- 
to acqua in un momento. Io allora cominciai a grida- 
re, e tutti della barca uUarono suso; e si calò la vela, 
e si fermammo; e molti saltarono in acqua par trovar- 
lo; e si stette una buona ora legati a terra : ma il lut- 
to fu indarno ; ché mai più fu veduto, e tutti affer- 
marono, quello essere stato un coocodrillo. Più oltre 
navigando, molti in frotta ne vedemmo sopra a carte 
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* ÌM)l«Ue in meno il Nilo, che «i navano al sole: « 

* ncndo le lor bocche aperte, certi uccelletti bianchi 
della grtmieua d'un tordo v' entravano dentro; e «ta* 
tivi alquanto spaxio, fuori uacivano, e volavaiu) aU 

^ trave, e dimandando io la cagione di dà, mi fu ritpo- 

* «to che nelle gengive e fra i denti de' cocro<triiiÌ che 
aaaai peace ower animali mangiano, tempre rimane 

* qualche reliquia di carne attaccala, la >]uale, ptitrefat> 

* ta, crea alcuni piccoli vermi clic fan lor uoja : onde 

■ eccelli che volando vedono i vermi, entrano 

’ nella lor bocca per mangiargli, ma come gli inno 

f nangiati, il coccodrillo aerra la bocca per inghiottir 

> Tuccelto: ma egli i aopra il capo una acuta e dura 

t spina, con la quale punge il palato al coccodrillo; on> 

‘ de conviene eh' ci torni ad aprir la bocca, e 1* uccello 

via te ne fugge« Se avverrà che io posta avere un di 
quettì uccelli, narrerò quetta ittoria più tecunmeiite. 
I coccodrilli fanno le lor uova nel terreno, e le ciio- 
proRo con la sabbia: e tottochè nascono i figliuoli- 

< ni, etti entrano nel fiume, ben aonoalcuni chetvian* 

< doti daU’acqua, stanno nel diserto : c questi tono vele- 

> noti; ma quelli che vivono nel fiume non ànno ie> 

I leno. Nell' Egitto molti sogliono mangiar della lor 

carne, e affermano cKc è molto buona : e nel Cairo è 
in gran prezzo il grasso; e dicesi che è buono a gua« 
rir le pieghe vecchie e incancherite. S'uu di piglia- 
re il coccodrillo in questa guisa t i pescatori pigliano 
una lunga e grassa fune di cento e più braccia; 1' nn 
rapo della quale legano sahiameute a un gros«o albe» 
ro, 0 a una colonna a questo elTt-ttu piantala sulla ri- 
va del Nilo: dall' altro capo della fune leg.iiio uno 
uncino di ferro lungo un braccio, e grosso come un 
dito d'un uomo, al quale attaccano o castralo o una 
capra viva: al grido della quale esce il coccodrillo al 
lito, e subito l'inghioUe con tulio l’uncino, il quale 
gli a' attraversa e ficea nelle interiora in modo, che 
non ai può lasciare: onde essi ora allungando, ora 
scortandogli la fune, il coccotlrillo dibattendosi, e or 
qua or là percotendo; alfine, vinto, si lascia cadere 
come morto; e allora i pescatori l' uccidono con cer- 
te partigiane, forandogli la gola, le braccia, e di sot- 
to le cosce verso il ventre, nei quali luoghi tenerissi- 
ma à la pelle; perchè un archibuso o f.ilconctto ap- 
pena è beslante a passargli U pelle della schiena , 
Unto è grossa e durissima. Sulle mura di Cana vidi 
piti di trecento capì di questi animali appiccati con 
le bocche aperte, le quali erano tanto ampie e gran- 
di, che vi sarebbe entrala una* vacca intera: i denti 
erano acuti e grandi. Tutti li pcacatori delle terre 
d’Egitto Anno costume, come pigliano un coccodril- 
lo, dì UgliargU il capo, e attaccarlo alle mura, come 
fanno li cacciatori li capi delle fiere. 

L. Dragone. 

Nel monte Atlante in certe grotte si truovano mol- 
ti dragoni grosaiasimi, i quali aooo gravi della perso- 
na, e con fatica ai muovono: perciacchè una parte è 
grosaiasima, cioè quella del busto; e 1' altra verso tac(V 
da è molto sottile, e cosi verso il capo. Sono animali 
velenosiaaimi : e se uoo a caao gli tocca , o è morso da 
loro, aabito le sue carni diventano fragili, e a’ammol- 
Iìkodo come il sapone ; nè v' è scampo alla aua vita. 


LI. Idra. 

Idra è una serpe corU, e sottile dì coda e cosi ver- 
so il capo. Si truovano molte di queste serpi nel diser- 
to dì Libia, le quali ànuo un veleno acutissimo; nè al- 
tro rimetliodicoQOCssereacbi èmorvo dalle dette, che 
a tagliar quella parte di membro dove è la morsicatu- 
ra, primachè il veleno discorra per le altre membra. 

LII. Dub. 

Questo animale vive ne' diserti; ed è simile di for- 
ma alla Urantula, ma è pili grosso, e lungo come un 
braccio d'uomo, e largo quattro diU: non bee mai 
acqua; e se alcuno a bere ne lo sforzasse buttandogli 
acqua in bocca, senza intervallo ai morrebbe: fa le 
uova come la testuggine: non à vencuo alcuno. Io ò 
veduto gli .\rabi pigliarlo nelli diserti: c ancora io ne 
volli pigliare e scannare; ma non esce molto sangue. 
Dappoiché è arroalito, se li leva la scorta, e si mangia: 
k la carne saporita, come di ranocchia, e il medesimo 
gusto. È veloce come le lucertole; e s' egli si caccia 
in, un buco, e che la coda rimanga fuori, non c forza 
che lo possa cavar di là; ma i cacciatori con lutppette 
allagano il buco, e a quel modo lo prendono. Dopo 
tre giorni che è ucciso, accostato al fuoco, si muove 
non altrimenti che se allora scannato fosse. 

LUI. Guaral. 

Onaral è un animale che somiglia al sopraddetto; 
ma è più grande, e à nel capo il veleno e nella coda. 
Gli Arabi, siccome io ò veduto, gli tagliano quelle due 
parti, e lo mangiano. A' brutto colore, e brutta figura 
d'animale; dimodoché non rat bastò mai raiiiioo di 
mangiar della sua carne. 

' LIV. CameUonte. 

II cameleonte é animai grande come un ramarro ; 
ma é brutto e gobbo e magro, e à la coda lunga come 
il topo: cammina piano: si nudrisce d’aria, e de' razzi 
del sole: allo spuntar de* quali verso loro sì rivolge, 
aprendo la bocca; e dove si gira il sole, ancora egli si 
volge. .Muta eziandio colore, secondo la varietà de' luo- 
ghi dove ai truova: onde se il dotto é sopra il negro, 
diventa liegro; se sopra il verde, verde; e somiglian- 
temente degli altri colori, del che io stesso ne feci U 
esperienta. È nimicisaimo delle serpi che inno vele- 
no: e quando una ne ve<le sotto un albero addormen- 
tata, lubito monta sopra l' albero, e considera di esser 
in luogo che sia diritto sopra il capo della aerpes e 
allora manda fuori della bocca un filo di sputo come 
quello de’ ranocchi, il quale à in cima una gocciola a 
guisa d'una perletta: e l'eì vede che'l filo non deicen- 
de diritto sopra capo della serpe, muove li piedi del 
luogo, c questo fincb'egli fa cascare detta gocciola sopra 
la testa: la quale à questa virtù, che come gliela toc- 
ca, la penetra e fa morire. Li nostri acrittori affricaiii 
inno detto aauì cose della sua proprietà e virtù: le 
quali per ora non mi rieordo. 

LV. Degli uccelli. — 5fnizso. 

Per ragionare eziandio alquanto degli uccelli, lo 
struzzo é uccello aalvatico, grande di persona; e à quasi 
forma dì oca: ma le gambe à molto lunghe , e così il 
collo; dimodoché tali vi sono, che gli ónoo lunghi 
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<ìje braccia. Il suo corpo è grosso, e nelle ali inno 
penne grandi: onde non può volare, ma net correre 
molto s' sjuU col percuotere delle dette ali e della 
rodarle quali sono negre e bianrlie, come quelle del- 
la cicogna. Suole abitare in seccUi diserti, dove non 
si trtiovt acqua; e fa le sue uova nell' arena, dicci e 
dodici iusieoie: c ciascun uovo è grande quanto una 
palloltoU di artiglieria, che pcaas*c quindici e sedici 
libbre: ma li giovani le fanno pili pieeolc. ma fatte 
che I à, è di si poca memoria, che si scorda il luogo 
dove le à fatte: onde, come la femmina si abbatte in 
queste uova, o clic esso siano sue o d'altri, ella le co* 
va e scalda, e subilochc sono nati t piccoli Bgliuolì, 
essi vanno per la campagna cercando il cibo: e sono 
molto veloci nel correre prìinacbè nascano loro le pen* 
ne, dimanicrachù non si possou giugnerr. Lo stniuo 
è semplice, e non sente cosa alcuna per le orecchie, e 
è sordo; e mangia ciocché truova, pcrinsìno al ferro, e 
la sua carne è puzzolente e viscosa, msssimamente 
c(uella delle cosce: pure nei terreni di Numidia gran 
quantità se nc mangia; perciocché prendono gli struzzi 
giovani, e gli nudrìscono e ingrassano, come disopra 
si disse. Ed essi vanno a schiera a schiera per lo di* 
serto: onde a chi gli vede dalla lunga, par di vedere 
altrettanti uomini a cavallo: il che causa assai volte 
di gran romori e paure alle carovane. Io ancora ò man* 
giatodi questa carne, quando era iu Numidia; né mol- 
to cattiva mi parve. 

LVI. Jtjuila. 

Quetli uccelli sono divisi in molte spezie, circa alla 
proprietà, alla grandezza c al colore: e la maggiore è 
detta, nella lingua araba, Nesr. 

LVn. Tftsr. 

Questo è il ]ùii grande uccello che si truovi in Af- 
frica; ed è maggior della grue, ma à più corto il ro* 
itro, il rullo e le gaml>e. Tanto ad alto ascende, vo- 
lando, che non si vede: e come vede qualche animai 
morto, si cala subito sopra, ma quando vola, nc va 
sempre in compagnia di molli: c vive una lunga età; 
dimanieraché molti se ne ànno veduti ignudi, c senza 
penna alcuna sopra il capo, come se fusse raso. Vivo- 
no, come è detto, multi anni; o por la lunghezza del 
tempo cascandoli tutte le penne e piume, si riducono 
a star nelli nidi, come se fussero nati allora; u li gio- 
vani gli provvedono di cii>o. M'é stato detto che in 
lingua italiana vico chiamato buettere } il che non ò 
mai sentilo. Usano Jt abitar nelle rupi delle cime de- 
gli altissimi e diserti monti , e piii in quelli d' Alian- 
te: pure coloro che sono pratichi de’ luoghi, alcuni ve 
nc prendono. 

LVIII. Bezif alirimcntt ailurt. 

Il bezi, detto nella lingua italiana lo astore, si truo- 
va in Affrica in molta copia. Alcuni aono bianchi : e 
questi si prendono iu certi monti dei diserti di Nu- 
midi.v, c sono i più cari e i più perfetti ; e con essi si 
pigliano le gnic. Sono di diverse spezie: alcuni sono 
atti a pigliare rnlurnici e starne, e alcuni sono buoni 
per lepri. Nell' Affrica s' insegna aU'aquile comuni a 
pigliar volpi elopi.ecomlattono ìnsietne: ma 1' aquile 
pratiche gli pigliano sopra la schiena con gli artigli, 
e sopra il ca|io con il becco, dimodoché non possono 


aggiunger a morsicarle con la bocca; e se rivolta l'a- 
nimale la sua schiena verso la terra, l'aquila non ai 
cura, finché l'ainroazza o cava gli occhi. Dicono molti 
nostri istorici affricaui, che'l mascltio dell'aquila qual- 
che fiata si congiunge con la lupa, e la ingravida: ma 
ella taiito gonfia, che crepa; e n'esce fuori un dragcH 
ne: il quale à il rostro e le ali di nccello, la coda di 
serpe, e i piedi di lupo, e il pelo por di serpe mac- 
chialo di diversi colori; non à foixa d'alzar le ciglia 
degli occhi, e abita nelle grotte. Ma io mai noi vidi, 
nè intesi da alcuno ebe veduto l'avesse: ooiMlimenoè 
fama pubblica per tutta l’ Affrica, che si vede questo 
mostro. 

LIX. lYoilo/r, altrìmenic pipistrtUi. 

Questi brutti uccelli e nimichi della luce sì truo- 
vauo per tutto il mondo: ma in certe grotte del monte 
Atlante se ne reggono molti, grandi come colombi, c 
ancora più , massime nelle ale. Io proprio non gli è 
veduti, ma m’é stato referito da infinite persone, 

LX. Pappagallo. 

Ne boschi d’Etiopia sitniova gran quantità di que- 
sti uccelli, di rarj e diversi colori ; ma i migliori, c quelli 
che più perfettamente imparano a formar gli accenti 
umani, sono i verdi, se ne veggono molti grandi come 
colombi; ma sono pare di diversi colori, àoè nero, rosso 
e berrettino: questi non sono molto atti a imitar le 
parole, mn Anno soave e dolce voce. 

LXI. Locu$te. 

Di questi animali si vede nell' Affrica allevolle tanta 
quantità, che quando essi volano, a guisa di nebbia, 
rìcuoproDO la luce del sole:mang'uno gli alberi, i frutti 
e le foglie degli alberi, e partendosi lasciano le loro 
uova, delle quali altre poi ne nascono, le quali non 
volano, ma tono peggiori delle madri : queste mangia- 
no pcrinsìno alle KoYie degli alberi dove si truovanoi 
lasciano gran carestie , massimamente nella Maurita- 
nia. Ma i popoli deir Arabia Diserta e di Libia inno 
per somma ventura la venuta di siffatte locuste: per- 
ciocché alcuni le mangiano lesse; e altri leasciogano 
al sole, dipoi le pestano, e le fanno come farina, e co- 
si le mangiano. Questa é (piasi tutta la qualità degli 
uccelli e degli animali che non si truovano nell' Eu- 
ropa, o sono da quelli che si truovano in qualche parte 
differenti. Ora, dello che areremo d' alcune poche co- 
se minerali che si truovano in Affrica, ediaicuDt frulli 
e arbori domestichi e salvatichi, all'Opera imporreme 
fine. 

LXII. De' minerali. — Sale. 

Nella maggior parte d' Affrica altro sale non si truo- 
va, che quello che si cava delle miniere nelle grotte, 
non altiimente che s' ei fosse marmo o gelso: e ve n'é 
di berrettino, di bianco e di rosso. Nella Barberia se 
ne truova gran quantità; e nella Numidia mediocre 
mente, ma tanto, che basta: nel paese de’ Negri non 
ve n' è, massiroainente nell' Etiopia interiore, dove il 
detto vale mezso ducalo la libbra, e quelle genti non 
usano a tenerlo nella saliera sopra la menta: ma man- 
giando il pane, tengono un peno di sale in mano; e 
per ogni boccone che pigliano, pongono la liugua so- 
pra il tale, e lo leccano: e ciò fanno per non va ne 
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eoniumar molto. In alcuni laghetti e paludi di Bar- 
herìa «i congela la «tate del ule, il quale c uguale e 
Liauco (.-ome ne’ luoghi Ticini a Fex. 

LXlII. Antimonio. 

Queeto iiaece in alcuni luoghi d' AlTrica nelle mi- 
niere del piombo; c i maestri lo dipartono dal piombo 
col zolfo: se ne truova gran quantità nc' piedi del mon- 
te Atlante Terto mesogiomo, massimamente dove Nu- 
midia confina col regno di Fez. eziandio in altri luo- 
ghi si truova molto zolfo. 

L\IV. De' vegetabili. — Euforlio. 

Euforbio è gomma di certa erba che nasce a modo 
d’un capo di cardo salvatico; Ira ì rami della quale 
nascono certi frutti grossi come cctriuoli, e verdi, ì 
quali inno pure quei granetti disopra, come il ce- 
triuolo; ma sono molto lunghi , alcuni un braccio . e 
altri più. Li detti frutti non nascono sopra li rami 
della detta pianta, ma escono di sottoterra come sti- 
pite o fusto: e da uno cespite di questa piauU ii'e- 
SCODO venti, venticinque e trenta, l villani di quel 
paese, come essi sono maturi, gli pungono con uu 
coltello; e fuori n' esce un liquore a guisa di latte, il 
quale diviene viscoso: dipoi lo levano pur col coltello, 
e lo mettono negli utri; e in quel modo (i asciuga, e 
è da sapere che la pianta è tutta spinosa. 

L\V. Pece. 

Sono due sorti di pece: l'una è materiale, e si rac- 
coglie d' in sulle pietre le quali sono io mezzo l' acqua 
d' alcune fonti; e quell’acqua molto pute, e a il sapore 
della medesima: Valtra sorte è artificiale, c si cava del 
ginepro odcl pino. Io l’ò veduta far nel monto Atlan- 
te. fanno un forno tondo e profondo, che k disotto 
una buca che è sopra unafossa come un vaso: pigliano 
i rami verdi de detti arbori; e tagliati in pezzi minu- 
ti, li pongono dentro il forno; e turando la finestra ilei 
forno, vi ti fa un fuoco tiepido, per Io calor del quale 
il l^no si distilla, e corro nella fossa per la buca che 
i nel fondo del forno: e in questa gutvi si raccoglie, e 
si pone negli utri. 

LXVI. Mautyfmiio, cioè muta. 

Questo frutto c molto gentile e dolce, della gran- 
dezza de'cetrnioli piccoli; e nmee di piccola pianta, o 
à le foglie grandi, larghe, e lunghe un braccio. Dicono 
i dottori roaumcttani , questo esser quel frutto che 
vietò Dio in cibo ad Èva e Adam: perciocché come 
l’cbbe mangialo, si scoperse le sue vergogne; e volen- 
dole coprire, pigliò le foglie di questo frutto, le quali 
sono più atte a coprire, che foglie di alcun frutto. Ne 
nascono molti in Seia, città nel regno di Fez; ma mag- 
gior copia in Egitto, maMÌmamente in Damiata. 

LXVII. Catsia. 

di alberi che fanno la cauia sono grossissimi, e 
àoDO le foglie quasi simili alle foglie del moro: i fiori 
sono larghi e bianchissimi, e producono tanti frutti, 
eh’ è dibisoguo levarne molti innanzi che siano ma- 
turi, per potere alleggerirgli; perciocché U gravezza 
gli romperebbe. ?(ascono solamente neirEgitto. 


LXVIII. r«r/ea. 

Questa si può dire vie pintlosto radice, che frutto: 
è simile olii tartufi , ma è più grossa, e k la Korza 
bianca; e nasce nell’ arena in luoghi caldi, si conosce 
dove ella giace, al gonfio del terreno un poco rutto: 
alcuni sono grandi come le noci, e alcuni più grossi, 
come le melangolc. Secondo t medici, clic lu chiamano 
camita, ù frutto riufrcscativo. Ne nasce in gran quan- 
tità ne* diserti di NumidLi; e gli .Arabi lo mangiano 
cosi volentieri, come s’ ei fosse zucchero, e invero, che 
arrostito sulla bracia, e dipoi nello e cotto io brodo 
grasso, è cibo delicatissimo: gli Arohi lo mangiano 
bollito in acqua ovrer in latte, se ne tniova ancora 
in gran quantità nell' arena vicina alla città di Scia. 
Del dattero ora niente diremo, per averne parlalo ah- 
liastanza quando trattammo di Scgdmessc città ili 
Numidia. 

LXIX. Fico egizio, detto dagli Egizj 
giumeiz. 

L’albero e le foglie dì questo fico sono come quelli 
degli altri fichi; ma sono altissimi e grossissimi, e i 
frutti non nascono fra le foglie sui rami, cioè sopra il 
capo delle gemme; ma nel tronco dell'albero, dove 
non nasce foglia: e kniio il medesimo sapor de' fichi 
comuni ; ma la Kona è molto grossa, e il colore, pa- 
vonazzo. 

LXX. Eitalche. albero. 

Questo è un grande e spinoso aIhero,k le foglie, co- 
me il ginepro , e fa una gomma simile ai mastici. GU 
S{>cziali d’ Affrica usano di falsificar li mastici con la 
detta gomma; perciocché à il medesimo colore, e an- 
cora un poco di odore. Simigliante si tniova nel «liser- 
to di Numulia edìLibia, e nel paese de’ Negri: ma gli 
alberi di Numidia, quando s'aprono, inno in mezzo il 
legno la istessa bianchezza che inno gli altri alberi; 
e quelli di Libia sono di dentro pavonazzi; nrgrissiroi 
quelli della Terra de* Negri, e questa tal midolla ne- 
gra è chi.vmata nell' Italia sangui e di lei si fanno al- 
cuni belli e gentili strumenti: il pavonazo oggidì si 
adopera dai medici d' Affrica a guarire il male fran- 
cioso; e volgarmente, dallo effetto, lo cbiamano II le- 
gno del malfrancese. 

LXXI. Tauiarghente, radice. 

Questa è una radice assai odorifera, la qual si tnio- 
va nelle rive dell* Oceano di verso ponente. I merca- 
tanti di Maurilania ve ne portano nel paese de' Ne- 
gri, dove s' adopera in luogo ili delicato profumo: ma 
non bisogna abbruciarla, o allrimente scaldarla; per- 
ciocché, tenuta nelle camere, rende da se medesima 
buon odore. In Mauritania una soma di cammello 
vale un ducato e mezzo; ma nel paese de’ Negri la 
medesima soma è di valuta di ottanta e cento ducati, 
e alcuna volta più. 

LXXII, Addad, radice. 

Questa è un’erba amara ; e la sua radice à tal vele- 
no, che una dramma di quell'acqua stillata k forza 
d' uccider 1* uomo in termine d' un’ora; e cotesto e 
nolo in tutta l' Affrica, perinsino alle femmine. 
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LX'Xlir. Surnag, radice. 

Quest’aura è «ìmilnieDle una radice che nasce nel 
monte Allaite, ina nello parti di ponente: la qual, 
come dicono quelle $;enti , k virtù di confortare il 
membro deli' uomo, e moltiplicare il coito a chi la 
mangia in qualche lattovarìo: ancora affermano che ac 
uno pera^"\entura t incontra ad orinar sopra la detta 
radico, che subito il detto membro se gli rizza, 
voglio tacer ancora quello ebe dicono tutti gli abita- 
tori del monte Atlante, che si unno trovale molte 
giovani, di quelle che vanno pascendo gli animali 
per questo monte, che anno perso la loro virginità 
non per altro accidente, sennon per aver orinato so-, 
pra detta radice ; allt quali, per giuoco, io respondeva, 
creder esser vero ciò che dicevan di detta radice; e 


appresso, che se oe trovivan di tarilo avvelenate, che 
non solamente focevan perder la virginità, ma ancora 
enfiarli tutto il corpo. 

Questo è iniomma quanto di bello e memorabile 6 
veduto io Giovan leeone in tutta l'Affrica, la qual 
c stata da me circondata di parte in parte : e quelle 
cose che mi parsero degne di memoria, siccome io le 
vidi, cosi con diligenza di giorno in giorno le andai 
scrìvendo; e quelle che non vidi, me ne feci dar vera 
e piena informazione da persone degne di fede, che 
r avean vedute, e dappoi con mia comodità questa mia 
fatica messi insieme, c fecine un corpo, trovandomi ìn 
Roma, ranno di Cristo nvllecinquecentoventìsei, alli 
dicci di marzo. 


Finisce il Libro di Gtot ÀM Lmosb nato in Granata ^ 
e allevato in Barberia. 



Digitized by Google 



NAVIGAZIONI 

D 1 

MESSER ALYISE DA GA DA MOSTO 


GENTILUOMO VENEZIANO. 


fUv. TOL. I. 


22 


Digitized by Google 



NOTIZIA INTORNO AD ALVISE DA CA DA MOSTO. 


Xn Mrvendo, noi di Yinegu, all'uopo ingfncnto 
por lo toltoci impegno, ci compiaceremo nella gloria 
del noftro concittadino Luigi ( o sia Alviee, o AlovUe. 
giusta il vecchio dialetto noetrale ) Bglio di Giovanni 
di Paolo Da Mosto, dell'ordine de' patris|. 

Nacque egli verso l' anno 1 432. Adolescento ancora, 
sentisù forte inclinato a viaggiare i mari; tantoché, 
per tempissimo, dato di piglio al suo peculio, si mise, 
con tnlTico, a navigare in alcune parli di questi mari 
raeditemnei; e in un tempo anteriore, fuori uscendo 
dallo stretto di Gibilterra, e per 1* Atlantico, fu visto 
arrivare alle Fiandre. Tornato io patria { contava gU 
anni veniidue di età), e trovato le galee , cui capita- 
nava Marco Zeno, mover le prore in verso Fiandra, sì 
pose In quelle volonteroso. Perchè, dic’egU, tutto il 
penaier mio era di esercitar la mia gioventù trava- 
gliando per ogni via poisibile per acifuistarmi al“ 
cuna /acuità; acciocché poi, con la esperienza del 
mondo, in età maggiore potetti pervenire a qualche 
pcrfeiione di onore neUa nostra repubblica. Toc- 
cate le Spagne , e lasciato dietro sè lo Stretto, venti 
contrari vietarono V andar oltre, sicché fu mestieri dar 
fondo presso il Capo-Ssn-Vincenzo. Lontano di poco, 
nella villa Reposera, soggiornava l’ Infante don Arrigo, 
il quale, bollendogli in cuore lo scoprimento dello 
coste affricane. saputo l'arrivo dì venete galee, mandò 
a farne conoscenss. Il Damosto, avutone invito, colà 
portoisi, ed ascoltò quel principe quando gli profferse 
una caravella armata di lutto punto, affìncité. salen- 
dovi in compagnia di Vincenzo Dicz portoghese, cer- 
casse lungo il gran vivagno d’ Affrica siti ignorali; e 
traendone ricca mercatanzia per merito di permuia.se 
nc partisse il guadagno. Il novello navigatore, depo- 
sta l’idea prima ed abbandonato lo Zeno, indirizzò il 
cammino sulle tracce segnate da' primi scopritori (per 
Irapassarle dipoi): vide Porto-Santo, Madera; c, conti- 
nuando egli incontra le Canarie c il Capo>Bianco,s'ab- 
listtc in due legni che pur cercavano lor ventura in 
que' mari. Del ligure Antoniutto Usodìraarc era l'uno; 
l’altro, da alcuni scudieri deirinfaiitc girìdavasi. A 
costoro s’unì il Damosto, e passando con prospera 
fortuna il Capo-Verde esplorarono il Senegai ed il 
Cambia. Ma gli aspri assalii de' Negri ch'ebbero a 
patire, e più l’ ammulinatasi marinaresca, forzarono 
il Damosto e gli altri capitani a volgere addietro. Re- 
duce in Portogallo, il Damosto non ristava coll' animo 
a nuove peregrinazioni. In maggio dell' anno ^ >6 
accordatosi colTUsodimare in allestire due caravelle, 
alle quali l' Infante volle giugnere una terza, rimisero 
in mare. Giunti al Capo-Bianco, un'impetuosa burra- 
s>a gli spinse alte isole del Capo-Verde, e quattro tic 


scopersero. Vero c che (come ne informa lo stesso Da- 
mosto, alludendo forse all'altro ligure Antonio Noli ) 
gente dappoi capitata a quelle parti, dieci le novera- 
rono. Partiti di colà, rividero il Capo-Verde; e progre- 
dendo oltre al segno di prima, vennero alla foce del 
fiume San Domenico, sessanta leghe al di là di Capo- 
Rosso. Ma siccome que' Negri parlavano una lingua nè 
anche da' turcimanni intesa, intralasciarono il viag- 
gio, e in Portogallo si raddussero. Ivi il Damosto, fer- 
mata stanza, godè delle liberalità di quel principe ; 
finché, l'anno 1463, con regio navilio si restituì in pa- 
tria. E qui la storia tacendosi, non altro sappiam di 
lui, sennonché due anni più tardi (per testimonianza 
di Marco Barbaro) s’ammogliò con una Elisabetta Ve- 
niero; e che morì, se vogliasi far fondamento d' una 
debole conghiettura dello Zurla, l'anno 1477. 

Il Damosto scrisse l'istoria de suoi viaggi, dove con 
bella onestà capone le antecedenti navigazioni de' Por- 
toghesi (campando cosi daU'ohblivione non pochi de* 
primi sroprìme nli usciti dalla memoria di quelli) ; lau- 
da i principi che le favoreggiarono ; e, ckich’ è più, di- 
vide la gloria di scopritore coll' Csodimare, vale a dire 
con un cittadino della rivale Genova. Ma circa al Da- 
mosto consideralo e come navigatore e come relator 
di viaggi, noi starem zitti smodo di colui che sente in 
sé manchevole la dottrina, e lasceremo dire uomini 
saputi nella geografia c nella nautica; sdegnando noi 
le non ci>scienziate censure d’un Lampillas e d' un 
Pier Martire d' Anghiera in danno di chi. primo tra’ 
Veneziani, solcò, alla volta di mezzodì, il mare Ocea- 
no, e, nobile antico, orrevolmcnle spese la vita. 

Ciò che da magifior pregio (ragionano gli autori 
inglesi della Storia generale de* Piaggi, presso Ìl 
Tiraboschì) alle Ri lationi di lui, si è ch’esse sono 
le piu antiche che ci sian rimaste intorno alle navi- 
gazioni de Portoghesi. Se ve n ha alcune anteriori, 
ette non sono che brevi estratti e semplici ctunpen- 
dj, falli da tali storici che non meritano il nome di 
viaggiatori. /Z era uomo sii spirilo e di 

talento,e di amendue queste doti ha fatto uso nella 
sua Oftera. Se se ne traggano alcune circostanze, 
nelle quali non ti può dubitare che et non sia stato 
ingannato da'mercatanti ajfricani , come suole ac- 
cadere alla più parte de’ viaggiatori, noi non ab- 
biamo giornale alcuno più curioso e più interessan- 
te di questo, yi ti troverà singolarmente una assai 
utile spiegazione fui commercio d‘ oro di Tombutto, 
e sui principali rami di esso, poco noto a svechi 
navigatori: il che ci fa vedere che non è già la 
moltitudiiu degli scrittori, che ri’scAi’ariZc coTenon 
ancora ben conosciute; e che un autore illuminato 
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da una più giusta idea da' paesi da lui *>eduli, dte 
itati viaggiatori medioevi che rendan conto de' pae^ 
si medesimi. 

E perché innanzi non ci venga l' obbiezione, eaaere i 
ritati autori alquanto distanti da' fatti recenti; udia* 
roo come ne parla il valente Demaacl. La relation de 
set vojraget , la plus ancietute des navigalions mo- 
derne t^e si un veritable modèle; elle ne perdraitrien 
a tire comparée a cellet des plus habilet naviga- 
teurs de tusire tempi, il / règne un ordre admira- 
bltf les délails en sunt attachanta ; let detcriplions 
clairet et préciaes. On ttconnait partout L obter- 
vateur éelairé. Parmi les chotet tju il a entendu 
dire, il a’en tmuit à la véritè tfu il est difficile de 
crotre ; mais il a la bonne Joi d'en convenir lui- 
méme. Il rend un compie exact de l' apparence des 
cótes , de la pinfondeur de la mer prèt de terre , et 
detout ce qui peut ètre utile a la navigation. Enjin, 
il s‘ exprime avec tant de propriété et de précition, 
que, à' après tori rrcit, i on peut suivre sa raute tur 
des cortes cu/utrutCei plusieurs siècles après lui. 

E (finendo collo Zurla) ae gitteremo una aola oC' 
rinata al viaggio di Mungo Park , il quale negli an* 
ni 1795-97 esplorò il Gambia c il Nigcr, vi riconosce- 


remo c paesi e nomi e notizie che si trovano appunto 
nel Damoslo; anzi, la «teaea Girta annciea da Mungo 
Park servire alle deacriziuni del veneto viaggiatore. 

Povera notizia, per difetto di documenti, ora aoggiu- 
gneremo intorno a Pietro di Sintra , capitano porto- 
ghese. Ignorasi Tanno, non il luogo diaua naKÌtJ,chc 
fu Cinlra, villaggio sei leghe a tramontana-ponente di 
Lisbona, sul pendio de monti che ne portano il nome. 
Era acudieie di Alfonso V re di Portogallo, il quale da- 
tegli due caravelle, gl' impose di correre molto innanzi 
la costa di Guinea, a trovar nuore terre. Preaoai egli , 
pertanto, a compagno un giovane portoghese, altra fia- 
ta arrivano del Damoslo, arrivò alle isole che giacciono 
alT imboccatura del Rio-Grande; poscia, seguitando la 
corsa, toccò il capo Mesurado; e oltrepassatolo fino al 
Bosco-di-Santa-Maria, pensò retrocedere, e redire in 
Portogallo. Quivi vide il Damustu, al quale egli e il 
compagno narrarono per minuto il fatto viaggio e i siti 
scoperti; perlocchè il Damosto compose la scrittura 
cui allegò ili fine alla seconda eJ ultima delle sue tfa- 
vigazioni 

w 
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ccirr/icojro rEvttidHO. 


y^utiie sono U navigazioni del nobiluomo mes^ 
ser Alante da ca Da Motto, fu di metter Giovanni, 
fatte del milUquattrocentocinifuantacinque lungo 
la cotta delta batta Etiopia topra il mar Oceano, 
t^rto ponente: il qual fu il primo che discopri le 
isole di Capo-'I'erde ,e arrivò fino al RioAìrande , 
gradi undici e mezzo topì'a la linea deW equino- 
ziale ; e dappoi scritte sommariamente la naviga- 
zione del capitano Pietro di Sintra portoghese, che 
giunse fino a gradi tei topra detta linea, dove è il 
Bosco ower Alboreto-di-Santa-Maria : le quali ve- 
ramente tono degne di esser lette dagli studiosi i 
perciocché vederanno il paese verto detto linea, il 
qual gli antichi savj affermavano che era abbru- 
ciato dal sole e senza abitazioni , esser verdissimo 
e amenitiimo, e da irifinite genti abitato. È parso 
ancora molto conveniente luogo di metter dette Na- 
vigazioni subito dopo il Libro di Giovan Leone: 
perciocché avendosi l' uomo informato, per la let- 
tura di quello, delti regni de' Negri, rieehittimi di 
oro, posti sopra il fiume ÌVi'^er,e delle carovane de' 
mercatanti che al presente di continuo di molti 
paesi di Barberia vi vanno, passando quelli si lun- 
ghi diserti, con estremo pericolo delia vita, e iffi- 
nita spesa di vetture (il che non ebbero mai animo 
gli antichi di fare )} possa, leggendo queste Navi- 
gazioni, vedere, e toccar con mano come si patria 
aprir un nuovo l'ia^^io a’ detti regni de' Negri per 
mare, che saria breve, facile, comodo e sicuro, E 
eiccome al presente ciaicuna nailon de' Cristiani 
à licenza di poter andar con li lonnavilj alla Iso- 
la-di-San-Tomé a caricar zuccheri, pagando li di- 
ritti al serenissimo re di Portogallo ( il qual viag- 
gio va sempre lungo la detta costa, fino sotto della 
detta linea, dove é la /io/a></i-.9an'7oote^, coti fusse 
lecito a cadauna persona di poter navigare a que- 
sti regni de' Negri , pagando eimiimente /i diritti 
delle robe che portassero { e come fussero al mezzo 
del cammino, cioè alla Isola-diSan-Jacobo che è 
gradi quindici sopra detta linea , fermarsi , e di 
quivi passar sopra la costa della Etiopia al fiume 


di Senega, ower al Rio-Grande, che sono Usiti due 
rami del Niger che sboccano in mare, e mandar a 
contrattar con il re di Tombutto o di Melli di po- 
ter venir con suoi navilj e mercanzie sino a detti 
f^gni i non è dubbio che non fussero ben veduti e 
accarezzati, e fattoli tutti ì /Maceri che dimandas- 
sero, estendo quelli re^ni al presente tanto civili, e 
</eiii/eroji delle robe di Europa, come si é letto 
nel detto Libro di Giovan Leone: e li mercatanti che 
facessero questo l'ia^io tartan «icuri di non tro- 
var Corsari per quelli mari, né tante fortune ap- 
prettandoti al tropico di Cancro, come ti fa nelli 
nojtn' mediterranei. E che bisogna dirla comodità 
e facilità che sarta a condur ogni sorte di merca- 
fansia per il detto fiume del AV^er, che é grossissi- 
mo come il Nilo, e ti può navigar per cin</«ecento e 
piu miglia, trovando tempre città e regni? Appret- 
to, quanto guadagno ti faria com/uceni/ov i il sale, 
tanto caro e apprezzato da loro? del qual sipotrian 
caricar le navi ad una delle itole di Capo-yerde, 
detta delSale non per altra cagione , che per esser 
tutta di lagume congelate di sale : e per questo e da 
esistimare che vi concorreria gran numero di mer- 
catanti, per il grande utile che vi saria estendo viag- 
gio Cosi propinquo, e non vi andando tanto tempo « 
Spesa, come va in quello delle Indie orientali j e ol- 
irà l' oro puro e infinito, riporteriano ancora, del- 
le loro merci, molte teste di iVé^ri,i quali condotti 
a//’ 7io^-i/i'-5an-yaco^o di CapQ-I'erde,ti vendono 
immediate per le Indie occidentali. Ma sapendo già 
tanti antii li «ereni'eeimi re di Portogallo tutte le 
sopraddette cote, e molte di più , circa detto viag- 
gio f e non avetulo voluto che fin ad ora sia fattoi ^ 
da pensar che sia stato per loro convenienti rispet- 
ti: li quali come non é bene di volergli investigare, 
cosi ancora pento che non sia lecito il voler discor- 
rer più oltre sopra dimoile altre cose di valore e aii 
uso del vivere nostro, che sipotrian cavare di quel- 
la parte della Etiopia, qual éfra il tropico di Can- 
cro e I Equinoziale, e corre per li medesimi para- 
UUi di longiuidine, che corrono U Indie orientali. 
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GENTILUOMO VENEZIANO 

PROEMIO. 


fluendo io AItìw J;i ca Pa Mosto 'tato il ptìmo 
che della nobiliwima città di Venezia mi «ia mosso a 
narinare il mare Oceano fuori dello StrettO'di-^ibraU 
terra, verso le parti dì mezzodì , nelle terre de Ne^ri 
della bassa Etiopia; e in questo mio viaggio avendo 
vedute molte cote nuove e degne di notizia; merita- 
mente mia parso sopra diqiielle farne qualche faticai 
e cosiccome nei miei memoriali di tempo in tempo le 
ò notste, così con la penna andarle trascrìvendo, ac- 
ciocché quelli che dappoi di me aranno a venire po»> 
sano intender qual sia stato l'animo mio a cercarle in 
ilÌTeni e nuovi laoghi: che veramente, in comparazion 
de' nostri, quelli per me veduti e intesi un altro mon- 
do si potrian ehiamare. e se per me non saranno cosi 
ordinatamente scritte, come la materia richiede; al- 
meno non mancherò d'integra verità in ogni parte, e 
qnesto senza dubbio più presto di manco dicendo, 
che oltra il vero alcuna cosa narrando. Dovete adun- 
que sapere che il primo inventore di far navigare a' 
(empi nostri questa parte del mare Oceano verso raez- 
lodi delle terre de' Negri della basta Etiopia , é stato 
lo illustre signor Infante don Enrico di Portogallo, 
figliuolo che fu deir Infante don Giovanni re di Por- 
togallo e di Algarlies, primo di questo nome : il quale 
ancorché degli studj suoi nelle scienze delti coni de' 
cieli, e di astrologia grandemente si possa laudarlo; 
nondimeno di tutto me ne passo, solamente dirò che 
essendo di gran cuore, e di sublime ed elevato ing^ 
gno. fi didte tutto alla milizia del nostro Signore mes- 
se? Jesucristo in guerreggiar a' barbari, e combatter 
per la Fede ; né volle mai prender donna, sotto grande 
castità conservandosi nella sua gioventù: molte cose 
eccellenti in battaglia de'Mori fece, e eoa la sua pro- 
pria persona e per sua industria, degne di gran me- 
moria. Doveclié essendo il prefato re don Giovanni 
suo padre venuto a morte del millequattrocentotren- 
ladue, chiamò il detto don Enrico suo fìgliuolo, come 
quello che conosceva le sue virtù; e con affettuose 
parole gli raccomandò la università de’ cavalieri por- 
togaliesi, pregandolo e eaortandolo a proseguire il suo 
santo, vero e laudabile proposito di perseguitare con 
ogni suo potere t nimici della santa fede di Cristo : il 
<pial signore, brevemente parlando, li promise di far- 
lo; e dappoi la morte del padre fece, col favore del re 
don Odoardo suo fratello maggiore, il qual sneoeme nel 
regno di Portogallo, molla guerra in Affrica a quelli del 
regno di Fessa : il che esaendoli luccesao felicemente 
molti anni, procurando per ogni via poetàbile danni- 
fica? il detto regno, s' immaginò di voler far che le sue 


caravelle armate seorressono la costa di Azafi e Messa 
che sono pur del predetto regno di Fessa, il qual vien 
fino sopra il mare Oceano dalla parte di fuori dello 
Stretto-di-Gihralterra. e cosi le mandò di anno in an- 
no, le quali fecero molti danni a' Mori : immodoché sol- 
lecitando il prefato signore di farle navigar ogni anno 
più avanti, le fece andar fino ad un promontorio det- 
to Capo-Non, tl qual vien cosi chiamato fin a questo 
giorno : e questo capo fu tempre il termine dove non 
si trovava alcuno che più oltra si fosse passato, mai 
tornasse; intantoebè ‘1 si diceva Capo di non , cioè 
Chi’t pasta non torna, sicché fino a questo capo an- 
davano le dette caravelle , e più avanti non osavan 
passare. E desiderando il detto signore di saper più 
oltra, terminò che le dette caravelle l'anno seguente 
passassino il detto capo, col favore e ajiito di Dio: 
perciocché, essendo le caravelle dì Portogallo i miglio- 
ri navilj che vadano sopra il mare, di vele , cd essen- 
do quelli bene in punto d' ogni cosa che gli fa di bi- 
aogno; esistìmava non esser possibile che non potes- 
sero navigar pertutto. e desideroso di scoprir e ioten- 
dere cose nuove, alfine dì sapere le generazioni degli 
abitanti in quei pesi, per voler oflender i Muri; fece 
metter ad ordine tre altre caravelle dì tutte le cose 
necessarie, e messevi dentro di valenti uomini, li quali 
andarono, c pss.irono il detto capo, navigando per la 
eosta dì giorno, e di notte sorgendo: e essendo andati 
circa miglia cento più oltra che detto Capo-di-Non, 
e non trovando abitazione ne gente alcuna,tal>o tut- 
ta terra arenosa; tornarono indietro. E veduto il pre- 
fato signore quelfanno non aver potuto intendere co- 
sa alcuna, V anno seguente le tornò a rimandare, con 
Online che passassero più altra di dove erano state le 
predette sue caravelle miglia centocinquanta, e più se 
più lor presse; chè tutti gli faria ricchi, e così anda- 
rono : i quali similmente non trovando altro che are- 
na, se ne tornarono, e brevemente parlando, sapendo 
il prefato signor Infante pr la cognizione delle acien- 
le che egli avea, che alfine si troverìan genti e abita- 
zioni ; tante volte e tanti anni ve le fece andare, che 
vennero io notizia alcune parti esser abitate da Ara- 
bi che vivono io quei deserti, e, più oltra, da una ge- 
nerazione che li chiama Azauaghi, che sono uomini 
bcrrettmi, de' quali più avanti se ne farà laipi men- 
zione. A questo modo furono scoprte determinata- 
mente le terre de' primi Negri: dove dipi di temp 
in temp s' intese di altre genenzioni di diverse lin- 
gue, costumi e fede ; come nel successo di questo mio 
Libro più largamente si vederà. 
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I. Come snesser Alvise, partito da Fenetia per 
la Fiaiulra, si firma al Capo-di-San-Fincenzo. 

Tmvftndnini adunque io Alvise da ca Da Mosto 
nella nostra città di Venezia l'anno del Signore mil> 
leqiiattrorxnlocinquaotaqiiattro, essendo di età di cir- 
ca aiuti veiiliduc, .avendo navigato per alcune parti 


di questi nostri mari mediterranei, area determinato 
di tornare in Fiandra, dove im' altra volta era stato; 
e questo a fine di guadagnare: perchè tutto il pensier 
mio era di esercitar la mia gioventù, travagliando per 
ogni via possibile, per acquistarmi facultà; acciocché 
poi con la espcrienta del mondo, in età, potessi per* 
venir a qualche perreziooc di onore. E avendo delihe* 
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rato di andar?), come A detto, mi misi in punto con 
quelli pochi danari che mi trovava, e montai sopra le 
galee notlre di Fiandra, capitano mcsser Marco Zeno 
cavaliere: e cosi, col nomedi Dio, partimmo di Venezia 
nel soprannominato millesimo a' di otto d’agosto j e 
navigammo per nostre giornale, facetulo le nostre sca- 
le ne’ luoghi consueti, finché capitammo in Ispagna. 
Eri trovandomi, per tempi contrarj, star con dette galee 
al Capo-di-San-Viiicenso , che cosi vien chiamato, 
avvenne per avventura non troppo lontano di quel 
luogo esservi alloggbto il prefato siguor Infante don 
Enrico in una villa «iciua chiamala Reposcra, nella 
c|uale, per esser remota dalli tumulti delle genti, e atta 
alla contemplazione degli studj suoi, vi abitava molto 
volentieri. E avendo notiùa di noi, mandò alle nostre 
galee un suo secretarlo, nominato Antonio Gonzales, 
e in sua compagnia un patrizio di Conli, il quale si 
dicea esser veneziano, e consolo della nostra nazione 
nel detto rcguo di Portogallo, come mostrò esser vero 
per una lettera della nostra Signoria con il sigillo 
pendente: il qual patrizio ancora egli era provvisio- 
nato del prefato signor Infante, e vennero alle pre- 
dette nostre galee per sua commissiono, con alcune 
mostre di zuccheri della Isola-di-Madcra, c di sangue 
di drogo, e altre cose cavale delli luoghi e dell' isole 
<lel prefatu signore: le quali mostrate a più persone, 
essendo io presente, e dimandali da' nostri delle ga- 
lee di diverse cose, dissero che questo signore avea 
fatto abitare isole nuovamente trovate, le quali mai 
per avanti erano state abitate (c in segno di questo 
mostravano li detti zuccheri e sangue di drago, e altre 
buone cose utili) ; e che questo era niente rispetto ad 
altre maggiori cose che detto signor faceva: dichiaran- 
doci come da certo tempo in qua aveva fatto«uavigar 
mari che mai per altri furono navigati, e discoperto 
terre di diverse generazioni strane, fra le quali si tro- 
vano cose maravigliose; c che quelli che erano stati 
in quelle parti avevano fatto fra quella nuova gente 
di grosiè guadagni , perche di un soldo ne facevano 
sette e dieci. B circa questo dissero tante e tante co- 
se, che mi fecero fra gli altri assai maravigliare; anzi 
mi fecero crescere un desiderio di volergli andare: e 
dimandando se’l prefato signor lasceria andar cadau- 
no che vi volesse navigare, risposoiio di st, facendo 
r una delle due condizioni quello che vi voleva anda- 
re : cioè, che armasse la caravella a sue spese , c met- 
tervi la mercanzia; e poi di ritorno sana obbligato a 
pagar, per diritto e costuma, al prefato signore il quar- 
to d' Ogni cosa ch’egli riportasse, e le altre partì fos- 
sero sue: o che veramente il detto signore armerìa egli 
la caravella a chi volesse andarvi, a tutte sue spese; 
solamente quello vi mettesse la mercanzia; e poi al 
ritorno partissero per metà tutto quello che si traesse 
de' detti luoghi ; e che in caso che non si traesse al- 
cuna cosa, che la spera fosse fatta a suo danno. E 
questo dichiari eh' ci non si poteva tornare sennon 
con gran guadagno : e che se alcuno della nostra na- 
zione vi voleva andare, che '1 predetto signore l'avc- 
ria gratissimo, e farialì gran favore; perchè egli presu- 
meva che nelle dette parti si scopririano spezieric e 
altre buone cose, e sapeva che li Veneziani ne erano 
piu conoscitori, che alcun' altra nazione. Utlito que- 
sto, leriiiinai dì andare con li sopraddetti a parlare 
al detto signore; e cosi feci: il qual brevemente mi 
Rzm. vol. I. 


conformò tutto quello che mi aveano detto, esser ve- 
ro, e molto più; promettendo di farmi ouore e utile 
so volessi andarvi. Io veramente , inteso il tutto, v^ 
dendomi giovaue e ben disposto a sostener ogni fati- 
ca, desideroso di veder del mondo, c cote che mai al- 
cun della tiaziun nostra nun aveu vedute, sperando 
cziatn di doverne conseguire onore e utile; deliberai 
aitutto di andarvi; c informatomi delle mercanzie e 
cose che vi erano necessario, venni alla galea , dove 
consegnate tutte le cose che avea per Ponente ad uno 
mio parente, comperai sopra dette galee quelle che mi 
parvon esser neceuaric per il mio viaggio ; e cosi dis- 
monlai interra, e le galee seguirono il suo viaggio per 
Fiandra. 

II. Come meiser Alvise rimnso al <7«J/)o-f/r’-5art- 
ì^incenzo, l'anno seguente si parte perle Ca- 
narie. 

Essendo io rimato al Capo-di-$an-Yincenzo, il det- 
to signor Infante mostrò aver gran piacere, e mi fece 
festa asmi : e dappoi molti c molli giorni mi fece ar- 
mare una caravella nuova, diportata di circa botti 
novanta, della quale era padrone uno Vincente Dica 
naturai di Lagus che è uno luogo appresso il Capo- 
Sau-Viucenzo a miglia sedici: c fornita di tutte le 
cose necessarie, col nome dì Dìo, e in buona ventura, 
partimmo dal sopraddetto Capo-San-Vincenzo a' di 
ventidue marzo Uiille<|ualtroccntocinquantaciuqiie, 
con vento da greco e tramontana in poppa, drizzando 
il nostro cammino verso l' laola-di-Madera, ondando 
alla quarta di garbiu verso ponente a via dritta. Alti 
venticinque del detto mese giungemmo all lsola-di- 
Porto-Santo, circa mezzogiorno, che è lontana da 
detto Capo-San-Viiiccnzo miglia seicento tu circa. 

III. Dell' hola-di-Porto-Santo do\^e arrivò. 

Qucsl'Isola-di-Porlo-Sanlo è molto piccola, volgo 
circa miglia quindici, trovala da ventisette anni in 
qua dalle caravelle del sopraddetto signore Infante: 
cd egli rii fatta abitare da Portugallcsi; chè mai per- 
avanti fu abitata. È governatore di ((nella un Darlo- 
loinmco Poltastrcllo, uomo del detto signore. Questa 
isola raccoglie foroieulo c biada per suo uso ; cd è ah- 
bonJanle dì carne di bovi, porci salvaticbi, e d'infi- 
niti conigli: e in quella vi si truova ancora sangue di 
drago, il qual nasce da alcuni arltori, cioè gomma che 
fruttai! detti arbori certo tempo deiranno: e tirasi in 
questo modo: dònno alcuna botta di mnnnaja al piò 
dell' arbore; e l'anno seguente, a certo tempo, lo detta 
tagliature buttano gomma , la (|ualc cuocouo, c pur- 
ganla, e fa.wi rangue. c il detto arbore produce un 
certo frutto clic nel mese di marzo è maturo, e bonis- 
siino da mangiare, a similitudine diciriege, ma è 
giallo, e nota che attorno di detta isola vi si truovano 
gran pescherie di dentali e orate vecchie e altri buo- 
ni pesci. Questa isola nona porlo; ma à buono staggio, 
coperto da tutti i venti, aalvochè da levante e sciroc- 
co, e da ostro e scirocco; chè con tuli venti non sista- 
ria ben securì. ma checché si sia , à buon teniture. 
Questa isola è cbiamataPorto-Santo.pt-rrhè fu trova- 
ta da' Portogallesi Ì1 giorno d’Ognissanti: e faui il 
miglior mele che credo che sia al mondo, e cera ; ma 
non per gran somma. 
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IV. Dii porto dell’ Jsola^di-Madera, e delle Co$i 
che ivi nascono. 

Dsppoi a’ di rentntto marzo partimmo dalla detta 
isola, c in quel medesimo giorno giungemmo a Mon> 
crico, che è uno de porti dell' I«)la>di>MaJrra, la qua- 
le è distante da quella di Porto-Santo miglia quaran- 
ta; e vedesi, con tempo cliiam, l’ una dall' altra. Que- 
sta Isola-di'Madera à fatto abitare il prefato sonore 
da' Portogalleii pur da %entiquatlro anni in qua, la 
quale mai per avanti fu ubtlala: c à fatto governato- 
ri dì quella due suoi cavalieri, di.' quali uno à nome 
l'ristan Tessera; e costui tiene la metà dell' isola dalla 
parte di Moncrìcn: e l'altro, nominalo («iovangonzales 
Zarco,tien l'altra metà dalla parte del Ponzai. E chia- 
masi risola-dÌ-Madcra,che vuol dire IsoU-^c'-lcgoamÌ, 
perchè quando prima fu trovala por quelli del detto 
signore, non vi era un palmo di terra, che tutta non 
fusse piena di arbori grandissimi ; e fu necessario alli 
primi che la volloro abitare, darli il fuoco, il quale an- 
dò ardendo per l' isola un buon tempo, c fu ù grande 
il primo fuoco, che mi fu detto che al sopraddetto 
Cìovangonzales, che ivi si trovava, fu necessario, lui e 
tutti gli altri con le mogliere c’tìgliuoli, fuggir dalla 
furia, e ridursi all’ acqua in maor, dove stettero in essa 
fìn alla gola per circa due giorni c due notti senza man- 
giare nè bere ; che altramente soriano morti, rosi spaz- 
zarono gran parte di detto legname, facendo terra da 
lavorare. Questa isola è abitata do quattro parli : la pri- 
ma si chiama Moncrico; la seconda, Santo-Croce; la 
terza, il Ponzai; la quarta, Gamera-di-Lupi. e benché 
r abbia altre abitazioni, queste sono però le principa- 
li; e potrebbe far circa uomini ottocento, fra li quali 
nc saranno cento a cavallo. L* isola volge miglia cento 
e quaranta: non à |iorto alcuno serrato; ma à buoni 
staggi, e ò paese fruttuosissimo c abbondante. £ po- 
atochc la sia monluooa come la Cicilia, nientedimeno è 
fertilÌMÌma; raccoglie ogni annoitaja trentamila vene- 
ziani di fonnento, e quando più e quando meno. 1 ter- 
reni suoi solevano rendere, al principio, sessanta per 
imo; c al presente è ridotta a trenta «quaranta, perchè 
li terreni ai vanno frustando alla giornata. E il paese 
è copioso d‘ acqua di fontane gentilissime, e à circa otto 
fuimicclii molto grandi, che traversano U delta isola, 
sopra li quali sono fatte alcune seghe che continua- 
mente lavorano legnami e tavole di molte sorti, di che 
si fornisce tutto Portogallo e altri luoghi. Delle quali 
tavole, di due sorti nc faccio conto: 1' una c di cctlro. 
che à grande odore, ed è simile al cipresso, e faunosi 
bellissime tavole larghe e lunghe, e casse e altri lavori ; 
r altra sorte è di nasso, che anche sono bellissime e 
dicolordi rosa rossa. E, per esser bagnata di molte ac- 
<|uc, il sopraddetto signorcàfatto mettere in questa iso- 
la molte cannemeìe, le quali in fatto gran pruova; e 
fansi zucclierì per somma di cantara quattrocento 
d'una cotta e di mistura: e, per quello che posso iuU'n- 
detc , se ne farà con tempo maggior somma , per esser 
paese molto conveniente a tal cosa, per 1’ aere caldo e 
(eni|>era(o; clic mai non vi fa freddo da conto, come 
io Cipri e in Cicilia: e fannosigli dimoUe coafezioni 
bianche, che sono intuita perfezione. Proiluce cera e 
mele, ma non in quantità : vi nascono vini assai bo- 
nissimi, secondo T abitsuùon nuova; e sono Unti, che 
bastano per quelli dell' isola, e se ne navigano ancora 


fuori assai. Fra le enl riti il detto signor fece mettere 
piante, ovvero rasali, di malvasìe, che mandò a torre 
in Caodia, le quali rìuscirono molto bene, e per esser 
il paese tanto grasso c baono, le vili producono quasi 
più uva, che foglie: e li raspi sono grandissimi, di 
lunghezza di due palmi e di tre, e ardisco a dire anco 
di quattro ; eh' è la più bella cosa del mondo da vede- 
re. sonori eziandio uve nere di pergola senza cioUn, 
in tutta perfezione. E fanti in detta iaola archi di 
nasso bellissimi c buoni, e navìgansene in ponente; 
e anco bellissimi fusti da balestra e fusti da teniere. 
Tniovansi in quella pavoni salvalichi, fra li quali ve 
ne sono di bianchi; e pernici: nè altre salvaticine 
4nno, salvo quaglie , ecopia diporei talvatichi alle 
montagne, e dico aver inteso da uomini di quella 
ìsola degni di fede, che nel principio vi si trovava 
grandissima copia di colombi , e ancora ve n' è , aUi 
quali andavano a caccia con un certo lacciuolo che lì 
mellevan con una mazzetta, il qual pigliava il colombo 
per il collo, e Liravaio giuso dall'arbore; e il colombo 
non aveva paura: e questo avveniva perchè il colombo 
non conosceva che cosa fosse 1’ uomo, nè erano usati 
ad essere spaventati: epuotsi credere, perchèin un'al- 
tra isola nuovamente trovala ò udito essere stato fatto 
il simile. È abbondante U detta isola di carne : e sono 
in quella molti ricchi uomini, secondo il paese ; per- 
chè la è tutta un giardino , e tutto quello che vi si 
raccoglie è oro. In questa isola vi sono monasteri 
frati roinori di osservanza ; e sono uomini di santa vi- 
ta. e ò udito dire da uomini dabbene e degni di fede, 
aver visto in questa isola, per la temperie dell' aere, 
agresto e uva matura la scttimaDa santa, ower per Uil- 
U rollava di pasqua. 

V. Delle selle isole delle Camiri'e, e delti loro 
costumi. 

Partimmo dalla infrascritta Isoli-di-Maden seguen- 
do il nostro cammino per ostro; e pervenimmo alle 
isole di Canaria, che sono distanti dell'Iac^IbdUMa- 
dera circa miglia trecento e venti. Queste isole «li 
Canaria sono sette: quattro abitate da Cristiani, cioè 
Lanzarotta, Forte-Ventura, la Gemerà e il Ferro; tre 
sono d’ idolatri , cioè la Gran-Canaria , TenerìSe, la 
Palma. Il signore di queste abitate da' Cristiani è no- 
minato Ferrera, gentiluomo e cavalier naturale del- 
la città di Sibilila e soggeliu al re di Spagna, il vìvere 
di questi Cristiani, per quello che inno queste isole, 
è pan d'orzo, carne e latte assai, e principalmente di 
capra, delle quali ne inno molte; nou inno vino nè 
formento, se d'altre paKi non ve n'è portato; pochi 
frutti, nè quasi uiuna altra cosa buona ànno. Truo- 
vaù in queste isole copia di asini salvsticlii, e ^lezial- 
mcnte nell'isola del Ferro, e sono queste isole lonta- 
ne funi dall' altra da quaranta in cinquanta miglia; 
tutte stanno alla fila l'uua dopo raltra, e guanlosi U 
prima con l' ultima, quasi levante e ponente. Si trag- 
go «la queste isole gran somma d’una erba che si chia- 
ma orìcello, con il quale si tingono panni : il <|ual 
capita in Calese c al rio di Sibillia, e di lì si na- 
viga per levante e per ponente. Ireggest ezìam gran 
somma di corami di capra che tono grossi e in tutta 
perfezione; e sevo assai, e anche di buoni formaggi. 
Gli abitanti «liquestequattro isole sedette a' Cristia- 
ni sono caoor), e sono diflèrenti <U linguaggio, e poco 
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I intenda l'un con l' altro: le quali iaole non anno 
alcuno luogo murato, salvo villaggi; ma inno ridotti 
nelle montagne, per esser quelle altiuime; e passi 
molto forti, che tutto il mondo non gli p'iglieria, saU 
vochè per assedio. Questo basti quanto alle quattro 
abitate da Cristiani: cadauna delle dette itole è gran- 
de, e la minore di esac non volge meno di novanla mi- 
glia. Le altre tre, abitate da Idolatri, sono maggio- 
ri e molto meglio abitate; e apcxialmente due, cioè 
la Gran-Canaria che fa da circa otto in nove mila ani- 
me, e Tenerìfiè che è magcior di tutte tre, che si dice 
aver da quattordici in quindici mila anime: la Palma 
fa poca gente; è bellissima isola a vedere, le quali Ire 
isole, per esser abitate da molla gente da difesa , con 
montagne altissime, e luoghi pericoloù, i quali sono 
forti, non si inno mai potuto soggiogar da' Cristiani. 
Di Tenerifle, che è la più abitata, è da farne menaio- 
ne; cbè è una delle più alte ìsole del mondo, e vedesi 
con tempo chiaro un grandissimo cammino, e da ma- 
rinari degni dì fede A inteso, quella aver vista in ma- 
re, a suo arbitrio, da sessanta in settanta leghedi Spa- 
gna, che sono da dugentocinquanta miglia de' nostri ; 
perchè ^ una punta , ovver monte, nel mezzo dell’t- 
•ola a modo di diamante, che è«ttissima, e continua- 
lAcnle arde, c questo si puote intendere da' Cristiani 
che sono siati prigioni in detta isola, che aflermano, 
la predetta punta esser alta dal piede fìno alla cima 
leghe quindici di Portogallo, che sono miglia sessan- 
ta de' nostri italiani. In questa isola Anno fra loro 
nove aignufi, chiamati duchi: non sono signori per 
natura, che succeda il figli • lo al padre; ma chi più 
può è signore, e fanno allevolte fra loro guerre, am- 
mazzandosi come bestie. Non inno altre armi , che 
]iietre,e mazze a modo di dardi, o alla punta mettono 
un corno aguzao in luogo di ferro: le altre che non 
inno corno sono abbruciate nella punta, e fassi quel 
legno duro come ferro; e con quello oflendooo. Van- 
no sempre nudi ; salvochè alcuni pur si mettono certe 
pelli di capra, una davanti, l'altra didietro : e un- 
gonsi la carne di sevo di becco composto con sugo d'al- 
cuuc loro erbe , che ingrossa la pelle, e difende dal 
freddo; benché poco freddo regni in quelle parti, per 
esser verso 1* ostro. Non inno case di muro nè di pa- 
glia: stanno in grotte, ossia io caverne di montagne, 
vivono d'orzo e di carne, e latte di capra , di che ne 
inno abbondanza; e di alcuni frutti, spezialmente di 
Hcfai. e per emer il paese molto caldo , raccolgono le 
sue biade del mesa di marzo e d'aprile. Nòn inno fe- 
de; ma adorano, alcuni il sole, altri la luna e altri 
pianeti; e inno nuove fantasie dì idolatrìa. Le fem- 
mine sue non sono comuni ; ma a ciascuno è lecito 
pigliarne quante vuole: e non torrbno feromiDe ver- 
gini, se prima non dormissero col signor suo una not- 
te; e questo lo reputano grande onore. E se mi fusse 
detto come si sa queste cose, rispondo che gii abitan- 
ti delle quattro isole de' Cristiani inno per costume 
con alcune loro fuste andar ad assaltar queste isole 
di notte per {ngliar di questi Canarj idolatri ; e alle- 
volte ne prendono maschi e femmine, e li mandano 
in Ispagoa a vendere per ischiavì: e intraviene che 
allefiatc rimangono presi alcuni delle fuste, i quali i 
detti Caiiarj non fanno morire, ma fannoli ammazzar 
capre c scorticarle, e far carne, che tengono per vilis- 
simo olUcio, e per dùpregtarli ; e li bono far finoaltan- 


tochè si possano riscuotere. A'nno detti Canarj un'al- 
tra usanza, che quando li signori suoi entrano nuova- 
mente nella signorìa, alcuno si olierisce voler morire 
per onorar le festa : e vengono tutti ad una certa valle 
profonda, dove dappoi fatte certe sue cerimonie, e det- 
to alcune parole, quel tale che vuol morire per amor 
del signore, si getta giitso in quella gran valle, e fassi 
in pezzi: c dipoi quel signore riman obbligato a far 
grandissimo onore c beneficio alli parenti del morto. 
Questo costume bruito c bestiale vien detto esser così, 
e li Cristiani che sono riscossi di prigione raffermano. 
Ancora questi Canari *ono uomini ascìuti,e gran corri- 
dori e saltatori, per esser avvezzi in quelle bricche di 
quelle isole piene di montagne: e saltano di sasso in sas- 
so, discalzi, come capriiioli; e fanno salti, che non sono 
da credere. Ancora tirano diritto e fortemente una pie- 
tra, sicché percuotono dove vogliono; e anno siffatto 
braccio, che a pochi colpì fanno uno scudo in mille 
pezzi, dinotandovi che io vidi un Canario cristiano 
neirisola-^i-Madera, che si obbligava, a pegno, dare 
a tre uom'ioi dodici arance a cadauno; e egli ne vo- 
leva prendere altre dodici: e ai obbligava ferir cadau- 
no di loro con le sue dodici arance in modo, che niu- 
na anderia a fallo; e che mai alcun di loro non lo 
tocchcria con alcuna delle sue, salrocké nelle mani 
per volersi con quelle riparare; e che non si approssi- 
massero a lui ad otto ovvero dieci passi: e non si tro- 
vò chi volesse stare al pegno, perché ciascuno conosce- 
va eh' ei farìa meglio di quello eh' e* diceva. Sicch'io 
concludo che i più destri e più leggieri uomini che 
siano al mondo c la progenie di costoro. Ancora sanno 
dipingersi, cosi maschi, come femmine, le carni sue 
con sughi d'erbe verdi, rossi e gialli: e tengono che 
sìmili colori siano una bella divìsa, facendone opinio- 
ne, come facciamo noi delle belle veste. E io Alvise fui 
in due di dette isole di Canaria , cioè nell' isola Co- 
nierà, e nel Ferro, che sono de Cristiani ; e anche al- 
l'isola della Palma, ma in questa non dismonlai per 
seguir il nostro viaggio. 

VI. Del Capo-Bianco della Etiopia ; e dell' Isola- 
di -Ar^itt, e altre vicine. 

Partimmo da questa ìsola, navigando tuttavia per 
ostro verso l'Etiopia; e pervenimmo in pochi giorni 
al Capo-Bianco, distante da questa isola di Canaria 
circa miglia ottocenlosettanta. E è da notare che par- 
tendosi dalle dette isole per venir verso il detto ca- 
po, ai viene scorrendo la costa dell' Affrica, la qual, an- 
dando per ostro, ne vieue a rimanere a man sinistra ; 
benché l uomo scorra largo, c non abbia rista di ter- 
ra, perchè le dette ìsole di Canaria sono molto fuora 
in mare verso ponente, e una più fuori dell'altra. E 
così va 1 uomo scorrendo largo da terra, finché egli à 
passato almeno i due terzi del cammino ehc è dalle 
delle iaole al detto Capo-Bianco; e poi si appressa a 
man sinistra con la costa finoché^ vista di terra, per 
non iscorrerc il detto Capo-Bianco aenza riconoscerlo : 
perchè oltra il detto ca|H> non si vede terra alcuna 
fino a gran cammino più avanti, mettendo la costa 
dentro ai detto capo, e dove ai fa un golfo che si chia- 
ma la Forna-d -Argin : il qual nome deriva da una iao- 
letta che è posta nel detto golfo, la qual vien così 
chiamata per quelli dei paese d'Argin. E entra il detto 
golfo dentro più di cinquanta miglia, e sonovi ancora 
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tre itole, «]le qii.ili per lì Porlogalleti tono «tati posti 
questi ttomi: l'IsoU'Biaaca, per esser quella arcnou; 
e l’ Isola-dello-Oane, percUc li PortoKalIcsi, primi, vi 
trovarono in essa laute uova <li questi uccelli marini, 
che necarìcamno due barche delle caravelle; la terrai, 
r Isolatli-Cuori : e tutte sono pìccole, arenose e non 
abitate, e in quella d' Argiu si truova dell'acqua dolce 
assai; nelle altre no. 

VII. Diicorso dell' Etiopia , e del diserto eh' è 
fra qiuUa e la Barberia; e per che cauta il 
Capo-Bianco Jit cosi chiamato. 

E nota che partendosi l'uomo fuora dello Strctlo^li- 
Gìbrallerra, venendo a man sinistra per la delta costa, 
che è della Ttarl>erìa verso qiieit.'i Etiopia, non ai truo- 
v.*i abitato da' detti Dnrl>crì, salvo pcHin al capo detto 
di Cantin : e rial detto capo per U detta costa verso il 
Capo-Bianco cominciano le terre arenose, che è il di- 
serto che confina alla parte di tramontana con le 
montagne le quali serrano questa nostra Rarheria di 
qua, da Tunis e da tutti quelli luoghi della costa; il 
qual diserto ì ^etti Barbari chiamano Sarra; e dalla 
porte di ostro confina con li Negri d' Etiopia; ed è gran- 
dissimo diserto, che dura a traversare da cinquanta in 
sessanta giornate di uom cavalcante, e in alcuni luo- 
ghi più e meno: e viene a bere ((iiesto diserto sul ma- 
re Oceano alla costa, la qual è tutta arenosa e bianca 
e secca , ed è terra bassa , tutta eguale ; e non mostra 
es'«er ptìt alta in un luogo, che in altro, fino al detto 
Cspo-Bìanen, il <[ual fu chiamato così, perchè ì Porto- 
gallesi che prima Io trovarono, videro .quello esser are- 
noso e bianco, senza segnale di erba o di arbore alcuno: 
ed è bellissimo capo, per esser in triangolo; cioè, in fac- 
cia di esio, fra tre punte, larghe l' una dall' altra circa 
un miglio. 

Vili. Delli pesci che si truovano in detta costa, 
e dette secche dell’ arena, che sono nel Golfo- 
d -dr§in. 

In tutta questa coita si truova grandissima pesche- 
ria e senza Gnc di diversi e bonissimi pesci grandi, e 
simili alli nostri ebe abbiamo di qua in Venezia, e 
anche d'altra forma. Nel detto Goiro-^r-Argin prrtut- 
to è poca acqua; e sonori molte secche, alcuno d’arena 
e alcune di pietra, e qui il mare li gran correntia d'ac- 
qua; perlaqiialcDsa non si naviga salvochè di g'iorno, 
con lo scandaglio in mano, e con l'ordine dell' acqua: 
e in detto golfo si ruppono già due navilj nelle dette 
secche. E ìt Capo antedetto di Cantin si guarda eoa 
Caqio-Dianco quasi greco e garbino. 

IX. Del luogo di Oden, e suoi costumi 
e mercantie. 

Dovete ancora sapere che dietro del detto Capo- 
Bianco, fra terra.é uno luogo per nome chiamato Oden, 
ch'è dentro circa sei giornate di cammello: il qual 
luogo non è murato, ma è rìdutto d' Arabi, e scala do- 
ve capitano le carovane che vengono da Tombutto e 
d' altri luoghi de' Negri, le quali vogliono venire a que- 
ste nostre Barberie diqua. e ilvivcre degli abitanti di 
questo luogo sono dattili e orzo, delti <(uali inno co- 
pia; che pur ne nascono in alcuni suoi luoghi, ma non 
abbastanza: e bevono latte di cammello e d'altri ani- 
mali, perchè non innovino, inno eziam vacche e 


capre, ma non molte, perchè la terra i secca: e sono t 
buoi e le vacche piccoli a rispetto de' nostri. Costoro 
sono macomettani, e inimicìssiroi de’ Cristiani; e non 
isUnnomat fermi, ma sempre vannovagando per quelli 
diserti: sono uomini che vanno alle terre de' Negri, e 
vengono eziam a queatc nostre Barberie di qua ; e 
sono in gran numero: e anno gran copia dì cammelli, 
e con quelli conducono i rami c argenti delle Barbe- 
rie, e altre cose aTomltulto e alle terre de* Negri; e di 
là traggono oro e mclcghetle che condacono di qua. 
e sono uomini bruni, e restono alcune cappotte bian- 
che sulle carni, con una Usta nelli rapi rossa : e cos'i 
vestono le loro femmine, senza camicia, in testa porta- 
no gli uomini un fazzuolo alla moreaca, e vanno discalzi 
sempre. In (piesti luoghi arenosi si truova copia di 
leoni e liopardi, c struzzi, dell'uova de’ quali d man- 
giato assai volte, e sono buone. 

X. Dello appalto fatto per H signor Infante 
nell !tala~d ’.4rgin circa te mercanzie: del fiu- 
me di Senega, e de' costumi degli dzanaghi. 

E il predetto signor Infante à fatto di questa Isola- 
d'-Argin uno appalto per dieci anni, a questo modo: 
che nissiino possa entrare in questo golfo per mcrra- 
dantare con U detti Arabi, salvo quelli che anno l'ap- 
palto, i quali ènno abitazione in delta isola, e tengo- 
no fattori che comprano e vendono con li delli Arabi 
che vengono alle marine, facendo mercanzie di diverse 
cose, come sono panni, tele e argenti, e alchizeli, cioè 
cappettc, tappeti e altre cose, e soprattutto formen- 
to, perchè tono sempre a'‘« nati: e anno, all' incontro, 
teste di Negri che conducono i detti .Arabi delle terre 
de’ Negri, e oro tiber. immodochè questo signor Infan- 
te fa lavorare un castello in detta isola |>er conseirar 
questo tradieuin perpetuo: c per tal cagione tutto fati- 
no vanno e vengono caravelle di Portogallo alla delta 
isola. A’uno anco detti Arabi molti cavalli barberi, de* 
quali essi ne fanno mercanzia; e gli conducono nelle 
terre de’ Negri, vendendogli ai signori, i quali gli dan- 
no all' incontro teste di schiavi : e vendon detèrcavalli 
da dieci fìti a quindici testo l'uno, secomlo la Itonlà 
loro, similmente vi conducono lavori di seta moreschi, 
che si fanno in Granala e a Tunis di Barberia, e ar- 
genti c molte altre cose : all' incontro inno copia di 
queste teste, e alcuna somma d'oro, le quali teste ci- 
pitano alla detta scala e luogo di Oden : e di li si divi- 
dono; rhè parte ne va alli monti di Barca , e di li ca- 
pitano in Sicilia; e parte ne cipilauo al detto liic^ 
di Tunis e per tutta U costa di Barlteria: e un'altra 
parte conducono a questo luogo d' Argin, e vendesi a' 
Portogallesi dell' appalto-, immodorhè ogni anno si 
tragge d' Argin per Portogallo da settecento in otto- 
cento teste, dichiarando che avantichè fosse ordinato 
questo traffico solevano le caravelle di Portogallo ve- 
nire a questo Golfo-d'-.\q(tn armate, quando quattro, c 
quando ptù,c saltavano in terra di notte,e aualivano 
alcuni villaggi di peaeatori, e anche scorrevano fra ter- 
ra; immodochè prendevano di questi Arabi, si maschi, 
come femmine, e conducevangli in Portogallo a vende- 
re; e cosi facevano per tutta l’altra costa, e piu avanti, 
che tien dal detto Capo-Bianco fìno al Bio-di-Senega, 
il quale è uno gran 6ume, e parte una generazione 
che si chiama Azanaghi, dal primo regno de' Negri: i 
quali .Azanaghi sono uomini herreltioi, e piii presto 
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forte bruni, che berreUìoi; e «biUno in alcuni luoghi 
della detta cotta che é di Udal Capo«Bianco', e vanno 
per quel diterto molti di loro fra terra; e confinano 
coi lopraddetti Arabi di Oden. Quelli virooo par an- 
cora eisi di dattili e ono,e latte di cammello: ma per 
eucr eglino più vicini alla prima terra de’ Negri, prati- 
cano fra loro; e traggono delle dette terre de' Negri mi- 
glio e qualche legumi, cioè fagiuoli, con li quali li eoi* 
tengono, lono uomini di poco cibo, e che patiicon la 
fame; perchè con nna acudella di farinata d' orco ai 
mantengono tutto il giorno freschi: e questo fanno 
per il mancamento che innodi vettovaglie. Di que- 
sti tali, come ò detto, prendevan ì detti Portogalleai, 
elivendcvancomediaopra; ed erano i migliori schiavi 
di tutti li Negri : ma, come si sia, da un certo tempo in 
qua lutto si è ridotto a pace, e a tratto di mercanzia; 
e non consente il detto signor Infante, che sia fatto 
più danno ad alcuno, perchè egli spera che converaan- 
do con Cristiani leggiermente si potriano ridurre alla 
fede nostra, non essendo ancora bene stabiliti nella 
fede macomettana, salvo di quanto anno udito dire. 
E questi tali Azanaghi inno uno stranio costume, che 
continuamente portano un fazzuolo attorno la testa , 
con un capo che li viene a traverso il viso, e si cuoprono 
la bocca e parte del naso: e dicono ebe la bocca é una 
bnitta cosa, chè continuamente rende venlositade e 
mainato; e pertanto si deve tener coperta, e non la 
mostrare ; volendola quasi comparar al culo, e che que- 
ste due parti si debbono coprire, è vero che essi mai 
non se la discuoprono (avendocene veduti moUi),salvo 
quando mangiano e non più. Costoro non inno signori 
fra loro; ulvochè quelli che sono più ricchi, sono ri- 
veriti e ubbiditi alquanto più degli altri, sono povera 
gente, bugiardi, ladri piucebe uomini del mondo, e 
gran traditori: e sono uomini di comune grandezza e 
magri; e portano li capelli ricci giù per le spalle, quasi 
al modo di Alemanni; ma sono i capelli loro negri 
tutti, e ae gli ungono ogni giorno con grasso di pe«cc; 
e per questo puzzano mollo, il che reputano per gran 
gentilezza. 

XI. Quel che stimastero gli Azaneghi et$er i na*iìlj 
tfuando J'urono da loro firimamente veduti. 

E è da sapere che costoro non inno avuto notizia 
d'altrèiCrìstiani, salvo de' Portogalleai, li quali li fe- 
cero guerra perenni tredici o quattordici, preiulendotie 
molti di loro, come ò predetto, e vendendoli per ischia- 
vi; certificandovi che quando costoro ebbero la prima 
vista di vele, ovvero navil), sopra il mare (che mai per 
avanti nè per loro nè per suoi antecessori erano stati 
veduti^, credettero che quelli fossero uccelligrandi con 
ale bianche, che volassero, e fossero venuti d' alcuno 
strano luogo; e dappoiché abbassavano le vele per sor- 
gere, alcuni di loro pensavano che quelli navilj fosse- 
ro pesci, vedendoli cosi da lungi, altri dicevano che 
erano fantaime che andavano di notte; e ne avevano 
grandissima paura: e questo, perchè la sera allefiatc 
erano assaltati in un luogo; e io quella medesima not- 
te, all’ alba, veniva esser fatto quel medesimo cento 
miglia più oUra per la costa, o allevolte più indietro, 
seeoodoebè ordinavano quelli delle caravelle di fare, 
e secondo gli rìspondevan li venti; c dicevan tra loro: 
Se queste foaaero creature umane , come potriano an- 
dar tanto cammino in una notte, che noi non potrem- 


mo andarvi in tre dt? non intendendo il modo del na- 
vigare. sicché dcllutto tenevano che fussero fantasiur. 
E di questo sono stato certificato da molti .\zan.vgliì 
che sono schiavi io Portogallo, e da molti Portogalicsi 
che a quel tempo praticavano a quelle riviere con ca- 
ravelle: eper questo si può considerare quanto fossero 
nuovi nelle cose nostre, avendo tale opinione. 

XII. D' un luogo detto Te gazza , dove si cava 
grandissima guantìta di sale; e dove tfUfUo 
si porta, e come; e in che modo si Ja la mrr- 
catanzia di esso sale. 

Sopra la detta scala di Oden, più fra terra giornate 
mì, vi è un luogo che si chiama Togazza, che vuol di- 
re in nostra lingua caricaU>)o: dove sì cava ima grau- 
dÌMÌma quantità di sale di pietra, c quella ogni anno 
da grandissime carovane di carooiclli de' «opradtlctli 
Arabi ed Azanaghi partiti in più parti, vicn portala 
per Tomhutto ; e dì lì vanno a Melli, imperio de'Ne- 
gri, dove subito giunto il detto sale, in otto giorni 
tutto sì spaccia a pregio di mitigalli diigento fin tre- 
cento la carica, secondo la quantità: e un roitigallo vai 
un ducato ower circa: poi col suo oro tornano alle sue 
case. In questo imperio di Melli vi è gran caldo, e li 
cibi sono molto contrari alle bestie quadrupedi ; rhè 
la maggior parte che vi vanno con le carovane, di cen- 
to non ne tornano venticinque iiiiliclro. c nel detto 
pacM? non unno licstie da quattro piedi, perché tutte 
muorono; e anco molti dclli sopraddetti Arabi e Aza- 
iiughi si ammalano nel detto luogo, c munrono: e 
questo per il gran caldo. E dicono che da Tegazza a 
Tomhutto sono circa quaranta giuniate ila cavallo; o 
da Tmnbutto a Melli, trenta. O' dimandato a costoro 
quello che fanno i mercatanti dì Melli di questo sa- 
le: risposero che una piccola quantità di quello si 
consuma nel loro paese ; conciossiacosaché per essurr 
eglino propinqui allo equinoziale dove continuamente 
è tanto il giorno, come la notte, vi sono estremi caldi 
a certi tempi dell'anno, i quali putrefanno il sangue 
per modo, che se non fosse quel sale, raoririaiio. ma 
la medicina che fanno, è questa: prendono un pezzet- 
to di detto salo, e lo distemperano in una scodella con 
un |KKO d’acqua, e quella Iwvono ogni giorno: con 
questo dicono salvarsi ; e che't resto della detUquan- 
tità di sale la conducono in pezzi cosi grandi, quanto 
abilmente uno uomo possa portarli sopra la tr^ta con 
□ no certo suo ingegno, un lungo viaggio. E il detto 
sale vien condotto a Melli con li predetti cammelli , 
in due pezzi grandi cavati dalla miniera, che panino 
più alùli a caricar sul cammello, portandone ogui 
cammello due pezzi, e dipoi, a Melli, questi Negri lo 
rompono in pììi pezzi, per portarlo in sulla testa, sic- 
ché ogni uomo ne porta un pezzo: e cosi fanno uno 
grande esercito d'uomini da piè, che lo conducono 
un gran cammino, e quelli che lo portano unno due 
forcale, una per mano; e quando sono stracchi, le fic- 
cano in terra, e sopra quelle appoggiano il sale: e a 
questo modo lo conducono fino sopra certa acqua , la 
qual non unno saputo dire se è dolce ovvero salsa, 
per potere intendere s' egli è fiume ovver mare : ma io 
tengo che sia fiume; perché se fosse mare, in sito cosi 
caldo non averìan bisogno disale. E convengono que- 
sti Negri condurlo in questo modo, perchè non inno 
cammelli nè altri animali da caricare, perciocché non 
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ri potriano vi?ere per il caldo grande: e perù penaaU 
quatili uomini vogliono esaer quelli che lo porlino a 
pie, e quanti debbono esser quelli che lo consumano 
ugni anno! £ giunto detto sale sopra quest'acqua, 
servano questo modo. Tutti quelli di chi è il sale, ne 
fanno monti alla fila, ciascuno segnando il suo; eda[v 
poi fatti i detti monti, tutti della carovana tornano 
indietro mezza giornata: dipoi viene un* altra genera- 
zione dì Negri che non ai vogliono lasciar vedere nè 
|urlare ; e vengono con alcune barche grandi, che }>a- 
re che escano d’alcuuc Ìsole; e dismontano; e vedu- 
to il sale, mcltouvi una quantità d'oro all’ incontro 
d'ogni monte; e poi tornano indietro, lasciando l’oro 
e il sale, e partiti che sono, vengono li Nqsri del sa- 
le; e se la quantità dell* oro li piace, prendono l'oro, 
e lasciano il sale; se non li piace, lasciano il detto 
oro col sale, e toruansi indietro : e dipoi vengono gli 
altri Negri dall'oro; e quel monte che Iniovano senza 
oro, lo levano; c agli altri monti di sale tornano a met* 
tere più oro , se li pare, ovvero lasciano il sale, e a 
questo modo fanno la sua mercanzia sciua vedersi l' un 
l aitro, né parlarsi, per una lunga e antica consuetu- 
dine: e benché questo paja dura cosa a dover credere, 
pur vi certifico aver avuto questa informazione da 
molti mercatanti sì arabi, come azanaghi , e anco da 
}>ersonc alle quali si poteva prestar fede. 

XIII. Della ttatura d' alcuni Aéjri cìte non ii 
i^tgliono lasciar vedere , e dove si porta V oro 
che da loro si tragife. 

Avvisandovi come io dimandai a’ detti mercatanti 
c'<me poteva essere che l' imperatore di Mellì, che era 
si gran signore (come essi dicono) , non abbia voluto 
tener tal modo di poter intendine per amore o per 
forza che gente fosse questa che non si vuol lasciar ve- 
dere nè parlare; fummi risposto che non erano molti 
anni passali, che uno imperatore di Mellì determi- 
nò altutto voler aver nelle mani uno di costoro: e 
avuto consiglio sopra di questo, fu ordinato che alcu- 
ni suoi uomini, un giorno avanti che ritornasse la ca- 
rovana del sale la sopraddetta ^ezza giornata, doves- 
sero fare fosse appresso al luogo dove avean posti i 
monti del sale, e che vi si nascondessero dentro; e 
quando li Negri venissero a metter l'oro appresso il 
sale, che gli assaltassero, e prendessero due ovver tre, 
i quali sotto buona guardia dovessero menare a Mellì: 
e (brevemente parlando) cosi fu fatto. Ne pigliarono 
quattro, e gli altri fuggirono; e anco di quattro ne la- 
sciarono tre, parendoli che uno potesse satisfar alla 
volontà del signore, per non isdegaar più i detti Ne- 
gri: nondimeno il detto Negro mai non volle parlare, 
ancorché gli parlassero in diversi linguaggi, nè man- 
giare: vivette quattro di, e poi moritte. Per questo è 
opinione di questi Negri di Mclli , per la esperienza 
che videro di costui di non voler parlare, che siano 
muti: altri pensano che avendo forma umana debba- 
no parlare; ma che per proprio sdegno non volesse 
parlare, visto far in lui quello che a’ suoi passati non 
era stato fatto. La qual morte dolse a tutti ì predetti 
Negri di Mellì, chè per quel tratto il loro signor non 
poteva aver la sua intenzione : al qual tornati , gli 
raccontarono il fatto per ordine, onde il signore ne 
ebbe assai dispiacere; e dimandò che sta%nia era la 
loro. Kisposono che erano uomini oegrissìmi , e ben 


formali di corpo, alti un palmo più dì loro; e che in- 
no il labbro disotto più di uno sommesso largo, che 
vien sopra il petto, grosso e rosso» mostrando dalla 
parte dentro gettar come sangue; e il labbro disopra 
era picciolo come i suoi, per la qual forma de* labbri 
mostravano le gengive e i denti, i quali denti dicevan 
esser maggiori delli suoi: e unno dai lati due denti 
grandi, e gli occhi grossi c neri ; e sono terribili di 
aspetto : e che la gengiva gettava sangue, cosiooooie il 
labbro. E per il caso sopraddetto dipoi non è alato 
alcuno de' detti imperatori, clic si abbia votato più 
di simili cose impacciare; conciossiacosaché p«la pr^ 
sa e morte di quel Negro solo stettero tre eaaì che 
non vollero tornare con oro a torre il sale cooetMto. 
e giudicano che li labbri se gli putrefacciaizo per ee- 
scr in paesi più caldi , che i suoi : disortechè aemdo 
sopportato delti Negri tal infermità e morto per lo 
spazio di detto tempo, non avendo modo pereUre via 
d'aver sale da medicarsi, allafme tornarono oUa pri- 
ma consuetudine di torre il sale, e per questo èco- 
muoe opinione che non possano vivere senso il mie; 
e giudicano il male loro per rispetto di quello «UMel- 
li; e che il detto iuiperador non sì cura che detti Negri 
non vogliano parlare, purché abbia la utilità deli' oro. 
Questo è quanto io ò inteso di questa faocenslo;e pot- 
chc tanti lo dicono, noi il possiamo credere; e io seno 
uno di quelli (jierché ò veduto e inteso qualche cesa 
del mondo ) che voglio creder questa e deU’ altre es- 
ser possibili. E questo oro che capite a Blelli per que- 
sto modo, si parte in tre parti, la prima va con la ca- 
rovana che tiene il cammino di Mellì ad un luogo che 
si chiama Cochia ; ch'é il cammino che sidrizaa verso 
la $oria e '1 Cairo : la seconda e terza parte vien con una 
carovana di Mellì aTombutto; e U partono; e una 
parte nc va a Toet, e da quel luogo s'estende vene 
Tunis di Barberia per tutta la costa disopra; e Taltra 
parte viene ad Oden, luog«> soprannominato, e di li si 
spande verso Orati e One luoghi pur di Barberia den- 
tro dello StrcIto-di-Gibralterra, e a Fessa e a Marocco 
e Arzìla e Azali e Messa, luoglii della Barberia fuori 
dello stretto, c da questo luogo lo compriamo noi Ita- 
liani cCrUtiani da' Muri per diverse mercanzie che li 
diamo. E per tornar al mio primo proposito, questa c 
la miglior cosa che si tragge dalla sopraddetta terra c 
paese di Azanaghi, ovvero berrettini: perchè 4i quel- 
la parte d'oro, la quale capita ogni anno ad Oden, co- 
me è predetto, ne portano alcuna quantità alle riviere 
del mare; e quella vendono a' Porloghcai che contì- 
nuamente stanno nell' ìsola predetta d' Argin per il 
tralHco della marcanzia, a baratto d'altre cose. 

XIV. Che moneta spendano gli Jzanaghij 
e de' cosinmt loro. 

In questa terra de Berrettini non si batte moneta 
alcuna, nè mai la usano; né in alcuno d^li altri luo- 
ghi avanti si truova moneta : ma tutto il suo fatlo è a 
barattar cosa per cote, e due cose per una; e per simil 
modo vìvono, vero è che ù inteso che fra terra questi 
Azanaghi, e anche gK .Arabi in alcuni suoi luoghi, usa- 
no di spendere porcellette bianche, di queste piccole 
che a Venezia capilano di Levante : e danno di queste 
certi numeri e tuo modo, secondochè sono le cose che 
anno a comprare; dichiarando che l'oro che vendono 
lo dàiiDO a peso di mìtigallo, secondo si costuma nelle 
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Birb«rì«, il qa«l miligaUo è di vftlaU d'uno dneato, or- 
rer circa. Quegli che abitano in qacato diterto non 
inno fede» nè lignor alcun naturale; aalTochè quelli 
che aono più ricchi, e inno più seguito di gente» co> 
ne è usanza in più luoghi» sono signori. Le femmine 
di questo paese sono berrettine, e usano a portare, il 
forte di loro» alcune cotonine che vengono dalle terre 
de'Negri» e qualcuna di quelle cappette soprascritte» 
che per nome si chiaman a/c/iese/iy senza portar ca- 
micie. e quella donna che à più gran tette l’inno per 
piu bella delle altre: permodocbè ciascheduna fem- 
mina» per averle grandi, come sono in età dì diciasseU 
te in diciotto anni, che le tette siano alquanto gran- 
di, si fsnno legar una corda a traverso il petto, che lor 
cigno le tette nel mezzo, e alringonìe molto forte; e 
romponsi per modo le tette per mezzo, che le si di^ 
piccano; e con il mollo tirar ogni giorno le fanno 
crescer e allungarsi lauto, che a molte arrivano all’ om- 
belico. e apprezzano queste che le inno maggiori, per 
una aingular cosa. Cavalcano cavalli pure alla more- 
sca: ma non ne inno molti; che» per esser il paese ste- 
rile, non li ponno mantenere; e anco, per lo gran cal- 
do» non vivono molto tempo. Le parli di questo diserto 
sono molto calde, e dì poche acque: per il qual caldo 
e mancamento d' acque il paese è secco e vLerilc ; c non 
piove in queste parli, salvo tre mesi dell' anno, agosto 
settembre e ottobre. Ancora ò veduto in questo paese, 
che in alcuni anni gli appare una grandissima quan* 
tità di locuste, lunghe un dito, che volano : e aono 
cpme le eavalette che nascon e saltan per li prati; ma 
queste sono maggiori, e rosse e gialle, o appajono nel- 
l'aere in tanta quantità, a certi tempi, che lo cuopro- 
no B» che non si vede il sole: e per quanto dura la 
vista dell' uomo, di dodici in sedici miglia attorno at- 
torno, pertuUo si vede coperto di questi tali animali, 
sì l’aere, come la terra; che al vedere par emer una 
cosa stupenda : e dove le cadono, non rimane sopra la 
terra cosa alcuna, che tutto non sia distrutto, equesla 
è una grande pestilenza che reputano fra loro avere: 
c se (^ni anno venissero, non si potria abitare i detti 
paesi; ma non vengono sennon dappoi tre ovvero quat- 
tro anni una volta, e al tempo che passai perquel pae- 
se le vidi sUa marina, ed erano in numero e quantità 
inestimabile. 

XV. Dtl gran fiume detto Rio^i'Senega, 
anticamente chiamalo Ifiger; e come J'u inn-ato. 

Dappoiché passammo il detto Capo-Biauco, arista 
d'esso navigammo per nostre giornate si fiume detto 
Rio-di-Senega , che è il primo fiume di Terra-de'-Ne- 
gri, entrando per quella costa: il qual fiume parte i 
da' Berrettini detti Azanaghi ; e parte eziam la 
terra secca e arida, che è il diserto sopraddetto, dalla 
terra fertile, che è paese de' Negri, e cinque anni avan- 
tichè io fusti a questo viaggio , detto fiume fu trovato 
da tre caravelle del signor Infante: le quali entrarono 
dentro, e pacificaronai con questi Negri, pcrmodochè 
cominciarono a trattare di mercanzie; e cosi d'anno in 
sono vi SODO stati navilj fino al tempo mio. Questo 
fiume è grande, e largo Ìii bocca più di un miglio; c 
à fondo assai : e fa ancora un’ altra bocca un poco più 
svanii, e una isola in mezzo; e per questo mette capo 
in mare per due bocche, e sopra cadauna di quelle fa 
banchi e scanni larghi in mare forse un miglio, e in 


questo luogo l' acqua cresce e decresce ogni sei ore, cioè 
la marea montante e dismontante: ascende la mon- 
tante per il fiume più di miglia sessanta, per la infor- 
mazione che io ò avuta da Portogallesi che sono stati 
con caravelle dentro molte miglia: e chi vuol entrare 
in detto fiume convìen andare con Tordine dell’ acque, 
per rispetto delli detti banchi e scanni che sono alla 
bocca. E da Capo-Bianco fino a questo fiume sono mi- 
glia trecentottanla : e la costa è tutta arena fino ap- 
presso la bocca del fiume a circa miglia venti ; e chia- 
masi Cosla-d’-Anterote, la qtul è pur d’ Azanaghi, cioè 
berrettini, e roaravigUooa cosa mi pare, che di là dal 
fiume tutti sono negrioiimi , e grandi e grossi, e ben 
formati di corpo; e tutto il paese è verde e pien d'ar- 
bori e fertile: e di qua sono uomini bcrn^ttiiii, picco- 
li, magri, asciutti, e di piccola statura ; il paese, sterile 
e secco. Questo fiume, secondocbè dicono gli uomini 
savj,è un ramo del fiumcGìon che vioii dal Paradiso- 
Terrestre; e questo ramo fu chiamato dagli antichi 
Nigcr, che vien luignando tutta V Etiopia; e appres- 
sandosi al mare Oi-eano verso ponente dove shocca, fa 
luuUi altri rami e fiumi oltre questo di Senega: e un 
altro ramo del detto fiume Ginn è il Nilo, il qual passa 
per r Egitto, e mette capo nel mare nostro Mediterra- 
neo. e questa è la opiuimie di quelli che ànuo cercato 
il mondo. 

XVI. Del regno di Senega e coit/ini tuoi. 

Il paese di questi Negri sopra il fiume di Senega è 
il primo regno delli Negri della bassa Etiopia; e li po- 
poli che abitano alle ripe di quello si chiamano Gilofi. 
c tutta questa costa c paese per addietro dìefaiarita, è 
tutta terra bassa perfino a questo fiume , e anche da 
questo fiume più avanti è tutta terra bas&a fino a Capo- 
Verde, il qual è la più alta terra che sìa in tutta que- 
sta costa,cioè miglia quattrocento piùoltra il predetto 
capo, e secondochè io ò potuto intendere, questo regno 
di Senega confina, fra terra, dalla parte di levante con 
il paese detto Tucutor; e dalla parte di mezzodì, con 
il regno di Gambra; e dipoiiente, con ilmareOceaoo; 
e da tramontana, con il fiume antedetto che parte i 
Berrettini da questi primi Negri. 

XVII. Come si crei’rto ì re dì Senega, e come 
si Aia/iteu^(i/to in istatOf e de' costumi loro 
e delle sue 

Il re di Senega, al tempo mio, aveva nome Zucoliii: 
era giovine di anni ventidue. e questo reame non si 
dà per eredità ; ma in questo paese vi sono diversi si- 
gnori, i quali allefiate, per gelosia degli stati loro, si ac- 
cordano tre oquattro insieme, e fanno un re a suo mo- 
do, sivveramente che egli sia di parentado nobile, se- 
condo la Mia generazione: il qual re dura quanto pia- 
ce alli detti signori, secondo il portamento che ricevo- 
no da lui; e molle volle lo scacciano per forza ; e mol- 
te volte il re si fa così potente, die si difende da loro, 
basta che lo stato non èstabile e fermo, siccome èqurl- 
lo del soldaoo del Cairo: ma sta sempre in sospetto 
di esser morto, ower cacciato. E non è questo re simi- 
le alli nostri di Cristianità: perchè il tuo regno è dì 
gente selvaggia e poverissima; e non vi è città alcuna 
murata» sennon villaggi con case di paglia; nè sanno 
far case di muro; e non inno calcina nèpietre da fab- 
bricarle. per non saperle fare, e questo regno c di po- 
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«o paeic; perché per U coita non è più <lt roi};lia tlu> 
genio, e fra terra può essere circa altrettanto di lar- 
ghetta, secondo la inforiaatione ch'io ebbi. Questo re 
non à entrata certa di gabelle; ma li signori del paese 
ogni anno, |>er istar ben con lui, li fan prtrsenti di al- 
cuni ra% alli, che «mo molto apprezzati per e9irr>'i man- 
camento. e forniinenti di cavalli, c qualche bestiame, 
come vacche c capre, c legumi c miglio e simili cose, si 
mantiene anco questo re con ruberie che fa fare di molli 
schiavi, sidei paese, come nel paese de’ vicini: dì quelli 
schiavi te ne serve in molti modi, e soprattutto in col- 
tivar alcune sue possessioni a lui depatate, e anche 
ne vende molli dì loro agli Azanaghi e Arabi merca- 
tanti che capitano con cavalli e altre cose; e ne ven- 
de anco a'Crìstiani, dappoiché iinno cominciato a con- 
trattar di mercanzie in quelli paesi. A questo re è le- 
cito tenere quante mogli che egli vuole, e com eziandio 
a tutti li signori e uomini di quel paese tante, a quan- 
te possono far le spese, ecosi questo re ne à sempre da 
trenta in su: fa però opinione più di una, che d' un'al- 
tra, secondo le persone da chi sono discese, e la gran- 
dezza de' signori di chi le sono fìgliuolc. E tiene que- 
sta maniera di vivere con le sue mogli; ù certi villag- 
gi e luoghi suoi ; in alcuni di quelli ne tiene otto or- 
ver dieci , e altrettante in altro luogo; e cadauna sta 
dappersè in casa, c à tante serve giovani che le servo- 
no, e Unti schiavi i <iuaii lavorano certe possessioni e 
terreni a loro consegnati per il signore, acciocché con 
li frutti di quelli si possano mantenere : inno eiiam 
certa quantità di Astiami, come vacche e capre per 
loro uso, le quali sono governate da' detti schiavi; c 
rosi seminano, raccogliono e vìvono, e quando accade 
che il re va ad alcuni de' delti villaggi, egli non si 
porta dietro vittuarie nè altra cosa; perchè dove egli 
va, dette sue mogli che ivi si trupvano sono obbligate 
a far le spese a lui e a tutti <|uelli eh' ei mena, e ogni 
mattina, al levar del sole, ciascuna à apparecchialo Ire 
ovver quattro imbandigioni dì diverse vivande, chi di 
rame.e chi di pcsce.o altri mangiari moreschi, secon- 
do le loro usanze; c U mandano per li loro schiavi a 
presentar alla dispensa del detto signore: immoilochè 
in un'ora si Irtiovano in punto quaranta e cinqnanta 
imbamligioni: c quando vien l’ora che ’l signor vuol 
mangiare, eglitruova U tutto ap|Mirccchìato, senza aver 
pensiero alcuno, e piglia per tc <]ueìIo li piace: il re- 
sto fa dar agli altri che sono venuti con lui; ma non 
dà mai ita mangiar a questa sua genie in abbomlanza, 
che sempre non abbiano fame, c con questo modo va 
di luo»o in luogo, e dorme c|uando con una e quando 
con l'altra dello dette: c cresce in gran numero di 
figlinoli; {tcrclic quando una è gravida, la laKÌa stare, 
c più npn la tocca. E a <|ursta medesima guisa vivono 
tutti gli altri signori di questo paese. 

XVIIl. Delia fede di questi primi Negri. 

La fede di questi primi Negri è raacomcttana: ma 
non wno però ben ferrai nella fede, come li Mori bian- 
chi ; e massime il popolo minuto. E lì signori tengono 
la opinione de’ Macoracttiiiii , perchè anno appresso 
di loro alcuni de predetti Azanaghi, ovvero Arabi, che 
pur ve ne capita: i quali gli danno qualche ammaestra- 
iiiento.dK'eudoli che egli «aria gran vergogna etsersi- 
guori , e vìver senza alcuna legge dì Dìo ; e far come 
fanno quei suoi pop<jli e gente minuta, che vivono 


aenza legge, e per questa canu di non aver avuto mal 
altra conversazione, salvochè i detti Azanaghi, ovver 
Arabi, sono convertili alla legge di Macometto: ma 
dappoiché anno avuto familiarità e conversasìone con 
Cristiani, credono mono. 

XIX- Del ivstire e costumi di tutti li Negri. 

Il vestir di questa gente c, che quasi tutti vanno 
nudi continuamente, salvochè portano un cuojo di 
capra messo in forma d'una braga, con che si cuopro- 
no le loro vergogne. Ma li signori e quelli che ponno 
alcuna cosa, si vestono camicie di cotonina, perchè in 
quei paesi nascono cotoni: e le tue femmine li filano, 
e fanno panni lai^hi un palmo; e non tanno farli più 
larghi, per non saper far li pettini da tesserli: e cosi 
cuciono ({uattro ovver cinque di quelli teli di cotone 
insieme, quando vt^liono far alcun lavoro largo, la 
forma delle sue camicie è, che sono lunghe fino a mez- 
za coscia; e le maniche, larghe e corte fino a mezzo 
braccio. Ancora usano alcune brache di quella coto- 
nina, che si cingono attraverso, e sono lunghe 6no al 
collo del piede; e larghe oltramodo, perchè tal d'esse 
volge in bocca palmi trenta ii> trentacinque fin in qua- 
ranta: e quando le anno cinte attraverso sono molto 
faldate per hi gran larghezza e lunghezza, e vengono 
a far un sacco davanti, e l'altro didietro che gli aggiun- 
ge fino in terra, e quasi menan coda ; eh’ è la più con- 
traffatta cosa da veder del mondo, perilcbè vanno con 
le goune larghe con quella coda, e dimandano a noi 
se mai abbiamo visto il più bell' abito, nè la più bella 
foggia di quella ; e tengon di certo, che la sia la 'più 
bella cosa del mondo. £ le sue femmine vanno tutte 
scoperte dalla cintura in suso, si maritate, come don- 
zelle: c dalla cintura in giuso portano un lenzuolettu 
di quei panui di cotonina cinto attraverso, che li giun- 
ge fino a mezza gamba. E vanno tempre discalzi, si 
niaKhi, come femmine: in testa non portano cosa ab 
cuna^ e de’ capelli suoi ai fanno alcune trecce pulite, 
e legate a diversi modi, sì gli uomini, come le femmi- 
ne : ma naturalmente non anno capelli oltre uno som- 
messo lunghi. E sappiale che gli uomini di <]ue' paesi 
fanno molti servizi femminili, come filare, lavar drap- 
pi eallrc cose, e vi è sempre gran caldo; e quanto più 
in là si va, fa tanto maggiore: e, per comparazioue, dì 
gennarn non fa tanto freddo in questo regno, che più 
noa ne faccia nvlinese d'aprile io queste nostre parti. 
Gli uomini e le femmine di questo paese suno ortli 
delle persone sue, perchè si lavano quattro ovver cin- 
que fiate il giorno tutta la persona; ma nel mangiar 
tòno sporchi, e senza alcun costume : e nelle cose che 
non anno pratica sono semplici e maleaccorti ; ma nel- 
le cose sue, che inno pratica, sono come ciascun dì noi 
esperti, sono di molle parole , e mai non compiono di 
dire; e comunemente, estremi bugiardi e ingannatori: 
altramente sono caritativi, perchè danno da mangiar 
e da bere a cadaun forestiero viandante che capita a 
casa sua, per un pasto, ovvéro per una notte, senza 
premio alcuno. 

XX. Delle guerre e ormi loro. 

Questi signori negri guerreggiano spesse volle Turo 
con l' altro, e anche luolu* volte con li suoi vicini: e 
le sue guerre sono a piè , perchè anno pucliissiini ca- 
valli; chè non vi possono «ivere per il gran caldo, co- 
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ine ò detto disopra. Arme per suo vestire non portano, 
per non averne ; e anche per il gran caldo non le po- 
triano portare: solo inno tar|(he rotonde e larghe, le 
quali sono fatte di cuojo d'uno animai che si chiama 
(/anta, cb‘è durissimo da passare, e per ollcndere por- 
tano copia di zagaglie, che sono alcuni loro dardi leg- 
gieri ; e gettangli velocissimi, perché sono gran maestri 
di tirarli: e anno questi dardi un palmo di ferro lavo- 
rato con barbe minute messe molto sottilmente a di- 
versi modi; e dove entrano, al tirar fuori squarciano 
le carni con quelle barbe, permodoché sono molto 
cattive per offendere, ancora portano alcune gamie 
moresche, a modo di una mezza spada turchcsca, cioè 
torta come arco; e sono fatte di ferro senza niuno al- 
zale, perchè dal regno di Cambra de' Negri, che è più 
oltra, inno ferro, di che fabbricano queste armi: ma 
non anno aerale, come ò detto ; owcramentc se v' è 
dove è il ferro, non lo conoscono, ower non inno in- 
dustria di farlo. portano ancora un'altr'arma inasta- 
ta, come quasi una chiaverina a nostro modo: altre 
arme non inno. Le guerre sue sono mortalissime, per 
esser disarmati: e li suoi colpi non vanno in fallo, e 
se ne ammazzano assai come bestie ; e sono molto ar- 
diti e bestiali ; che ad pericolo piuttosto si la- 
sciano ammazzare, che, potendo, vnglianofiiggire: non 
si Bpavenlauo per veder il compagno morto ; anzi pare 
che non si curino, come uomini accostumati a quello; 
e non temono la morte niente. Non unno navilj; nè 
mai li videro, salvodappoichè unno avuto conoscimen- 
to de'Portogallcsi. vero è che coloro che abitano sopra 
questo 6ume, e alcuni di quelli ebe stanno alle ma- 
rine, inno alcuni zopoli, cioè almadie tutte d'un le- 
gno. che portano da tre in quattro nomini al più nel- 
le maggiori ; e con queste vanno allevolte a pescare , 
e passano il fiume, e vanno di luc^o a luogo. E questi 
tali Negri sono li maggiori notatorì che siano al mon- 
do, per la esperienza eh' io vidi far ad alcuni di loro 
in quelle parti. 

XXI. De/ paese di Budomel, e del suo signore. 

Passai il predetto fiume di Senega con la mia ca- 
ravella; e navigando, pervenni al paese di Budomel, 
luogo distante dal detto fiume circa miglia ottocento 
per costa, U qual costa, cominciando dal detto fiume 
fino al luogo di Budomel, è tutta terra bassa senza 
monti. Questo nome Budomel è titolo di signore , e 
non nome proprio del luogo: e chiamasi Tcrra-di-Bu- 
domel, come è a dire Paese di tal signore, ovrer conte. 
A questo luogo mi afiérroai con la mìa caravella per 
aver lingua da questo signore, concioasiachc aveva 
avuta informazione da certi Portogallesi, i quali con 
lui avevano avuto a fare, ch’era persona e signor dab- 
bene, e del qual si poteva fidare, e pagava realmente 
quello eh' ci toglieva, e per aver con ine alcuni caval- 
li di Spagna, ì quali erano in buona richiesta nel paese 
de' Negri, nonostantechè molte altre cose avessi con 
me, come panni di Una e lavori di seta moreschi e al- 
tre merci ; determinai di provar con questo signore di 
far il fatto mio. E così mi feci mettere ancora ad un 
luogo nella costa del suo paese, il qual si chiama la Pai- 
ma-di-Budomel , eh è stazio, e non porto: e dappoi 
giunto, fecili assapere per un mio turcimanno negro, 
come io era venuto con alcuni cavalli e altre robe per 
servirlo se gli era bisogno. Ebmementeil predetto si- 
Ram. vol. I. 


gnore, intesa In cosa, cavalcò e venne alla marina con 
circa cavalli quìndici, e centocinquanta pedoni: e man- 
dommì a dire che egli mi piacesse di voler disuiontar 
in terra, e andarlo a vedere; chè egli mi faria onore, 
pcrilchò, sapendo la sua buona fama, vi andai; c fc- 
ccmi gran festa: e dappoi molte parole, io gli diedi i 
miei cavalli , c tutto quello eh' e’ volle da me; e mi 
fiiiat di lui. Il qual pregommi eh' io vclessi andar fra 
terra a casa sua, eh' era lontana dalla marina circa mi- 
glia rcnticin<(uc; che ivi mi paghcrìa cortesemente: 
e che aspettassi alcuni di, perchè per quello che avea 
ricevuto da me mi prometteva certi schiavi. Io li 
diedi sette cavalli con li fornimenti e altre cose, che 
tutti mi costavano, di capitale, da circa ducati trecen- 
to: onde determinai di andar con lui. ma avantichè si 
partisse, egli mi donò alla prima vista una garzoni di 
anni dodici in tredici, mollo bella, por esser mollo ne- 
gra; e disse die me la donava per servizio della mia 
camera: la qiinl accettai, c la mandai al mio navilio. 
e certo il mio andar fra terra non fu manco per vede- 
re e intender cose nuove, che per ricever il mio paga- 
mento. 

XXII. Come il signor Budomel consegnò messer 
divise ad un suo nipote nominato Bisltororf e 
tfuanto siano valenti nolatori i Negri di quel- 
le marine. 

Andato adunque con Budomel fra terra, mi détte 
cavalli, e quello che mi facea di bisogno: c cpiaoJo 
fummo appresso il suo riJulto forse a quattro miglia, 
mi consegnò ad un suo nipote che avea nome Bìsboror, 
signor d' una villetta dove cramo giunti, il qual mi 
tolse in casa, e fecemi sempre onore e buona compa- 
gnia: e U stetti circa giorni ventotto, cd era il mese 
dì novembre: nclli quali giorni fui più volte a trovar 
il predetto signor Budomel; e il nipote era sempre 
meco. £ in ({uesto tempo vidi alcune cose del modo 
del viver di quel paese, delle quali disotto si farà men- 
zione: e lantopiù ebbicagion di vedere, quantochè mi 
fu necessario di tornar indietro per terra fino al detto 
fiume di Seiicga; perclic si messe tanto caUivo tempo 
in tpiclla costa, che fu forza, se volli inil>arcare, di far 
venir il mio ngvilio al detto fiume, e io andarmene 
per terra, avvisandosi che fra l' altre cose che io vidi in 
quel luogo, fu che volendo io mandar una lettera a 
quelli del mio navilio pcrdarli notizia che venissero a 
levarmi al detto fiume, chè me ne andava per terra, di- 
mandai fraquelli Negri se v' era alcuno che sapesse ben 
notarc.eche li bastasse l'.inimo di |>ortarmi quella let- 
tera al navilio, che era circa miglia tre in mare. Subito 
molli dissero di s't. c perchè U mare era grosso, e vento 
assai, dico tanto, che egli non mi pareva quasi possibile 
die uomo alcuno tal cosa jiolcsse fare; perchè princi- 
palmente appresso terra a un tìnr d'arco risono scan- 
ni, cioè )3ancbi dì arena; e cosi eziandio più fuora in 
mare a due tratti di balestra vi sono altri banchi; c 
fra questi banchi v' è tanta correntia d'acque ora in 
su, ora in giù, ch'èdtiìlcìlissima cosa ad alcun uomo, 
notando, potersi sostenere, che non sia menato via: c 
sopra detti banchi rompoa tanto il mare, che impossi- 
bile parea a poterli passare. Checché si sia, due Negri 
si offersono di volergli andare; c dimandando cièche 
dovea darli, risposono due mavulgis dì stagno per uno, 
chevalgono un grosson l' una. sicché per questo prezzo 
24 
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cailaun di loro toglieva a meUcriui la lettera nella ca- 
ravella: e lì iniacro airarf]iia. La clifTicultà che ebbero 
a iloTcr paiaar que' banchi, con tanto mare, io non la 
potria contare: callo olle ttarano per buono «pazio 
«('ora clic non li rctlcx'a, imraodochè (tiudicai piu volle 
che foatero annegali, e fìnalmento uno di loro non po- 
tè aoatenor tante botte di mare, quante li rompevano 
addouo, e tornò indietro: ma Taltro stette forte, 6 
comhatictte sn quella banca pcrispazio d’una groas'o- 
ra: allafìne Io pass*'», e portò la lettera al navilio, e tor- 
nò con la risftoila; che mi parvo cosa maravìgliosa. 
Onde concludo, pcrccrlo quelli Negri delle marine es- 
ser dclli migliori notatori del mondo. 

XXIII. Della casa del signor Budomel, 
e delle sue mogli. 

Quello eh’ io potei veder di quel signore e de’ suoi 
costumi fu questo. Prima dico che questi che inno no- 
mo di signori, non inno nè castelli nè città, come per- 
avanti ò toccato, il re di questo regno non à salvochè 
N’illaggi di case <li paglia: e Piidomcl era signor d'una 
parte di questo regno, che c cosa piccola. Questi tali 
non sono signori parche siano ricchi dì tesoro nc di 
d.-inari , }>crcliè non ne inno . nc li si spende moneta 
alcuna: ma di cerimonie e di seguito di genti si pon- 
ilo chiamar signori veramente ; perche sempre sono ac- 
coni|>agnati da molli ereveriti, c temuti raollopiùdai 
suoi sudditi, di quello che non sono i nostri signori di 
i{ua. E perche intendiate, la casa dì questo s'ignore non 
è una casa di muro, ovver palazzo: ma, secondo la for- 
ma del suo vivere, anno alcune ville deputate all' ahi- 
tazìon del signore e delle sue mogtierc, e dì tutta la 
.famiglia: perchè non istanno mai fermi in un luogo. 
In questo villaggio dove in fui, che ai chiamava Casa 
sua , ponno esser circa quaranta in cinquanta case dì 
|Mglia, tutte appremo 1* una all' altra in tondo, e cir- 
condate attorno di siepi, e serraglie di arbori grossi, 
lasciando solo una lx>cca odue per le quali si entra: c 
ognuna di queste case h uno cortile serralo pur di 
siepe, c così si va di cortile in cortile, e di casa in ca- 
sa. In questo lungo Rudomel aveva (salvo il vero) no- 
ve mogliere; e rosi n’à porgli altri luoghi, più e meno 
secondo il parer e piacer suo; e cadafina delle dette 
mogliere à cinque e sci garzone negre che la servono, 
cd è lecito al signore a dormir cosi con le serve , come 
con le mogliere, alle quali non pare esser fatta ingiu- 
ria, per esser cosi costume: e a questo modo il signor 
muta sposso pasto. E anno questi Negri e Negre molto 
lussuriosi: perchè una delle cose principali che con 
instanza mi fece domandar Budomel, fu che avendo 
inteso che i Cristiani sapevano far molte cose, mi pre- 
dava se per avventura io sapessi darli il mo<ln che egli 
potesse contentar molte femmine; thè mi darla ogni 
erari cosa; sicché potete intender quanto apprezzano 
questo vizio, c sono molto gelosi, e non consentano 
che alcun vada nelle rase dove abitano Ir sue fem- 
mine, e de’ suoi Ggliuoli medesimi non si fidano. Que- 
sto Budomel à sempre dugento Negri in casa , per il 
meno, che continuamente lo seguitano: l>en è il vero 
che l’un va c l'altro viene, e oltra questi mar non 
manca gente assai, che viene a trovarlo dì diversi luo- 
ghi. All' entrar della casa, primachù si venga dove 
egli sta e dorme, vi sono sette cortili grandi e serrati, 
che vanno l’uno nell' altro: e in mezzo di cadauno 


V* é un arbore grande, perchè quelli che aspettano 
stiano all' ombra: e in questi tai cortili c compartita 
la sua famiglia, secondo i gradi delle persone; doc nel 
primo all' entrare sta la famiglia minuta, e più oltra 
uomini più degni; e come più si * appro|nnqua alla 
stanza di Budomel, più crew^e la dignità di coloro che vi 
abitano: e cosi di grado in grado, finochè ss arriva alla 
porta di Budomel, alla qual pochiiaimi uomini ardi- 
scono di appropinquarsi, salvochè i Cristiani , ebù li 
lasciano andar liberamente; anco gli Azanaghi: e così 
aqueste «Ine nazioni èdata più libertadc, che allisuoi 
naturali Negri. 

XXIV. Delle cerimonie che usa Budomel in dar 
udienza, « del modo del suo orare. 

Mostrava questo Bodomel grande altercm e gravità, 
perciocché egli non si lasciava vedere, salvo un'ora da 
mattina, a verso la sera un altro poco ; stando, qocalo 
tempo, nel primo suo cortile appresso la porta della 
prima abitazione, nella qual, come ò detto, uon entra- 
va salvo uomini da conto. Ancora questi tali signori 
Usano grandi cerimonie quando dànno udicnxa; pcr^ 
cliè qtiando veniva davanti a Budomel alcuno per par- 
larli, per grand’ nomo die egli fosse, ovver suo paren- 
te, all' entrar della porta del cortile si gittavano ingt- 
nocchìoni con tutte due le gambe, inchirundo la testa 
bassa fino in terra ; e con tutte due le mani buttavansi 
l'arena dietro le spalle e in sulla testa, easendo dei- 
tutto nudi: perché questo é il modo con il qual salu- 
tano il suo signore; né alcun uomo avrebbe ardire ve- 
nire avanti d'esso a parlarli, che non si spogliasse nu- 
do, salvo le mudamle di cuojo che portano, e stanno 
in ipirsto modo un buono spazio, gittandosi quella are- 
na addosso : e ibppoi, non levandosi mai suso, ma stra- 
scinandosi CUI! li ginocchi c le gambe per terra, si van- 
no appropinquando al signore, c quando gli sono a|>- 
presso a due passi, si afTeitnsn parlando, e dicono il fat- 
to suo, non cessando di gitlarsi pur I' arena addosso, con 
la testa bassa in segno di grandissima umiltà. E il si- 
gnore mostra di non vetlerlo sennon scarsamente, e 
non resta di parlar con altre persone: e dappoi, tpian- 
do il suo vassallo à ben detto, con arrogante aspetto 
li fa una risposta di due parole, e tanto mostra, in que- 
sto atto, di alterezza e grandezza, e tantoéreverilo, che 
ancoraché Iddio istcssn fussc In terra . non credo che 
più onore c riverenza li potesse esser fatto , di quello 
che fanno questi Negri al lor signore. E tutto questo 
mi pare che proceda per la gran tema e paura ciré in- 
no quelli popoli de' suoi signori; perché per Ogni pic- 
colo mancamento li fa prender la moglie e li flgliuoli, 
e li fa vendere: sicché ia queste due cose mi par che 
abbiano forma di signore, e che mostrino stato; cioè 
in seguito di genti, e in lasciarsi veder poche volte, e 
in esser molto reverili dalli suoi sudditi. E per la gran- 
de tlìmesticheua che mi mostrava questo Budomel, mi 
lasciava entrare netta loro moschea dove fanno ora- 
zione. e venendo verso sera, chiamati quelli suoi Aza- 
naghì, ovvero Arabi, ch'ci tien continuamente in casa, 
quasi come diremmo li nostri preti (chè sono quelli clic 
gli ammaestrano nella legge di Macometto), entrava 
in un cortile grande con alcuni Negri principali, dove 
era la moschea; equivi orava in questo modo. Stando 
in piedi e euardando verso il cielo, faceva due passi 
avanti, e diceva alcune parole pian piano; poi si but- 
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Uva luogo diiteio io terra, e baciavala ; ecoaì facevan 
gli Aaanaghi t tutti gli altri: poi di nuovo levatosi in 
piedi» tornava a far gli atti lopradtU'tti; e questo «la 
dieci io dodici volte, e si spendeva in far l'orazione 

10 spazio dì mezz’ora. Quando l' aveva compito, mi di- 
luanzlava ciò che mi pareva: c perche egli avea grande 
piacere adir recitar delle cose della nostra fede, mi di- 
ceva spesso eh' io volessi oarrarglicne alquanto: im- 
modoché io li diceva che la sua era falsa, e quelli che 

11 mostravano sìmil cosa erano ignoranti della verità; 
e essendo presentiqucllt suoi Arabi, reprovavo la legge 
di Macomctto, come cattiva e falsa per molte ragioni; 
eia fede nostra esser vera esanla: ìntantoch’ io faceva 
rorrucciare quelli suoi maestri della legge, e questo si- 
gnore se ne rideva, e diceva ebe la nostra fede egli te- 
neva che foese buona; eche egli non poteva esser altra- 
mente, che Iddio che ne aveva donato tante buone e 
ricche cose,c tanto ingegno e sapere, che anche non ne 
aveste dato buona legge:macbe nicntedi manco ancora 
eaai aveano buona legge; e che egli teneva die di buo- 
na ragione casi Negri meglio sì possano salvare, che noi 
Cristiani; perciocché Iddio era giusto signore: il quale 
a noi in questo mondo avea dato tanti beni di diverse 
cose, e a loro Negri quasi niente a rispetto nostro; per- 
tanto avendone dato il paradiso di qua, essi il dovea- 
no avere di là. E con queste e simili cose mostrava buo- 
ne ragbni, e buon intendimento di uomo; c molto li 
piacevano i fatti de' Cristiani: e son certo che facil- 
mente t averla potuto convertire alla fede cristiana, se 
la paura di perdere lo stato non li fosse stata; perchè 
suo nepote, in casa di cui alloggiavo, me lo disse assai 
volte: e egli medesimo avea grandiasimo piacere ch'io 
li contaosì della nostra legge; e diceva ch'era buona 
cosa udir la parola di Dio. 

XXV. Del modo del vivere e mangiare 
di Budomet. 

Del nodo del \ ivere , cioè del mangiare, egli si go- 
verna come ó detto disopra che fa il re di Senega, che 
tutte le sue mogliere li mandano ogni giorno da man- 
giare tante imbandigioni per una. questo stile tengo- 
no tutti li signori negri e uomini da conto; chè le sue 
femmine li fanno le spese: e mangiano in terra be- 
sUalmeote , senza alcun costume. Con questi signori 
tieg;ri non mangia alcuno, salvo quellìMori che li mo- 
strano la legge, e uno o due Negri suoi principali, tut- 
te i altre genti minute mangiano a dieci ovver dodici 
insieme; e mettono una cofik di vivande in mezzo, e 
tutti mettono la man dentro: e mangiano molto poco 
per volta ; ma mangiano spesso, cioè quattro o ciuque 
volte il giorno. 

XXVI. Delle cote che nascono nel regno di Se~ 
negai ^ modo che tengono nel /u»'orar la 
terra, e come Jacciano il tuo vino. 

In questo ragno di Senega, nè, da li avanti, in alcu- 
na terra del paese de' Negri , non name formento nè 
iiegaU nè orzo nè spelta nè vino, e questo perchè il 
paese è tanto caldo, e non li piove nove mesi dell'an- 
no, cioè dal mese di ottobre fin tatto giugno: e per 
questo caler grande non vi può nascere formento (per- 
chè Tónno provato a seminare, dì quello che inno avu- 
to da noi Cristiani); perchè il formento vuol terra tem- 
perata, e vuole spesso la pioggia, la qual non è in quelli 


paesi, ma la vivanda sua è di miglio di diverse sorti, 
cioè minuto, e grosso come ceci, e di fava, e fagiuoli 
che nascono che sono ì più grossi e più belli del mondo: 
il Tagliuolo è grosso come una nocella lunga delle no- 
stre domestiche, tutto intavarato, cioè punteggiato di 
diversi colorì, che pare dipinto ; ed è hellissioio a ve- 
dere; la fava è laq;a,basu c rossa, d' un vivo colore; c 
anche ve nc sono di blaoclic; e sono molto belle. Co- 
storo aeuiinano il mese di luglio, e raccolgono il sci- 
teuibre; perchè a questo tempo vi piove, e li fiumi 
crescono, lavorano le terre e seminano e raccolgono in 
tempo di tre mesi: e tono cattivissimi lavoratori, c 
uomini che non si vogliono affaticare in seminare, sal- 
vo lauto che possano mangiar tutto Tanno scarsamen- 
te: c poco curano d'aver biade da vendere. Il modo 
del suo lavorare è, che quattro ovver cim|ue di loro si 
mettono nel campo con certi badili piccoli a modo di 
vanghe, e vanno cadaun d essi gcllaudo la terra avan- 
ti: al contrario di quello che fanno i nostri, i quali 
quando zappano tirano la terra a loro con le zappe; o 
questi la gettano avanti con i badili, c non vanno sot- 
to salvo quattro dita. Questo c >1 suo arare ; c per es- 
ser la terra virtuosa e grossa produce tutto <;ucllo che 
essi seminano. Il bere suo sono acque, latte, ovver 
vino di palme: questo vino è un liquore che butta un 
arbore della forma di quello che fa dattili: ma non è 
però quel medesimo, e di questi arbori n' unno molti, 
i quali quasi tutto T anno danno questo liquore, che es- 
si Negri lo chiamano miguol, in questo modo: ferÌKOOO 
T arbore nel piede in due ovver tre luoghi ; c quello 
getta un'acqua berrettina , a guisa di siero di latte: 
e mettono sotto le zucche, e la raccolgono; ma non 
ne rende gran quantità, chè tra il di c la notte un 
arbore ne renderà circa due zucche: ed è bonissimo 
da bere; e imbriaca come il vino, chi non lo tempe- 
ra con acqua, c il primo di che si raccoglie è tanto 
dolce, come il più dolce vino del mondo; e di di in 
di va pi’^rdcndo il «folce, e diventa aspro; ed è miglio- 
re da l>ere il terzo e quarto di, che 1 primo, perchè gli 
édolce,cpuDgc im poco. Io nè ò bevuto più giorni nel 
tempo che stetti in terra in quel paese, e sapevami 
migliore che '1 nostro. Di questo miguol nonneènno 
tanta quantità, che (^nuno ne possa avere in abbon- 
danza: ma pur ne anno ragionevolmente, e massime 
li principali, ed è comun ad ognuno l’arbore di que- 
sto liquore : perchè costoro non li tengono come noi 
abbiamo li frultari di orto, ovver come le vigne men 
proprie: ma tutto quello die ànno è di foresta, e in 
libertà di cadauno a doverne torre e profittarsene. A'o- 
uo frutti di diverse sorti, simili sili nostri; e anche 
che non sono come li nostri proprj , e sono buoni, e 
essi ne mangiano: e tutti sono di foresta, doè salvati- 
chi; e non eoltivali di orti, come li nostri, e penso che 
se gli tencssino a mano, come facciamo li nostri di 
qua, lavorati, fariano fratti buoni c perfetti, perchè la 
qualità dell' aere e del paese è buona. 11 paese suo è 
tutta campagna atta a [«odurre, dove sono buoni pa- 
scoli, con infiniti arbori grandi e bellissimi; ma non 
per noi conosduti. e vi sono nel paese molti l^hi di 
acque dolci, non molto grandi, ma profondissimi, nei 
quali si traevano molti buoni pesci, differenti dalli 
nostri: e sonori molti serpenti d’ acqua, che si chia- 
mano calcalricL E in questo paese si usa una sorte di 
olio nelle sue vivande, il qual uon so di che lo focciano : 
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e à tre virtù, cioè oJofC di viole mamjuole, sapore co- 
me quasi il nostro olio d'oliva, e à colore che tinge le 
vivande a modo di zafTerano, e più pulito colore, che 
non èquello delzalTerano. sitruova eziandio in questo 
paese una specie di arbori che fanno fagiuoli rossi con 
l'occhio negro, in gran quantità, ma sono piccoli. 

XXVIl. Vetfli animali dtl dello regno. 

A nno diverse sorti d’ animali, e massime biscic gran- 
di e piccole, alcune sono venenose, altre no: e delle 
grandi vi sono di due passa e più lunghe, ma non ànno 
alene’ piedi, come vien dettoaver li serpenti ; ma sono 
grosse di sorte, che si tmovano bÌKÌe aver inghiottita 
una capra integra senza M|uarciarla. dicono clic queste 
grandi si riducono in alcune parli del paese in trotta, 
in luogo dove regna grandissima quantità di formiche 
bianche, le quali dì sua natura fanno alcune case alle 
predette biscic con la terra che portano in bocca: e 
quando sono fatte, pamno forni da cuocer pane a nostro 
modo: e di queste case fanno come le belle ville a 
cento e cinquanta per luogo. £ questi Negri sono gran- 
dissimi incantatori di tulle le cose, e speiùlmcnle di 
cpicste biscie. e ò udito dire da uno Genovese, uomo 
degno dì fede, che avendosi trovato Tanno avanti di 
me nel paese di questo Budumcl, c doriucndu una not- 
te in casa di questo suo nepote Disboror, dove io era 
alloggiato, senti sulla mezzanotte attorno della casa 
molli sìbili: onde svegliatosi, vide che il detto Bisbo- 
ror si levava; e cbianiati due de’ suoi Negri, voleva 
montar sopra d' un caramello e andarsene, e doman- 
dandogli il Genovese, dove voleva and.vre a cosilTaUa 
ora, li rispose in un suo servizio, e che subito darla 
volta : e stalo un gran pezzo, ritornò a casa, c di nuovo 
dimandandogli il detto Genovese dove egli era stato, 
li disse: Non udisti sibilar, già fa un pezzo, alcuni si- 
bili intorno la casa? c rispondendoli di si il Genovese, 
costui lì disse: Quelle erano biscic, le «piali se io non 
fusai andato afar uncerto incanto clic noi di qu.i usia- 
mo, col qual le ò fatte tornar tutte indietro, mi ave- 
riano in questa notte morto molli de' miei animali. 
Delle quali cose fattosi maraviglia Ì1 Genovese, Bisbo- 
ror li disse che non si maravigliasse; iraperocebe suo 
barba Budomel ne faceva di mollo maggiori: perche 
quando voleva far del tossico per avvelenar le sue ar- 
me, fatto un gran cerchio nel qual con incanto veniva- 
no tutte le biscie circunstanti del paese, quella che 
gli pareva più velenosa con le sue mani ammazzava, 
c le altre lasciava andare; e presone il suo sangue, 
temperandolo con una certa semenza d’ un arlioro 
(della quale io ò visto e enne avuto), c fattone una 
mistura, con quella avvelenava le sue arme: le quali 
dove ferivano uscendo un poco di sangue, benché la 
ferita fosse piccola, in un quarto d’ora moriva la per- 
dona ferita, e dissemi il Genovese, che 1 detto Disboror 
li volte far vedere la prova dell' incanto , ma che egli 
non ti curò più oUra d'intendere. Sicché concludo, 
tutti li Negri esser grandi incantatori: epuòmoltol>cn 
esser vero dì questi incanti delle biscie, perché ò pur 
inteso in queste nostre parti de'Cristiani trovarsi per- 
sone che le sanno incantare. 


XXVIII. Degli animali che nascono nel regno 
di Senega, e degli elefanti cose notabili. 

In questo regno di Senega non si truovano altri ani- 
mali domestichi, salvo bovi, vacche, capre: pecore non 
vi nascono, né vi putrebbono vivere per il gran caldo; 
perché la pecora è animale che ama la terra di aere 
temperato, e più presto vivono nella terra fredda, che 
nella calda, e perù Iddio nostro Signore à provvisto in 
questo mondo a cadauno secondo i loro bisogni; im- 
perocché a noi che vivemo al freddo, senza le lane 
non possiamo vivere ; e essi Negri che nascono nel cal- 
do, e che non anno bisogno dì vestire, Iddio non gli à 
dato ]>ccore, ma gli 4 dato coloni. Le vacche e li bovi 
di quel paese, e anche di lutto il paese de' Negri, aono 
molto più piccole delle nostre; che credo eziandio che 
questo proceda per il caldo, e dì ventura si troveria 
una vacca di pel rosso: tutte aono negre, ovvero bian- 
che, ovvero taccate di negro e bianco. Animali di ra- 
pina silvestri vi sono, lioni c Uooze e liopardi in gran- 
dissima quantità; ed eziam lupi, capriuoli e lepri; an- 
cora vi sono elefanti ulvatichi, perchè non uaaoo a 
domesticarli , come fanno ueli'altre parti del mondo; 
c questi elefanti vanno in frotta, come fanno da noi i 
porci ne' boschi, della statura de' quali non descrivo 
altro, perchè credo che ognuno debba intendere eh' e- 
gli è un animai di corpo grandissimo, e corte gambe, 
e la sua grandezza si comprende per li denti di avolio 
che vengono in queste nostre parli, delti quali denti 
non nc anno salvo due per cadauno, cioè un per lato, 
come li porci cinghiari, messi pur nella maacella di- 
sotto: e non vi è altra diOerenza, salvochc le punte 
dclli denti de' porci guardano insuso, e questi dclli ele- 
fanti guardauu ingiuso verso terra, dichiarando che 
delti elefanti anno ginocchia, e dìstioJaosi nelTanda- 
rc,comc ugnialtro uuiiuale: dico questo, {lerchè aveva 
inteso dire avanlichè fossi in queste parli, che gli ele- 
fanti non si potevan inginocchiare, e che dormivano 
in piedi; che c una gran bugùi, perchè si buttano in 
terra c lovansi come ogni altro animale : e li denti suoi 
grandi mai non li buttano, sennon per morte, ed è ani- 
male die non offende T uomo se T uomo non offende 
lui : e T offender dell' elefante verso T uomo è che ag- 
giungendolo li dà della tua tromba lunga del muso(che 
egli à a modo di naso lunghissimo, e la ritira e alunga 
come ei vuole) una si gran botta di sotto in suso, ebo 
butta Tuoroo allefiatc <|uasi untrar di balestra: e non 
è uomo M veloce, che lo elefante non lo aggiunga alla 
campagna, andando solamente lo elefante di veloce 
passo , per molto corridor che sia T uomo ; perchè per 
la sua grandezza fa uiv passo grandissimo, e sono mol- 
to pericolosi quando inno figliuoli , piucchè d'altro 
tempo; e non nc fanno più di tre in quattro per vol- 
ti, e mangiano foglie di arbori e frulli, i quali rompo- 
no gìuio con li rami grandi, con quella sua tromba del 
muso, con la qual raccoglìouo lavivanda in bocca, per- 
clié la è tutta d'un callo grouissimo. Di altri animali 
non ne ò avuto informazione, salvo de’ sopraddetti. 

XXIX. Degli uccelli di detto paese; e come vi 
sono diverse maniere di pappagalli, e della 
loi'o iMifustrta nel fare i suoi nidi. 

Uccelli in queste parti vi sono di diverse sorti, e 
massime pappagalli in gran numero, i quali vanno vo- 
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landò per tutto il paese; e lì Negri li vogliono gran 
male, perchè fanno danno ne’ suoi campi alli migli e 
alli legumi, e ve ne sono, come dicono, di molte ma- 
niere; ma io non ne vidi salvo Hi due sorti: 1' una è 
come quelli che vengono d' Alessandria, ma parono un 
poco più piccoli; l'altra sono molto più grandi, e An- 
no il colkj berrettino con la lesta, becco e piedi, e il 
corpo giallo c verde, ed ebbine di qiicate due aorti 
molti, e apeaìalmente piccoli di nido, de’ quali molti 
me ne morìttero, e gli altri portai in ispagna : e la ca- 
ravella venuta in Ispagna con me ne portò da cento- 
cinquanta in suso, vendendoli per mezzo ducato l'u- 
no. £ questi pappagalli sono mollo iudustriosi in far i 
suoi nidi, i quali fanno di gìuticbì, tondi come è uiu 
palla di vento, in questo modo: ranno sulle palme, 
ovvero altro arbore che abbia i rami sottili quanto è 
possibile cdeboli; e in capo del ramo legano un giun- 
co che pende giuso due palmi , In capo del quale ar- 
mano il loro nido, tessendolo maravigliosamente, per 
modo, che quando è compiuto rimane una palla appic- 
cata a quel giunco, nella quale solamente è una boera 
per donde entrano, e questo fanno per le biscie che 
li maogiauo li figliuoli, le quali non ponno andare su 
quel ramo per e»scr debole, e non consente il peso; 
immodocbè li detti sstot nidi vengono a rimaner sicu- 
ri. Sono eziandio in questo paese alcuni uccelli gran- 
di, i quali uoi chiamiamo galline di Faraone, che so- 
gliono venir di Levante : dì ((ueste galline ve n è gran 
copia; e il simil di alcune oche, le quali non sono co- 
me le nostre, ma diverse di ;H;nue. c cosi di diversi 
altri uccelli piccoli e grandi, c d'altra sorte che non 
sono li nostri. 

XXX. Del mercato che fanno i AVgri, e delle 
cose che iVi cnnn'attario. 

Perchè mi accadelto star in terra molti giorni, de- 
terminai andar a vedere un suo mercato, ovver fiera, 
non molto lontano dal luogo ove io era alloggialo: il 
qual si faceva su una prateria, e facevasi il lunedi 
e il venerdì; e vi andai due ovver tre volte. Quivi 
vensano uomini e femmine del paese circunstante a 
quattro a cinque miglia, perciocché quelle die stanno 
più lungi andavano ad altri mercati, perchè anche al- 
trove si costniuano farsi, e in questi mercati compren 
molto bene , questa gente «ascr poverissima rUpetlo 
alle cose che portavano sul mercato a vendere, le quali 
erano coloni , ma non in quantità; e filati pur di co- 
toni, c panni di cotoni, legumi, olio e miglio, conche 
di legno, stuore di palma, e di tutte l altre cose che 
ai usano per il suo vivere: e com portano gli uomini, 
come le femmine a vendere, o vendono gli uomini dì 
quelle sue arme, e ancora qualche poco d oro, ma non 
in quantità: e vendono il tutto, cosa per cosa, a ba- 
ratto, e non per danari, perchè non anno danari, e 
non costumano moneta di sorte che sìa, salvo aliarat- 
to, cioè una cosa per un'altra, c due cose per una, tre 
per due. E questi Negri, si maschi, come femmine, v^ 
invano a vedermi per maraviglia: eparevagliunagran 
cosa a veder Cristiani, mai peravaoti veduti: e non 
meno si maravigliavano del mio abito, che della mia 
bianchezza: il qnal abito era allaspagnuola,un giup- 
pone di damoK-bino negro, e un roaoteUino disopra: 
guardavano il panno di lana, che essi non l'anno, e 
il giuppone; e mollo stupivano: e alcuni mi toccava- 


no le mani e le braccia, c con Upulo mi fregavano per 
vedere se la mia bianchezza era tintura , ovver carne ; 
e vedendo che 1' era pur carne , stavano con ammira- 
zione. A questi mercati io andava per vedere più cose 
nuove , e anche se vi veniva alcuno c’ avesse somma 
d’oro da vendere: ma di tutto si trovava poco, come 
ò predetto. 

X.XXI. Come si mantengono e vendono li caval- 
li net detto regno, e di certe cerimonie e 
a'ncunii che usano quando li comprano. 

Li cavalli in questo paese de' Negri sono molto ap- 
prezzati, perchè gli Anno con molta difikultà; chè 
vengono menali per terra da queste Birberie nostre 
per Arabi e per Azanaghi ; e anche perchè non vi pos- 
sono vivere per il gran caldo, e s'ingrassano tanto, 
che 'I forte di essi muore d' una malattia che non pon- 
co pisciare, e crepano. Il mangiar che lì danno in 
quelle parti sono alcune foglie di fsgiuoli che ri- 
mangono da pjKii raccuUi i fagiuoli nel campo; e<|uellc 
tagliano minute e secche come fieno, e le danno a 
mangiare in luogo dì biada: li d&nno anco del miglio, 
col quale s' ingrassano molto. Vendesi un cavallo for- 
cito da nove finn a quattordici teste di Negri schiavi, 
secondo la bontà e bellezza dei cavalli, e quando un 
signore compra alcuno cavallo, fa venire alcuni suoi 
incantatori di cavalli, ì quali fanno far un gran fuo- 
co di certi rami d'erbe a loro modo, facendo gran fu- 
mo, e sopra quello tengono il cavallo per la briglia, 
dicendo alcune loro parole; e poi lo fanno ungere tut- 
to di unto sottile ; e tengonln diciotto in venti dì, che 
alcuno non Io vegga : e gli appiccano al collo alcune 
reste di dornive m4»resche che parono ai modo di brevi 
piegati in poco spazio di piegatura quadra, e coperti 
di cuojo rosso; e anno fede che per portar quelle fan- 
tasie al collo vadano più sicuri in battaglia. 

XXXII. De' costumi delle femmine del detto pae- 
se ; e di che cose tf negli uomini prendevano 
grande ammirazione f e che instrumenti usino 
da sonare. 

Le femmine di questo paese sono molto gioconde e 
allegre, c cantano e ballano volentieri, e masatme le 
giovani; ma non ballano salvo la notte a luce di lu- 
na: il suo ballare è molto diflèrcntc dal nostro. Di 
molte cose si dùniio msraviglia questi Negri delle no- 
stre, e massime del ferire della balestra, e mollo più 
delle bombarde; perche alcuni Negri vennero al navi- 
lìo, e io li feci veder trarre una bombarda, del tuono 
della quale ebbero grandissima paura : e io li diceva 
che una bombarda potria ammazzar più di cento uo- 
mini in una botta; e maravigliavansi, dicendo quella 
esser cosa del diavolo, ancora m maravigliavano del 
sonare di una di queste nostre pive della villa, eh’ lo 
feci sonare ad un mio marinaro ; e vedendola vestila 
alia divisa e con frappe sulla testa, si davano ad in- 
tendere che la fosse qualche animai vivo, che coti 
cantasse dì diverse voci; e preudevan molto piacere c 
maraviglia ad un tratto. E vedendo questa loro sim- 
plicilù, gli dissi quella essere inslrumento; e gliela 
diedi nelle manidisenfiaU: onde conosciuto esser ar- 
tificio fatto a mano , dicevano quella esser cosa cele- 
ste, e che Iddio l’avea fatta con le sue mani ; chè cosi 
dolcemente sonava, e di tante diverse voci ; e diceva- 
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no, mai non aver utlilo la piu ilolce cosa. E aocbe mol- 
la animiraiioDe prendcTaiiodcirarliQcio del nostro na* 
vilio, e degli apparecchi di <juello,c dell’ arbore, tele, 
sartie c ancore ; e pensavano che gli occhi che si fan- 
no a prora alti uavilj, fossero venimcnlc occhi che ’l 
navilio per c|uelli vedesse dov' egli andava per mare: 
e dicevano che noi eravamo grandi incantatori, c qua- 
si corajurabiU al diavolo; e che gli nomini che vanno 
per terra avevan fatica a sai>cr andare da luogo a luo- 
go, oche noi andavamo per mare, il qual avevano inte- 
so che era cosi gran cosa; e che perù stanilo noi tanti 
ciomi senra veder terra, e «pendo dove andavamo, 
non poteva essere salvocbc per potenza del diavolo- c 
questo pareva a loro CMcr cosi, perchè non intendono 
l'arte del navigare, della bussola e della carta. E pili si 
maravigliavano di veder ardere una candela di notte 
■ur un candellierc, concioMiacosachù in questo paese 
non sanno far altra luce, salvo quella del fuoco ; e ve» 
dendu hi candela, mai piii per loro vista, li parse una 
bella e maraviglìou cosa, e perchè in quel paese ti 
truova mele con la cera siccome ci nasce, e essi suc- 
chiano il mele fuora con la bocca , c gettano via la 
cera; avendo io comprato un poco di fas'omeli da uno 
di loro, li mostrai come si traggeva Ì1 mele dalla cera; 
c dappoi dimandai se Mpcrano che cosa fusse quel- 
la che restava del mele : rispose che quella era una 
co»a da niente, e in sua presenu lì feci fare alcune 
candele, c fecile accendere: la qual coca vedendo, ri- 
mase molto ammirativo; dicendo ciré lutto il «per del- 
le cose era in noi Cristiani. In questo paese non si 
unno iostrumenti da sonare dì alcuna sorte, salvo di 
due: l’una sono tabacche moresche, che a modo no- 
stro chiaineremmo tamburi grandi : l' altra c a modo di 
una viola di queste che noi altri soniamo con T ar- 
co; ma non inno «Ivochù due corde ; e suonano con 
le dita, eh' è una semplice e gros« co«, e da ncMUti 
conto, altri instrumenti non usano. 

XXXIII. Comi mtiter Jii>ise trovò metter An- 
toniotto Vtodimart , gentiluomo ^enovete, con 
due caravelle ; e andò in loro conterva a pat‘ 
tar il Cupo^Ferde. 

Come ò predetto, ebbi causa di stare in questi pae- 
si del signore Budomel alcuni giorni, per vedere, com- 
prare c intendere più cose : dove essendo spacciato, e 
avendo avuto certa somma di teste di schiavi , deter- 
minai di andar più olirà, e passar Capo-Verde, e an- 
dar a dÌKoprìre paesi nuovi, e provar mia ventura; 
conciossiacosaché avanti il mio partir di Portogallo io 
aveva inteso dal signore Infante (come quella persona 
che di tempo in tempo era avviula delle cose dì que- 
sti paesi de' Negri, e fra le altre informazioni che es- 
so area), che non molto lontano da questo primo re- 
gno di Senega, più avanti, si trovava un altro regno 
chiamato Cambra: nel quale raccontavano i Negri ghe 
venivano condotti in Ispagna, trovarsi somma d' oro 
grande; e che li Cristiani che ivi andassono «riano 
ricchi, onde Lo, mosso dal desiderio di trovar questo 
oro, e onche per veder diverse cose ; spacciato da Bu- 
domel, mi ridussi alla caravella: e faceo'iomi presto 
alla vola per partirmi da quella costa, ecco che una 
mattina oppsiraono due vele in mare: le quali avendo 
vista di noi, e noi di loro; «pendo che non poteva- 
no esaer «Ivocbè Crisliam, venimmo a parlamento 


e inteso, uno de' detti oavil] esser d' Aotoniotto Uso- 
dimare gentiluomo genovese*, Taltru d’alcuni acudìe- 
ri del prefato signore Infante, t quali d' accordo arean 
fatto conserva per passar il detto Capo-Verde, e pro- 
var sua vcrttura, e discoprir cose nuove ; trovandomi 
ancora io di quel medesimo proposito, mi po*i ia cou- 
ser>a loro: e di uno volere tutte tre caravelle dru- 
zamitio il nostro cammino verso il detto capo, pure 
alla via d'ostro per la costa, sempre alla vista di terra. 
Ondo il giorno seguente con vento prospero aseraino 
V ista del detto capo, il quale è distante dal luogo do- 
v' io mi parli', circa miglia trenta de* nostri italiani. 

.X.XXIV. Capo-Ferde perchè é cosi detto: di tre 
isulette scoperte, e della cotta del detto Ca- 
pO‘Ferde. 

Questo Capo-Verde si chiama cosi perchè i primi 
che’l trovarono (che furono Portogallesi) circa uno 
anno avanti eh' io fusai a quelle parti, trovarono tutto 
verde di arbori grandi , che continuamente stanoo 
verdi tutto il tempo dell' anno: e per questa causa li 
fu messo nome Capo-Verde; cosiccome Capo-Bianco, 
quello che noi abbiamo parlalo peraTaoti, il qual fu 
trovato tutto arenoso e bianco. Questo Capo-Verde è 
molto l>el capo, e alto di terreno; e li sopra la punta 
due Ivmbade , cioè due monticelli, e mettesi mollo 
fuori in mare, e sopra il detto capo e attorno d'esso 
sono molte abitazioni di villani Negri , e case di pa- 
glia, tutte appresso la marina e a vista di quelli che 
pfttsano. e sono questi Negri anche del predetto re- 
gno di Senega. E «pra il dello rapo sono alcune 
secche che escono fuori io mar forse un mezzo raiglio- 
e pas«to il dello capo trovammo tre isulette piccole, 
non troppo lontane da terra, JisabiUte, e ctqnosed' ar- 
bori tutti venli e grandi: e avendo bisogno d'acqua, 
mettemmo àncora ad una d' esse, la quale oe parse più 
grande e più ftuUifera, per vedere se vi trovavamo 
(|ualche fontana; e dismonUti, non trovammo, «Ivo 
in un luogo ebe pareva sorgere , un poco d'acqua: il 
che non ci potè dare alcun sussidio. E in questa isola 
trovammo molti nidi, e uova di diversi uccelli per noi 
non conosciuti: dove stemmo tutto quel di pescando 
con lenze e ami grossi, e pigliammo infiniti pesci; e 
fi 9 gli altri, dentali, e orate vecchie grandissime, di 
peso di liM>re dodici in quindici l'una: e fu questo 
del mese di giugno. Dappoi, il giorno seguente, par- 
timmo facendo vela, e seguendo il nostro viaggio, na- 
vigando sempre a vista di terra, notando die olirà il 
detto Capo-Verdo m mette un golfo dentro; e la costa 
è tutta terra bassa, copÌo« di vilissimi e grandissimi 
arbori verdi che mai non perdono foglia tutto l' anno, 
cioè che mai non si seccano, come le nostre di qua , 
ma prima nasce una foglia avantichè gettino l'altra 
e vansenc questi arbori fino sulla spiaggia ad un trar- 
re di balestra, che pare che beano sui mare; eh’ è una 
bellissima costa da vedere, e secondo me , che puro 
navigato in molti luc^hì in Levante e in Ponente, mai 
non vidi la più bella costa di quel che mi parse que- 
sta: la quale è tutta bagnata da molte ririere e fiumi 
piccoli, non da conto, perchè in quelli non potriano 
entrare navilj grossi. 
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XXXV. De' Barhacini e Strrtri « eoin« 

»i reggano, e de tuoi costumi i della qualità 
e guerra di quel paese. 

Pattato quello pieeoi tutta la costa è abitata 
«la due genemioni: 1' una è chiamata Barbaciiii; Tal* 
tia» Scncrì ; pur Negri, roa non sono sottoposti al re di 
Senega. Costoro non anno re nè signore alcuno prò* 
prio; ma bene onorano più uno, che un altro, secondo 
la qualità e condiaione degli uomini, fra loro nonTO* 
gliono consentire signore alcuno, forse, perchè non li 
siano tolte le mogliere e i GgUuoli, e venduti per 
ischiavi, come fanno i re e t signori di Uilti gli altri 
luoghi de' Negri. Costoro sono grandi idolatri : non 
anno legge alcuna, e sono crudelissimi uomini: e usa- 
no l'arco con le frecce piucchè ninna altra arma; e 
tirano le frecce avvelenate , « tiove toccano la carne 
nuda, che vi esca sangue , subito la civatura muore. 
Sono uomini negriasimi e ben corporati: il suo paese 
è molto boscoso, e copioso di laghi e d'acque; e per 
questo si tengono molto lecuri, perchè non vi si può 
entrare sennon per istretti passi ; e per questo non 
temono alcun signore ciroonvicino: ed è accaduto 
molte fiate, che alcuni re di Senega, per tempi passa- 
ti, gli ànno voluto far guerra per soggiogargli; e sem- 
pre da quelle due nazsoni sono stati malmenati, si 
per le saette avvelenate eira usano, come eaiam per 
il paese che era forte. 

XXXVI. Del fiio-di-ffarùaciui , e come fu ammaz~ 
zato un tuiximaiuio posto in terra per infoi'» 
marsi del paese. 

Scorrendo adunque con vento laigo per la detta 
costa, seguendo il nostro viaggio per ostro, scoprimmo 
la bocca d' un fiume largo forse un tirard* arco, il qual 
era di poco fondo ; e a (juesto fiume mettemmo no- 
me il Rio-di-narbacìni; e così è notato sulla carta da 
navigare fatta di questo paese, c è da Capo-Verde fino 
a questo rio miglia lessaota. Il navigar nostro per 
questa costa e per avanti sempre è stalo di giorno , 
mettendo ogni sera fmeora a sole posto. In dieci ovvero 
dodici passa d'acqua , lontani da terra quattro o cin- 
que miglia; e a sol levato facevamo vela, tenendo 
sempre un nomo da alto, e due uomini a prora della 
caravella, per veder se rompeva il mare in alcun lun- 
go, per discoprir alcuno scoglio, e nsvigandn perve- 
nimmo alla bocca d'un altro fiume grande, il qual 
mostrava non esser meno del detto Rio-dirSenega: e 
vedendo questo bel fiume, parendone il paese bellis- 
simo, e eopinio di arbori fino sulla marina, mettemmo 
ferro; e deliberammo di voler mandare in terra uno 
delli nostri turcimanni, perchè cadauno delti nostri 
narilj aveva turcimanni negri, menati con noi di Por- 
togallo, i quali furono venduti per quelli signori di So- 
nega a' primi Portogallesì die vennero a scoprire il 
detto paese de' Negri. Questi schiavi erano fatti eri» 
stiani, e upevano ben la lingua spagnuola ; e gli ava- 
vamo avuti dalli suoi padroni con patto di darli per 
suo stipendio e soldo una testa per uno a cernirla in 
tutto il nostro monte : c dando cadauno di questi tur^ 
ciroannì quattro schiavi alti patini suoi, essi gli la- 
seian franchi. E buttata la torte a chi toccasse metp 
tere il suo turcimanno in terra, toccò al gentiluomo 
genovese : onde armata la sua barca, mandò il turci- 


man fuon, con ordine che la barca non sì accostasse 
a terra, salvo tanto quanto potesse mettere fuori il 
detto turcimanno: al qual fu cottraesso che egli s’in- 
fumasse della conduione del paese, e sotto quel si- 
gnore era; e che intendesse se egli si trovava oro, ov- 
ver altre cose al nostro proposito. Onde, essendo smon* 
Uto in terra, e tiratasi la barca un poco al largo, subi- 
to li vennero incontra molti Negri del paese, i quali 
avendo veduti i navilj ipprassìmarsi alla marina, con 
archi, saette e arme stavano imboscali per aggiungerò 
alcuno di noi in terra : e venuti a lui, li parlarono per 
ìqiazio d’un poco; e quello che gli dicessero noi sap- 
piamo, salvochc con furia cominciarono a ferirlo con 
alcune gomic, che sono spade moresche corte, e bre- 
vemente lo ammaasrono, che quelli della borea non 
lo poteron soccorrere. Intesa per noi questa novella, 
rimanemmo sluperatli ; e comprendemmo che costoro 
doveano esser crudelissimi uomini, avendo fatto un 
siroil atto in quel Negro eh' era della sua generazione, 
e che, di ragione, molto peggio farianoanoi : e per que- 
sto facemmo vela , seguendo por il nostro commino 
per ostro, novigando a vista della costa, la quale con- 
tinuamente trovavamo più liella, e più copiosa d’ar- 
bori verdi, c pertutio terra bassa : e finalmente perve- 
nimmo alla bocca d’un fiume, e vedendo noi quella 
esser grandissima , e non meno di tre fino s quattro 
miglia nel più stretto, dove potevamo entrare con li 
nostri navilj securaroente; terminammo quivi riposa- 
re {)cr volere intendere, Ì1 giorno seguente, se questo 
era il paese dì Gambra. 

XXXVII. Come , procedendo più altra, videro tre 
almadie di Negri, i quali non li vollero par- 
lare { e come siano fatte esse almadie. 

Essendo noi ridotti a questo fiume, il quale alla 
prima entrata non mostra men largo di miglia sci in 
otto, giudicammo quivi dover essere il paese di Gam- 
bra che per noi tanto era desklcrato, e ebe sopra que- 
sto fiume facilmente ai troveria qualche buona terra 
dove leggiermci^tc potremnso pervenire a qualche buo- 
na ventura, dì somma d'oro, o «T altre preziose cosc. 
Fatlo, il giorno seguente, vento bonaocevole, mandam- 
mo la caravella piccola avanti beo fornita d’ uomini 
delle nostre barche, con ordine che, per esser navilio 
piccolo che aveva bisogno di poca acqua, andasse più 
avanti ebe egli potesse , e trovando banco sulla bocca 
del detto fiume, scandagliasse il fondo; e trovando 
buona acqua grossa per poter entrare i nostri navilj, 
ai tiraste indietro, e sorgesse, facendone alcuni segna- 
li. e così fu eseguilo per quella ; perchè trovando pas- 
ta circa quattro d'acqua sulla detta bocca, solette 
secondo V ordine nostro : e dipoi sorta la detta cara- 
velU, li parse dì mandar la nostra barca armata, e an- 
che la sua in compagnia, benché piccola fesse, più ol- 
irà della bocca; con questo comandamento, che se 
per caso i Negri del paese venissero con le loro barche 
ad assaltarli, che subito ai riducessino al navilio, senza 
voler con toro contendere: e questo, perchè noi erav.a- 
mo li ridutti per voler trattare col paese buona pace c 
concordia con la loro bonevolentt, la qual si conveni- 
va acquistare con ingegno, e non per forza. Onde es- 
sendo passate le dette barche più avanti, tentarono il 
fondo in più luoghi con lo scandaglio; e trovando per- 
tutto non meno di passa sedici d'acqua, andarono più 
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olirà due inigita: t rodendo le rive del detto fiume 
bellissime e copiose di altissimi arbori verdi, e anco il 
6 ame fare più volte suso, non li parse di andar più 
avanti, e facendo volta, eccoti uscir della bocca d* un 
Gumicello che metteva capo io questa grande fiumara, 
tre almadie (che a nostro modo si cbiameriano zopo- 
li)che sono tutte d’on pezzo, di arbori grandi cavati, 
e fatte a modo di burchiclli che si menano dietro que* 
sti n<Mtri burchi. E vedendo le nostre barche le predette 
almadic, dubitando che quelli non venissero per farli 
oltraggio, essendo stati avvisati per gli altri Negri, che 
in questo paese di Cambra tutti erano arcieri che tira* 
vano frecce avvelenale ; benché fuMono sufiìcleotisùmi 
per difendersi, nondimeno per uhbìdir a quello che 
gli era stato imposto, e per non commettere scandalo, 
dettero a' r?mì,c quanto più presto poterono vennero 
al predetto navilio; ma non però si presto, che giunte 
al detto, le almadie non fossero alle spalle, non raen 
lontane d‘ un trar d’arco, perché sono velocissime, e 
entrati li nostri nel navilio, li cominciarono ammaliar 
e far segno acciocché si accostassero; e quelle fermaO'' 
dosi , mai vollono venir avanti : nelle quali potevano 
esser da venticinque in IrenU Negri , i quali stando 
con un pezzo a guardare cosa che mai né per loro nè 
per suoi antecessori era stata veduta, cioè navil) d’uo> 
mini bianchi; senza mai voler parlare, per cosa che lì 
f<Mue fatta né detta, se ne andarono per li fatti suoi, e 
cosi passò quella giornata senza farsi altro. 

XXXVIII. Vel paese di Cambra, e dell' abito 
di <fue' Pfegri; e come combatterono co' Por^ 
toghesifOnde molti di essi Piegri furono mor- 
ti ; e come i Portoghesi , intesa la risposta 
che li fero detti Negri, ritornarono indietro. 

1..1 mattina seguente noi altri due navil) circa l'ora 
di terza convento bonaccevole e con rordinc d'acqua, 
femmo vela per andar a trovar la conserva nostra , e 
per entrar nel fiume col nome di Dio, sperando fra 
terra sopra di questo fiume dover trovar genti più uma- 
ne di quelle che vcilcromo nelle delie almadic. e cosi 
essendo giunti alla nostra conserva, e ella facendo vela 
in nostra compagnia, rominriammo ad entrar nel fiu- 
me ; andando la caravella pìccola avanti, e poi noi die- 
tro l’una all'altra, passando il banco. E essendo entrati 
circa miglia quattro, eccoti addietro di noi venir (non 
sodi che luogo uscite) alcune almadie, quanto più po- 
tevano : le quali per noi viste, femmo volta sopra di 
loro; e dubitando delle lor frecce avvelenate (delle 
quali eravamo inibrmati che molto usavano), coprim- 
mo lì nostri navil) al meglio che potemmo: e ci ar- 
mammo, ordinando le nostre poste; benché mal in 
punto eravamo di arme, e in breve spazio giungendo 
quelle a noi che eramo in bonaccia, mi vennero per 
prova, ch’era il primo uavilio; e partendosi in due 
parti, mi misero in mezzo di loro: e contando le dette 
almadic, trovammo quelle esser quindici per numero, 
grandi come sariano buone barche, e levata per loro la 
voga, alzando li remi in allo, ci stavano a guardare co- 
me cosa maravigliosa: e quelle d<m esaminando, esisti- 
manimo potervi essere drca'N^rì centotrenta in cen- 
tocinquanta al |ùù, li quali ne parsone bellissimi uo- 
mini di corpo, e molto negri, vestiti tutti di camicie 
di cotonine bianche; in testa avevano alcuni cappel- 
letti bianchi , quasi al modo dì Tedeschi, salvochè da 


cadaun lato avevano una forma d'una ala bianca con 
una penna in mezzo del detto cappelletto, quasi vo- 
lendo significare essere uomini da guerra, e in cadau- 
na delle prore delle dette almadie vi era un Negro in 
piede, con una targa tonda nel braccio, che ne pareva 
esser di cuojo. e co» né essi tirando a noi, nè noi fa- 
cendo conira dì loro allrameole movenza, avendo vista 
degli altri due nostri navi!) che ne venivano dietro, 
drizzando il suo cammino verso quelli, ti avviarono; 
c giunti a loro, senza altro saluto, gittando giuao i re- 
tili, con li suoi archi cominciarono tutti a tirare. I no- 
stri nasilj TC<luto l’assalto fattoli, scaricarono quattro 
bomliarde al primo tratto, le quali adite pm quelli, 
stupefatti e attoniti per lo strepito grande, gettarono 
gli archi abbasso ; c risgunnlamlo chi in qua, chi in là, 
stavano ammirativi , vedute le pietre delle bombarde 
ferire nell’acqua apprc»«o di loro: e essendo stati per 
buono spazio a risguanlarlc, non vedendo altro, per- 
dendo la paura dei tuoni, dappoi molli colpi che li fu- 
rono tirati; presi i suoi archi, di nuovo cominciaronn 
a tirare con grande ardire, accostandosi appresso i ma- 
vii) a tiro di pietra. Li marinari cominciarono con le 
sue balestre a l>ersagliargli. c il primo che disserrò la 
balestra fu un figliuol bastanlo di quel gentiluomo 
genovese, che feri un Negro nel petto, il qnal sùbito 
radile morto nell' alinadia. e essendo veduto peri sooi, 
presero quel verrettone, e molto lo guardavano, quasi 
inanvigliandosi di tal arnia: né per questo restarono 
di tirar alli navil) vigorosamente, c quelli delle cara- 
velle a loro in modo, ehe in poro spazio di tempo fu- 
rono guasti gran quantità de’ Negri : e de' Cristiani, per 
la Dìo grazia, non fu ferito alcuno. Onde vedendo que- 
sti Negri guastarsi c perire, quasi tutte le almadie d'ac- 
cordo si misero per poppa della caravella piccola, dan- 
do a quella gran battaglia, perché erano pochi uomini, 
e mal m punto d'arme, e io ve<Irndo questo, feci ca- 
rifar vela sopra il detto navilio piccolo; e giungendo 
a quello , il tirammo in mezzo di noi altri due navil) 
più grandi, dis>i'aric.vndo bomluirde e balestre : la qual 
ruta vedendo i Negri , si slargarono da noL e noi in- 
catenando tutte troie caravelle insieme, sorgemmo 
un'Ancora, c con Imaaccia tutte tre ti tenevamo sopra 
quella. E dipoi tentammo di voler aver linguaconque- 
sti Negri: c tanto per li nustiì turcimanni femmo am- 
mattare e gridare, rhc una diquelle almadie siappros- 
simò a noi a un tiro d'arr.o: alla qual femmo dire, per 
che cagione e’ nc olfendevano, conriossiaché noi erava- 
mo uomini di pace, e trattabili di mercadantia; che 
con gli altri Negri de) regno di Senega avevamo buo- 
na pace e amistà, e cos'i con loro volevamo avere, se li 
piaceva ; che eravamo venuti di lontani paesi per wler 
far alcuni degni presenti al suo re c signore, per parte 
del nostro re di Portogallo, il qual con lui desiderava 
aver amicizia c buoua pace; e che gli pregavamo che 
ci volessero tlìre in che paese noi ci trovavamo , e che 
signor reggeva quelle parti, e come quel fiume ai chia- 
mai a; e che a noi volessouo venir pacificamente e 
amorevolmente a prender delle nostre cose, c che del- 
le sue ijuanto li piacesse nc desaono, o poco, o niente ; 
che di tutto saremmo contenti. La risposta sua fu che 
pel passato di noi aveano avuto qualche notizia, c del 
nostro praticare con li Negri di Senega : i quali non 
imtevano esser salvoclié cattivi uomini, in voler nastra 
amistà; perchè eglino tenevano per fermo che noi 
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Cristiaoi mangiavamo carne umana; e che non com- 
periamo li >'egri aalvochè per mangiarli, e che per 
queeto non volevano nostra amistà per alcun modo : ma 
che ne volevano ammaaaar tutti ; o dappoi delle cose 
nostre fariano un presente al suo signore, il qual dice> 
vano esser lontano Ire giornate, e che quello era il pae- 
se (li Gaubra, e quella era Gumara grossa , dicendone 
il nome, il quale non mi ricordo. E in questo stante 
il vento rinfrescò: e vedendo noi il lor malvolere, fa- 
cemmo vela sopra di loro: i quali avvedutiti del fat- 
to, fuggirono alla via di terra; e cosi compimmo con 
loro la nostra guerra. Dappoi seguilo questo, ne con- 
sigliammo fra noi principali di chi era il governo de' 
navil) di andare piu sopra il detto fiume almeno fino 
miglia cento, se tanto potevamo andare; sperando pur 
di trovar miglior gente : ma i nostri marinari che era- 
no desiderosi di ritornare alle loro case, senza più 
voler provare di mettersi a pericolo , tulli d'accordo 
cominciarono a gridare, dùu'ndo che a tal cosa non 
volevano consentire, c che bastava quello che aveano 
fatto per quel viaggio. Onde, vedendo noi il suo vo 
ler unito, convenimmo consentire per manco scanda- 
lo; percliè sono uomini molto di testa e ostinati: e 
cosi il giorno seguente partimmo di lì, tenendo la 
volta di Capo-Verde per ritornar col nome di Dio ìu 
Ispagua. 

XX.MX. Quanto alla vrJeano la nostra tramon» 
tana, e delle sei stelle del polo antartico, e 
della grandezza del giorno che avevano atli due 
luglio} e della efualità del paese, e del modo 
{lei seminare} e come in quelli luoghi nasce 
il sole senza Jarsi aurora. 

Tielli giorni che noi stemmo sopra la bocca di que- 
sto (lume non vedemmo piucchè una volta la tramon- 
tana ; e ne pareva molto bassa sopra il mare, e però la 
convenivamo vedere con tempo molto chiaro, e ne pa- 
reva sopra il mare 1‘ altezza di una lancia, ancora 
avemmo vista di sci stelle basse sopra il mare, chiare, 


lucide e grandi; e tolte quelle a segno per la bussnU, 
ne stavano dritto per ostro, figurate iu questo modo 
seguente: 

» 

« o o o 

o 

le quali giudicammo esser il Carro dell' ostro; ma la 
stella principale non vedemmo, perchè non era ra- 
gionevole di poterla discoprire se non perdevamo la 
nostra tramontana, e in questo luogo trovammo la 
notte di ore undici e mezza; il giorno, di dodici c 
mezza, essendo i primi giorni di luglio, ulvo il vero, 
a' due del detto mese. Questo paese è sempre caldo 
tutto il tempo dell' anno, vero è che fa qualche va- 
rietà, e quella chiamano inverno; perché, comincian- 
do il mese di luglio, fino per tutto ottobre egli piove 
quasi ogni gìonio continuamente, sull' ora del mezzodì, 
in questo modo: levansi alcune nugole continuamente 
disopra terra, tra grecoe levante, o da levante c sciroc- 
co, con grandissimi tuoni e lampi e folgori; e rosi piove 
una grandissima acqua, e a quel tempo i Negri comin- 
ciano a seminare nel modo die fanno quelli del regno 
di Seiicga : e il viver suo è pur di miglio e legumi, carne 
e latte. E ò inteso rhe in questo paese , fra terra . per 
la gran calidità dell' aere, l' acqua che piove è calda: 
e la manina quando sì fa il giorno, egli mm fa alcuna 
aurora al levar del sole, come fa nelle nostre parti, 
clic JaU'aurora al levar del sole è sempre un breve 
sp.velo; anzi come disparono le negrure della notte, 
subito si vede il sole, non però che per ispaziodi mez- 
z'ora egli renda chiaritade, perchè pare lutto torbido, 
e a modo d'afTumato nel primo levare: e la causa di 
questa vista del sole cosi presta la mattina, contra 
l'ordine de' paesi nostri, non intendo che pos.ui pro- 
cedere da altra ragione, che per esser i terreni di que- 
sti paesi molto bassi, spogliati di montagne; e di que- 
sta opinione si trovarono tutti i(ucUi nostri compagni. 
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I. Come J'urono ti primi che scoprirono t’ isole di Capo-f^erde, a due delle quali posero 
nome Buona-Fista e di San-Jacobo. II. Di un luogo chiamato Le-dtic-Palme , e di una isola 
a cui fu posto nome Santo-Andrea.e perchè: del re ForosangoU, e del signor Batiimansa. III. 
Del presente fatto a Batiimansa: delle robe che tolsero i Portogallesi a baratto: del modo del 
i'ogav de Negri di quel paese, e de' remi loro. IV. Della fede, e del modo del vivere c vestir 
loro. V. Degli elefanti del detto paese, e del modo che usano alla caccia di quelli: della 
lunghezza de' denti, e forma de' piedi loro: del pescecavallo , e altri animali. VI. Come furono 
scoperti alcuni fiumi} e del fiume di Casamansa, e del signore similmente detto Casamama : 
della distanza del Rio-di-’Gambra al detto fiume. VII. Del luogo detto Capo^Rosso, e peìxhè è 
Rzu. voi. I. 25 
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coti chiomato. Dèi /tio.^Ì‘Santa‘Àtma, e del Rio-di-San^Domintco ; e d’ un altro gran Jtunu: 
c della marca d' actfua crescenu e ditcrcteenU di quel yaeu. VUl. Di due itole grandi, e 
altre piccole. 


I. Come furono li primi che tcoprirono l' itole 
di Capo-Verde , a due delle quali poterà no- 
me Buona-Vista e di San-Jacoho. 

Della condizione «H quello pacicdiGambra.quan* 
to per quello che potei vedere e intendere in queito 
mio primo viaggio, poco o niente si può «lire, apecial- 
mente di veduta ; perchè, come avete inteso, per eo> 
»cr le genti delle marine aapere c saivatichc, non po- 
temmo (Ton loro aver lingua in terra, uè trattar coia 
alcuna: poi fummo sforzali di tornar in Ispjgna, nè 
passar più avanti; perchè, come disopra abltiam detto, 
li nostri marinari non ci vollero seguire. Onde l'an- 
no seguente il predetto geniìluoino genovese c io, d'ac- 
cordo un'altra volta, onuanimu due caravelle p«'r vo- 
ler cercar questa fiuiuara. c avendo sentito il prenoint- 
nalo siguor Infante (senza licenza del «jualc non po- 
tevamo an«larc), che noi avevamo fatta «{ucsta delil>era- 
zione, molto lì piacque; e volle armar una sua caravel- 
la che venisse in nostra compagnia: dichè fattone 
presti d'ogni cosa necessaria, partimmo dal luogo 
chiamato Lagus, ch’c appresso Ì1 CapoSanA'ir.cenzo, 
ni-l principio del mete dì maggio, con vento prospero; 
c teuemmo la volta delle Canarie, e tu pochi giorni vi 
giungemmo: e sccoudaiidonc iilenqto, non curammo 
di toccar le dette isole; ma naviganiino tuttavia per 
ostro al nustio viaggio, e con la seconda dell' ac- 
que che grandemente tiravano giuso al garbino, scor- 
remmo mollo, ultimamente perveu.mmo al Capo- 
Dianco; e avendo vista d’ esso, «ù slargammo un poco 
in mare: e la nutle seguente ne assaltò un temporale 
da garbiu con vento furzevole ; onde, per non tornar 
indietro, tenemmo la volta di ponente c maestro, sal- 
vo il vero, per costeggiare c parare il tempo due notli 
c tre giorni. 11 terzo giorno avemmo vista di terra: o 
gridando tulli Terra, Terra, molto ci maravigliammo, 
perchè non sa|>cvatDu che a quella |»arte fosse terra 
alcuna, e mandando due uomini d'alto, discoprir«mo 
due grandi isole : Ìl che essendone iiotiGcato, rendem- 
mo grazie al nostro Signore Iddio, che ne coiuluceva 
a vedere cose nuove; perchè sa|>cvamo bene, che di 
queste tali isole in Isp.igna non s'aveva alcuna noti- 
zia: e giudicato noi, quelle poter «raser abitate; per in- 
tender più cose e per provar nostra ventura tenemmo 
la volta d' una d' esse, c in breve tcm|>o le fummo 
propinqui. £ giungendo ad essa, parendone granile, 
la Korreinroo un pozzo a vista di terra; tantwhè per- 
venimmo ad un luogo dove pareva che fosse buono 
stazio, e li mettemmo àncora: c ablmuaeciato il tem- 
po, buttammo la ì>arca fuora; c quella, ben armata, 
mandammo in terra per veder s'cgU v'era persona 
alcuna, 0 vestigio d' abitazione : i quali andarono, e cer- 
carono molto, e non trovarono strade nè signalealcu- 
uo, per il quale si potesse comprendere che in essa 
fosscri» abitanti. E a\uta «la loro questa relazione, la 
mattina seguente, per cbiarir intuito l'animo mio, 
mandai dieci uomini ben in punto d‘ arme e balestre, 
che dovessono montar la detta Ìsola da una parte do- 
ve era montuosa e alta, per veder se trovavano cosa 
alcuna, o se vedevano altre isolo : perilche andarono , 


e non trovarono altro sennonclsè l'era disabitata , 
e v'era grandissima copia di colombi, li quali sì la- 
sciavano pigliar con la mano, non conoscendo quel 
che fosse l'uomo; e di quelli molti ne portarono alla 
caravella , che con bastoni e mazze avevano preso: e 
nell'altura ehbono vista dì tre altre isole grandi, 
delle quali non ci avvedemmo; chè l'iina ne rimane- 
va sottovento dalla parte di tramontana, e le altre 
due erano in dromo dell'altra alla via d'ostro, pnr 
al nostro cammino; e tutte a vista l'una dell'altra, 
nneora lor parse di vedere dall' altra parte di ponen- 
te, molto in mare, dell' altre isole; ma non si di- 
srernevano bene per la distanza: alle quali non mi 
curai di andare, s< per non perder tempo e leguir il 
mìo viaggio, come perch'io giudicava che fossi no dis- 
abitate e salvatirlie, come eran cpiest’altre: ma di- 
poi alla fama di queste quattro isole eh' io aveva tro- 
vato, altri capitando quivi, le furono a discoprire; e 
trovarono quelle esser dicci isole, fra grandi e piccole, 
disabitate, non trovando in esse altro che colombi, e 
uccelli di strane sorti, e gran pesr.agion di pescL Ma 
tornando al mio proposito, ne partimmo «U questa 
isola; e seguendo ìl nostro cammino, venimmo a vi- 
sta delle altre due isole. onde scorrendo lastaria d'una 
d'esse, che nc pareva copiosa di arbori, discoprimmo 
la boera d' un fiume che usciva di questa isola; e giu- 
dican«lo la fosse buon'aC(|tia, sorgemmo per fornirci : 
e dismontali alcuni de' mici in terra, andarono ai 
primo luogo di questo fiume su per la riva ; e trovaro- 
no lagune piccole di sale bianchissimo e bello, del 
quale nc portarono al navilio in gran quantità; e di 
questo prendemmo quanto ne parso: e cosi trovando 
r acqua bonissima, oe togliemmo, dichiarando che 
qui trovammo gran quantità «li hiscie scudelUre, o 
sian gajanére a oostru modo, delle quali ne pren- 
demmo alcune, la coperta delle quali era maggiore 
clic buone targhe: e quelli marinari le ammazzarono, 
e fecero più vivande; dicendo che altre volte ne ave- 
vano mangiato nel Goìfo-d'-Argin dove eziam se nc 
trovava, m.v non così grandi: e dico che ancora io, 
per provar più cose, nc m.nngiai; e mi parsone buone, 
non meno quasi come d'ui\a carne bianca «li vitello, 
si buon mlore c sapore rendevano; permodochè ne 
salarono molte, che in parte ne furono buona muni- 
zione sul viaggio, ancora pescammo sulla bocca dì 
questo Gume e di dentro, dove trovammo tanta quan- 
tità di pesce, che gli è incredibile adirlo: delti quali 
molti d'essi non avevamo mai veduti; ma grandi e di 
buon gusto. La fiumara era granile, che largamente vi 
potria entrar dentro un navilio di botti centocinquan- 
ta carico ; ed era larga un buon tirar d' arco. Qui stem- 
mo due giorni a sollazzo, e ci fornimmodclli rinfresca- 
raenti antedetti, con molti colombi che ammazzammo 
senz.v numero, notando che alla prima Ìsola dove che 
dismoutammo, mettemmo nome Isola-di-Buoua-Vìsta. 
per essere stata la prima vista di terra io «{uelle par- 
ti; e a questa altra isola, che maggior ne pareva di 
tutte quattro, mettemmo nome risola-di-San-Jacobo, 
perchè il giorno di aan Filippo Jacobo veniamo ad 
essa a metter àncora. 
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fi. Di un luogo chiamato Le^due-Palmc , e di 
una isola a cui fu posto nome Santo-Andrea , 
e perxki : del re ForosangoU , e del signor 
Battimansa. 

Fatto quanto c aopra acritto, partimmo dalle dette 
quattro Uole, tenendo la volta di Capo>Verde ; onde in 
pocbi giorni, Iddio mediante, venimmo a apelagare, 
a vista di terra, ad un lu<^o che ai chiama Le*due'Pal- 
me , eh' c fra Capo>Verde e RioMlì-Scnega. e avendo 
buona conoscenza del terreno, seguimmo scorrendo il 
Cajio: e la mattina seguente quello passammo; e tanto 
navigammo, che pervenimmo un'altra volta al detto 
fiume dìGambra, dove brevemente entrammo, e sen* 
za altro contrasto di Negri e di sue almadie, navigam-' 
mo sopra il fiume, di giorno, sempre con lo scanda- 
glio in mano, le almadic de' Negri, che par alcune 
trovammo, andavano a lungo le rive del detto fiume, 
non osando accostarsi a noi. E dentro del detto fiu- 
me rirea dicci miglia trovammo una isoletta a modo 
d' un polesine, fatta per il detto fiume : alla quale 
avendo messo incora, una domenica mancò di questa 
vita UDO de' nostri marinari, il quale di più giorni era 
stato ammalato di febbre: e benché la morte sua a 
tutti ne aggravasse ; nondimeno convenendo a noi 
voler quello che a Dio piaceva, in questa isola il sep 
pellimmo : il quale avea nome Andrea ; e per questo de- 
liberammo, detta isola doversi chiamare, nell' avveni- 
re , r Isola-di-Santo-Andrea ; e cosi é stata sempre 
chiamala. Partendo da questa isola, e navigando sem- 
pre su per lo fiume, alcone almadie di Negri no so* 
guìvano dalla lunga, onde ammaliando noi a quelle , 
e cbiaroando i nostri turcimanni quelli Negri e mo- 
strandoli alcuni zendadi e altre cose, dicendo die se- 
curamente si accoslassono, che li doneremmo dì quel- 
le robe; e che non avcMono paura, che noi eravamo 
uomini umani e trattabili; detti Negri appoco appoco 
accostandosi, prendendo da noi alcuna sicurtà, final- 
mente vennero alla mia caravella: e uno d' essi Negri 
entrò dentro del navilio, il quale intendeva il parlare 
del mio turcimanno; e molto si maravigliò del nostro 
navilio, nel modo che navigavamo con la vela, perché 
essi non sanno salvochè vogare con remi, e erodevano 
che altramente non si navigasse: c slupivasi di vederne 
nomini bianchi, e non meno del nostro abito maravi- 
glioso aloro, e molto difierentc da) suo, principalmente 
perchcla maggior parte di loro vanno nudi; e sealcuno 
va vestito, è di camicie bianche di cotone. Noi fummo 
gran carezae al Negro, donandtdi molte cosette di po- 
co momento; di che rimase molto contento. Doman- 
dandogli io di molte cose, finalmente nc afferroò quello 
esser il paese di Gambra, e che 'I principal loro signo- 
re era Porosangoli, il quale diceva stare lontano dal 
fiume, fra terra verso mezzodì e scirocco, secondo ne 
moMrò, da nove in diece giornate: il quale Forosan- 
goli era sottoposto all' imperatore di Melli , che è il 
grande imperatore de' Negri; ma che nientedimeno 
erano molti signori minori che abitavano appresso Ìl 
fiume, così da un lato, come dall’ altro: e, se volevamo, 
che egli ne roeneria ad uno d'essi, il quale si chiama 
Battimansa; e che egli tratterìa col detto signore, che 
volesse prender amistà con noi; poiché lì pareva ch'e- 
ravamo buone persone. Questa sua oflèrta molto ne 
piacque; e lo menammo in navilio, facendoli buona 


compagnia; tantoché navigando su per il detto fiume, 
perveuimino al luogo del uuminato Battimansa, che, 
secondo il giudu'io nostro, era lontano dalla bocca del 
detto fiume circa miglia sessanta e più. 

III. Del presente fatto a Battimanna : delle robe 
che tolsero i Portogallesi a baratto : del modo 
del rogar de’ di quel paese, e de' remi 

toro. 

Nota che andando sopra detta fiumare, andavamo 
per levante; e in questo luogo dove mettemmo l' ànco- 
ra, il detto fiume era molto più stretto, che nella boc- 
ca, dove, al nostro giudizio, non era largo oltra un mi- 
glio. e si vede in questo fiume molti rami di act(ua, 
che sono fiumi die mettono in esso. Giunti noi a que- 
sto luogo, determinammo di mandar uno de' nostri 
turcimanni con questo Negro alla presenza di questo 
signore Dattìinansa: e così m.-uidammoli un presente, 
che fu una^alzimlut dì seta alla moresca, che a nostro 
modo è adire come una camicia, lu quale era assai 
bella, c fatta in terra de' Mori: e maodaminoli a dire 
come eravamo venuti per comandamento del nostro 
signore re di Portogallo, cristiano, por far con lui buo- 
na amUtade, e per intender da lui s'egli avea bisogno 
delle cose de* nostri paesi; che ogni anno il nostro re 
gliene manderìa;con assai altre parole. Il turcimanno 
andò col detto N(*gro dove era questo signore, al qual 
dissono tante cose di noi, che subito volle mandar certi 
suoi Negri alle caravelle, coi quali facemmo non sola- 
mente amicizia, ma cziam li vendemmo molte cose, a 
baratto delle quali avemmo certi schiavi negri,e certa 
quantità d'oro, ma non da conto, rispetto a quello che 
credevamo di trovare, perché la fama era assai maggio- 
re per la ìnformazion de' Negri di Sencga; e in effetto 
li trovammo esser poco secondo noi: ma secondo loro, 
che sono poverissime genti, li pareva assai, il qual oro 
è molto apprezzato appresso queste genti, e, secondo me, 
molto più che da noi, perché lo stimano per cosa mol- 
to preziosa; nientedimeno ne facevan buon mercato 
rispetto alle cose minime e di poco momento secon- 
do r opinion nostra, che toglievano da noi all’ incon- 
tro di etto. Quivi stemmo circa undici dì : e in que- 
sto tempo venivano alle nostre caravelle molti di que- 
sti Negri abitanti da una parte e dall'altra del detto 
fiume; e chi veniva perveder cosa mollonuova aloro, 
e chi veniva per venderne alcune cosette loro , ovver 
qualche anelletto d’oro. Le cosette che ne portavano 
erano cotonine c filati di cotoni, e panni di cotoni 
fatti a lor modo, alcuni bianchi, altri divisati , cioè 
vergati bianchi c azzurri, e alili rossi azzurri c bian- 
chi, molto ben fatti, portavano anco molli gatlimam- 
moni, e babbuini grandi c pìccoli di diverse sorti; 
che in questa parte se ne truova grandissima quanti- 
tà: e darauli a baratto per cosa di poca valuta, cioè di 
dieci marchetti l' uno. ancore nc portavano zibetto, e 
pelli dì gatti che fanno il zibetto, a vendere: e dava- 
no una oncia di zibetto per un’ altra cosa all' incontro, 
che non valeva quaranta o cinquanta marchetti (non 
che essi lo vendano a peso , ma io il dico per estima- 
zione ). e altri nc portavano frutti di diverse sorti ; e 
fra le altre, molti dattili piccoli e salvatichi.che non 
erano molto buoni ; ma secondo loro erano buoni da 
mangiare: e molli de nostri marinari ne mangiavano, 
e trovaranU di vario sapore dalli nostri ; ma io mai 
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ne rolli mangiare, per dubbio di Aulso o d'altro. E a 
questo modo areramo ogni di gente nuora allo eara> 
velie, e di direrai linguaggi: e mai non ceasavaii di 
andar su c giuso per quel fiiinie con quelle loro alma- 
die, di luogo a luogo, con femmine e uomini, al modo 
clic fanno di qua le nostre barche in sulle fiumare, 
ma tutto il suo navigate ò per fona di remi; e vogano 
tutti in piedi, tanti <b una banda, quanti dall'altra: 
e sempre itimo uno dì più che roga didietro, ora da 
iin lato, ora dairaltro, per tener dritta la barca; e 
non appoggiano il remo ad alcuna forcola , ma lo ten- 
gono forte con te roani ; ed è fallo il remo in questo 
modo: anno una marza, come una mezza lancia, lunga 
un passo c mezzo, che ù sette pietU e mezzo; e incapo 
di questa mazza unno ferrato ovver leg.ato a tor modo 
un tagliere rolomlo: e ron questa sorte di remi roga- 
no per forza di braccia vclucissimameitte quelle sue 
iKtrche per la costa del mare a terra a terra, e anno 
molte liocche di liutuiceUi, dove si mettono e vanno 
sicure: ma comunemente non si slargano molto dal 
suo paesi', perchè non sono sicuri da un paese all'al- 
tro, che Jion si a n presi e venduti per isebiavi. Eia 
ra|>o di giorni undici terminammo di partirci, e di 
venir alla bocca del detto fiume ; }>errlic molti de' no- 
stri si cominciarono ammalar dì febbre calda, acuta 
e contìnua: onde subìUmenle ci partimmo. 

IV. Della fede, e del modo del vi^re 
e svestir foro. 

Delle cose che si può dire di questo paese, |>erqiicl- 
lo rhe noi vedemmo, e per 1‘ informazione che noi 
.ivemmo in ({uel poco dì tempo che stemmo li, prima 
diremodclU fedesua. Quella ècorouncmeiitc idolatra 
in diversi modi, dando gran fede ad incanti e ad altre 
cose che sanno far diaboliche; ma tutti conoscono Id- 
dio, e anche ve ne sono alcuni della scila di )laco- 
mclto: e questi sono uomini che praticano perdìversi 
|Mfsi, e liuti islaimo fermi a casa; perche li paesani 
non ne sanno cosa alcuna. Noi modo del vivere tutti 
quasi si governano secomlo li Negri del regno di Se- 
nega; e mangiano di 4|uclle medesime vivamle, aalvo- 
rhé anno pi'u sorti di rìso; che di questo non naKC 
nel regno di questi primi Negri: ancora mangiano co- 
storo carne di cane, la qual non ò mai udito dire che 
se ne mangi altrove. Il loro vestire è di cotonine: c 
dove lì Negri di Senega vanno quasi tutti nudi ; que- 
sti, il forte, vanno vestiti, per esservi abbondanza e 
gran quantità di cotoni. le femmine vestono pur an- 
che ail un medesimo modo, salvochó àmio piacere, 
ijuandochè sono piccole di età, di farsi alcune opere 
per le carni, fatte con punture di ago. su per il petto, 
braccia e collo: le quali parono di queste opere di 
seta, ehc aolevan farsi sopra i fazzoletti ; e sono fatte 
con fuoco, che mai per alcun tempo vanno via. Que- 
sta regione ò molto calda; e tanto«{uanto si va più 
avanti verso ostro, tanto più par che voglia la ragion 
che i parsi siano caldi; e siiecialmente in (picsta fiu- 
mara faceva molto maggior caldo, che nel mare , per 
esser occupata da molti arbori e molto grandi che so- 
no per tutto il paese, della grandezza de' quali dico 
che facendo noi acqu.i ad una fontana appresso la ripa 
dei fiume, v' era un arbore grandissimo e molto grosso; 
ma r altezza non era alla proporzion della grossezza, 
perchè giudicammo esser circa venti passa alto; ma la 


grossezza, facendola misonre , trovammo circa dicus- 
acltc liraccia attorno attorno al piè: ed era bucato, e 
in molli luoghi vano e concavo, e aveva le rame diso- 
pra mollo larghe che spandevano attorno per modo, 
che egli facea grande ombra, anche se ne truovano di 
maggiori e pili grossi: sicché potete comprender per 
questi simili arliori la virtù del paese esser buona, e 
la terra esser fertile, per esser bagnata da molle acque. 

V. De^li elefanii ilei deltn paese, e del modo 
eòe usano alia caccia di quelli; della lun- 
ghezza de' denti, e forma de’ piedi suoi: del 
pescccai’allo e altri animali. 

In questo paese si truova gran copia di elefanti; e 
onne visto io tre vivi salvatichi, perchè non sanno di^ 
raestic.vrli come in altri paesi: e stando con il navilio 
aurto a mezzo del fiume, avemmo vista dì questi tre 
elefanti che uscivano del bosco, o andavano per la ri- 
viera. saltammo al<|uanti di noi nella barca, per an- 
dare ad essi, cliè erano un poco lontani; ma come ne 
videro venire, ritornarono nel bosco. Dappoi ne vidi 
un altro piccolo, morto; perchè a mìa compiacenza un 
signor negro che area nome Guumimensa, il quale 
abitava appresso la bocca di questo fiume, andò a cac- 
ciarlo con molli Negri, e duegiorni Io perseguitarono, 
ixitantochè lo ammazzarono. Costoro vanno alla caccia 
a piede; e non portano altre arme per offendere, salvo 
zagaglie (delle quali s'ù detto disopra)e archi; e tutte le 
sue arme sono avvelenale, e sappiate che vanno a trovar 
questi elefanti alli bosrhi.o dove sono molti arbori: e 
si mettono i Negri da dietro di quelli, e anco montano 
•opra; e li feriscono con saette, ovvero con le zagaglie 
avvelenale; e vanno scampando esaltando da uno ar- 
bore air altro ; ìminodochè Tetefante cb'è animai mol- 
to grosso, avantichc egli si possa volgere, vien ferito 
da molti senza potersi difendere, ben vi dico che alla 
larga, dove non fossero arbori, ninno uomo non oseria 
arrosUrsi a lui; perchè non corre tanto niuuo uomo , 
cheto elefante, solo a non si muover del suo passo, non 
lo aggiungesse, questo ò udito raccontar a molti Negri : 
ma non è perù 1' elefante feroce animale che vada al- 
l’uomo se da lui non è attentato. E questo piccolo 
elefante vidi io morto in terra: il dente lungo del 
quale non era olirà tre palmi; c di questi tre, un pal- 
mo si raccoglieva nella mascella; siodiè non pot«n-a 
avere salvo due palmi di dento; e questo era segno 
che egli era giovanetto, dico rispetto quelli che aDon 
t denti da dieci in dodici palmi lunghi, e per piccolo 
che fosse, noi giudicammo che avesse carne per cinque 
in sci tori de' nostri. Questo elefante mi fu donato 
per questo signore; cioè, che tuglies-si di esso quella 
parie ch’io volessi, e il resto fosse dato a quelli cac- 
ciatori per mangiare, onde intendendo lo, che la carne 
di quello si mangiava per i Negri, ne feci tagliare un 
pezzo, del qual ne mangiai, nel navilio, arrosto e alles- 
so, per provar più rose, e per poter dire che avea man- 
giato della carne d'uno animale che non avea man- 
giato alcuno della mia terra: la qual carne in effetto 
non è troppo buona; e mi parse dura c dissapita, cioè 
di poco gusto, e portai eziam uno de' suoi piedi e par- 
te della tromba al navilio; c anche trassi molti de' suoi 
peli del corpo, cb’erano negri e lunghi un palmo e 
mezzo e più, e molto groMÌ: le quali cose insieme con 
parte di quella carne che fu insalata, appn;scnlai poi 
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in Tipagna al pr«noraÌnatn signore don Eorico, che le 
nceTcUe per gran presente, per eaaer le prime cote che 
egli avea avute di quel paese di«c<q>erU> per sua inda> 
etna. Convoglio pretermetter di dire che '1 piede dello 
elefante è tanto attorno attorno, quaai come il piede 
d'un cavallo: ma il piè suo non c di unghia come quello 
del cavallo, ma tutto d'un callo negro e grouUsimO) 
sul qual callo del piede à cinque unghie attorno il 
detto piede, raso a terra, rotonde, e di grandezza poco 
più d'un grosaone. e non era il piè di questo piccolo 
elefante, cosi piccolo, che egli non fosse largamen- 
te più d‘ un palmo e mezzo lungo sotto la suola, per 
c^ni quadro e ad ogni volta, perchè, come ò detto, 
tutto è tondo. Ancora per lo detto signor negro mi fu 
donato un altro piede di elefante, il quale misurai piìi 
volte sotto la suola, e lo trovai palmi tre e uno dito 
grosso, cosi di largo, come di lungo, e da ogni parte: il 
qnal eziam appresentai al prefato signor Infante, con 
un dente di dodici palmi lungo, che con detto piede 
grande mandò a donare alla signora duchessa di Bor- 
gogna per un gran presente. E ancora in questo fìume 
di Gambra, c con in molti altri fiumi di questo paese, 
oltre le calcatrici , e altri animali diversi, vi si truova 
an animale chiamato pescecavallo: questo animale è 
di natura quasi del vecebioroarino, che ora sta in ac- 
qua e ora in terra, e di tutti due questi clementi si 
nutrisce; e è di questa forma: il corpo, grande come 
una vacca, e corto di gambe ; ò li piedi fessi, c la testa 
à forma di cavallo con due denti grandi, un per lato, a 
modo dì porco cinghiale, quali sono molto grandi: c 
ne ò visto da due palmi, e più lunghi allcfiate. Questo 
animale esce dell' acqua, o va su perla riva come bestia 
quadrupede, la qnal non si truova in altre parti dove 
si naviga per nostri Cristiani, per quanto ò potuto in- 
tendere, sennon perventura nel Nilo. Ancora vedem- 
mo vespertilioni, cioè nottole a nostro modo, grandi 
tre palmi e più ; e altri diversi uccelli molto differeuti 
dalli nostri, e massime innniti pappagalli ; e rosi czi.im 
iofiniti pesci in questo fiume, molto varj dalli nostri 
e di gusto e di forma, nondimeno buoni da mangiare. 

VI. Come Jurnno senperti alcuni ^« 011 ; e del 
Jìume di Ca$aman$a, e del signore similnienie 
dello Casamansa: della distanza del Rio-ili^^ 
Cambra al detto Jìume. 

Come ò detto disopra, per U invalescenza de' no- 
stri uomini partimmo dal porlo di Monsa, cioè del 
paese del signor Battimansa; c in pochi giorni uscim- 
mo del detto fiume: euscendo fuori, parendone a lutti 
aver molte vitluarìe, e che sana laudabil cosa, poi- 
rh' eravamo Ui , dover eziam scorrer più oltra per que- 
sta rosta, perchè essendo tre navil), eravamo assai buo- 
na compagnia; e così d' accortlo un giorno circa terza 
con vento prospero facemmo vela, e perche eravamo 
molto ingolfati a questa iKKca del Rio-di-Gambra, c 
la terra dalla parte verso ostro e garbin sì metteva mol- 
to fuora al mare, facendosi al mo<lo d'un capo; noi ci 
tenemmo alla volta di ponente per metterci fuora al 
mare: la qual terra mostrava tutta bassa, o copiosa d’in- 
finiti bellissimi e grandissimi arbori venli. E dappoiché 
fummo larghi in mare quanto ne parse, discoprimmo 
quello non esser capo da far menzione, perchè oltra la 
detta punta si vedeva il terreno della costa tutto di 
lungo, nientedimeno andammo larghi da questa pun- 


ta, intorno della qual si vedeva li mare rompere pili 
di quattro miglia fuora: perlaqualcosa noi continua- 
mente tenevamo due uomini a prora, e uno suU'arbore 
d' alto , per discoprire scogli ovver altre secche; navi- 
gando solamente il dì, con assai poche vele, e con gran- 
de rìsguardo; e dì notte mettendo àncora: andando 
l’uoa caravella dietro 1' altra, secondo ne toccava per 
sorte <ignì giorno ; perchè cadauno di noi aria voluto 
rhe’l compagno fosse andato avanti, ma tutto faceva- 
mo per sorte, toccando un giorno a uno c un giorno 
all’ altro. E cosi navigando per quella rosta, sempre a 
vista di terra, due giorni; il terzo scoprimmo la bocca 
d'un fiume dì assai ragionevol grandezza; c, secondo 
mostrava detta bocca, era largo più di mezzo mìglio: e 
più avanti andando, verso sera avemmo vista d' un pic- 
co! golfo che quasi mostrava al modo della l>occa d‘ un 
fiume, dichè, per cssertardi, mettemmo ferro: e la mat- 
tina seguente facendo vela, e ingolfandosi noi alquan- 
to, discoprimmo la bocca d'un altro gran fiume; p.i- 
rendomi, secondo il giudicio mio, quella esser poco 
minore dcU'anlcdctU bocca del dello fiume di Garn- 
bra: e da una parte e dall' altra del detto fiume si ve- 
deva gran copia di bellissimi arbori alti e verdi; onde 
ci accostammo , e qui sorgemmo, e parlando insieme, 
determinammo dì armar due delle nostre barche, e 
con li nostri turcimanni mandar in terra a saper nuo- 
va del paese, e del nome di questa fiumara, c saper chi 
era signore di queste parti; c cosi facemmo. Le barche 
andarono e tornarono, e dissero clic questa fiumara 
si chiamava La fiumara dì Casamansa, come è a dir 
Il fìnmara d'un signor nominato Casamansa, negro, 
il quale abitava dentro del detto fiume circa miglia 
trenta: ma che ’l detto signore non si trovava in quel 
luogo; ma che era andato in guerra contra un altro, 
onde avuta noi <|iiesta tal nuova, il giorno seguente ci 
partimmo: notaudu che dal Rio-tli-Garnbra fino a ({iic> 
st' altro di Casamansa sono leghe circa venticinque, 
che sono miglia cento. 

VII. Del luogo detto Capo-Itosso, e peix/tè è così 
chiamato: del Rio-di~Santa-//nnas e del Rio- 
(yj-5<i/i-Z)o/nmico,' e d' un altnt gran^ume; e 
della marea d‘ ac<fuaj crescente e discrttcenie 
di quel paese. 

E esondo parlili da questo fiume di Casamansa, 
seguendo per la costa, pervenimmo .nd un ca|K> che, 
al nostro giudizio,è lontano dalla borra del detto fiu- 
me circa miglia venti: c questo capo è un p<jco più 
alto, che '1 terreno della costa; e mostrava la fronte 
d'esao esser rossa, e per questo li mettemmo nome C.vpo- 
Riisso. e dappoi navigando per la rosta, pervenimmo 
alla bocca d'un fiume assai ragionevole, e, al nostro 
giudizio, largo un tirar di balestra. Questo non curam- 
mo dì tentare; ma li mettemmo nome il Rio-clt-San- 
t'-Anna. e passando detto fiume, e navigando pura! 
nostro cammino, venimmo ad un altro fìume pur nella 
detta costa, il quale non ne parte minor di quel di 
Sant’Anna; c a quest' altro mettemmo nome il Rio- 
di-San-Dominico: e dal Cap«>RMso antedetto fino a 
questo fiume ultimo giudicammo, per arbitrio, esser 
miglia c'mquantacinque in sessanta. Dappoi, eziam na- 
vigando per la predetta costa per una giornata, venim- 
mo alla bocca d’un grandissimo fiume; dico « grande, 
che prima noi tutti giudicammo quello esser golfo: 
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nientedimeno sì vedevan gli arbori bellissimi e verdi 
«lall’altra parte del terreno verso ostro, la qual lar- 
ghezza fu giudicalo per tutti almeno esser miglia venti, 
e di là ili suso; perché buono spazio mettemmo in tra- 
versar detta bocca, cioè da un terreno all' altro: e quan- 
do fummo dairalLm parte, avemmo vista in mare di 
alcune isole. Onde noi determinammo voler sapere in 
questo luogo qualche nuova di tal paese: e subito met- 
temmo incora; e la mnttina seguente venncroalli no- 
stri navilj due almadie, che sono di quelle sue barche 
dette disopra, le quali invcrìtà erano molto grandi, e 
quasiché una era lunga come una delle nostre cara- 
velle, ma non si alla; e in questa venivan più di trenta 
Negri: c l'altra ch’era oiiuore, avea da circa sedici 
uomini. Noi, vedendoli venire vogando molto veloce- 
mente al modo predetto, e dubitandoci, prendemmo 
l'arme in manti per Utar a veder quello che volessero 
fare. Quando nc furono appresso, levarono un fszzuol 
bianco alto, legalo ad un remo, quasi a modo di di- 
mandar securtà. Noi li rispondemmo in quel medesi- 
mo modo, e visto eglino die avevamo fatto il simile, 
vennero allato: e la oiaggior delle altre almadie si ac- 
costò alla mia caravella , e nc guardavan con grandis- 
sima maraviglia, vedendone esser uomini bianchi: guar^ 
davano anco la forma del nostro navilio, con l'arbore 
e r antenna incrociata, perchè è cosa che essi non sanno 
che sia, nc l' usano, onde io, desideroso d' intender dì 
questa generazione, li fed parlare alli miei turciman- 
ni ; nè limi alcun di loro potè intender cosa eh' e' dì- 
ecsBono, nemmeno quelli dell' altre caravelle: il che 
veduto, ne avemmo grandissimo disp'iacere. e flnal- 
niente ci partimmo senza poterli inleuderc. E veden- 
do cb' eravamo in paese nuovo, e che non potevamo 
esser intesi, concludemmo che '1 passar più avanti era 
superfluo, perchè giudicavamo dover trovar sempre 


più nuovi linguaggi, e che non ti poteva far coca buo- 
na: e così determinammo di tornar indietro. Da un 
Negro delle due almadie furono comprati per noi al- 
cuni anelletti d’oro a baratto di alcune cosette, non 
parlando, ma con cenni facendo mercato. Noi stemmo 
■opra la bocca di questo gran fiume, o rio grande, duo 
giorni: e la tramontana quivi se ne mostrava molto bas- 
sa. In questo luogo trovammo una grande contrarietà, 
che non si truova altrove, per quanto ò potuto inten- 
dere; cioè che facendosi in questo luogo mnrea di ac- 
qua montante e zoaante , come sì fa a Venezia e in 
tutto il Ponente, e dove in ogni luogo la cresce sei ore. 
e cala altre sci; quivi cresce ore quattro, e cala otto, 
ed è tanto 1’ imp<‘to della correntia della della marea, 
quando comincia a cre s c er e, che gli è quasi incredibi- 
le; perche tre ancore per prora appena e con fatica ne 
potevano tenere: c ora fu che la correntia ne fece far 
vela per forza , e non senza perìcolo , perché aveva 
molto più forza, che le vele col vento. 

Vili. Dì dui itole grandi, e altre piccole. 

Partimmo dalla bocca dì questo gran fiume, per ri- 
tornarcene in Ispagna; e tenemmo la volta del mare 
verso quelle isole, le qnali erano distanti da terra- 
ferma circa miglia trenta. A queste isole giungemmo, 
le quali sono due grandi, e alcune altre piccole; que- 
ste due grandi sono abitate da Negri; e sono isole 
molto basse, ma copiose di bellissimi arbori grandi, 
alti e verdi. Qui anche non avemmo lingua , perché 
essi non intendevano noi, nè noi loro, e di li parten- 
do, venimmo verso le parti nostre de' Cristiani : alle 
quali per nostre giornate navigammo tanto, che Dìo 
per sua misericordia, quando li piacque, ne condusse 
a buon porto. 
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L Del Bitt-di^Betegue, e d' un lungo « cui po^ 
«ero jtoMe Cmpo^di-Ferga ; e della quaiìLa di 
quella cotta. 

Queito e quinto ò veduto e inteso nel tempo che 
«adii per quelle pirli: rei dippoi di me ne sono stili 
altri; e prinapalinente ÌI re di Portogallo vi mandò, 
dipoi II morte del detto signor Infante don Enrico, due 
cariveUe annate. Capitano delle quali cri un Pietro 
di Sintra, scudiero del detto signore: al quale diede in 
eomaiiasione di scorrer molto avanti per quella costa 
de’ Negri , e discoprir paesi nuovi, col qual capitano 
andò un giovane portogallese mio amico, stato con 
me in quelle parti per isenvaoo. E al ritorno delle ca> 
ravelle trovandomi io Alvise da ca Da Mosto in La- 
gna, arrivò il detto capitano; e il predetto mio amico 
diamootò in casa mia, il quale mi diede in nota di 
punto in punto lutto il paese che avevano discoperto, 
e li nomi che gli aveaoo measo, e le starie come sta- 
vano, tutto per ordine, le quali si contengono coroio- 
cUodo dal predetto Rio>Grande, dove noi fummo per- 
avaotì, siccome qui sotto annoterò. Prima mi disse 
eh' erano stati alle sopraddette isole grandi abitate: 
e che in una d’esse dismoularono in terra, e perlaro- 
no con loro Negri, ma die non furono intesi; e anda- 
rono alle sue abitazioni, alquanto fra terra, le quali 
erano casuece di paglia poverÌMÌme; e in alcune d'esse 
trovarono statue di idoli «li legno: e per quello che 
poterono da loro comprendere, questi .Vegri sono ido* 
latri, e adoranoquelle statue, e non potendo avere nè 
intender altro da costoro, sì partirono, seguendo il 
auo viaggio per la costa più avanti, tantoché vennero 
alla bocca d' un gran fiume, largo, secondo il suo giu- 
dido, circa tre in quattro miglia: e, per suo arbitrio, 
laetloDO esser dalla bocca del Rio-Grande fino alla 
bocca di questo altro fiume circa raiglia quar-inta per 
costa : e diase che questo rio si chiania il Rio-di-Bc- 
segue, derivato dal nome d'un signore che abita alla 
bocca di questo fiume. Dappoi partiti, navigando ;ier 
la detta costa, vennero ad un capo al quale posotio 
nome Capo-dì-Verga. e tutta la costa dal detto fiume 
di Besegue, fino a questo Capo-di-Verga è montuosa , 
non però molto alla : e sono, per suo arbitrio, d«l det- 
to fiume fino a questo Capo-di-Verga miglia cento- 
quaranta : e le montagne sono piene di bellissimi ar- 
ieti, molto grandi e alti, e ebe verdeggiano molto da 
lontano; e pare una bellissima cosa a vederli. 

II. D’ un luogo detto Capo^i-Sagret ; della Je~ 
de , de’ eotlumi , del l'iVere e vestire e modo 
del vogare di quel patte. 

Item passato il detto Capo-di-Verga , e navigando 
per la detta costa per ispazio di miglia circa ottanta , 
discoprirono un altro capo, il quale, secondo il giudi- 
zio di cadauno di quelli marinari, dicono essere il più 
alto capo che mai vedessono: c in mezzo dell'altura di 
questo capo si fa una punta alta, aguzza amodo didia- 
inante; e tutto qucstocapoècopioso d'altissimi arbori 
e verdi : e misero nome a questo capo Sagres, in memo- 


ria d'una fortezza che fece far la buona memoria del 
signor Infante don Enrico sopra una delle punte del 
Capo-San-Vincenzo, alla quale misero nome Sagre»: e 
per questa causa chiamasi dalli Portogallesi il Capo- 
di-Sagres-di-Guinex e dicono Ì marinari, quelli abi- 
tanti esacr idolatri, per la informazione che ebI>ona , 
e che adorano statue di legno in forma d' uomini ; e 
dicono che quando vogliono mangiare o bere, sempre 
oBeriscono della vivanda alti suoi idoli: e sono più 
presto berrettini, in colore, che negri ; e inno alcuni 
segni, fatti con ferro affocato, per il viso o per il cor- 
po: vanno sempre nudi, c per brache portano scorza 
di arbori con le quali coprono le loro vergogne, non un- 
no arme, per non trovarsi ferro nel suo paese, vìvono di 
rìso e di miglio, e di legumi, cioè Cave, e fagiuolì di al- 
tra qualità delli nostri, cioè più grossi: anno carne di 
vacca e di capra, ma non in molla quantità. In dromo 
di questo capo, in mare sono due isolette: l'una ili- 
alante miglia sci ; l' altra, miglia otto: e sono disalùta- 
to per esser piccole ; ma ònno copia di bellissimi arbori 
verdi. Item inno gli abitanti di questo fiume alcune 
almaJie (cioè zopoli a nostro modo) grandUsime, nel- 
le quali navigano da nomini trenta in qm-iraota per 
cadauna ; e vogano più remi in piedi e senza forcola, co- 
me ò detto disopra, e Anno questa gente le orecchie 
tutte forate di buchi attorno attorno, nelli quali por- 
tano diversi anclletti d' oro , uno dietro aH'aUro in 
tira: ed eziandio unno il naso forato disotto nel mezzo, 
nel qual portano un anello d'oro appiccato, nel modo 
che portano di qua i nostri bufali; c quando vogliono 
mangiare se lo tirano via: cosi portano gli uomini, 
come le donne, e dicono come le donne di re e signo- 
ri, ovvero di uomini da conto, in questo paese, tutte 
inno i labbri della natura forati d' alcuni buchi, sic- 
come nell' orecchie; ncIli quali buthi portano per «li- 
gnite e per significazion di grandezza e stato anelli 
d'oro, i quali si tirano c mettono a auo buon piacere. 

III. Del Ritt~di-San-Vincetwi, e /lio-l'erde , e 
Capo-Liedo : d' una gran montagna / e di tre 
isole, delle LeSalvetze. 

f^atsato il dello Capo-Sagre» circa a miglia quaranta 
si truova un altro rio detto San-Vincenzo; ed è lar^o 
nella bocca circa miglia quattro: e piti oltra circa mi- 
glia cinque, per la della costa andando, si tniova un 
altro rio, il quale si chiama Rio-Verde ; ed è più gran- 
de questo, nella bcKca , che l’altro detto Rio-di San- 
Vinceoio. e a questi tali fiumi sono stati messi t no- 
mi per lì predetti navigaoti con le caravelle del re: e 
tutto questo paese e costa è montuoso, e à pertutlo 
buon sorgilore e buon fondo. E passalo questo Rio- 
Verde per miglia circa ventiquattro, si truova un al- 
tro capo che li messero nome il Capo-Liedo, ovvero 
Allegro a nostro molo; perche gli parve che questo 
capo col paese verde e bello fosse tutto allegro, e ila 
questo Capo-Allegro peravanti, per la costa, vi è una 
montagna, la qual dura ben circa miglia cinquanta, 
ed è altissima, coperta tutta di arbori verdi sempre e 
altissimi: alla fine della quale sitruovano, in mare 
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circa miglia otto, iioIcUe tre, e la maggiore può cir* 
rondare da miglia dicci in dodici \ e misero nome a 
i|ueste isole Le-Salveaze; e alla detU roonUgna, Sor* 
ra-Liona; c questo per il gran rumor che di continuo 
si sente per causa de' tuoni che sono sempre nella ci- 
ma cb'è circondata da nebbie. 

IV. Del Fiume-Botto, Capo^Rono , e dell Itola- 
finita: del ^io-rfi-.Sa/ira-.1frar/nw/r//a-iVeK; det- 
L Isola degli-Scanni: del Capo-di-Sani -Anna f 
e qualità di quella cotta. 

E passata questa costa della montagna Liona, tutto, 
di là avanti, è terra bassa, e spiaggia con molte sec- 
che di arena, le <}uati escono (uora in mare, e del ca- 
po di detta montagna andando circa miglia trenta piìi 
oltra, si truova un' altra liumara grossa, che i larga, 
nella bocca, da miglia tre: alla qual misero nome il 
Fiume-Rosso; e questo, perchè l'ac<|iia dì questo fiu* 
me si mostrava esser come rossa, per il fondo ch'era 
terre» rosso, e oltra detto iìume è un capo, che '1 ter- 
reno è come rosso; e anche a questo capo anno messo 
nome il Capo-Rosso, e in dromo di questo capo, in 
mare forse miglia otto, è ima isolelta disabitata, la 
qual chiamano l'Isula-Rossa dal detto Capo-Rosso: e 
in questa isolctta appar la tramontana dialteua d'uii 
uomo sopra il mare ; notando che dalla bocca del det- 
to Fiume-Rosso (ino a questa isulctU sono circa mi- 
glia dieci. Essendo passato il detto Capo-Rosso si fa a 
modo d'un golfo, nella sarca del quale v*è un fiume 
grande, al qual misero nome il Rio-di-Sauta*Marìa- 
della-Neve, perchè in tal giorno fu trovato, e dall'al- 
tra parte dei fiume vi è una punta, in dromo della 
quale , un poco in mare, c una isolelti. e fassi qui 
in questo golfo, ovver sacca, multe basse di arena, che 
durano, andando per la costa, da dieci in dodici mi- 
glia, doverompe il mare; e qui è grandissima correntia 
d acqua, e gran marea di montante e di zosantc : alla 
qual isolctta misero nome Isola-degli-Scaoni, per le 
molte secche antedette, e oltra di questa isola si fa 
un capo grande, arqual misero nome il Capo-di-San- 
t'-Anna, perchè in simil giorno fu trovato: e dalla 
predetta isoletta fino a questo capo sono miglia ven- 
tiquattro; e tutta questa costa è di spiaggia e di poco 
fondo. 

V- Del Fiume-delle-Palmr , e fiio-de'-Fiumi , e 
perchè è co$i detto: del Capo-dì-Monte , e 
Capo-Coriete ovver jtfj'rur<ii/o; del Roseti o\ver 
Arboreto-di-Santa-Maria ; e de’ cojluwi di 
que' Negri. 

Oltra il detto Capo-di-Saiit'-Anna miglia settanta , 
pur )>er la costa, si truova un .altro fiume, al qual 4n- 
no messo noinc il Fiume-delle-Palmc , per esseni 
molte palme: e la bocca di questo fiume benché la 
mostri assai larga, è tutta occupata da scanni e secche 
di arena; e la entrata di esso fiume è pericolosa, e 
dal detto Capo-di-Sant’-Anna infino a questo fiume 
è tutta spiaggia. Item, passando questo fiume per ìspa- 
zio di circa miglia settanta, pur per la spiaggia nella 
detta costa, si truova un altro fiume piccolo, il qual 
nominarono il Rio-de'*Fiumi : c questo, perchè quando 


10 trovarono, per tutta quella costa non si vedeva al- 
tro che fumi interra, fatti per quelli del paese, u 
oltra a questo fiume miglia ventiquallro, pur per la 
spiaggia, si truova un capo che sì mette molto al ma- 
re, e sopra di questo capo pare un monte alto; e a 
questo capo Anno messo nome il Capo-del-Montc. Item, 
oltra questo Capo-dl-Monte, per la spiaggia andando 
avanti circa miglia sessanta , sì truova un altro capo 
piccolo e non alto, il quale anche mostra sopra d' esso 
aver un monticello; e a questo anno messo nome il 
Capo-Cortese o Mìsurado: e iu questa parte videro 
molti fuochi, quella prima notte , su per gli arbori e 
per la spiaggia, fatti dalli Negri quando ebbero la vi- 
sta di questi uaùl] , mai piu da loro veduti. E oltra 
questo capo a miglia sedici, pur per la spiaggia, è un 
bosco grande con molti arbori verdissimi ebe bcono 
fino sull’ acqua del mare , al qual messone nome il 
Boko ovvero Arhorcto-di*Santa-Marìa: e dietro dì 
quello soigetlero le caravelle , alle quali vennero al- 
cune almadie piccole di Negri, con due ovver tre uo- 
mini per una, tutti nudi, ì quali portavano in mano 
alcune mazze aguzze nella punta , quasi al modo no- 
stro volessero esser danli ; e slcuni di loro aveano cer- 
ti coltelli piccoli, e infra tutti avevano due targhe di 
cuojo con tre archi: e vennero alle caravelle; e area- 
no costoro le orecchie tutte forate attorno attorno, e 
cusi il naso disotto; e alcuni di loro aveano al collo 
alcune reste di denti, che parevano denti di uomo, 
alli quali fu parlato per diversi turcimanni negri cb'e- 
rano in quelle caravelle; e mai non furono intesi pur 
una sola parola, nè da loro si potè intenderò alcuna 
cosa. Delti quali Negri, tre d' essi intrarono in una del- 
le caravelle; e di questi tre i Portogallesi ne rìtenno- 
no uno, e gli altri lasciarono andare; e questo per 
adempiere il comamb mento della Maestà del re, il 
qual li commesse che dell' ultima terra dove capitas- 
sero, non volendo andar più avanti, se per avventu- 
ra da quelle genti non fussero intesi t loro turciman- 
ni, che s'ingegnassero di menar alcuno delli Negri di 
quel paese, o per amore o per forza, per poter inten- 
der da lui, per via di molti altri Negri turcimanni 
che si truovano in Portogallo, ovvero con ispazio di 
tempo imparando a parlare, désse notìzia delli suoi 
paesi: e per questa causa ritennero questo Negro, delti 
tre. e non terminando di paaure piu oltre, quello 
condussero in Portogallo, dove lo presentarono alla 
Maestà del re, il qual li fece parlare da diversi Negri ; e 
ultimamente da una Negra, schiava d'un cittadino di 
Lisbona, ch'era ancora essa di lontan paese, fu inteso, 
non per il suo proprio linguaggio, ma per un altro lin- 
guaggio che tutti due sapevano. E quello che referì 

11 detto Negro al re per il mezzo di questa femmina , 
non 8* intense, salvochè l'avea detto fra f altre cose 
trovarsi nel suo paese alicorni vivi, onde il detto si 
gnore avendolo tenuto alcuni mesi, e fattoli mostrar 
molte cose del suo regno, donandoli alcune robe, con 
gran carezze lo fece condur di nuovo per una caravella 
nel tuo paese. E da questo ultimo luogo non ri è pas- 
sato altro navilio alanti, fino al mio partire di Spa- 
gna, che fu a di primo febbrzjo millequaltrocentoses- 
santatrè. 
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NAVIGAZIONE 

1) I 

ANNONE CAPITANO DF CARTAGINESI, 

NELLE PARTI DELL'AFFRICA FUORI DELLE COLONNE-D’-ERCOLEì 

LA QUALE, SCKITTA IN LINGUA PUNICA, 

EGLI DEDICO’ NEL TEMPIO DI SATCRNO ; E DAPPOI FU TRADOTTA IN LINGUA GRECA, 

E ORA NELLA TOSCANA. 


Ra». vot. I. 
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NOTIZIA INTORNO AD ANNONE CARTAGINESE. 


iVicuQ Don s'altcnda vederci entrare ìn un vìul* 
bajo, donde uteire a stento seppero profondi critici 
d'(^QÌ età. 

Della persona di Annone cartaginese» precursore 
famoso di quanti navigarono, Europei, le coste occU 
dentali d* Affrica, poco più ultra il niente d è r'unaso: 
che a barrarla di lrop]>o invero aridi si offeriscono 
Plinio il Vecchio c Pomponio Mela» scrivendo il pri' 
mo: Et Hanno, Cartha^inis poteniia fiorente , cir- 
cumvectus a Gadibus ad Jtnem drabiae navigatio-" 
neat cam prodidit: sicul ad extern Europae no- 
scenda missut eodem tempot't Himtlco » e in altro 
luogo: Fuere et Hannonis Carthaginiensium ducis 
commentarii, Punìcis rebus fiortntissimis esplora- 
re ambitum Àfricae jussi ; ed il secondo: Haruio 
CarUiaginiensis , exploratum missus a suts , quen 
per Oceani ostìum exitsetjmagnam partem ejuicir- 
cuJHyectus, non te mare,sed coimmeatum defeciste, 
mentoralu rctulerat. E del viaggio di lui possediamo 

10 lingua greca un sommario racconto sotto il titolo 
di ntfiisUsi (periplo, circonnavigauone) » cui conten- 
gono le imiDiaenli pagine. 

Ad oppugnare o a propugnare l'autenticità del rac- 
conto e la realità 6nanche del viaggiatore infinite con* 
troversie insorsero, ncllequali igiudizj oscillarono. In 
fatti, se errar volessimo nella moltitudine de' libri, 
■corgereromo quando Strabono, il sr>fista Aristide» il 
comedo ricordato da Ateneo, il Salmasio, il Dodwcll, 
ec. tacciare di favolosa la relazione { quando Pompo- 
nio e Plinio trovar si in quella un fondo (K verità, ma 
lamento menare delle favole intrusevi; quando il 
Voaaio, Montesquieu, Robertson, Dochart, il Fabricio, 

11 Rarausto, Mélot, Falconer» Campomaiies, Dougain- 
ville, ec, sentenziarla, anziché sognato, verissimo do- 
cumento dall’antichiUt tramandatoci. 

Sennonché il Gossellìn nelle sue /kcheixhes gèo- 
graphitfues ha valorosamente soluto lo spinoso pro- 
blema, assegnando egli il Capo-Bojador a termine del 
viaggio d' Annone (cut riferisce all' anno 1000 prima 
dell'era volgare) e reputando la relazione solamente 
un cotal sunto del diario, non g'ià U diario originale 
del punico navigatore, o la copia intera deiriseriiio- 
ne collocata nel tempio di Saturno in Cartagine. 


E a questo proposito opportune riescono le parole di 
Raoul-Rochctlc, circa il lavoro del summentoxatoGo»' 
scliìu. En réunistant au Périple d’ Hannon, qu il 
(Oossellin) a commcnli et traduit dutu tonte ton 
étendue,le Pèriplo de Sc/lax, égalemeni empiale 
par let autres critiques^ celai de Polche qu its 
awaient negligé, et les tablet de Ptolémèe auxqueb- 
Ut t èiaicnlpretque excInsiVcme/ii attachètìet au- 
teurt de carter géographiquet,il a réduit a l etpa- 
ce de deux centquatorze lieues marines. Ut courtet 
immenrer de douze a quinze cents deees Iteuetque 
cet tarants prétaient ti compiai saoiment au navi- 
gateur carthaginoii, et a prouré que Us connais- 
tancet det anciens ne te toni jamais ètendues dans 
cet paragcf, au delà dit cap Bojador, terme du vo- 
jage d' Hannon. CetU contéquence, qui nout tem- 
bU inaitaquabU d' aprit etite foulc d argumentt et 
de pt'turei de toute espéce , tur Usquellet V a ap- 
pujée ton auteur,nc dimìnue en rien l'ettime due 
aux ejforts de ce premier navigateur, et aux tra- 
vaux det tièclet tuivants : car la £-arriV/-e derant la- 
quetU il /ut forcé de t arrèier, à une epoque oU la 
marine elail encore hin d' étre peìfectionnée, aree 
des restouixet nécetsairement très/aibUs et à tra- 
*xrs Us dangert et Us craintes. compagnes intepa- 
rabUt d'une première ientatiye,repousia ègaUment 
toutes Ut entreprises dea peuples de l' Europe Us 
plus puiisanta et Ut plus éclairétjusqu a l' epoque 
oli le piloie GiUanez réutail,en \M2,a/ranchir le 
premier celle barrière regardét si long-temps com- 
me i>isurmontabU , et ouvrit aux navigationa des 
Europèent un champ plus vaste que celai dant U- 
quel ila se tralnaient sur Ut pat d' Hannon,depuis 
plus de vingt-<]uatre tièclet. 

E noi, convenendo coll' illustre scrittore francese, 
confcsseiomo il Periplo, tal quale ci fu conserv ato, es- 
sere il più antico, il più grave monumento circa le 
geografiche notizie che riguardo alle spiagge dell a- 
tlantico Oceano gli Antichi s'abbiano avute. 

Adunque bene sìa all' autore della Raccolta, I aver- 
lo italicameiite vestilo • e con bella dissertazione il- 
lustrato! 

w 
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DISCORSO 


DI MESSER GIOVAMBATTISTA RAMUSIO 

SOPRA LA mVlGAZlOm 

DI ANNONE CARTAGINESE. 


tutta Navigazione dì Annon eariaginete è una 
delle più antiche, delle quali ti abbia notiiia ì e fu 
noUe celebrata dagli tcriuori, coti greci, come latini f 
t Pomponio Aletta e Plinio ne fanno menzione nelli 
lor libri f nè ti truova tcriuor più antico, che narri 
coti particularmente della cotta delP Affrica verta 
ponente! della qual Pomponio tcrivendOf dice quette 
parole : Fu già dubbio te altra P Affrica ti ritrovaste 
mare, ovvero te quella parte del mondo ti ettendette 
in infnito irfruUuota e sterile ; benché Annone car^ 
taginete mandato dalla tua repubblica a tcoprire e 
e Considerare tutta la cotta delP 4^^'ca, essetuio 
utcìto dallo Stretto^di^Gibralierra, e avendo navigato 
^andittima parte di quella, ritornando a Cartagine 
dica che non vi era mancato mar da navigare, ma 
vettovaglie da mantener le ciurme. Sùnilmente Pii' 
nio parlando dell'Affrica e del monte Atlante, segue in 
quetio modoi II monte Atlante, posto net mezzo del- 
P arene, s' innalza fino al cielo, ed è aspro e squal- 
lido da quella parie che guarda verso il mare da lui 
cognominato Atlantico ; ma verso P Affrica è tutto 
vestilo fP arifori, ombroso e lieto, e bagnato da molte 
belle e fresche fontane} nascendovi tempre ogni sorte 
di frutti senza fatica o coltura degli uomini, e in 
tanta abbondanza, che da ogni tempo gli abitatori 
ponno saziare ti loro delicati appetiti. Fra il giorno, 
niuno degli abitatori ti vede} e vi a tanto silenzio, 
che, per quella orrenda solitudine, nel cuore di quelli 
che vi ti approssimano nasce un certo religioso ti~ 
More; oltretchè sono spaventati vedendo quello eie- 
voto sopra le nuvole e vicino al cielo della luna, e 
di notte lampeggiare di molte e varie famtme : e per 
la lascìvia e morbidezza de* Satiri e degli Egipani 
rituona di pifferi, di fistole e organetti, con cem- 
bali e tantburi. vengono affermate le sopraddette cote 
da celebratissimi autori: e altra quello che ti legge 
che Ercole e Perseo fecero sopra quel monte, dicono 
che a penetrarvi vi è uno spazio grandissimo e in- 
certo. Si truovano ancora nelli memoriali di Annone 
cullano de* Cartaginesi, nel tempo che la sua re- 
pubblica fioriva, come dai Senato tuo lì fu contme«<o 


con P armata andaste a tcoprire e ben conside- 
rare tutta la costa di fuori delP Affrica. E molti 
greci e latini tcriuori seguendo lui, dittero molte cote 
fabulose e mcre</i^ii<; affermando, molte città esse- 
re state edifcate per comandamento e industria del 
detto Annone, delle quali nè memoria nè pur alcun 
vestigio ne rimane. Ancora il detto PUnio scri- 
vendo delP itole Gorgoni, dice ; Venne a quette itole 
Annone capitano de' Cartaginesi, e tcrùse che le fem- 
mine anno i corpi deltuUo pilosi, e che gli uomini 
scamparono per la velocità del correre : e per mira- 
co/o, < perpetua memoria eh' egli fisse sfato nelle 
dette itole, portò due pelli di Gorgoni, e tasciolle 
nel tempio di Giunone, le quali durarono intiao al 
tempo della rorina di Cat'tagine. olirà di queste sono 
due altre isole, dette Esperidi. E tanto tono tutte que- 
ile coje iVioer^e, che Stazio Seboto scritte che dalle 
isole delie Gorgoni navigando altra il monte Aliante 
tono giornate quaranta fino alle Esperidi, e dalle 
Esperidi fno al Corno-dvEspero una gioniata. Di- 
tole ancora della Alauritania tono incognite, eccetto 
alcune poste alP incontro delli popoli AutoloU, sco- 
perte da Juba re di quel paese, nelli quali comin- 
ciò a cattar la porpora getulica. 

In quella Navigazione di Annone ancorché vi si», 
no molle cote che alla prima vista parono, a chi le 
legge, fabulose} nondimeno chi trascorre li libri de- 
gli istorici greci comprende eh' egli determinata- 
mente le volle icnVere a questo modo : nè è parte 
del mondo, della quale appretto detti scrittori vi 
siano più vecchie memorie, che di questa costa d* E- 
ttopia, posta sopra il mare Oceano verso ponente ap- 
presso il monte Atlante ; li Negri abitatori delta quale 
dicono che per la felicità delP aere, e per la loro 
umanità, pietà e amorevolezza verso i forestieri, ju- 
rono degni di tanta laude sopra tutte Poltre genti: 
e che r origine degli Dei vien detta esser processa 
da loro ; e Omero chiama F Oceano, padre degli Dei. 
e quando introdssce Giot'# che voglia andare a ri- 
crearti, dice che va a trovare P Oceano, e olii con- 
viti delli buoni e religiosi Negri. Narrano ancora , 
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in quella parte dell' Etiopia essere state fatte molte 
imprese e guerre} e else vi era una nazione di fem- 
mine che signore^avano f dette Gorgoni, le quali 
abiuifano in una isola la quale, per esser verso po- 
nente, si chiamava Eipera ; e che questa isola era 
nella palude detta Tritonide, appresso il mare Ocea- 
no, e vicina ad un monte aliissimo di tutta quella 
costa detto Atlante} e che Perseo fgliuolo di Giove 
vi and‘'> con esercito, e combattendo con quelle, uc- 
cise la loro regina detta Medusa} e che siasilmente 
dappoi Ercole vi fu ad espugnarle, e le rovinò dei- 
tutto. E per esser questa cosa tanto famosa e illustre 
per così gran capitani di guerre, Annone, dappoi fab- 
bricate le città a sè commesse, la votU scorrere, e 
menar seco quegli uomini Lissiti, i quali sapeva che 
avean pratica di quella cn^ta, e in molti luoghi sep- 
pero dir li nomi ilei golf , dei Monti e di quelle 
femmine. Polibio swiilmenle , cavissimo fdosofo e 
isioiico, dui uvea letta questa ìSuvigatione, e le cose 
scritte di questa cotus, desidtf\ì ancora esso di ve- 
derla: perciocché, trovandosi maestro di Scipione, lo 
volle accompagnare alia espugtutsion dì Cartagine, 
dove si fere dar di.'vni legni, con U quali uscito 
fuori dello SU'ettO'di-GibraUerra, scorse tutta la detta 
costa fino alV Equinoziale, per quanto si può com- 
prendere dalli detti di Plinio e di Strabonei e ne 
scrisse pariicularmente } ma questi suoi libri sono 
deltutto }terduU. 7'olommeo che fu molto tempo dap- 
;»oi Pomponio Mella e Plinio, la volte descriver ne' 
libri della sua Geografa , mettendovi li gradi } co- 
noscendo, in quella molte cose esser verissime: al 
qual autore non è da imputar che parlando delP Af 
frica non iscrivesse che 'I mar la circondi, avendo 
quel gentiluomo l'ornano di .Iforco yarrone detto in 
verso: Clauditiir Ocrano, libico mare, flumÌDe Nilo. 
conciossiacosaché essendo stato affermato per alcu- 
ni scrittori greci, che un certo Eudossn al tempo 
deìli re Totommei di Alessandria avea voluto navigar- 
si intorno , questa tal navigaiione era stata tenuta 
per favola e cosa vana. E scriuor cele- 

bratissimo, si affatica con tutto il suo ingegno nel 
suo libro secondo di confutarla, e ^'moilrar che non 
abbia potuto essere ; il qual fu nel tempo di Augusto 
e di Tiberio, quando fiorivano le lettere in Italia 
e in Grecia, e questa fu la cagione che Totommeo, 
che fu centnquarantatrè anni dopo Cristo, non ebbe 
aj'dir di affermate eh' ella si potesse navigar inlor* 
no} ma pose luoghi deserti e pieni di arena, tutti 
abbruciali dai sole. Ifondimeno ai tempi presenti si 
conosce apertamente quanta poca cognizione aveano 
gli andehi come stessero le parti del mondo. E ve- 
dendosi in questa Plavigazion dì Annone molte parti 
degne di considerazione, ò giudicato dover esser di 
sommo piacere studiosi se ne scriverò di alcu- 
ne }*oche che altrevolte io notai in certi miei me- 
moriali, avendole udite ragionare da un gentil piloto 
portoghese di villa di Condi. il cui nome per con- 


venienti rispetti si tace. Coti costui adunque, il qua- 
le eia venuto in yenezia Con una nave carica di 
zuccheri dell' Isola-di-San-Tomè, il conte Bimondo 
della Torre, gentiluomo veronese, che similmente si 
trovava in yenezia a piacere, ebbe grandissima fa- 
migliarità e amicizia, conoscendolo persona perita 
non solamente dell’arte del mare, ma ancora per le 
lettere e per il molto legger di diversi autori pieno 
di molta cognizione, e soprattutto delle tavole di 
Tolommeo, le quali avea molto famigliari: e tutto il 
tempo ch'egli stette in yenezia, di cofid'nuo lo volle 
aver in casa sua, perciocché si dilettava d intentUre 
queste nuove navigazioni, quanto altro uomo che sia 
stato a' tempi nostri. E questo piloto avendo fatti 
molti via^i all' Isola-di-San-Tomè , la qual è sotto 
la linea dell Ejuinoziale, non avea lascialo poito, fu- 
mé 0 monte della costa delV Affrica verso ponente , 
cìte non V aveste voluta vedete, e descrivere con tutte 
l' altezze e lunghezze, e tusmero di leghe } e avtane 
sopra certe sue carte fatta memoria : disortechè ne 
parlava mollo pariicularmente e sensatamente. Ora 
avendo il conte fìimondo letto il Eiaggio soprmdde^ 
lo, questo piloto ne prendeva sommo piacere f e si 
stupiva come essendo già duemila anni stata scoper- 
ta tanto avatiti questa costa, niun prìncipe poi C eUt- 
bia voluta far navigai'e e riconoscere, sennon da 
cento anni in qua, ai tempo del ai^or Infante don 
Enrico di Portogallo : e gli pareva ben gran cosa 
come questo capitano Annone aveste avuto tanto ardi- 
re di passar tanto avanti : il quale (per il conto eh' esso 
faceva, secondo le tavole di Tolommeo che descrive 
il corno del Ifoto ower Ostro) era arrivato quasi 
un grado appretto f Equinoziale, non avendo nè 
bussola , nè carta da navigai'* , cose trovate lungo 
tempo dappoi. Ma si vede che questo capitano ftt 
molto prudente} perciocché desiderasido di soddisfar 
alti eomandamenti de’ Cartaginesi, e poi di scoprir 
securamente quanto più li fosse possibile di questa 
cotta, volle navigar con legni piccoli, cioè faste di cin- 
quanta remi, per poter atuiare tempre appretto terra, 
sapendo esservi infiliti fumi, paliuii e luoghi batti} 
e non volendo allargarsi in mare, poter fàcilmente 
adoperar quelle ora con remi, ora con le vele, e 
appresso queste sessanta faste é neceiaorio eh' egli 
avesse degli altri legni per condor le veuovaglte e 
tanto numero di gente, come in tutte le armate pre- 
senti tutto il giorno è consueto Hi fare. E naviga- 
to che ebbe tre giorni e mezzo, li parte eJifcar te 
città Lìbijenicie, chiamate coti, conciottiaché i Car- 
taginesi anticamente aveano avuto origine di /feni- 
cia, la qual è una provincia alle marine della Sorta, 
dove è Saniti, Saeto e il Suro , dette dagli orMicA* 
Berjios, Sidon e Tyroa : e ora volendo che dette cit- 
tà edifeate in Libia si conoscessero esser sue co- 
lonie, le chiamarono Libifenicie. E diceva il detto 
piloto , che non ci dovevamo maravigliare se scor- 
rendo questa costa dell' Affrica, gran parte verso mez- 
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togiomo, qutito capìiano dica alcune Jìtite navigar 
verso ponente, ovver verso levante : conciossiacosaché 
in questa costa vi siano molti golfi e promontorj dot^e 
è necessario di parlar in questo modo ì e V carte della 
marinaresca non si sapeva a quelli tempi nella per~ 
fiaione cV ella si sia al presente. Ora scrivendo Àn~ 
none, che partito dalle Colonne^di^Ercole , eh’ è lo 
StretUrdi^Giliralierra, avea navigato lungo la cotta 
due giorni, e quivi edificato Timiaterio} detto piloto 
diceva, a suo giudicio, questo luogo poter esser dove 
al presente è la città di Asamor , gradi trentadue e 
meazo sopra V £quinoziale, iiitvrrto la quale è una 
bellistima e grandissima pianura la quale scorre 
fin in Marocco. Dappoi del detto luogo, navigando 
verso ponente, vanno al promontorio Soloente, che 
potria esser il Capo-di-Cantin , il qual corre verso 
garbino e quarta di ponente gradi trentadue. Si vol“ 
tono dappoi verso leva/tte, il che è che voltandosi 
il Capo-di‘Cantin, la costa s* ingoi/a grandemente 
maestro e sirocco, e quarta di levante} e in quel 
gol/h truovano quella gran palude, percùtcchi ve ne 
sono di ^widistiau per cagione tf ir^nili fiumi t 
la qual passata, edificarono quelle città per eseguir 
F ordine del Senato cartaginese, e liberarsi da queU- 
la moUitsuìine di gsntet le quali città non può pen- 
sare che fossero altrove, sennon dove sono alcuni 
luoghi del regno di Marocco, come Axafì, Go%, 
Jsssan, Mogador, Tefina. Poi passano il Capo-di-Ger, 
e trovano il gran fisime Lisso, ove dicono gli scrih 
tori greci e latini, che Anteo, il qual combattè con 
Ercole, avea il suo palazzo} e ivi erano li giardi- 
ni delle Esperidi, ma essentlo infinita varietà fra 
detti scrittori ove sia detto fiume , il prefato piloto 
diceva volerii accostar alT opinion di Tolommeo, 
che lo mette gradi vendnove sopra t Equinotiale s e 
però pensava, quello poter esser il fiume che, dalla 
regione per donde egli passa, è chiamato Sus, e va 
in mare a Messa, ed è in gradi ventinove e metto. 
E qui sopra il mare si vede cominciar il monte Atlante 
minore, il quale scorre per lavante da un capo all’ al- 
tro la Barberia , dividendola con diverti Crocci in 
molte provincia e fino qui ti pensa che penetra*- 
taro i Romani, nè più altra passassaro per esservi 
grttnditsime solitudini e deserti. Ove veramente sia 
F Atlante maggioi-e, qual Tolommeo mette in gradi 
ventitré , e Piino dice esser in metto delle serena 
coti alto, quatto non ti potar congetturare al presen- 
ta. Dappoi pssr che detto capitano scorresse Capo- 
di-^on e Capo-del-BoJador, e gisingetse a Capo-Bian- 
co, gradi ventuno, eh’ è tutta spiaggia deserta e are- 
fxota : e quivi voltato attorno detto capo, verso la- 
vante, per metta ffiornata, venisse alt Isola-sP-Ar- 
^n, sopra la quale al presente è fabbricato un ca- 
stello del serenissimo re di Portogallo t la qual, per 
esser piccola di circuito e appresso terra, detto pi- 
loto diceva poter esser F isola nominata da Annone 
Cerne, ma com* ella sia per metto di Csutagine, non 
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correndo nel paraUllo di longitudine, nè essendo in 
quell’ altetia, non si può congetturar altramente } sat- 
vochè, non sapendosi allora queste altezze de’ gradi, 
detto c<^J/am> volesse dir che tanto cammino era da 
Cartagine alle Colonne, quanto dalle Colonne a que- 
sta Isola-Cerne } il che è vero : e chi compasserà sopra 
le carte, troverà esser tanto da Cartagine allo Stret- 
to-di-Gibralterra, quanto dal detto Stretto al Golfo- 
di-Argin. e ancoixhè F Ìsola-Cerne sia posta da To- 
lommeo in venticinque e Argin sìa in venti} 

si conosce manifestamente cfte li ^adi di detto au- 
tore sono stati variati da coloro che trascrissero il 
libro, come nelU gradi delle Isole-Fortunate: le qua- 
li ti sa certo essere le Canarie, conciossiacosaché 
tutti gli icri'flort le mettano l'ieme alta Mauritania} 
e sono in ventisette e veniotto gradi, e nondimeno 
sopra I libri di Tolommeo sono poste in diciassette e 
diciotfo gradi. E discorreva il detto piloto delfist^ 
le dette al presente di Capo-Ferde, che sono dicias- 
sette in diciotto, che potriano forse esser le Espe- 
ridi } ancorché un gran gentiluomo, e doiiissimo isto- 
rico delle Indie occidentali, detto il signor Gonzalo 
Ernandez di Oviedo, si affatichi di provar nelli suoi 
libri, che tutte F isole trovale in dette Indie siano le 
Esperidi, ma essendovi tasila varietà e dubbielà fra 
gli scrittori anu'cAt, non si poteva affermare la ve- 
rità } né ti doveva alcuno mas'oviglias'e, diceva il det- 
to piloto , che Annone non facesse Me/tsion« di 
dette Isole-Fortunate: perché prima egli andando a 
terra ten'a con legni piccoli, non le avea potute vede- 
re } poi sapeva il bando e divieto ch’era in Cartagi- 
ne di nominarle : perciocché Aristotele scrive che es- 
sendo stata trovsUa da’ Cartaginesi una delle dette 
isole piena e copiosa di acque e di ogni sorte di 
frutti, infittite persone volevano andarvi ad abita- 
re } onde i7 Senato cartaginese dubitando di disabi- 
tar la sua città, ordinò che sotto pena delia vita 
ninno vi andasse, e che quelli che vi erano non 
si partissero, nè più di quelle si potesse parlare. E 
per tornare all* Isola-di-Cerne , par che di là en- 
trassero per il fumé grande di Crete, e giugnessero 
ad una palude dove erano tre isole} e di la venis- 
sero fin sopra la costa dove ti vedevano quei mon- 
ti } e che poi entrati in uno altro fiume grandissi- 
mo I dove erano li coccodrilli e cavallimarini , di 
nuovo ritornassero in Cerne. Diceva il detto piloto, 
in questo Golf>-di-Argin esservi infiniti fumi, al- 
cuni delli quali (come é quel di San-Giovanni) per 
la sua grandetta sì dividono in due rstmi, li quali 
sboccando in mare, sempre vanno atterrando ; e per 
questo vi sono di grandissime paludi, dietro le qua- 
li si può noi'igar per molte miglia : e chi va alF in- 
siuo per un di detti rami, passate le paludi, ozsova 
i7 principale} e al ritorno, a seconda, può 
venir per F altro ramo al mare: e che questo ca- 
pitano dovette voler veder quel che vi era fn sopra 
la costa } e andatovi con queste sue fate per un di 
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detti rami, dappoi per f ritornò in drgin : e nel 
sopraddetto Fittmc-di-San-Giotfanni Jin al presente si 
vedono cavaHimarini e coccodrilli j e dove sbocca 
vi sono molti bassi, e corre gradi venti di altezza. 
Dice dipoi, che arrivarono appresto alcuni monti 
alti , e pieni di alberi che erano di varj colori e 
odorìferi, in questa luogo diceva il detto piloto com- 
prenderti chiaramente che *l prejato capitano era 
atTÌvato a Capo-f'erde, il quale è gradi quattordici, 
pieno di bellissimi e altissimi arbori, ed è il più 
bello e segnalalo capo che sia in tutta questa costa 
dì Etiopia. Partili poi di qui, par che truovino un 
fondo di un grandissimo mare : il detto piloto di- 
ceva poter esser in questo modo, che prolungandoti 
detto Capo-Verde molto in mare, chi io volta Corre 
per la costa verso il Fiume-di-Santa-Maria, maestro 
e scirocco; e quivi li paresse quella voragine di 
mare, per causa delli legni piccoli con li quali na- 
vigavano. Vanno pai verso U Hio-Grande, eh* è gra- 
di quindici, il qual pensa che sia un ramo del fu- 
mé /Viger} e perchè mena sempre torbida l'acqua, 
dove sbocca in mare è cagione che ri siano molte 
isole appresso la costa: e in quel luogo il capitano 
dnnone tiwò quella campagna sopra la qual si 
vedevano fuochi da ogni banda elevarti e maggiori 
e minori. Questi fuochi diceva detto piloto vedersi 
irfno al presente da Ustti quelli che navigano la 
costa di Senega e Ghinea e delle Meleghette : con- 
ciossiacosaché I Xegri che abitano alle marine, e i colli 
vicini a quelle , temono grandissimo caldo / e per 
questo stanno nascosi tutto il giorno nelle case lo- 
ro, quando il sole i in questi nostri segui setten- 
trionali, e anno il maggior giamo dodici ore e mez- 
za ; e che come si fa notte, con facelle e legni ac- 
cesi else ardono come torchi si vedono andar or 
qua or là, facendo le lor bisogne: e di lontano in 
mare apparano simili fuochi f e ti sentono molti ro- 
mori e sti-epiti di comi e J altro, che fanno i detti 
Negri. Dappoi pattano nel Golfo-di-EUpero, daVera 
quella grande isola, la qual potria esser una di quel- 
le che ti chiama ai presente degli-Idoli } e vedevano 
medesimamente i fuochi, e udivano gli strepiti de* 
cembaU : e poi trapassano li fiumi ardenti, finche 
^tun^no a quel monte altissimo chiamato il Carro- 
degli-Dei per toccar con le fiamme il cielo. A que- 
sto pasto il detto piloto diceva che non si poteva 
dir che altra montagna aUiitima si vegga navigando 
dietro detta costa da gradi otta infìno alla linea , 
sennon la nominata Serra-Liona, la qual è gradi otto 
50 /irvi la della linea, e ancorché sia lontana dal mare 
molte miglia, nondimeno per la sua altezza appare 
e si vede grandemente in mare} avetido circo/ufata 
sempre la cima da foltissime nebbie che causan di 
continuo saette e tuoni, i quali fanno che di notte 
apparono quei fuochi che par cAc (occhino il cielo, 
e discorreva che per sua opinione questa montagna 
era quella che intende Annone, Plinio e Tolommeo 


per il Carro-degli-Dei : né si guai-di alla varietà de^ 
gradi, che *l Carro-degli-Dei sia posto da Tolommeo 
gi-adi cinque , e questa •Serra>£iona in gradi otto ; 
che, come di sopra è stato detto, tutti i gradi sono 
stali variati dal tempo e dalla negligenza degli scrit- 
tori j ma li gradi che sono stati osservati dalli pre- 
senti marinari per ordine dei suoi re, sono verissi- 
mi e giustissimi. Come poi trovassero tutta la costa 
infocala, con fiumi di fuoco che sboccavano in 
re} questa parte diceva Ìl piloto essere stata solita, 
a suo giudicìo, determinatamente da Annone, e non 
per favola: pcm'occhc volendo dimostrar a chi Ug- 
geria la sua navigazione , esser vero eh* egli fusse 
giunto appresto la linea dell' Equinoziale, la quaU 
gli antichi, e massimamente quelli che erano gran- 
di e istimati nelle lettere, affermavano esser brucia- 
ta dal sole, e non esservi altro che fuoco} volle 
«criVcre che avea veduto tutta la costa ardere di 
odori e di pnfumi con li fiumi di fuoco, che s'egli 
avesse detto la verità , che nelli luoghi appresso 
C Equinoziale vi é una temperie di aere grande , e 
ogni cosa verde e amena, seria stato tenuto per hu- 
gìardo, e conseguentemente che non vi faste stato. 
Alfine pervengono nel golfo che ti chiama Como- 
d*-Ostro, il qual da Tolommeo i poste gratle uno 
appresso P Equinoziale , e di longitudine setiantsh 
nove. Diceva il detto piloto, che ^ Ué«i( gradi setuui- 
tanove dimostrano evidentemente a ciascuno che ah- 
bia un poco di pratica de’ gradi, che tono deltuuo 
falsi : perciocché questa cotta che comincia a Sar- 
ra-Liona, corre maestro e scirocco infino a Capo-del- 
U-Palme, ed « tn gradi qumxtro sopra F Equinozia- 
le. e dal Capo-deUe-Palme infino aW isola al pre- 
sente detta dì-Fernando-da-Poo corre, levante e po- 
nente, dov* è il Pio-de-lot-Cameronet in ierrafitrma } 
è tutto questo tratto è come un golfo. Il qual vera- 
mente ti può creder che intendesse Tolommeo eeeer 
il Como-d‘OstT-0, perché i vicino alla Linea, e cor- 
re di longiatdine gradi trentatrè } rulla estremità 
del quale trovarono F isola che avea la palude nella 
qual vi era un* ultra isola piena di uomini e fem- 
mine salvatiche: e questa isola esser quella di detto 
Fernando, per esser in capo di questo golfo , e vi- 
cina alla costa, la qual in quel luogo si volge ver- 
so mezzodì. E tutta la descrizione di questo capitano 
era simile a quella di alcuni scrittori greci, i quA- 
li partendo dell' Itola-delle-Gorgioni , lEcono quella 
esser un* isola in messo di una palude: ma tn^ue* 
sta Isola-di-Fernartdo non ti veds altro che un la- 
ghetto, vicino al mare due miglia, molto arsteno per 
infinite fontane d acqua dolce che vi corrono den- 
tro. e conciossiacosaché avea inteso che li poeti di- 
cevan, le Gorgoni esser femmine terribili} però scris- 
se che le erano pilote. Che, veramente questa tale 
spezie di femmine vi fusse al tempo di Annone , e 
che al presente non si veda, diceva il detto piloto 
che non ti dovea F uomo maravigliare} conciossia- 
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coiachc la revoluzioH ilei cielo va di continuo alie^ 
rondo U cose di questo mondo, e questi e simili 
altri mostri sono sQUai*osti, come tutto il resto , a 
varie mortalità e mutazioni: e affermava aver /hp*- 
lato con uno piloto della terra sua di Condi, per- 
sona prudente e degna di fide, che avea fitto molti 
vìa^iverso Calicut, il qual li ditte che passando una 
fiata appresso la cotta dell Etiopia di là dal Capo- 
di-Buona-Speranza, andò egli con alcuni marinari 
a fitr acqua ad un luogo della detta cotta, che si 
chiama Las-Conientes , e vi corre sopra il tropico 
di Capricorno , ed è per mezzo V ìiola•di‘San•Lo^ 
temo } e come giunteti) in terra videro un corpo 
morto grande, buttato dalla fortuna sopra la spiag- 
gia, con le mani, piedi e corpo simile intutto al- 
I uomo, eccettochè era tutto coperto di tquamme, e 
li capelli erano come fili durissUm sottili: e che è 
possibile che trovandoti questi tali mostri nel mare, 
ultre volte ne siano stati sopia la terra, ma a detto 
piloto pareva più veritimile di pensare che avendo 
Annone inteso nei libri de' poeti (i quali appresso 
gli antichi erano in somma t^enerasto/ie) estete scrit- 
to come Perseo era stato per etere a questa isola, 
e di quivi riportata la testa di Medusa f essendo 
egli ambizioso di far credtrt al mondo che egli vi 
fuue andata per mare, e dar riputazione a questo 
suo viagi^io di esser penetrato fino dove età stato 
Perseo, volesse portar due pelli di Gorgoni, e dedi- 
carle nel tempio di Giunone: il che li fu facil cosa 
da farti conciosstacosachi in tutta quella cotta ti 
truovino infinite di quelle tcimie grandi che paro- 
HO persone umane , dette babbuini , te pelli delle 
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quali poteva far e^Ii crtdetx ad ognuno che futseta 
state di fimmine. Queste e simili cote andava dis- 
cnrixndo il detto piloto sopra questa Plavigazione 
di Annone, la qual, per la pratica che avea di quella 
cotta, si sforzava di accordar con le noidgazioni mo- 
lierne: aggiungendo che te li serenissimi re di Por- 
togallo non avessero deltutto proibito ti contrattar 
sopra questa costa di Etiopia con P^egri (perctoc* 
chi non vi lasciano andai' tennon qxulli che ànno 
VappaUo, i quali sono ftochi e appresso ignoranti), 
ficilmente col tempo si taria penetrato fra terra in 
diversi luoghi di detta costa, e venuto in co^aiztafie 
delti monti, fìtuni e paesi di quelli che abitano fa 
terra, ma lo andarvi è deltutto proibito dai detti 
re, nè vogliono che si sappian ni queste nè molte 
alua costi e soprattutto è vietato il poter navigata 
altra il Capo-di-Buona-Sfteranza a dritta linea verso 
il polo a/Uartico, dove è opinione appiasso tutti ti 
piloti portoghesi, che vi sia un grandissimo conti* 
stente di terra firma, la qual corra levante e ponente 
sotto il polo antartico : e dicono che altre volte uno 
eccelletue uomo /ìorentitio, detto Amerigo respuccio, 
con certe navi dei detti re la travò , e scorse per 
grande spazio} ma che dappoi è stato proibito che 
alcun vi possa andare. — Queste sono le cose che con 
la piccolezza del nostro ingegno abbiamo saputo rac- 
coglier dai ri^io/iamenft del detto piloto : le quali 
se non satisfaranno cosi appieno a chi le leggerà, 
come la grandezza della materia richiede } saransto 
almeno come uno stimolo ad eccitar qualche subli- 
me ed elevato ingegno a pensarvi più diligentemente 
sopra. 


Ì:an. toi. I 
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LA NAVIGAZIONE 

D I 

ANNONE CAPITANO DE’ CARTAGINESI. 


i. CarlagÌDeai (leIll>emt)no rhc Annone lioveiM na- 
vicar fuori tirile G>lonne-tT-F.rcnle , e rdificar delle 
città lìbifeuicie: c|;li navigò con aeaaanta navilj prn- 
ticontori, cioè fuate dì cinquanta remi; conducendo 
•eco gran nioltiludine di uumini e di donne, al nu- 
mero di trentarnila, con vettovaglie e con ogni altro 
apparecchio. 

Ginnti alle Colonne, le passammo; e avendo na- 
V i«{alo di fuori |ier due giornale, edificammo la prima 
nominandola Tùniaterìn: iutoroo della qua- 
le era una grandissima pianura. Dipoi, volgendoci 
verso ponente, giiigncmmo ad un promontorio del- 
r Affrica, detto Sulocntc , tutto pieno di boschi: e 
avendo quivi etlificatu un tempio a Nettunno, di nuo- 
vo navigammo mezza giornata verso levante, fìnchù 
arrivammo ad una palude ehe giace non molto lonta- 
na dal mare, ripiena di lunghe e grosse canne; ed eran- 
vi dentro elefanti e molta copia d'altri animali che 
anilavano paseendn. Poiché avemmo trapassala la det- 
ta palude quanto saria il navigar d'una giornata, edi- 
fieammo alcune città nella marina, per proprio nome 
rhiamandolc Afuro, Carico, Gitta, Aera, Melitla c 
Aranihe. E essendoci partiti di là, venimmo al gran fili- 
me Lisso, che discende daU'Affrica: appresso il quale 
stavano a pascere Moro animali alcuni uomini pastori, 
d.'tti Lissili, ro' quali dimorammo insinoaltantochc 
si dimesticarono rnnesso noi. Nella parte a loro di 
sopra abitavano i Negri che non vogliono commercio 
eon alcuno: e il lor paese è mollo salvatìco, e pieno di 
nere: ed è circondalo da monti altissimi, dai quali di- 
cono discendere il fiume Listo, e intorno a'monli abi- 
tarvi uomini di varie forme, che anno i loro alberghi 
nelle grotte, e nel correr sono piìt veloci dei cavalli, 
•econdochè direvano i Lissitì: dai quali avendo noi 
tolti alcuni interpreti, navigammo presso di una costa 
deserta, verso mezzogiorno, due giornate, e di là poi 
di nuovo volgemmo una giornata verso levante, dove 
nell'intima parte del golfo Irovararao una isola piccola 
che di circuito era cinque stadj, la qual faremmo abi- 
tare, nominandola Cerne: c per lo spazio della navi- 
gazione fatta gindicavamo ehe l'isola fosse a diritto 
di Cartagine; perciocché ne pareva simile la naviga- 
zione da Cartagine insino alle Colonne, e dalle Co- 
lonne insino a Cerne. Dalla quale partendoci, e navi- 
gando per un gran fiume chiamato Crete, arrivammo 
ad una palude che aveva tre isole, iDaggiorì di Cerne, 
dalle quali avendo navigato per ispazio d'un giorno, 
arrivammo nell'ultima |>arte della palude, di sopra 
la quale si vedevano montagne altissime che lesopra- 
«tavano; dove erano uomini salvalirhi, vestiti di|M:IU 
di fiere, i quali tirando delle pietre ci disracciavano , 
vietandoci di smontare in terra. Dipoi navi-.indo via 


di là, veDÌmmo in un altro fiume grande c largo, pieno 
di coccodrilli e dì cavallimarini: di qui volgendoci 
di nuovo addietro , ritornammo a Cerne. Navigammo 
)ioi di là per dodici giornate verso mezzogiorno, non 
ci allontanando troppo dalla costa: la qual tutta era 
abitata dai Negri, che, senza punto aspettarci, da noi 
si fuggivano; e parlavano di maniera, che uè anche i 
Idsviti che erano coDCsso noi, grintcmlcvann. l'ultimo 
giorno arrivammo ad alcuni molili pieni di grandissi- 
mi arbori, ì legni dei quali erano odoriferi c dì varj 
colori. Avendo noi adunque navigato due giorni presso 
«li questi monti, et trovammo io una profondusima 
voragine di mare: da un lato del <|ualc. verso leir^TÌ 
era una pianura dove la notte vedemmo fuochi accesi 
d'i^n' intorno , distante l’nno daU'allro alcuni più, 
alcuni meno. Quivi avendo fatto ac(|ua. navigammo 
presso di terra più avanti cinque giornale; tantoché 
giiignemmo in un gran golfo , il quale gl' interpreti ci 
dissero che si chiamavu il Como-di-Espero. fn questo 
tì era una grande isola, c nell' isola una palude che 
pareva un maro,c in questa vi era un’ altra isola: nella 
quale essendo noidìsmontati, non vedevamo di giorno 
altro che boschi; ma di notte, molli fuochi accesi; e 
udivamo voci di pifferi, e strepiti , c suoni di cernitali 
e di timpani, e oltraddiciò infiniti gridi: di che noi 
avemmo grandissimo spavento; e i nostri indovini d 
romandaruiio che dovessimo abbandonar l' ìsola. Onde 
velocissimamente navigando, passammo presso di una 
costa di odori, dalla quale alcuni rivi infocati sbocca- 
vano in mare; e nella terra, per l'ardontc caldezza non 
si poteva camminare, perlaqualcosa, spaventali, subi- 
tanicnlc facemmo vela: e in allo mare trascorsi lun- 
go per ispazio di q:iatlro giornate, vedevamo, di notte, 
la terra piena di fiamme; e nel mezzo, un fuoco altis- 
simo, maggiore di lutti gli altri, il qual pareva che toc- 
casse le stelle: ma questo poi di giorno si vedeva ehe 
era un monte altissimo, chiamalo Tconochema, cioè 
Carro-degli-Dei. Ma avendo poi per tre giornate na- 
vigato presso dei rivi infocati, giugnemmo in un golfo 
che si chiama Notuccras, cioè Corno-<U-Os!ro; nella 
intima parte del quale vi era una ìsola simile alla 
prima, che aveva una palude; e in essa vi era un'altra 
isola piena di uomini salvatichi, c le femmine erano 
assai più : le quali avevano i corpi tutti pilosi, c da- 
grinterpreti nostri erano chiamate Gorgoni. Noi aven- 
do perseguitato degli uomini, non ne potemmo pren- 
der iiìuno; pcrciocchc tutti fuggiron via in alcuni pre- 
cipizi, r con le pietre facevano difesa: ma delle fem- 
mine ne pigliammo tre, le quali mordendo e gralTìan- 
rlo quei che le menavano, non gli volevano seguitare: 
onde essi avendole ammazzate, le scorticammo, e le 
pelli portammo a Cartagine; perciocché essendoci man- 
cate le vettovaglie, non navigammo più innanzi. 
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NOTIZIA INTORNO AL PILOTO PORTOGHESE. 


Xj jDODÌmo piloto , «lei quale giuocofom è a noi 
parlare cou iscaraa parola, uomo cerlamente si fu dì 
ornato ìutelletlo. E a valìdare il nostro asserto a’ap* 
presentano (oltreché la stima in cui teneranlo il re> 
runese gentiluomo Raimondo Della Torre, il Ramusio 
e il Fracastoro): la descrisione de* luoghi a’ quali piU 
volte navigò, scritta con semplicità mirabile e allatto 
fuori del far comune, e i suoi ragionamenti col Ra- 
luusio e coi gentiluomo Della Torre avuti, dove, per la 
pratica che area della costa d'Etiopia, sfonavasi di 
accordare la circonnavigazioae J' Annone con le na> 
vigazioni moderne { ragionamenti conservatici dui Ra- 
musio, allorché ne compose il Discorso (ebe per entro 
leggest alle presenti pagine) sopra il Periplo di quel 
Cartaginese. E di tal Discorso, a sdebitarci dall* ob- 
bligo biograllco, recheremo il brano seguente. 

Il Ramuiio dopo detto che il piloto portoghese, di 
villa di Conde, e il cui nome per convenienti rispetti 
tjcevasi, era persona di assai bello ingegno, prosegue: 
Con costui adunque, il quale era venuto in Venezia 
con una nave c<u"ica di zuccheri delV I$ola-di-San^ 
Tome, il conte Raimondo Della Toìt€, gentiluomo ve- 
ì'onete,che similmente ti trovava in Venezia a piace- 
re, ebbe granditsima Janti^iariià e «miicizifi, cono- 
tcendolo persona perita non solamente deU arte del 
moie, ma ancora per le lettere e per il molto legger 
di diversi auton pieno di molta cognizione, e soprat- 
tutto delle tavole di Tolommeo, le quali avea mollo 
Jamigtiari : t tutto il tempo eh* egli stette in Venezia, 
di continuo lo volle aver in casa sua, perciocché ti 
dilettava d" intendere queste nuove navigazioni, quan- 
to altro uomo che sia itato a’ tempi nostri. £ questo 
piloto avendo Jatti molli via^i alC Isola-di-San- To- 
mi, la qual è sotto la linea dell' Et/uinoziale, non avea 
lasciato porto, fiume o monte della costa delF Àjffì ica 
verso ponente, che non Covette voluta vedere, e de- 
scrivere con tutte V altezze e lunghezze, e numero di 
leghe f 4 aveane sepia certe sue cai te fatta memoria : 
di torte che ne parlava molto particolarmente e sen- 
satamente. 

E a provare quanto il Fracastoro s adoperasse a prò- 
maoTcre le utili cose, e quanto modesto sentisse di s« 


il nostro nauta, venga a dirtelo ÌI nauta stesso. .Ivan- 
ti eh' io mi parùtti da Venezia, come sa Vossignoi in 
(cosi egli incomincia la sua narrazione, indirizzata al 
ricopiato conte* Raimondo Della Torre), i/ signor Je- 
ronimo Fracastoro m‘ impose per tue lettere da Vero- 
na, che giunto eh’ io fusti in villa di Conde , dovesti 
trascrivergli tT alcune mie memorte eh’ io avea detto 
a Vossignoria avere appresto di me, tutto il viaggio 
cAe noi pi/ofi'yàcctanto alC Isola-di-San-Tomè, quan- 
do vi andiamo n caricar zuccheri i conciossiacosaché 
r asidar f no sotto la linea dell* Equinoziale , dove è 
detta itola, gli pativa cosa nii/-aòi7e, e degna che cia- 
scuno uomo studioso la intendeste. Vossignoria poi 
anche, al partir mio, me ne pregò : perlaqualcosa, giun- 
to che fui qui, mi posi subito a trascriver eletto viag- 
gio, comunicatolo anche con alcuni miei amici stati 
altre fiate in quello. Dappoi avendolo riletto, e pen.id> 
tovi sopra, immediate mi son accorto che queste tali 
mie scritture non eran degne tT esser lette da un cosi 
grande ed eccellente uomo in iscienze, come è il signor 
Jeronimo ; del che me ne hanno fatto ti-oppo gran testi- 
monianza i libri composti per quello, che Vossignoria 
mi donò al partir mio da Venezia : e però era al tutto 
deliberato di metterle da parte, non le lasciando veder 
da alcuno. .Va C avermi di nuovo Vossignoria replica- 
to di «questo tal mio debito, mi ha messo neir animo un 
troppo grande stimolo, e fittomi conoscere che non 
obbedendo olii suoi preghi, che mi sono comatidamen- 
ti, io parerei disconoscente di tanti lenefuj e cortesie 
ricevute da quella, che ini'ero sono state infinite : onde 
io ho eletto piutlosio d esser riputato uomo di poco sa- 
pere e grosso, che ingrato e inobbediente; e per que- 
sto le mando alcune poche cose che altrevoUe io no- 
tai, e da diversi uomini ck' erano stati alquanto fra 
terra sopra f Etiopia intesi: le quali, per esser io ma- 
rinaro, e non pratico di scrivere, son descritte senza 
alcun ordine, ovver ornamento ; supplicando ambedue 
le Signorie Vostre, che poiché V avranno lette le vo- 
glian nascondere, acciocché questo errore ch'io ho 
fatto solo per ubbidienza, e non per presutuione, non 
mi rechi ogni giorno in/initi biasimi. 

(B) 


Digitìzed by Google 



DIgitIzed by Coogle 



NAVIGAZIONE 

DA LISBONA ALL’ ISOLA-DI-SAN-TOMÈ 

POSTA SOTTO LA LtXSA DSLl* EQt7I50ZIALB. 


S 0 M M A R t O. 


T. Le navi che si partono da Lisbona per andare a caricar zuccheri alt hola~tìi~San'T<jmè, 
con che vento navighino alt isole Canarie. deW Isola-delle-Palme: del promontorio detto Capo-deU 
Bojador. II. Dell' Isola-delSale , e per che causa è cosi chiamata! dell' ìsolaHÌi~Buona-yista, e 
delt Isola^i-Majo: della maravigliosa abbondanza di capre in tutte t isole di Capo~t'erde. III. 
Come in tfuattro ore si forniscono di pesci quelli che navigano verso la costa d' Affrica; e de' 
pesci detti tiburoni: qual sia tutta detta costa, cominciando dal Capo'del-Bojador fino a Capo- 
Bianco ; e de cotfini che dividono la Barberia dal paese de' Negri. IV. Dell' Isola-di-San-Jacubo, 
e della citta chiamata la Riber a-Grande. V. Conte nella costa delt Affrica che guarda \trso po- 
nente tono diversi paesi, e fra terra molti «ignori e re ; e come i re di que' popoli tono ado- 
rati: d' alcune lor cerimonie; e del costume nel regno di Benin nella morte del re. VI. f-'ita 
lunga de' Negri di Guinea e di Benin; di certa superstizione d' alcuni Negri fra terra: di al- 
cune spezie ; e del sapone fatto con cenere e olio di palma. VII. Come il commerciare tu questa 
Costa ti dia per appalto: perchè i padri e le madri, di questi Negri, portino a vendere i proprj 
figliuoli; e ciò che tolgono in contraccambio; e dove questi schiavi si conducono, e come si 
vendono: perchè causa il re Cattolico vi à fabbricalo un castello, detto La-Mina. Vili. Del fiume 
detto Rio-Grande: di una montagna grandissima, detta Srrra-Liona. IX. Come giugneado al Rio- 
Grande si cominciano a veder quattro lucidissime stelle in forma di croce; e come nell' Isola- 
di-San-Tomé si è visto allevoltc, dopo piovuto, la luna di notte far V apparenza della iri, come 
fa il sole di giorno: del crescere e discrtscere del mare. X. /)escrisione dell' Isola^i-San-Tomè , 
dell' isola detta R-Principe , dell isola Anobon , e della città di Pomasati. XI. Come gli abitanti 
di questa isola spacciano li zuccheri; « che robe portino le navi che i>engono a levarli: della 
bontà di quella terra: del moda di piantar le canne del zucchero, e come da esse lo traggono: 
per che causa la carne di porco in questo luogo sia sana e di facil digestione : come li zuccheri 
di questa isola non sono troppo duri nè troppo bianchi, e come gli asciugano. XII. Come a' 
mercadanli che tengono ad abitar in questa itola è assegnato, per buon mercato, tanto terreno, 
quanto possono far coltivare; eco/ne l igname radice è fondamento del viver de' Mori. XIII. In 
che modo facciano le toro case i Mori in questa itola; e d' una specie di formiche dannose ai 
zuccheri. XIV. Della radice batata, ovvero igname ; e di quante sorti ne «l'ano; del modo di pian* 
farle, e di conoscer quantlo sono mature. XV. Cosa /narat-ig/ioia d' un monte grandissimo che è 
in questa i«o/a; e delta eccellenza dell' acqua d' un fìumicelln che. corre per mezzo la delta città 
di Povoasan. XVI. Degli ar&ori di questa isola , e della utilità della palma che fa il yi-affo cocco. 
XX'II. La cau«a che le «fagioni di questa isola sono differenti dalle nostre; e quai tempi 
«l'ano nocevoli ai Negri, e quali agli uommi bianchi; delle malattie loro, e del modo di curarle; 
e d’altre cote. XX'llI. La causa perché in ^uetfa i«o/a i Jbrmenti non vengono a petfetione, 
e similmente le viti; de' frutti che vi nascono, degli uccelli, e di di^trte sorti di pesci. 


1. Le navi che si partono da Lisbona per andare 
a caricar zuccheri all' Isola-di-San-Tomè , con 
che vento navighino ali' itole Canarie, dell' Jso- 
la-deUe-Palme : del promontorio detto Capo-di- 
Bojador. 

A. vanti di' io mi partissi ila Venexia, come sa Vos- 
signoria. il ùi^nor Jeronimo Fracasloro m' impose per 
sue lettere da Verotia, che giunto eh' io fussi in villa 
Rau. %oi. I. 


di Conde, dovessi trascrivergli d* alcune mie memorie, 
di' io area detto a Vossignorìa avere nppresMi di me , 
lutto il viaggio che noi piloti facciamo all* Isola-dU 
San-Tomè quando vi andiamo a caricar zuccheri ; con» 
rinstiacoaacité T andar fino sotto )n linea dell' Equi- 
noziale . dove è detta isola , lì pareva cosa mirabile, e 
degna che ciascuno uomo studioso la intendesse. Vossi- 
gnoria poi anche, al partir mio, me ne pregò: perla» 
qualcosa, giunto che fui qui, mi posi subito a trascriver 
28 


Digitized by Google 



218 


NAVIGAZIONE DA LISBONA 


«leUo viaggio; comunii*atolo anche con alcuni mici 
amici, stati altrefiate in quello. Dapjioi avcntlolo rilct* 
to, e pensatovi sopra, immediate mi soii accorto che 
queste tali mie scritture non erau degne d' esser lette 
da un cosi grande ed eccellente uomo in iscienze, co* 
me è il signor Jerontmo: dei che me ne anno Tatto 
troppo gran testimonianza li libri composti per quello, 
che Vowignoria mi donò al partir mio da Venezia, e 
però eraaltutto deliberato di metterle da parte, non le 
laKÌando ve«lere d’ alcuno: ma ravcrnii di nuovo Yo^ 
signoria replicato di questo tal mio debito, mi à mes- 
so nell' animo un troppo grande stimolo, e fattomi 
conoscere che non obbedendo alli suoi preghi, che mi 
sono comandamenti, io parerei disconoscente di tanti 
bciiefici e cortesie ricevute da quella, che invero sono 
state infinite: onde io ò eletto piiiUosto d' esser ri- 
putato uomo di poco sapere e grosso , che ingrato e 
inobl<edieiite ; e per questo le mando alcune poche 
cose che allrevulU: io notai, e da diversi uomini eh* e- 
mno stati alquanto fra terra sopra T Etiopia intesi: le 
quali per esser io marinaro e non pratico di scrivere, 
sono descritte senza alcun ordine, ovver ornamento; 
supplicando ambedue le Signorie Vostre, che poichò 
l'arauno lette le vivgitan nascondere, acciocché questo 
errore eh' io ò Tatto solo per ubbidienza, e non per pre- 
sunzione, non mi rechi ogni giorno infiniti biasimi. 

Da Lisbona, città principale «M regno di Portogal- 
lo, la qual dagli antichi fu chiamata Olisippo, gradi 
trentanove sopra l’Equinoziale, verso il nostro polo, so* 
glinno partir le navi che vanno a caricar zuccheri itcl- 
MsoU-di-Sju-Tomè, il più delle 6atc nel mese di fel>« 
brajo, ancorché in ogni tempo dell' anno se nc parta- 
no, navigano per una quarta di garbino, verso mezzodì, 
fino air isolo delle Canarie, chiamate dagli antichi 
Fortunate: e arrivano all' isola detta dalle palme, gra- 
di veiiLotto e mezzo sopra 1* E<iuinozialc, la <pul è del 
regno di Costiglio, lontana leghe novanta da un pro- 
montorio dcir.\.lTrica detto Capo-<U-Bojadur; isola mol- 
to abboodanledi vini, carne, formaggi e zuccheri. A'n- 
no fatto, come gìugnoao a detta isola, da leghe dugeu- 
tocinquanta che son mille miglia. Questo paraggio è 
molto pericoloso, p4*r esservi il mare alto e fortunevo- 
le in cadauii tempo dell' anno, e massime nel mese 
di dicembre; e, sopra agli altri, il vento da maestro, 
il qual vien discoperto al diritto sopra il aure, e non 
tocca terra in alcun luogo, fa fortune grandissime. 

II. DtW hola-drl'^aU , e per che causa ^ cosi 
chiamata: deW hola^cii-Buona-’yitta, e deli' l- 
sola-iii-Majo: detta maravìgliosa abbondanza 
di capre in tutu 1‘ isole di Capo^i^vrde. 

Da questa IsoU-delle-Palmc sogliono prendere un 
de' due cammini; cioè, che se le nari si Iruovano forni- 
te di pesci salati per il viver loro (della qual vettova- 
glia fanno gran conto di averne sempre assai), vanno 
di lungo all’ Isola-dcl-Sale, eh' è una dell' isole di Ca- 
po-Verde , per caiua di un promontorio dell’ Affrica 
cos'i detto al presente. Questa isola é gradi sedici o 
mezzo sopra 1' Equinoziale; e si va sempre verso alla 
quarta di garbino: e arrivativi, anno fatto daU'Isola- 
delle-Palme a questa det-Sala dugentoventicinque le- 
ghe; e con buon vento si fa questo viaggio m sei ov- 
ver otto giorni. Questa ìsola è disabitata , per essere 


sterile ; nè vi ti traevano altri animali , lennon capre 
assai salvatiche: e per esser di sito basso, con ogni po- 
co di fortuna l'acqua del mare monta in alcune lagu- 
ne c luoghi bassi; e come il sole vien al tropico di 
Cancro, passandovi disopra perpendiculare, subito tnt- 
ta si congela, e fa detto sale. Il medesimo intravviene in 
tutte risole di Cap<vVeTtle, e anco nelle Canarie: ma 
in questa, molto pììi delle altre; e per questa causa 
vien chiamata l'Isola-del-Sale. Poi vié quella di Bu<^ 
na-VUla: e non molto iootan dalla detta vi è l’ Isola- 
di-Majo, nella qual vi è una laguna lunga più di dae 
leghe, c altrotaiilo larga, tutta piena di sale ooagela- 
to dal sole, dove si potrisn caricar mille navi : il qual 
sale è comune ad ognuno che vi va, come l’aoqaa del 
mare; c sitcorchù le sian soggette si regno di Porto- 
gallo, pur non si paga cosa alcuna. In tutte queste 
isole di Capo- Venie, che sono in numero dìed, le ca- 
pre partoriscono al tratto tre e quattro capretti ; e ogni 
quattro mesi sono di parto : li capretti sono delicnkisBi- 
mi «b mangiare, per esser grassi e saporiti; berendo 
assai volte le capre l'ac(}ua del mare. 

III. Come in quatm ore si yòrniscoreo di pesci 
quelli che na%’igano verso la costa <C Ajfrica; 
e de pesci detti CiAuroriT; qual sia tuttm detta 
Costo, cominciando dal Capo»del~Bojadar fino 
a Capo^Biancof e de" coifini che dividono la 
Barberia dal paese de' Pfegri. 

Ma se le navi che vanno a Ssn-Tomè non si truo- 
vano aver pesci sslaù, e vogliun fornirsi, dirizzano il 
cammino loro verso U costa dell' AO'rìca al fiume det- 
to dcU'-Oro: sopra il quale corre la linea del tropico 
di Cancro per scirocco c quarta verso mezzodì, e quan- 
do sono a vista dell' Affrica anno fatto centodieci le- 
ghe. Appresso questa costa se inno bonaccia, e calma 
di mare, in termine dì quattro ore.ron reti, ovver con 
alcune corde sottili e lunghe, tutte piene di ami at- 
taccatale quali calano nel mare, pigliano quanto pe- 
sce fa loro di bisogno; perché non possono tanto calar 
in mare dette corde, che immediate la tutti gli ami 
si truovano pesci ingozzali , c di grandi e di piccoli, 
come sonopugrof (che in Venezia voi chiamate alberi), 
corvi, onero/ ch'è una sorte dì pesci m.'iggiori de'pagii 
e molto grassi, di colore scuro, e come gli inno presi , 
gli aprono per ischtena e insalano; ed è bnooa vetto- 
vaglia per mantenimento delti naviganti. Vi si veg- 
gono in questo viaggio infiniti pesci chiamsii tiburo 
ni, che sono molto grandi, come tonni: inno nella boc- 
ca due ordini di denti acutissimi : e per esser avidi di 
cibo sempre, come veggono una nave, raccompagnano, 
e ogni spurcizia che si butta fuori di quella, la inghiot- 
tono ; e per questo sono multo facili da esser presi. Ma 
noi Portoghesi, ancorché siano buoni da mangiare, non 
li lasciamo pigi brr, avendo opinione che generino mol- 
te malattie a chi gli mangia; benché tutti li marinari 
eastigUsni, nel viaggio che fanno verso Is terraferma 
dell'ladie-Occideotal), ne soglion prender e mangiare. 
Se per meno al detto Fiume»deir*Oro non anno calma, 
passano di lungo la costa verso Capo-Bianco per trovar 
calma, e di U poi fino in Argin. Una cosa è da sapere: 
che tutta la costa dell’ Affrica, cominciando dal Capo- 
del-Bojador che vuoi dir Capo-della-Volta ( perché 
quelli che navigano isole delle Canarie, dì ritorno 
si accostano al dotto capo dell'Affrica ; e prendendo 
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vento, ei tornano a<ld!etro; ed è in rentieei e due 
tersi), tutu que*U co»U è di terra barn e areitoM 
600 a Capo-Bianco rUe è in gradi venti e aez|o, e 
continua tino in Ai^in dure è un gran porto, c un ca- 
stello del re nostro, nel qual vi tien gente con un suo 
fattore. Questo Argiu é abiuto da Mori e da Negri; e 
qui son li conOni che dividono la Barbcria <lal paese 
de' N^ri. 

IV. D^IV hola-ili-È>an~Jacnbnt f della ciltà 
chiamala la Biùera-Grande. 

Ma tornando al viaggio nostro, dall' Isola-del^ale ti 
passa aU'lsoia-di-San-Jacobo pur di Capo-Verde, la 
qual è gradi quindici sopra rE<|uiiioiiale; e vi fanno 
di cammino, verso mezzodì, leghe trenta. QuesU isola è 
ili sito lunga leghe diciassette : à una ciltà sopra il ma- 
re con buon porto, nominata la Ribera-Grandc, perchè 
è (KMta fra due monti alti , e vi passa per mezzo un 
fiume grosso di acqua dolce, il qual nasce lonlan due 
leghe: e dal principio del dello lìume lino alla città vi 
sono da una banda c I' altra inGniti giardini di aran- 
ci, cedri, limoni, poniigranati , Gchi d'ogni sorte; e 
d'alcuni anni in qua vi piantano le palme che fanno 
li cocchi, cioè noci d' India, vi nascono tutte le sorti 
d' erbe di orto, molto bene : ma la semenza che fanno 
n jn è buona da scmìn.ire l' anno seguente, e ogni an- 
no bisogna averne di nuova, nasciuU in Ispagna. E 
questa città verso mriaodi; ed è fabbricata con buone 
Ulte di pietra e calcina, e abitala da iuGniti ca- 
valieri portoghesi e castigliani; e vi sono più di cin- 
quecento fuochi: viabita un corrr^iJordcl nostro re; 
e ogni anno eleggono due giudici, uno de' quali è so- 
pra le cose delli naviganti e del mare, l’altro rende ra- 
gione agli abitanti indetta isola e circonvicine. Que- 
sta isola c molto montuosa, e à molli luoghi aspcri, e 
nudi d'ogni sorte d'alberi; ma le valli sono molto 
coltivate. Quando il sol entra in Cancro, eh' è del 
mese di giugno, vi piove quasi di continuo: c gli Por- 
toghesi cbiaman la luna de lai aguat. Come entra il 
mese di agosto, cominciano a seminare il grano, che 
chiaman miglio xaburo, e nelle lodie-OccidenUli si 
chiama mahii'. è come cece bianco, edècomuue a tut- 
te l' Isole sopraddette e a tutta la coita dell' AlTrica; e 
con quello si sostentano gliabitanti: lo raccolgono in 
quaranta giorni. Seminano riso assai, c cotone il qual 
\ieu molto bene; e raccolto, lo lavorano in diverse 
sorti di panni vergali in diversi colori, che poi si spac- 
ciano per tutta la costa dell AlTrica, cioè Terra-de'-Ne- 
gri, e si dà in baratto di schiavi negrL 

V. Come nella costa itelf AJfrica che guarda 
*>erio ponente sono diversi paesi; e fra terra, 
molti signori e re ; e come i re di que' popoli 
sono adorati: d' alcune lor cerimonie ; e del 
costume nel regno di Denin nella morte del re. 

E f)cr dichiarir questo traffìco de’ Negri è da sapo- 
re che in tutta la costa dell Aflrica che guarda verso 
ponente, vi sono diverse provincie e paesi, come è la 
Guinea, Costa-dellc-Meleghettc, regno di Benin, regno 
di Manicongo, il qual è gradi sei olirà la linea dcllE<|ui- 
noziale verso il polo antartico, o fra terra vi sono molli 
signori e re de' Negri, e anco molti popoli che vivono 
a comunità, che sono parte oiacomettani e parte ido- 
latri: e fra loro fanno di continuo gran guerre. Li re 


tono adorati dalli popoli, perchè credono che sian ve- 
nuti dal Cielo; e gli parlano sempre con gran reve- 
renza, lontani, inginocebioni: e molli di questi re, 
per gran cerimonia, non si lasciano mai vedere quan- 
do mangiano, per non levar via la opinion che Anno 
di loro li popoli, che vivano senza prender cibo. Ado- 
rano il sole, e tengono che le anime siano immortali, 
e die dopo morte si vada a stanziar appresso il sole. E 
aopra gli altri, nel regno di Denin è questo costume 
antico, osserrato Gno alli presenti giorni: che come 
muore il re, tutto il popolo si raguna in una gran 
campagna, in mezzo della quale fanno un pozzo molto 
profondo, il qual nella parte di sotto è largo, e si vien 
stringendo nella sommità, in questo pozzo calano giù 
il corpo del morto re: e sì appreseutano tutti gli ami- 
ci e servitori del re; e quelli che vengono giudicati 
essere stati più cari e favoriti (del che non è fra loro 
pU*cola contesa , desiilerando ognuno di aver questo 
onore), volontariamente li lasciano andare a far com- 
pagnia: e immediate, come sono discesi, pongono un 
sasso grande sopra la ÌM>cca ; e il popolo non si parte 
itè di di ni; di notte, e iÌsccon<lo giorno vanno alcuni 
deputati a duroprir il sasso, e dimandano a quelli di- 
sotto ciò che fanno, e se alcun di loro è ancor andato 
a aervir al rr; e essi rispondono di no. il terzo giorno 
dappoi fanno la medesima domanda : e alcuna Hata li 
vicn risposto che '1 tale (dicendoli il nome) è stato il 
primo ad amlarvi; e il tale, il secondo: perciocché é 
reputato socuma laude di essere stato il primo; e da 
tutto il popolo che sta intorno ne vien parlato con 
somma ammirazione, rc|niUindolo beato e felice, e io 
Gne di quattro o cinque giorni tutti (pielli meschini 
juuorono; la qual cosa come quelli disopra presento- 
no, vedendo che da alcun di loro non li vien rispo- 
sto, subito lo dicono al re che succede: il qual fa fare 
un gran fuoco sopra detto pozzo , e vi arrostisce molli 
animali , liquali <là a mangiare al popolo; e con colai 
cerimonia «'intende esser re vero, e aver giurato di 
governarli bene. 

VI. /‘/tu lunga de' Piegri di Guinea e di Denin: 
di certa superstiuone d' alcuni ^egri fra ter- 
ra: ili alcune spezie; e del sapone fallo con 
cenere e olio di palma. 

Li Negri di Guinea c di Dciiiu sono mollo disor- 
dinati nel mangiare ; chè non servano ora deputata, 
c quattro o cinque volte il d'i mangiano: il ber loro 
è acqua, ower vino che distilla dall arbore della pal- 
ma. non unno capelli, sennun un poro di ricci, in 
capo, nè più crescono: tutto il resto della piTsona è 
senza jiclo alcuno, vivono lungamente, la maggior 
parte da cento anni, sempre gagliardi; sennonché a 
certi tempi deli' anno si sentono molto afTanuali , e 
quasi come la febbre: e allora si fanno salassare, e 
guariscono, perché il sangue predomina nelle loro curo- 
ph’ssioni. Sono fra terra alcuni Negri di tanta super- 
stizione, che adorano la prima cosa che veggono quel 
giorno. Nascono in questa costa le spezie dette racle- 
ghette, mollo simili al sorgo d'Italia, ma di gusto forte 
corno il pepe. Vi nasce ezinro una sorte di pepe fortis- 
simo, e il doppio più che non è il pepe che nasce in Ca- 
licut: il qual da noi Portoghesi, perchè h un certo pic- 
ciuolo attaccato, è chiamato pimienta dal rato, cioè 
pepe dalia coda : è simile mollo alle cubel>c di forma *, 
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ma nel gusto è «lì tanta fortezza, che un’ oncia del «letto 
fa TelTetto che faria mezza libbra del pepe comune, e 
ancorché sia proibito sotto gravissime pene di cavarlo 
di detta costa, pur ne vien tratto ascosamente ; e \ cn> 
deudulo in Inghilterra, no raddoppiano il piazzo di 
•luello die farian del pepo comune: e dubitando il no* 
atro re, che questa tal sorte di pepe nonismacdii e in- 
vilisca la gran quantità che vien condotta ogni anno 
da Calicut, à divietalo che per alcun non se ne possa 
traggere. Producono ancora alcuni arbuscelli te^he 
lunghe come son quelle de fagiiioli con alcune semen- 
ze dentro, le quali non anno gusto alcuno; ma la u-^'a 
masticata à il sapor di geogiovo delicato: e li Negri le 
chiamano «ntas, de adoperano insieme <»n il soprad- 
detto pepe quando mangiano p«'sce, del qual cibo sono 
uUramndo avidi. E divietato ancora «lai sopraddetto 
re il sapone fatto di cenere c olio di palma, il quale 
fa effetto grande dì far bianche le roani e li panni di 
lino, il doppio più che non fa il sapon comune. 

VII. Come il commerciare su questa costa si 
dia per appalto: perchè i padri e le mm/ri, 
di questi Piegri, portino a veitdet'e i proprj _/f- 
gliunli; e ciò che tolgono in contraccambio ; 
e dove questi schiavi si conducono , e come 
si %>endono: perche causa il re Cattolico vi à 
Jabbricato un castello detto La~Afina. 

Tutta questa costa fino al regno di Maoicongo è di- 
vìm in due parti, le quali si aflìUano ogni ({uattro o 
cinque anni a chi piu olTerisco; cioè il poter andare a 
contratlaraquelle marine eporli: e si chiamano quel- 
li che togUono questo carico, arrendadori, come sa- 
ria appresso voi dir appaltatori ; e altri else i lor com- 
messi non si possono a«xostare e dismoular sopra dette 
marine, nè vender nè comperare; dove vengono infi- 
nite carovane di Negri, che portano oro, e conducono 
schiavi per vendere, parte da chi gli à presi io guerra, 
e parte il padre c la madre menano a vendere li pro- 
prj figliuoli, alli quali par «li fare il maggior beneficio 
del mondo a mandarli C4)n questo mezzo di vendila 
ad abitar in altri paesi abbondanti di vivere. Vengono 
«ondotli tulli nudi come nacquero , sì maschi, cume 
femmine, non altramcutc che se fossero un gregge di 
pecore : e prendono airinconlro paternostri di vetro di 
«liversi lolori, e lavori fatti di rame e ottone, tele co- 
tonine di diversi colori, c altro simili «x»se, le quali por- 
tano per tutta la Etiopia, e questi arrendadori con- 
ducono poi questi schiavi all’ IsoU-ilÌ-San-Jacobr>. do- 
ve di continuo capitano navi con mercadanti di di- 
versi paesi e proviocie, e massime delle Indie tro- 
vate per gli Spagnuoli , che li comprano ; dandoli si- 
milmente sQcor essi simili merci: e vc^liono sempre 
avere, quanti sono li maschi, altrettante femmine; 
perdio chi li compra poi da costoro , gli accompagna- 
no; che altramente facendo non averiano mai buon 
servìzio: e nel condur per mare gli separano dallo 
femmine, facendo star li maschi sotto coverta, e le 
femmine disopra; non lasciando, quando danno da man- 
giar alli moschi, che le possano vuderc, perchè non 
atlcndcrianoscniion a guard.vrlc. E a proposito di que- 
sti Negri, il detto nostro re à fabbricato un castello 
sopra detta costa, detto La-Mina, gradi sci sopra l’E- 
quinoziale, dove non lascia amlar seuiion li suoi fat- 
tori. In questo luogo vi «»>ucorre similmente gran Da- 


merò dì Negri con grani d' ero che truovano nclli fiumi 
e fra la rena: e contrattano con li prefati fattori, pren- 
«Icndo da loro diverse cosa , e massime palemostri 
fatti di vetro, e di un' altra sorte di paternostri fatti 
di una pietra azzurra, non di«m lapUlauuIì , ma di 
altra miniera, lì quali il nostro re fa venir del regno 
di Manienngo dove nasce detta pietra: e sono fatti 
detti paternostri a modo di cannellette sottili, c gli 
chisiiisno corii,’ e por tal sorte dònno assaporo, per 
esser grandemente esisliroali da tutti li Negri, i quali 
li mettono al fuoco per veder che non siano faUiiicati, 
perché }Hir ne vengono condotti fatti di vetro dse 
tono molto simili, e non itlanno al cimento «lei fuoco. 

Vili. Del fiume detto il Hio~Grande: di una 
snontagna grandissima, detta Serra-JLiona. 

Anticamente, già più dì novanta anni, quando fu 
discoperta questa costa, li mcrcailanti con ì loro navi- 
Ij entrsvan dentro fra terra della Etiopia su per fiumi 
graiulitaimi, dove trovavano infiniti popoli. e con loro 
contrattavano: ma alli tempi nostri per li nostri re è 
stato divietato clic alcun poma aver questo commerzio, 
sennnn gli arrendadori che ànno <|uesto carico, delli 
quali mi à parso scriverne a Vostra Signoria alquanto 
lungamente per sua informazione. Ma tornando al 
viaggio nostro di S:in-1'omè, partiti dall’ Isola-dt-San- 
Jacoho.si va per isciroceo alla volta del Rio-Grande, s«^ 
pra TEtiopia gradi undici verso il nostro polo: il qoal 
rio ovver fiume ti tien certo che sia quello che «lagli 
antichi fu chiamato Nìgir; e ch'c>gli sia un ramo del 
Nilo, che corre verso ponente, perciocché io detto fiu- 
me vi !ii truovan coccotlrilli , cavallimarìni, li denti 
«lelU (|uali al presente li Negri inno in gran prezzo, 
per portarne anelli fatti di quelli, i quali dicono pre- 
servarli da certa malattia, cresce nclli medesimi gior- 
ni , clic cresce il Nilo. E navigando olirà questo rio 
«lictro la costa, veggono una montagna altissima, delta 
Scrra-Liona, la cima della quale è sempre occupata e 
circondata da una nebbia follissima che causa tuoni 
e saetto di cnutinuu; e si sento questo rumor caosato 
nella sommità di delta monUgna, per quaranta e cin- 
quanta miglia in aure: nc mai si disparte detta neb- 
bia, ancorché ’l sole sia ardentissimo, e vi passi pcr- 
pendicular disopra. Queste nostre navi si teng«>nosem- 
pre a vista della costa, ma lontane da terra, osservan- 
do la dccliuazton del sole; e navigano tanto per tsct- 
rocco, che abbiali fatto ottanta leghe, che si truovan in 
gradi quattro sopra la linea dell' E4(uinoaiale: «love 
subito si vidlaiio verso levante alla quarta di sciroc- 
co, avendo sempre a roan manca la costa dell’ Etio- 
pia. e questo finché giungano all' Isola-dt-San-To- 
nié, sopra la qual vi corre detta tinca ; e se non veg- 
gon terra , Unto vanno dietro detta linea, che vi ar- 
rivino. e anno fatto, dalli primi sopraddetti quattro 
gradi per levante, tino a della isola leghe quattrocen- 
loscssaula. 
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I\. Comf ^tuffnendo al lUo^Grumlc ti cnmin- 
ciatio u vidtr quaiU'a Ittcidittime ticHt in 
Jorma di croce, e come tu-W Itola-di-San-To- 
me ti e vitto aUevnUr, dti/to piovuto, la luna 
di notte Jar i’ apput'tmu della iri , come fa 
il tale di giorno: dei ci'etcere e ditcreicere 
del mare. 

In que*to paragj'io che è fra il tropico eia lU-tU Iì> 
nea non anno mai fortuna, perchè ordiiiariamcute 
fra li tropici nou si sente fortuna. Iti molte parti di 
questa costa di Etiopia per venti miglia appresso ter- 
ra vi sono da cinffuanta braccia di fondi: poi allonla- 
naodosi più, vi è mar grande e profondo. Noi piloti 
portoghesi abbiamo un libro onliuario, dove notiamo 
a giorno per giorno il viaggio e cammino che facciamo, 
e pcrqual vento, e in (pianti gradi dìdocliDasiutic è il 
sole. E per andar a della isola, come ci trusiamo alli 
quattro gradi supraddcltidelV Equinoziale, neservono 
questi venti, cioè garbino, ostro e ponente. Come 
giungemo al Rio-dell'-Oro detto disopra, che è diritto 
il tropico del Cancro, cominciamo a veder quattro 
stelle di mirabii grandezza e lucidità, poste in forma 
d' una croce, le (piali sono gradi trenta lontane dal polo 
antartico, e le chiamiamo il Crusero. e sotto il detto 
tropico le vedemo mollo basse: e drizziamo uno in- 
atrurocnto detto la balestra ad una delle dette quat- 
tro stelle, che è il piede dcJ Crutero f e come la si 
truova al mezzodì, sa perno esser per mezzo del polo an- 
tartico. e come siamo nell Isula-di-San-Tnmè vede- 
mo dette stelle molto alle. Sì k vedutoqualcbe anno, 
dappoi piovuto, la luna di notte far quella apparenza 
della iri, la qual si chiama l'arco, siccome fa il sole 
il giorno : ma li colori che fa la luna sono come neb- 
bie bianche. Del crescere e discrescere del mare dico 
che partiti dallo stretto di Gthrallerra dietro la costa 
deir.\ffrica, Ano al tropico di Cancro, non si vede, 
quasi, sciisibil creK'imeiito di mare; ma passato il tro- 
pico, come si giunge al Rio-Grande, che abbism detto 
chiamarsi Nigir, ch'è undici gradi sopra rEquinozia- 
le, sivode un poco di crescer all iniuio del detto 6u- 
me ; e la marea è simile in quel lungo a quella di Por- 
togallo: ma come il sole passa disopra perpendicula- 
re, pim'e tanto fra terra nella Etiopia, che detto fìunie 
B* ingrossa e fassi torbido al medesimo tempo che 1 
Nilo creKe. eleac(|ucdeldctto liumc, rosse e torbide, 
si conoscono por quaranta miglia lontano in mare. 
Nell' IsoIa-di-San-Tomè la marea non si fa più gran- 
de di quello die si vede nella cittàdi Venezia, di due 
braccia e manco. 

X. Descrizione dell’ Itota-di‘San~Tomè. dell' ito* 
la detta R-Principe , dell' isola dnobon , e del- 
la citta di Po^’oasan, 

L'IioU-dì-San-Tomè, che già ottanta e più anni fu 
discoperta dalli capitani del nostro re, essendo siala 
incognita agli antichi, è di forma circulare: e per il 
suo diametro è larga miglia sessanta italiana , cioè un 
grado; ed è posta sotto la linea dell' Equinoziale, e il 
•uo orizzonte pasta per li due poli Artico e Antartico: 
à sempre il giorno eguale con la uotte, nè mai si ve- 
de lina minima differenza, ancorrhè'l sole sia io Can- 
cro, o io Capricorno, la stella del polo artico è invisi- 
bile i ma li GuaiUiani si veggono un poco girare, e le 


stelle dette il Crutero si veggono mollo alte. A' quo- 
sla isola d.'ilU banda di levante una isoletta chiamata 
Il-Principe, lontana centoventi miglia, la qual è abita- 
ta e coltivata al presente : e la cutrata che sì cava de' 
zurcheri, è del figliiiol maggiore dd re nostro; e pe- 
rò si chiama del principe. Dalla porte verso poimti- 
te*garbino à un'altra isoletta disabitata, detta Aiiobon, 
1.1 (|ual è tutta sassosa: vi c gran pescheria; e quelli 
che abitano iu Sau-Tomè vi vanno al continuo a ^>e- 
acare: è lontana quaranta leghe in due gradi dì sotto 
la linea verso il polo antartico: vi si truurano infiniti 
coccodrilli, « biscie vcnenosc. Questa Isola-di-San- 
Tomc, quando fu scoperta, era tutta un bosco follis- 
simo, con gli arlmri diritti e verdi dieandaraoo fino al 
deio, di diverae sorti, ma sterili: lì quali avevano le 
rame non come ()ui da noi, clic parte si slargano per 
traverso, e parte vanno diritte; ma questi le mandano 
tutte diritte aU'insù. Da alcuni anni in qua avendo- 
ne disboscata una gian parte, vi anno fabbricato una 
città principali', la(|ual chiamano Povoosan, dove è un 
buon porto ; e guarda verso greco-levante: le caae so- 
no fatte tutte dì legname, coperte con tavole, anno il 
loro vescovo, il quale al presente è di villa di Condì, 
ordinato per il sommo pontcGrc ad instanza del nostro 
re, con il corregidor che à cura dell' aminiuistrazion 
della giustizia, e vi ponno esser da seicento in sette- 
cento fuochi. Vi abitano molti mercatanti portoghe- 
si, castigliani, francesi, genovesi; e di cadauna nazio- 
ne chevivcq;tia venirad abitare lo accettano volentie- 
ri : e tutti àiioo moglie e Ggliuoli. e sono, quelli che 
nascono in detta itola, bianchì come noi: ma alle- 
volte accade che detti mercatanti morendoli le mu- 
gli bianche, ne preiidunu delle negre: nel che non vi 
fanno troppo dUncultà, essendovi abitatori negri di 
grande iulellcUo e ricchi, che allevano le loro figliuo- 
le al modo nostro nclli eoslumi e nel vestire; e quelli 
che naicono di (|uesie tali Negre sono berrettini , e 
vengono chiamati mulazzi. 

XI. Come gli abitanti di (juesia itola scaccia- 
no li zuccheri ; e che robe portino te navi rUe 
tengono a levarli: dtlla bontà di t/iiella ter* 
ra : del modo di piantar le canne del zucchc~ 
ro, e come da ette lo traggono: per che cau* 
sa la carne di porco in tfurilu luogo sia tana 
e di facil digestione: come li zuccheri in t/ue* 
sta itola non tono troppo duri nè troppo 
bianchi, e come gli asciugano. 

Il prinripal fondamento degli abitanti è il far zuc- 
cheri, c quelli vender alle navi che vengono ogni an- 
no a levarlo, le quali port.nno farine in botti, e vini 
di Spagna, olio, formaggi, corami per itearpe, spade, 
coppe di vetro, paternostri, e alcune sorte di conchi- 
glie che in Italia chiamano porccUette piccoline bian- 
che, e noi chiamiamo baziot, che si adoperano nella 
Etiopia per moneta: e se non fusaero queste tali navi 
che conducono queste vettovaglie, li mercatanti bian- 
chi moririano, perchè non sono usi a mangiar li cibi 
che mangiano li Negri. F. peròcadaun abitante ('om- 
pra degli schiavi negri con le loro negre, di Guinea, 
Benin, Manicongo; e quelli. accompagnati, mettono a 
lavorar la terra j>er piantarvi, e far zuccheri: e vi sono 
uomini ricchi che anno centocinquanta, du<mnto, e 
fin trecento fra Negri e Negre, li quali inno questa 


Digitized by Google 



NAVIGAZIONE DA LISBONA 


obbligazione, «ii lavorar tolta la setlimana per il pa- 
drone. eccetto il sabato che lavorano per causa «lei vi- 
rere. e in questi tali giorni sì seminano il miglio za- 
buro che abbiaiu detto disopra, e le radici d' igname, 
e molte erbe iloniestiche. cioè lattughe, cavoli, rava* 
ni, biete, prezzemoli: le quali seroinate, crescono in 
pochi giorni, e vengono in tutta bontà ; ma la semen- 
za che faimo non vai niente per seminare. La terra ó 
(li color ro».a c gialla; grossa, cioè come creta salda, e 
]>er la gran rugiada che ogni notte contìnuamente ca- 
de non si risolve troppo in polvere, ma è come una 
rcra molle; e per questo produce ciocché vi si pianta. 
Della lionlà di delta terra si vede questa esperienza: 
che se li Negri intermettono qualche poco di tempo 
(U coltivar «ma pianura, immediate vi nascono arbori, 
0 crescono in pochi gionii tanto grandi, come qui da 
uoi in molti mesi, cd è forza che li taglino e poi ab- 
brucino. e in questo luogo, dove sian stati tagliati e 
abbruciati arbori , è buono di piantarvi le canne di 
zucchero,lequali stanno da cinque mesi a maturarsi, in 
questo modo. Le canne che sono state piantato il me- 
se di gennajo, le tagliano al principio di giugno; quel- 
le di fcbhrajo, al principio di luglio sono mature; e 
così in tutti li mesi le piantano e tagliano: nè vi fa 
nule alcuno il passarvi del aole perpendicularc nel 
mese di marzo c settembre, perchè a quel tempo vi 
regnano piogge continue, con aeri nubilosi e foschi , 
che Sono molto a proposito delle dette canne. Fa que- 
sta isola da centocinquantamila e piii arrobe di zuc- 
clien, c <^nt arroba è libbre trentuna delle nostre 
alla grossa: questo conto si tragga dalla decima che 
si paga al re nostro , della quale , per 1‘ ordinario , si 
cava da dodici in quattordici mila arrobe; c iaflnitl 
tono quelli che non la pagano intera. Vi sono da ses- 
santa ingegni fabbricati ore corre l’acqua, con li qua- 
li macinano la canna e la spremono; e il succo but- 
tano in caldajc grandissime: dappoi bollito, buttano 
nelle forme pani di zucchero di quindici e venti lib- 
bre: e con la cenere lo purgano; clic appresso di noi 
vi adoperano la creta tainigiata. In molti Inr^hi del- 
l'isola, che non vi è ac(|ua, fanno far questo uBicio 
alli Negri con le braccia, e anco con caT.alli. La canna 
spremuta buttano »' porci, che infiniti nc tengono, i 
quali non mangiando altro che le delle canne, s'in- 
grassano oltramisura: cd è la loro carne cosi dolicaU 
e sana , che la si digerisce meglio di quella di gallina ; 
e per questo sempre ne sogliono dare agli ammalati. 
A’nno condotti molti maestri del)' Uola-di-Madera 
per far li zuccheri più bianchi e più duri : c con ogni 
diligenza che ri si usi, non li possono fare. La causa 
dicono essere, prima la terra grassissima, c tanto mor- 
bida, che '1 zucchero sente di quella morbidezza; co- 
me appresso noi il «tuo nato in terra grassa sente di 
quel sapore: la seconda c l' aere eh’ è sopra di detta 
isola, il qual non asciuga li zuccheri cavati dalle forme; 
perciocché il aole, sia dove si vuole, non è calcio e sec- 
co come qui da noi in villa di Condi, ma sopra detta 
isola è caldo c umido, e così è sempre; eccetto il me- 
se di giugno, luglio e agosto, chè ti venti che vengono 
flalla partedclla Etiopia sono asciutti eCresebi: ma nè 
anche questi tono bastanti per asciugarlo; e perù li 
lavoratori <U zucchero anno pensato un modo per 
asciugarlo, il qual c questo. Fanno un coperto alto di 
tavole, come qui da noi U|i.-t tctloja di villa, tutto ser- 


rato diligentemente dieopra e dalle bande , senza 6- 
neslre, con la porta sola : e in quello vi (anno poi un 
palco alto da terra tei piedi, con travi lontani un daU 
r altre quattro piedi; e sopra quelli vanno distenden- 
do tavole nelle quali vi collocano lipani di zuc cheto : 
sotto veramente detto palco vi mettono alcuni pezzi 
di arbori grossi accchi, li quali afibcati non fanno 
fiamma nc fumo, ma si vanno consumando a modo 
di carboni, e in questo modo aaciugano li zuccheri co* 
me in una stufa, li quali tengono in luoghi tutti ser- 
rati con tavole, che non vi entri punto l'aere; e co- 
me veugouo le navi, subito gli vendono; perchè se li 
volessero tener due anni o ire, si lìquefarìano. 

XII. Come a metxadanti che tengono ad abi- 
tar in questa isola è assegnalo, per buon mer- 
cato, tanto terreno, quanto possono far coffi- 
t'are,* e come t igname radice è fondamento 
del viver de ' Morì. 

Di questa ìsola non tono ancora li due terzi disbo- 
acati, ovver ridotti a cultura di zuccheri : ma come vi 
viene ad abitar alcun mercatante di Spagna, di Por- 
togallo, ovver di cadauna altra nazione, per il fattor 
del re Uè assegnato, per via di compera per buon mer- 
cato, tanto terreno, quanto li pare che egli abbia mo> 
do di poter far coltivare. Costui subito compra tanti 
Negri con le loro Negre, e quelli mette a lavorar il 
terreno, cioè a diihoscatlo, e dappoi abbruciarlo per 
piantarvi la canna de' zuccheri, nc il padrone dii «»}u 
alcuna a' detti Negri: ma, come è detto disopra , essi 
lavorano tutta lasettimana per il padrone, c il sabato 
aolo per gua<lagnarsi il viver loro, nè il padrone à fa- 
stidio di darli vestimenti, ovvero da mangiare , nc di 
fabbricarli coperto, perchè eglino da sè alesai si fanno 
tutte queste coso: olirà un poco di cotonina, ovvero 
stuora di palme, che abbiano da coprirsi le parti ver- 
gognose, di tutto il resto vanno nudi, così donne, co* 
me uomini: mangiano quel s«uue che abbiam detto 
disopra, che è come cece bianco; e fatto iu farina, ne 
fan pene, ovver focacce cotte sotto le ceneri. La ra- 
dice dcU’igname è gran fondam ento del loro vivere; 
beono acqua, ovver vino di palme, che ne anno in ab- 
bondanza, e latte di qualche pecora o capra. 

XIII. In che modo facciano le loro case i .Vorì 
in questa isola f e d' una specie di formiche 
dannose ai zuccheri. 

In questa isola, come non trac vento, vi regnano 
molti moscioni che sono molto piti grandi delti no- 
stri, c più fastidiosi, e soprattutto a quelli che abitano 
dove sono boschi e foltezza di arbori, come è necessa- 
rio che sta dove si lavorino zuccheri, |>er le legne che 
tutto il giorno adoperano nel cuo«:erU: e per questa 
causa li Negri fanno le loro case in questo modo. 
Piantano quattro legni in quailro, dclU più alti che 
possono trovare; e alla sommità di questi fanno un 
palco con legni legali da una lunda e dall' altra c di- 
sopra, e dalli lati lo coprono con certa erba a modo «li 
paglia grossa: c dipoi con una scala damano, lunga 
molli scalini, che sta quasi diritta, vi montano la not- 
te a dormire; e lo Negre portano l loro figliuolini 
molto facilmente, in questa maniera par che si Jiien- 
dano da' detti moscioni: nella città di Povoasan non 
danno tanta molestia agli abitanti, per non vi esser 
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botehi Ticini. Alcuni «nnt naicoDO formiche piecoli> 
ne« negre, in Unta moltitudine, che mangUoo e ro- 
iloao tuttociòche tra or ano ; nè ti può difendere li tue- 
cheri fatti in pani : ma come piove, par che fungano e 
■i tliapenhmo. vi fanno anco gran danni li «orci. 

XlV. Della radice batata, orvero igname{ e di 
<fuante norti ne siano i del modo di piantar- 
le, e di Co/i04Ccr tjuando tono mature. 

La radice che appretto gl’ Indiani della Isola-Spa- 
gnuola vien chiamata batata, li Negri di San-Tomò 
cliiamano ignaroe, e la piantano come cota principale 
del tuo vivere, à il color negro, cioè la scorza di fuori, 
ma dentro è bianca ; e è di forma grande come uoa 
gran rapa, con molti branchi: à il guato della casta» 
gna, ma molto migliore e molto più tenera: le man» 
giano arroatite sotto la cenere, e anco leaae: dònno 
gran sustanza, e saltano come pane: non anno quali» 
tà alcuna, cioè nè fredde nè calde: sono di focile dige» 
stione, c pertanto riputate sane. Di queste radici ne 
■ono di diverse spezie, cioè ignamecicorero, del qual per 
le navi che vengono a San^Tomc a caricar zucchero, 
per conto di vettovaglie se ne porta gran quantità per 
mare; e dura fresco per molti mesi, e passa un anno 
che non sì guasta, ne sono tre altre sortì di detto igna» 
me, cioè di Benin, di Manicongo, e il terzo giallo ; ma 
non durano tanto tempo: quel di Benin è più delica» 
to al giuto, che alcun delli snpraddelli. Li Negri ne 
piantano assai ; perciocché le navi ne levano assai : e 
il modo del piantar è questo. Tagliano queste radici 
io tonde, e sopra cadauna vi lasciano un poco di scor» 
za negra; e quella tonda piantano dove inno coltiva» 
ta la terra con le tappe, cioè levatole via l'erba : e ap* 
preaao vi piaolano un legno lungo; iroperocebe come 
i’igname nasce, si va ravvolgendo attorno detti Irgui 
a modo de' luppolL Produce una foglia simile, del co- 
lor e lustrezza, a quella del citrone, ma iziìnoie e più 
sottile: sta cinque oicst a maturarsi; e quando è da 
cavare lo conoscono a questo: che guardano allì legni 
intorno delli quali sono le foglie dell' igname, che 
sian tutte secche ; e se non fusscro lì legni por segna» 
le, per la foltrma dell' erba che vi è nasciuta intorno, 
non lo saperian trovare ; ma vedendo i legni, cavano 
intono, e Iruovano che una radice à fallo quattro e 
cinque figliuoli, cioè radici grandi; e cavate. le ripou» 
gono in un monte ; e distese poi al sole r al vento per 
alcuni giorni, si fanno mature e dì stagione. 

XV'. Cota maravi^Xiota d' un monte i^randit- 
timo che è in questa isola; e della ecceilen~ 
za dell' acqua d' un ^umtcello che corre per 
mezzo la delta città di Povoatan. 

In questa isola è un monta grandissimo, quasi nel 
meso, il qual va con la sua sommità molte miglia in 
alto, tutto veatito d' alberi allissioii e verdissimi, a 
tutti diritti; c sono tantospessi etanto folti, e il cam- 
mino ratto, che con estrema difRcullà vi si può mon» 
tare. Nella aommità di questo monte, intorno e den» 
tro di questa folteiu d'arbori, vi si vede di continuo 
come nna nebbia ; e sia il sole sopra la Linea, ovvero 
oelli tropici, in cadann tempo dal giorno vi sta quel- 
la nebbia che di e notte non si perle, non altramen- 
te efae noi vediamo sopra le cime d’ altissimi nwnti le 
cootioue Devi, questa nebbia si risolve dì continuo 


in acqua sopra le foglie e fromli dì delti arbori in tan- 
ta quantità, che da caJaun lato del monte discendono 
rivi d'acqua, alcuni più grossi, alcuni minori, secon- 
dochc l'acqua piglia il corso ptii da una banda, che 
dairaltra: e con dette acque li Negri adacquano li 
campi ove sono le canne de' zuccheri. Ancora in tutta 
r isola vi sono molte fontane di acqua viva, che ado- 
perano a questo e0elto. pur nella città dì Puvoasau vi 
corra per mezzo un fiumiccllo d’acqua chiarissima, 
molto largo, ma basso; della qual acqua ne danno be- 
re agli ammalati, per esser leggerissima da discrire: è 
ferma opinion degli abitanti, che se non fusse U ec- 
cellenza c bontà <leir acqua di questo fiumicello e di 
molte altre fontane, detta isola non si potria abitare. 

X\T. Degli arbori di questa isola, e della utilità 
delta palma che fa il fruito cocco. 

Gli arbori die nascono in questa iseda, la maggior 
parte, sono salvaiichi, e non fanno frutto alcuno: e 
tutti generalmente, come si tagliano, si trovano busi 
nella midolla o vacui: e gli alnUnti peni.ino che 
questo avvenga per causa della grande umidità eh' è 
in detta isola. Gli abitanti venuti di Spagna vi ànnu 
voluto portar olivi , porsichi , mandorli; e piantati, 
sono venuti belli e grandi, ma sterili e senza frutto: 
e questo accade a tutti gli arliori che fan frutti die 
abbiano 1' osso. Vi ànno condotto dalla costa dell' E- 
tiopia l'albero della palma, che fa il frutto che essi 
chiamano cocco, equi in Italia chiamano noci d'in- 
dia: la mandorla del qual frutto, quando è fresco, è 
molt(^ delicata da mangiare; e di quell' acqua eh' è 
nel mezzo della noce ne fanno molte rose , per esser 
suavissima al gusto. A questo arbore, facendogli una 
sfendittira, vi appiccano una zucca dove stilla un li- 
quor bianco e chiaro; c il primo di par vino delicato, 
poi diventa aspro, e in (ine d' alcuni giorni diventa 
aceto. Vi ànno cominciato a piantar quella erba che 
diventa in un anno cosi grande, che par arbore; e fa 
quelli raspi a modo de' fichi che in Alestaudriadi Egit- 
to, come ò inteso, chiamano muse: in detta isola la 
domandano ahellana. 

XVII. La causa che le storioni' di questa isola 
tono diferenti dalle nostre; e quai tempi 
siano noeevoli ai Negri, e quali agli uotnini 
bianchi: delle malattie loro, e del modo di 
curarle; e tT altre cose. 

Le stagioni de' tempi in questa isola sono molto dif- 
ferenlL da quelle che abbiam noi: e questo causa il 
sole che vi passa due volte 1’ anno perpendicular so- 
pra, cioè il marzo e il settembre: nelli quali tempi si 
vede quel che opera il sole di continuo dove va, che 
c tirar vapori a sè del mare, e rìsolvcigli in pioegia; 
perchè in questi tempi che '1 sol v'è perpendiculare, 
di continuo sì vede i'aer fosco e oubiloso, e piover 
grandemente ; e come il sol si allontana, cosi i giorni 
diventano più ch'uri e sereni: e per questo gli aiutan- 
ti reputano il marzo e il settembre come due inverni, 
perle ncque e piogge e gionii nubilosi. Alcuni mesi 
veramente chiamano mesi di vento; e questi sono il 
maggio, giugno, luglio e agosto, che ’l sol si truova 
aellì segni aetlcnlrionalì: c allora tirano li venti d'o- 
stro, scirocco e garbino, che tono 1Ì venti proprj e pe- 
caliari didettaisola; perchè greco, tramon lana cmac- 
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Uro non si sentono, svendo tutU la porte dell' AlTrì> 
ca che la cuopre, e non li lascia sentire ; e an^u il cor- 
po del sole non li lascia penetrare. Ma, come è detto, 
quando nei detti mesi tirano li detti venti, i quali si 
sentono freschi; alli Negri clic abitano in detta isola, 
andando nudi, questo tal fresco è molto contrario alla 
loro comptesiione, chè sono secchi come legni, e sen- 
xa carne ; e ogni poco di fresco gli trapassa, c molti di 
loro li anuiulano e miiojono: ma agli abitanti che so* 
no bianchi e venuti di Spagna, e a’ loro figliuoli, che 
unno diversa complessione delli Negri, questo c il più 
temperato tempo che abbiano in tutto l'anno , e si 
sentono molto bene. A'nno poi alcuni mesi che cliia- 
roano mesi del caldo, cioè dicembre, gennajo e fel>* 
brajo; perchè a quel tempo essendo il sole nel tropico 
di Capricorno, non lascia tirar li venti peculiari ; c al- 
lenale, come non vi è vento, vi fa caldo inestimabile 
per causa de' vapori che <1Ì continuo si veggon levarsi, 
a questo tempo del caldo, cosiccome li Negri si sen- 
tono gagliardi e allegri, e fanno tutte le loro faccen- 
de, non avendo tempo più salubre per loro; cosi al- 
l' incontro gli abitanti bianchi ti sentono molto trava- 
gliati c battuti in tutta la persona; e ancorcliè non 
abbiano febbre, .inno una certa ansietà io tutto il cor- 
}K>, che non ponno camminare: e molti vanno senza 
veste, con il giuppon sf>lo, e con ima mazza in mano 
per sostentarsi; pèrdono rappctitn del mangiare, e 
non Torrian far altro che bere. E per predominare il 
sangue nelle rompleiHÌon loro, sempre a quel tempo 
si fanno salassar dal fronte c dalle braccia : e questo 
tragger di sangue c pcculbr rimedio di tutti gli abi- 
tanti in detta isola, coi't bianchi, come negri. Nella 
città di Povoasan 4nuo un coslmue ordinario nel 
tempo che dura questo acre fusco senza vento , che è 
di pochi giorni , nel qual scntouo il caldo oUramodo 
grandissimo e umido, che li par esser in una caldaja 
ili acqua Imglieiite, che si riducono quattro ovver 
cinque famiglie vicine a mangiar insieme in alcune 
camere terrene grandi, con le lor donne c Ggliuoli; e 
cailaun porla quel che à preparato a casa, il qual posto 
xopra una tavola lunga, par che cadano pigli più v<^ 
lonticri delli cibi do' vicini, che ilelli preparati in ca- 
s.a sua; tanto si sentono ftacchì e distaleiiUti! e con 
var) ragionamanti passano quelli pochi giorni affan- 
nosi, nè poasono andare a far facccuda alcuna fuor di 
rasa : ed è Unto il caldo che li rende la terra , che 
portano le suole delle scarpe doppie di corame, e ap- 
presso un par di zoccoli grossi con sughero dentro. Li 
Bianchi in Povoasan, per l'ordinario tutto Tanno, qua- 
si ogni otto ovver dicci giorni par che abbiano un pa- 
rosisroo di febbre, cioè prima freddo , c poi caldo; e 
in due ore il lutto passa, secondo la complession de- 
gli uomini, e questo tal accidente accade a quelli che 
abiUno ivi di continuo, i quali si salassano tre ovver 
quattro volte all'anno. Ma alli forestieri che vi ven- 
gono con navi, la prima febbre che li viene è morta- 
lissima; e li suol durar perventi giorni : e si salassano 
senza tener conto di oncic, cavandoli dalla vena del 
braccio quasi un bocca! di sangue: e come sono stati 
aalasaati, li fanno una suppa di pane in acqua, ule e 
un poco d'olio, e se egli passa il settimo giorno, aspet- 
tano anco il quattordicesimo, e poi lo tengono salvo 
se egli non fa qualcive gran disordine ; e accondocbc 
li va sminuendo la febbre, cosi li vanno accrescendo 


il mangiare con carne di pollo, e in fine della febbre 
li danno carne di porco. In questa isola vi regna mol- 
to il malfrancese, e similmente la rogna, delli quali 
mali li Negri non ne fanno conto, e alcune femmine 
negre con un poco di allume di rocca e solimato fanno 
uno empiaatro, e lo levano via; e anco con l'acqua di 
certe radici, che danno a bere. Nel tempo che ó detto 
che lira il vento di ostro, che c del mese di giugno, il 
qual è fresco, li Negri si sogliono ammalar di febbre: 
e subito il giorno che sentono manco febbre si pongono 
veutosc sopra le tempie e anche sopra la fronte, taglia- 
te con un rasojo; e con questo rimedio guariscono, e 
alcune volle si salassano sopra Le spalle, e la lor die- 
ta è molto tenue, cioè un poco di pane di quel loro 
miglio con olio di Spagna, e alcune erbe che essi an- 
no peculiari. In detta isola non si ricorda che vi sia 
stata pestilenza, come nelle isole di Capo-Verde, dove 
vien detto che una fiata vi fu grandissima, che'l san- 
gue gli affogava il cuore. Agli uomini bianchi vengono 
febbri ardenti e fiussi per il gran bever che fanno senaa 
mangiare, in tempo che non tira vento : e pochi sono 
quelli che abitando io questa isola, passino cinquanta 
anni; e pare gran cosa a vedere un uomo bianco con 
barba bianca, ma li Negri arrivano a centodieci anni, 
per esser il clima appropriato alla complession loro. 
Per cinque fiale che sono sLito con le navi in detta 
ìsola, cominciando del mineriiiquecentoventi, afEerao 
aver parlato con tm Negro detto Giovan Menino, uomo 
mollo vecchio, il qual diceva essere stato menato eoo 
li primi dalla costa il Atfrica in detta isola, quando la 
fu abitata per ordine del re nostro: c questo Negro 
era ricchÌMimo, e avea figliuoli c nepoti, e figliuoli di 
nepoti maritati, che avevano figliuoli. Gli abitanti in 
detta isola dnno infiniti pulici ; e li m^rì àono pidoc- 
chi, e li bianchi non nc inno: nc si truova nelle 
lettiere dove si dorme, che mai vi nascano cimici. 

X\TII. Lm cauta perchè in f/uesta itola i for- 
tnenti mm itnf^ono a perfezione , e timilmen- 
te leviti: de' frutti che vi natcono, de^li uc* 
celli, e diverse sorti di pesci. 

Il formento, avendolo provato a seminar molte vol- 
te e in diversi tempi dell'anno, par che non possa 
venir a perfezione, cioè che non fa la spiga piena, ma 
cresce tutto nell’ erba , alto, senza far che nella spiga 
vi sìa grano alcuno. Quelli che stanno sull' isola, 
avendolo seminato in diversi mesi, maià fatto frutto: e 
avendovi considerato sopra con diligenza, dicono che 
per causa della grassezza della terra il frutto va in 
erba. Il simile intravviene alle vili che sono pianta- 
te nelle case di San-Tomè, perchè per l'Ìsola non ve 
le pongono, chè sarìa cosa vana: ma nelle corti degli 
abitanti se ne fanno come alcune pergole. Queste vi- 
ti fanno li raspi a questo modo: che alcuni grani 
sono maturi; altri, come agresto ; e altri, fiorì : e fan- 
no due volte Tanno, cioè gennajo e febbrajo, e ago- 
sto c settembre, cosi li fichi fanno due volte l'anno, 
alli detti tempi ; e sono delicatissimi. Li poponi vi 
vengono una volta Tanno, cioè giugno, luglio e ago- 
sto; e le Zucche vi sono d'ogni tempo. Vi è una in- 
finità di granchi, grandi, simili alli marini, che vanno 
per tutta risola: e quelli che nascono sopra li monti 
sono migliori che quelli del piano; pur tutti si man- 
giano. Di uccelli, peruici, tordi, stornelli, merli, 
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pttueri Tcnli checanUoo, vi aoDo infiniti; coa'i pap* 
pngalli berrettini. Di ogni aorta peate ai piglia, me 
aoprattutto ad alcuni tempi le c-heppie aono delicatia* 
aime nel meae «li giugno e luglio: fra quMta iaola e 
U coata d’ Affrica vi ai veggono tanta quantità dì ba> 
lene grandi e piccole, che è con mareviglioM a «lire. 
Quralo è quanto io ò trovato della detta isola, caaen* 


dovi alato cinque fiate , come ò detto , con le navi a 
caricar auccheri: e ae la Signoria Voatra non reaterà 
latitfatta di queata mia malcompoata e confuaa in- 
formaiione, ne dia colpa aU’eaaer io uomo di mare, e 
non pratico di acrivere;e a lei mi raccomando e bacio 
le mani. 


Rau. ToL. 1. 
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NOTIZIA INTORNO A VASCO DI GAMA. 


j^ipatunOo noi nella memoria il nome gloriato 
<li Vasco, ci li aflaocia il doloroso rivolgimento della 
Tcnexiana fortuna, allorché cotest' uomo con una do|^ 
pU corsa dentro il mare dell' India, insiu a Cocbino, 
fieramente nocque all' amplissimo traffico che i con- 
cittadini di Marco Polo eaercitavano ne’ paesi d'0> 
riente. 

Astro nimico 
Nell'arduo corso 

Resse il famoso Luaìtan per l'onda 

Cui il nauta antico 

Non seppe il dorso 

Premere : il cornucopia 

Scemò d' allora miU’ adriaca sponda 


lamentava, non ha guari, uno fra gli erranti di que> 
ste lagune. 

Vasco ebbe i natali in Sjnis, terra marittima di 
Portogallo. Scudiero del re Emmanuele, gik in fama 
venuto era di prudente, fermo e capace navigatore. 
Correva un lustro dalla stupenda scoperta fatta dal 
Colombo, e due ne correvano da quella del Capo, cui 
fece il compatriotta di Vasco, Bartolommeo Diaz; 
quando appena Emmanuele deliberava; mandare una 
armata navale neU'Indie e Vasco eleggere a capitana^ 
la. Tre navi io fatti si allestirono con tripartita ciur> 
ma di censessanta uomini, le quali salparono da li- 
ibona in luglio dell’ anno 1497. Veleggiò Vasco iuver- 
tft le ìsole di Capo-Verde, e giratele, trasse al meoodL 
Ancorò alla baja dì S. Elena, aflèrròa quella dì S. Bia- 
gio, giunse lo scoglio della Croce (ultimo liniite della 
corsa del Diaz) e dilungatosi, voltò il cammino a tra- 
montana e s'aperse la vista, a' Portoghesi nuovissima, 
del mare Indiano. Indi passato il CapoKlellc-Correnli 
i avanzò al di là della costa di SofaU. Poi gitlò l' an- 
cora dinanzi alla città di Mozambico, ma que' Mori 
fingendo lieto viso meditarono trucidar lui e la sua 
gente. Campatine, l'incamminarono incontro Quiloa 
cui non toccarono a cagiono delle correnti, e naviga- 
rono lunghesso la spiaggia fino a Mombszo.Colà i Mo- 
ri gli furono inospitali al modo istesio dì que' di Mo- 
zambico. Vasco, scostatosene, corse dieciotto leghe e 
toccò Melinda, tre leghe sotto la linea. 11 principe di 
quella regioue sali amicamente il navile di Vasco; ma 
Vasco standosi accorto, onorò colui non se ne fidò. Il 
navile mosse verso Calcutta, avendo a guida V india- 
no gnxente Malemo-Cu ma (donato loro dal signore 
dì Melinda), e rasentata la costa del Halabar ancora- 
rono in maggio del 1498 a Calcutta. Ivi il Zamorino 
(5amorv/<, Dio in terra, giusta il Vartomano) mostrò 


inchinare a proposte di vicendevole commercio. Te- 
seo, benché forte sentisse il pericolo e il distogliessero 
i suoi, volle recarsi a terra e ginene presso il Zamori- 
no, perché le trattative ento migliore s'avessero. Tr^ 
montarono le speranze ; tant' era quel re intronato 
dalle parole nemiche de' maomettani al Granaignore 
eoggetli. VaacD immaginando allora siniatri casi, anzi 
avviso avuto di tndigiout, macchinate sotto colore di 
dìiSerimento di patti, tornò alle navi e sciolse le vele. 
Riparato il navile alle isole Angedine (a tramontana 
di Galeotta ), s'avviò verso Enropa. Preso seco, a Me- 
linda, un ambasciatore di quel principe, passò il Ca- 
po e giunse a Lisbona in settembre dell’anno 1499. 
Emmanuele il festeggiò magnificamente e creollo am- 
miraglio delle Indie. Intanto ebbe l’ incarico di viag- 
giare que' mari Alvaro Cabrai; il quale, d'ogni arte 
negoiiativa fornitissimo, piantò una fattoria in Cal- 
cutta e s’inoltrò a Cochino, donde scrìsse: essere ne- 
cessità, a fermare il piede io que’ siti, il sopruso del- 
r arme. Allora affidata venne a Vasco una seconda 
spedizione di venti navi, divìse iu tre squadre: la 
prima, di dieci, comandò Vasco; e le altre, di cinque 
navi ciascuna, comandarono Vincenzo di Sodra e Ste- 
fano figlio di Vasco. A tanto apparato di guerra i con- 
trari monarchi della costa ortiva d' Affrica piegarono 
incontaneotc. 

Vasco fondò fattorie a Mozambico ed a Sofalà. Pre- 
so in sé il coDÙglìo di farti terribile a quelle genti, 
alla spiaggia presso il Mondeli predò una ricca nave 
del soldano d’Egitto e l'arse; e l'acqua e il fuoco e il 
ferro no stnisaero la ciurma. A Cananor fermò allean- 
za con quel principe. A vista di Calcutta predò quanti 
battelli potè indiani; e i cinquanta malabari trovativi 
volle impiccati fossero alle antenne delle sue navi, 
dopo indarno aspettata la risposta del Zamorino alla 
intimazione: di sanare il danno de Portoghesi uccisie 
degli averi lor toUL Né ciò hastogli: cannoneggiò la 
domane la città; e smantellatala in parte pose ad as- 
sediarla alquante navi; e trasse verso Cochino, chefar- 
si dovea culla dipoi del portogbeae dominio. E quel re 
gli confermò i trattati conchiusi col Cabrai. Lasciata 
verso i malabarici siti la squadra del Sodra, tornò an- 
cor a Lisbona a' 20 dccembre 1503 con tredici navi. 
Oltre il titolo di ammiraglio delle Indie, il re gli con- 
ferì quello di conte di Videgucyra. Vasco dopo si imi- 
•uraU glorìa oziò anni ventuno in quella città. Ma 
nel 1524 venne primo insignito della dignità di vice- 
ré delle Indie. Pertanto andò a Cochino, c di li a non 
molto ivi morì. E la sua spoglia mortale trasferirono 
nell' anno 1558 in Portogallo, tributatile, volente il 
re Giovanni, onori ilraordinarj. 
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Così termioò ud aomo che moUittiiDi pencoli af* 
frontò e attuò grande com. Ma in ciò il aenoo operò di 
lui non il cuore, diiieinioato avendo egli la vita di 
troppo «pesai atti crudeli; nè ai venga a mitigarne la 
natura col fame cagione l'aaporitò e la dureiu deHem* 
pi hi cui TÌaae, ovvero una malconoepitautiliUdi prin* 
cipe. Nondimanoo riataromo dall'avvenare il Deroa* 
sei, là dove dice , che U Gama sU fra coloro i quali, 
con importanti «coperte, adoperarono alla prosperità 
della lor patria e all' augumento delle umane cono* 
acenxe. 

Tenendo dietro al mentovato Deroasel, ci siamo 
alcun poco aciflermati in narrando il viaggio primo di 
Vasco all' Indie, perchè la laconica aciillara> che lo 
rapporta, dettata da un gentiluomo fiorentino (il Ban- 
dini aasecura esaere Amerigo Voteci) è diaegnata. 


e qui diciam per ver dire, con istrana proporaioDe : 
cbè nel primo capitolo tu vedi apiocare a Vasco un 
giottesco salto da Lisbona a Calcutta; e nei rimanen- 
ti capitoli solo de'trafiici di Calcutta trattarsL 
Non cosi apparisce il giornale dello acrivano porto- 
ghese, Tommaso Lopes; giornale che per la minuta 
maniera ond' è tessuto, è un' awimta relaxione del 
viaggio secondo di Vasca E noi l' abbiamo allogato 
subito dopo la citata scrittura del fiorentino gentil- 
uomo, raggiiardante il viaggio primo, perchè il aito 
ove il Ramuaio, contra l’ usata sua dìligenia, la confi- 
nò (cioè dopo le relazioni di Pietro Alvarei e d’ Amo- 
rigo Ve^cci ) è inconsiderato; e perchè il Lopes 
tace il nome dell'insigne navigatore, chiamandolo co- 
stantemente r Jlmirantt. 

. (B) 
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DISCORSO 

DI MESSER GIOVAMBATTISTA RAMUSIO. 


\J na delle più mit'abìli e gran cose che Vetà 
nostra abbia veduto, è staio il discoprir di tanti e 
così varj paesi di questo globo della terra, che mai 
per lo addietro gli antichi nostri avean saputo, e 
lasciando stare da parte quello che li Castigliani 
anno trovalo verso ponente, li serenissimi re di Por~ 
togallo ne àn fatto discoprire motte nel mare Oceanof 
coil verso il vento di gherbino, che al presente chia- 
mano La terra di Bretil (qual è continente congiun- 
to con te indie-Occidenlali del regno di Castiglia), 
come verso levante, e altre parti, e isole verso il 
polo Antartico. Delli quali discoprimenti non si tro- 
vando alcuna scrittura, ower memoria, nella qual 
V uomo possa leggere il principio per ordine, come 
le navi dd prefaù re passassero il Capo-di- Buona- 
Speranxa verso il polo Antartico ; • quindi, voltate 
verso levante, scoriessero tutta la costa delV Etiopia, 
Arabia, Sino-Persico, e finalmente giungessero nelle 
Iruiie-Orientali, ov*è la città di Caliculf dubitando 
che, con la lunghezza di tempo, la memoria di cosi 
grande e notabil impresa si potesse perdere, ó pen- 
sato esser laudevol cosa il raccogliere, e metter in- 
sieme ( meglio che si è potuto ) alcune lettere di 
viaggi scritti per diversi sopra questa materia.' nelle 
quali, ancot^hè vi siano alcune scritte per marinari 
e persone grosse, che per infinite repliche che fanno 
inducono tedio ; nondimeno a quelli che si dilettano 
Ai leggerle daranno pur qualche cognizione di detti 
discoprimenti, e quando a qualche getttile spirito 
tuli avvenire venisse voglia di ecrù'er questa istoria 
ordiftatamente , patria servirsi in qualche parte di 
queste tali scritture, oncorc?i« siano rozze e inordi- 
nate. e se olii prefai serenissimi re Ìl nostro Signor 
iddio aveste inspirato nel cuore, che secondochè li 
suoi capitani di tempo in tempo eco/rriVono qualche 
parte di contj'nente, ower isola non più conosciuta, 
cosi avessero fatto descriver particularmente ciocché 
vi trovavano, con le sue altezze e longiusdini, per 
meotorta eterna olii posteri del loro glorioso nome ; 
ei averia al presente una maravigliosa istoria, la 
qual per le rare e inaudite cose che in quella si 
racconterebbero, daria infinito piacere a chi la Ug- 
gette. ma per quello che si sa fn al presente, non 


si vede che alcun P abbia scritta, e tutto quello che ^l 
signor Damiano di Goes, gentiluomo portoghese à 
scritto delP impresa del Diù, è una minima particel- 
la rispetto a quello che P uomo desidereria di leg- 
gere di così grandi e infiniti paesi, discoperti per 
diversi capitani in diversi tempi: li quali, per non 
esserne memoria, restano in eterna obblivione, non 
altramente che erano per il passato. E che bisogna 
dire? non si vede che fno td nostri giorni per man- 
camento di memoria la metà del mondo verso po- 
nente, detta P Indie-Occidentali, tanto abitata e pie- 
na di genti era inco^ita? (ancorché Platon dica 
che gli antichi Egftj ne avean cognizione) se *l no- 
stro Signor Jesucristo non t avesse fatta scoprire, 
per esaltare in quella il suo santissimo nome. E non 
sono passaU molti anni, che ’i it^nor TVùtan di Ca- 
gna andando viceré per li serenissimi re di Portogal- 
lo nelP Indie-Orientali, come fu permetto il Capo- 
di-Buona- Speranza in gradi trentacinque verso P An- 
tartico, dalla fortuna menato verso ponente quattro- 
centoquaranta teghe, scoperse in mezzo il mare una 
isola molto grande, di forma rotonda, che può cir- 
condar da cinqua/Ua leghe, e molto maggior sielPIso- 
la-di-San-Tomè , con un (oniijimo porto verso le- 
vante , lontana dalla linea verso P Antartico gradi 
trtntasei e mezzo : e corre verso il nostro polo con il 
Palmer, o monte Botondo delta Etiopia net segno di 
Benim, e per levante e ponente con il Bio-Giordan, 
ower Capo-di-Arena detta terra del Bresil, e per sci- 
rocco e maestro con i7 rio di San-Dominico di detta 
terra, e per greco e garbino con Capo-Negro delPE- 
tiopia. E detta isola à vicine quattro altre isole mi- 
nori, che corrono levante e ponente, a filo una con 
Poltra dalla banda delt Antartico f e oltra di quelie, 
due altre isole più »'icine verso ponente, e si conosce 
che la è posta in bellissimo sito, e che vi dee esser 
ouìsno aere, come in Sibillia e Granata, e nondimeno 
non si sa se sia abitata, ne ciò che vi si trziovi. A' 
ancora detta isola un' altra isola leghe cinquanta lon- 
tana verso scirocco alla quarta di levante in gradi 
trenUstto e meaio^ verso l'Antartico, la qual simil- 
mente scoperse un altro capitano di detti serenissimi 
re, nominalo Gonzalo Alvares ; della qual non é no- 
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tizia alcuna appretto di noi finora, e ti poirian nu- 
merare infinite altre scoperte per detti capitani, pas- 
sata la grandissima isola di San-torenzo verso levan- 
te, firn la linea e il tropico di Capricorno, che sono 
senza nome, e incognite, e non per altra causa, ten- 
non per mancamento di scrittori t li quali, siccome, 
affaticandosi col loro ingegno che le cote trovale td 
suoi tempi pervengano alli posteri, meritano sotsuna 
laude e commendazione ; coti non debbono esser bia- 
simati qutlli che per beneficio comune vanno racco- 


gliendo gli altrui scritti di tali memorie, delie quali 
(come le eùino) deono contentarsi li lettori, tenendo 
per firmo che se fiussero più ordinate e meglio scrit- 
te, più volentieri e con maggior satis/azione sortano 
state date fiuori, e fiotto veder al mondo. Me è da no- 
tare che in questo volume non si fio menzione delle 
navi^nioni fiotto da Àmerigo yespucci fiorentino al- 
r Indie-Occidentali per ortUne delli re di CastigUaf 
ma solamente di quelle due che ei fiece di eossustis- 
sione del re di Portogallo. 
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LA NAVIGAZIONE PRIMA 


SCRITTA PER UN GENTILUOMO FIORENTINO 


CHE SI TROVÒ AL TORNARE DELL* ARMATA IN LISBONA. 
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L Capo-di-Buotus-Speranza quando fu scoperio: 
delle citta di Metinde e Calicut. 

Xii navilj che mandò queatoaereninimo re di Por- 
tc^allo, furono tre balenieri nuovi : due di tooellato 
novanta 1' uno; e l'altro di cinquanta; e più una na> 
vetta di toncllato centodieci, carica di vettovaglia*, e 
fra tutti levarono uomini centottanta, e partironai di 
Lisbona alli 9 di luglio 1497, capitano Vasco iliGama. 
E a' di 10 di luglio1499 tornò il balonicr di tonellate 
cinquanta in questa città di Lisbona. Il capitano Va' 
Ko restò attraverso risole del Cap<HVerde con l' altro 
balonicr dì tonellate novanta per porre in terra suo fra* 
tello, Pigolo dì Gami, che veniva ammalato a morte: 
e l’altro balonicr di tonellate novanta anero. perchè 
non aveano genti da poterlo navigare ; e la navetta 
similmente arsero, lienchè questa non avea a tornare. 
Morirono nel ritorno uomini cinquantacinque.di male 
che veniva loro nella bo«*ca. dappoi discendeva a bas- 
so nella gola: e similmente veniva loro gran dolore 
nelle gambe, nelle ginocchia per a basso. A'nno disco- 
perto di terra nuova leghe milletrecoulo in circa di là 
dal discoperto, che sì chiama il Capo-di-Buona-Spe- 
ranza che fu discoperto fino al tempo del re don Gio- 
vanni ; e di là dal detto capo andarono ben leghe aei- 
cento, costeggiando la costa tutta, dove erano popolazlo* 
ni di Negri: e trovarono un gran fiume, e alla bocca 
gn gran villaggio abitato da Negri, che sono come sud- 
diti do’ Mori che stanno fra terra, e fanno guerra a 
detti Negri: nel qual fiume si truova infinito oro, se- 
ooodochè mostrarono detti Negri ; dicendo che se stes- 
sero ivi una luna, li darebbero infinito oro. Il Capita- 
Ra». tot.. I. 


no non voUefermarsi, ma andò sempre avanti: equan- 
do fu andato treccntociiiquonta leghe, trovò una città 
grande circondata di mura, abitata da Mori bigi come 
Indiani, con bellissime case di pietra e di calcina fab- 
bricate alla moresca: e quivi discesero in terra, e il re 
moro di quella terra gli vide volentieri, e détte loro 
un piloto per trareraare i) golfo, il qual è in capo del- 
la costa dell' Etiopia, costui parlava italiano ; e questa 
città sì chiama Meliude, e sta posta sopra detta costa, 
eh é molto grande, tuttaabitata daMorì.Pasaarono poi 
il detto golfo dall'altra banda, che furono leghe sette- 
cento di traverso:e arrivarono ad una gran città, dove 
abitano Idolatri, e una sorte di Cristiani: ella è mag- 
giore di Lisbona, e chiamasi Calicut. A mrxz’ il detto 
golfo è uno stretto, com’è a dire lo stretto di Romania: 
nel quale stretto è il Mar-Rosao, e dal lato dritto di 
quello è la casa della Mecca dov'é l'arca di Macometto, 
c vi sono tre giornate per terra, e uon più : la qualcosa 
della Mecca è una città di Morì, e mìa opinione è, che 
questo sia il golfo d'Arabia, del quale acrìve Plinio. 
E per tornare alla detta città di Calicut abitata dalle 
dette generazioni d' Indiani bigi, che non aono negri 
nè bianchi, dicono esservi chieae, ma che non vi sono 
sacerdoti, nè fanno oQìcj divini nè sacrificio : solamen- 
te inno nella chiesa una pila d' acqua a modo di ac- 
qua benedetta; e altre pile inno di certo liquore a 
modo di balsamo; e battezzansi ogni tre anni una vol- 
ta in un fiume quivi appreaao la città. Dicono che le 
case sono di pietra e di calcina, fatte alla moreaca ; e 
le strade, onlìnatee diritte come nella Italia. 
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XAVIGAZIOXI DUE 


11. Come tire di Calicul è molto aitemente seryito; 
e come qui si truova ogni sorte di spetie, e che 
danari ri si spendonof e come ri sono drappi 
di seta d' ogni sorte. 

11 re ili detta citlàè •errito mollo altamente; e lie* 
ne atato di re, con aomma di tcudicri, |iorticrÌ c ca- 
merieri; e k un palazzo bellÌMimo. Quando il Capitano 
di detti navil) arrivò quivi, il re alava fuori della città, 
ad un caatello cinque o sei leghe lontano : e subito co- 
me intese la nuova de' Cristiani che erano venuti, ac 
ne venne alla città con circa persone cinquanta; e di- 
poi passati tre giorni mandò a chiamare il Capitano, 
che stava in nave : il quale subito fu in terra con dodici 
uomini ;c ben cinquemila persone l' accompagnarono 
dalla riva del mare fino al palazzo del re, alla porta 
del quale stavano dieci portieri con le mazze fornite 
d' argento: poi andarono fin alla camera dove stava il 
re a giacere oopr' un detto baaso. Il piano della came- 
ra intorno al detto letto era tutto coperto di velluto 
verde ; e le mura della camera, tutte coperte di da- 
masco di diverai colori: il Ietto era coperto di coltra 
bianca molto fina, lavorata tutta di filo d'oro; con un 
l^adiglvone aopr' il lelto> molto ricco. E aubito il re do* 
mandò al Capitano, qaello che egli andava cercando. 
Il Capitano gli riapoae che 'l costume de' Cristiani era, 
quando un ambaaciadore diceva la sua ambasciata ad 
un principe, ch'ella era secreta, e non pubblica. Al- 
lora il re mandò fuori tutta la gente, e il Capitano gli 
tlissecome era già molto tempo che ’l re di Portogallo 
arca avuto notizia della sua grandezza, e come era re 
e signore di molli paesi : e desiderando avere sua ami- 
rizia, lo mandava a vieilare, come era costume fare tra 
l'uno re e l'altro. Il re molto benignamente ricevet- 
te r ambasciata; e poi mandò a porar il Capitano in 
rasa d’un Moro molto ricco. In questa città sono in- 
lìniti mercanti mori ricchiasimi, c tutto il tratto sta 
nelle lor navi: tengono una lielliasìma moachea nella 
piazu. 11 detto re è quasi governato dellutto per ma- 
no di detti Mori; perciocchèo per via di presenti che 
CMS gli fanno, o per industria, tutto il governo sta 
nelle lor mani ; perchè li Cristiani sono gente grossa, 
senza industria. Tutte le aorte di spezie si tmovano 
■ella detta città di Calicut, cioè cannella, pepe, ga- 
rofani, gengevD, incenso, lacca infinita: di verzino vi 
sono boschi, nientedimanco le dette spezie non nascer 
no in questo loogo ; anai nascono, porle, in certa ìs^ 
la lontana da detta città circa leghe centosessanta, la 
quale è appunsso alla terraferma dalla banda di detta 
città, e vi si va in giorni venti per terra; ed è abitata 
da Mori, é non da Cristiani, e li Mori sono signori, 
nondimeno tutte le dette spezie si conducono alla 
detta città, che qui è la stapola. Nella detta città di 
Calicut, te monete che più vi si spendono, sono sa- 
rafii d'oro fino, moneta del soldano, che pesano due 
grani o tre manco del ducato; e gli chiamano sarafE- 
ni; c similmente vi sono alcuni ducati veneziani e 
genovesi ; c moneta d' argento piccola , che similmen- 
te debb' essere del soldano. sonvi assai drappi di seta, 
velluti d'ogni colore, ccla/iini vellutati, rasi, dama- 
schini, tafietlà, panni lucchesini damaachioi a posta, 
broccati d' oro, ottoni e stagni lavorati. In conclusio- 
ne, inno di tutte le cose abbondanza, e mìa opinione 
è che li panni e drappi vi slauo condotti dal Cairo. 


HI. Del gì'an numero di navi che vanno in Ca~ 
licut al traffico delle spezie ; e come siano fat- 
te, e in che modo stiano quando sono davasiU 
la città, quello che vagliano quivi le spezierie. 

I Portoghesi stettero nella delta città di Calicut 
dalli 19 di maggio, fino alti 25 di agosto ; e caricarono 
alcune poche spezie : c in questo tempo videro venir- 
vi un numero infinito di navi de’ Mori (dico ben ntb 
lecinquecento} che vanno a quel traffico delle apetie. 
E la maggior nave non pasaa botti dugento di portata, 
c aono di molte aorti, grandi e piccole; e non inno 
sennon un albero, nè posson andare sennon a poppa, 
allevoltc stanno quattro o sei mesi ad aspettar il tem- 
po, e molte se ne perdono, sono dì strana maniera, e 
molto deboli; e non portano armo nè artiglierìa. Eli 
navilj che vanno all’ isole delle spezie per portarle 
alla detta città, anno il fondo molto piano, che v<h 
gliono poca acqua: e alcune navi sono fatte senza al- 
cun ferro, ma confitte con legno. Tutte le dette navi, 
quando sono davanti alla detta città, stanno in secco 
nel fango : che ve le mettono quando il mare è al to. a 
causa di star più sicure dal vento e dal mare, per non 
vi esser buon porto. Il mare cresce e scema ogni aei 
ore come di qua. e allevolte si- truovano qui entro 
cinquecento e actteeento navi, che è gran cosa. La 
cannella vale in detta città un peso, che sono can- 
tari cinque di qui, ducali dieci in dodici, il più alto 
prezzo, cioè sa raffi : e nell' isole dove si raccoglie, non 
vale sei. e così il pepe, e garofani altrotanto: il gen- 
gevo la metà manco: la lacca non vale quasi niente, 
e ve n'è tanta, che molli la caricano per zavorra del- 
le navi. 11 simile è il verzino, che ve nc tono i bo- 
schi: e non vogliono in pagamento sennon oro o ar- 
gento, c coralli. Mercanzie di qua stimano poco, mi- 
vo panno di lino, che credevi aaria boona mercanzia, 
perche li marinari vendettero alcune camicie molto 
bene a baratto di spezie : postodiè vi siano tele molto 
fine e bianche, le quali debbono venire dal Cairo. Vi 
èia dogana come dlqui, e d'entrata pagano cinque per 
cento. gio)C inno portate poche, o non cosa che vaglia, 
perché invero non avevamo oro nù argento per com- 
prarle, postochè dicono che vi sono care, e similmente 
sono le perle, e mia <q>inione òche siano a buon mer- 
cato : ma quelle che i Portogallesi videro , erano in 
mano di quelli mercanti Morì, che volevano vendere 
l'uno quattro, come aogliono sempre fare, pure inno 
portato alcuni balaaci e caffiri, c certi rubinetti e gra- 
nate. Dicono che il Capitano ne porta delle ricche: 
egli levò li suoi arganti, e li vendè per gioje. 

IV. Dove vadano per la maggior parte le navi che 
caricano le spezie in Calicut. come facciano il 
loro pane: e dei frutti che vi si truovano. 

Le navi che caricare le spezie in detta città di Ca- 
lieut, la maggior parte vanno dipoi con dette spezie 
nel sopraddetto golfo che passarono i Portoghesi, ch'è 
molto grande: e paasato quello, entrano in quello 
stretto con altri navil) più pìccoli, cioè nel Mar-Ros- 
so : e vsono per terra alla casa della Mecca, che sono 
tre giornate; e dipoi al cammino del Cairo; e passano 
appiè del monte Sinai, e per lo diserto dell'arena, 
dove dicono che allevolte con molto vento si lieva l'a- 
rena iu alto, e ricopre chi vi si traeva ; e similineale 
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Alcune Davi vanno per tulle <|uelle città del golfo, e 
altre verao quel fiume dove trovarono le popolazioni 
de'Xegri quati loggelti a'Mori. Trovarono nella detta 
città di Galicut nialvaaie di Candia in barili ; che a 
mio giudicio vi debbono eaaer condotte dal Cairo, co> 
me Canno Taltre mercaniie. Sono circa anni ottanta, per 
quello che fu referito, che nella delta città arrivarono 
certe navi di uomini con capelli lunghi come Allo- 
manni, e le barbe avevano tra il oaao e la bocca, e il 
resto tutto raso, come fanno in Costantinopoli i cor- 
tigiani, che chiamano quelle barbe mostacebi: erano 
armati di corasze coperte, e celate, e baviere, e certe 
arme inastate: e li navilj avevano bombarde, ma più 
corte di quelle che si usano al presente, ànno dappoi 
restalo di andarvi, sennon ogni due o tre anni una volta 
con venti e venticinque navi. Non sanno dire costoro, 
che genti si siano, nè che mercanzia vi portino, salvocbè 
tele di lino finissime, e ottoni : e caricano le navi di 
spezie, le quali sono di quattro arbori, come queste di 
Spagna, nientedimaneo aspettiamo di saperi! tutto 
per questo piloto, che détte loro il re Moro di Melin- 
de, che parla italiano, e viene nel baloniere del Capi- 
tano, e lo portano centra sua volontà. Nella città di 
Calicut è grano assai, che vi conducono i Mori con le 
lor navi: tre quattrini di pane basta ad un uomo un 
giorno. 11 pane non fanno con lievito, sennon tutte 
focacce , sotto le braci di per dì. e évvi riso in gran 
quantità, vacche e buoi assai, ma piccoli: fanno latte 
e butirro; e sonvi melarance assai , ma tutte dolci, 
limoni, citronif cedri, pomi molto buoni, dattili fre- 
schi e secchi, e similmente molti aliti frutti. 

V. ilbn mangiari cose che patiscano morte { e del 
viv-ere d' esso re di Calicut. 

Il re di detta città non mangia carne, nè pesce, nè 
alcuna cosa che patisca morte; nè anche li suoi cor- 
tigiani, e gli uomini di condizione: perchè gli è stato 
«letto, che ’l nostro Signor Jesucristo dice nella sua 
legge, che chi animazu vien ammazzato; e per questo 
ooa vogliono mangurcoM che muo)a. 11 popolo man- 
gia pesce e carne, che non si curano niente: non man- 
giano i buoi, ma gli tengono in buon conto ebe siano 
animali <li benedizione: e quando ne passano per la 
strada, gli toccano coti la mano, e poi se la baciano. 
Il detto re mangia riso, latte, e butirro, pan di grano, 
c moli' altre cose simili; e coti li suoi corligiani e sl- 
cuni altri uomini di qualità. Passi ^li servire molto 
altamente alla mensa, come re; c beve vino di palma 
con una mesciroba d'argento: e non s'occosta la me- 
sciroba alla bocca, salvochè tiene la bocca aperta, e la- 
scia ca<ler il vino. Pesci vi sono della medesima quali- 
tà, che tono di qua; cioè pescetti, Unguazzi, salmoni, 
e di tutte le sorti che ti truovano di qua; e aonovi di 
molti pescatori che pescano, similmente vi sono ca- 
valli, come di qua, e molto t'apprezzano «la quei Cri- 
stiani eda’Mori. 1 Cristiani cavalcano sopra gli ele- 
fanti, flelU quali ve n'è quantità, c sono domcsticlii. 
Quando il re va alla guerra, la maggior parte della 
gente va a piede, e una porte sopra gli elefanti; e 
quando va da un luogo all'altro, si fa portar in letti- 
ca a collo dai più nobili. Li principali animali di quel 
paese sono gli elefanti; e con quelli fanno la guerra, 
ponendo loro addosso certi castelli dove stanno tre o 
quattro uomini a combattere; edévvi uno che gli gui- 
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«la. sono alcuni re che ne tengono centocinquanta, 
altri dugeoto, altri più c altri meno, secondo la gran- 
dezza della signoria che tengono. Quando fanno varar 
le navi, le fanno con la forza di detli;animaU ; e le 
fanno correre, che par <u>sa incredibile, eppur è vera. 
Tutte quelle genti vanno vestite dalla cintola in giù, 
la maggior parte, di bambagìo, che ve n'è quantità, e 
dalla ciotola in su vanno nudi: e li cortigiani e gli 
nomini di condizione il simile: nientedimeno vesto- 
no dì drappi di seta, panni boccaccinì, e altri colori, 
ciascuno secondo la sua qualità : e similmente le don- 
ne, pur quelle degli uomini di condizione, vanno co- 
perte «lolla cintola iii su di tele molto bianche e aot- 
tili ; e le popolane vanno discoperte, i Mori vanno ve- 
stiti a modo loro, con le sue alxuhe épalaseani. Sono 
da Lisbona a detta città di Calicut leghe treroilleotto- 
cento a ragione di miglia quattro per lega: fanno mi- 
glia quindicimiileduecento e altritanti al tornare, 
ora si può stimare in quanto tempo si può far detto 
viaggio, che al manco saranno quindici o sedici mesi. 
1 marinari di là, cioè i Mori, non navigano con la tra- 
montana, ma con certi quadranti di legno. E a man- 
dritta quando traversano il golfo, dicono ì loro piloti, 
che restano undicimila isole: e chi si mettesse fra 
loro, ai perderebbe, perchè vi son dimolte basse. 

VI. Del Prete Janni, e nascano le spezie 
e le gioje. 

Nella detta città ànno pure qualche notizia del Pre- 
te Janui, ma non molta, per via delle navi che vanno 
alla Mecca. A'nno cognoscimento come Jesucristo nac- 
que di una vergine senu peccato; ccorae fu crocifisso 
e morto da'Giudei.e sepolto in Jerusalem: similmen- 
te del papa, che sta in Koma. altra notizia non anno 
della nostra fede. Tengono lettere, e Krivono in loro 
linguaggio. Di mercanzie, vi sono infiniti denti dì ele- 
fante; e fanvìsi ancora dimoiti cotoni, e zuccheri, e 
conserve, e a mio giudizio stimo cìie sia un paese ric- 
chissimo, e che altro cosi ricco non si possa scoprire, 
stimasi che '1 vinoabbia ad esser buona mercanzia per 
la della India, perchè quelli Cristiani lo beono dì buo- 
na voglia, e similmente domandavano olio. Nella det- 
ta città si mantiene molta giustizia: e chi ruba o am- 
mazza o fa altro maleficio, subito, è impalalo al modo 
diTurchio.echi gli vuol fraudare i dritti della terra, 
perde la mercanzia tutta. Similmente si truova nella 
detta città zibetto, muschio, ambracane, sUnace,bclzui- 
no. L'isola dove nascono le spezie, si chiama Zeilam, 
eh 'è ila detta città di Calicut, come in questa si disse, le- 
ghe centosessanta, nella qual isola non nascono aennon 
gli arbori che fanno la cannella in molta perfezione, e 
molli zaffiri, c altre gioje. 11 pejic, o 'I gengevo nasce 
intorno alla detta città di Calicut. 1 garofani vengono 
di più lontani paesi. Riobarbaro ve n'è assai, e simil- 
mente di tutte le altre spezie minute. Dicono ancora 
esservi un golfo, alla banda di tramontana partendo- 
si di Calicut, molte miglia lontano: il qual è abitato 
da Mori, cioè dalla Itanda di qua; e dalla banda di là, 
che è al mezzodi, è abitato da Cristiani indiani, bian- 
chi come noi, si alla riva del mare, come fra terra, la 
qual è mollo fntUifera di grano, biade, c fmtti, e car- 
ni, e vettovaglie assai, le quali si mandano alla città 
di Calicut; perchè dorec posta la detta città, è la mag- 
gior parte terra di rena, che non vi nasce grano nè 
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biade. Nod regnano in quelle porti lenooa due Tenti» 
ponente e lerante*, cioè il verno ponente, e levante la 
•tate, vi tono dipintori bonÌMÌmi di Sgure e d'oguì 

COM. 

VII. Dovt si faccia la cannella buona e fina, e 
dos^e i garofani, del Prete Janni, come le spe~ 
zie che vengono da Calicut si dircartcAino net 
porto del Afar-liosso. tenuto per il saldano del 
Coito. 

Avendo •crìtto fin qui, è venuto quel piloto che 
prcaero per fona, che parca icbiavooe, e in fine è giu- 
deo nato in Aleaaandrìa o in quelle parti, e paaaò in 
India molto giovane, e in Calicut tien moglie e figliuo- 
li : area una nave, e andava qualche volta io armata, 
dice cote mirabili di quel paeae, e delle loro riccheue, 
cioè di ipezie. La cannella buona e fina ai fa nella det- 
ta iaola di là da Calicut leghe centoaesaanta, molto ap- 
preato alla terraferma ; ed è abitata da Mori ; Ì garo- 
fani, piii diicoito. dice che «odo in quelli paed amai po- 
poli geniili,cìoè idolatri, ecbe pochi criatiani vi cono; 
e quelle che dicono eaaer chiese, sono teiopj al modo 
de'gentili: e aonvi certe dipinture d'idoli e non di 
santi, e questo mi pare più veriaìmile, che dire che 
siano criatiani aenza fare oflicj divini, nè sacerdoti : c 
non intende che vi siano altri cristiani da fame con- 
to, che alcuni detti Jacobili, e quelli del Prete Janni, 
qual è molto lontano da Calicut, di là dal golfo di 
Arabia, e confina con quel re di Melinde, e con gli 
Etiopi, cioè Negri, e bene fra terra, e similmente con- 
fina con quelli d'Egitto, cioè col aoldano del Cairo. 
Questo Prete Janni tien sacerdoti che fanno aacrificj, 
osservano gli evaogelj e il decreto della Chiesa se- 
condo quello che aervano gli altri Cristiani, non vi è 
difiercnaa molta. 11 soldano del Cairo tiene porto di 
mare nel Mar-Bosao. E da Aleeandria ai va al detto 
porto di mare sempre per terra del aoldano, e sono be- 
ne quaranta giornate: nel qual porto si discaricano 
tutte le spetìe che vengono da Calicut. 

Vili- Diana isola verso il go^o Persico, dove al- 
tro non si fa che pescar perle, del conto che 
tengono delle vacche e de' buoi, cose mirabili 
di un (empio che é in Calicut. come nn^'j^ano 
quelli mari senta bussola, che torte di mer- 
canzie nono buone in quei paesi. 

Dice appresso di una ìsola, partendosi da Calicut 
verso il golfo Persico, appresso alla terraferma ad una 
lega, tutta abitata da pescatori che non fanno altro 
che pescar perle: nella quale none acqua da bere; 
ma ogni giorno vanno infinite barche alla terraferma 
ad un gran fiume che vi sbocca, e qui 1* empiono d’ac- 


qua alla rinfusa, aeosa botte o barile. Il beatiaioe del- 
l'isola, come vede tornar ledette barche, subito se ne 
va tutto alia marina a bere io quelle barche. E io al- 
tro luogo non ai pescano perle, sennon nella detta i- 
aola,la qual è di qua da Calicut beo leghe treoento: è 
abitata da Gentili. Gran couio fanno delle vacche e de' 
buoi, e quasi gli adorano, e chi ne luangiasae uno o 
una, lo far«‘l)l>cro morìn' per giustixi.i. Della isola Ta- 
prolvina, (iella quale Plinio scrÌMC sì largamente, non 
sa dir altro, perciiè ella liebbe esser in pelago mollo da 
largo alta terraferma. la Calicut è un tempio, che chi 
v' entra certi di della settiiuana, come saria a dir di 
mercoidi davanti mcsao^'ìorno, gli vicu grandissiina 
paura per le apparenze diaboliche che si veggono, o 
cosi uircnua questo giudeo piloto esser vero e certissi- 
sìmo; e che in detto truipio, tu un certo giorno del- 
Tanno, vi «i atxcudoiio alcune lampade, le quali fan- 
no ajtparer moUe cose dilfurmi dalla natura. E 
presso afrerma,che uavigauu in quelli mari senza bus- 
ma con celti quadranti di legno, ebe pare difficil 
ruM, e massime tp».ando fa nuvolo, che non poauno ve- 
dere le stelle. certe aucore mollo piccole, c non so 
come se le adoprìno: i timoni ilullc navi sì tengono 
legati con corde, c sono più lunghi, che le stelle del- 
le navi tre palmi. Tutte le navi di quc'{iaesi si fanno 
in Calicut; perchè vi »oiio molli lioschi, nè io altro 
luogo vi è Icgoaim'. £ le priucijuli mercsnzie che so- 
no buone {>cr quelli jkaeki, souo coralli, tarai lavorati 
in caldaie e piastre, tartaro, occhiali (vi sono certi 
paesi, che un paro di occhiali vale uu prezzo grande), 
telerìe groase, vini, olio, bt(>ccati pochi, e così boccae- 
cini, C altri panni; cbè questogiudco à dito gran lu- 
me ad ogni co»a. E questo nostro re di Portogallo à 
grandissimo animo sopra queste cose; e à già fatto 
mettere in ordine quattro navi c due caravelle al pcn- 
najo seguente con mcrcuuie assai c bene armate; e 
là conto, (|uando quel re di Calicut non voglia eon- 
«Uìtin* che li Purtogallesi tralfichino quivi, chc'l Ca- 
pilano di dette navi pigli delle aav i di que’ paesi quan- 
te può: che .a miogtudicio ne piglierà quante vorrà, 
tanto deboli e nialfatte, che non possono anda- 
re sciuion a pop;>a ; delle q ual navi vi souo gran «|uan- 
tìtà, c vanno a «pici tradirò delle spezie. Questo no- 
stro re à preso titolo dì stiuili paesi, cioè: re di Porto- 
gallo c de Lalgarlic di qua e di là dal mare in Affrica, 
e signore di Ghinea, e couquiate delle navigacioDÌ e 
comnicrz) d' Etiopia, Arabia, Persia c India. Questo 
è quanto io ó potuto ritrarre d' alcune persone d' in- 
telletto, che sono ritornate con la presente armata: e 
se io sono stilo confuso uoUo scrivere. Vossignoria mi 
{lerdoni e abbia per iscusato. 
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dov9 ii yVc« il r« p*r veder la baUagUaf e malia olirà eircoetaitae, XXII. Coma partendaii da Cananor 
per la volta di Portogallo, atirayertarono il golfo del mora, e trovarono molla terre non peravanti seo* 
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I. Di un'isola non prima discoperta: come fu- 
rono assaltati da una grande fortunaic tfuna 
isola chiamala Capo-Primiero. 

l^artimmo dalla città di Lbbona cinque diti, a' di 
primo d'aprile 1502, io renerdi, a ora di vespro. A’ di 
4 detto pauammo alla vista di PortoSaoto. li mede- 
simo dì, avemmo vista della Diserta, che sta allato al 
Fongaz, eh' è uno porto deU'Isole-della-Madera e pas- 
sammo a vista dell* Isola-del-Ferro e di Palma, che 
sono isole delle Canarie ; c fu a'di 8. E a'dì 1 5 passam- 
mo per la piaggia deU’Iaole-di-Capo-Verdc, immedo- 
chè da quelli di terra fummo veduti. A'di 18 di maggio 
vedemmo una itola peraocora non discoperta : terra al- 
ta e bella al nostro parere , piena di bosco , e mollo 
grande, poco meno che risola-dclla-Madera, in luogo 
di molto buona aria , non fredda ne calda , per esser 
lungi dalla linea equinoziale, e giace maestro e sciloc- 
co con r Isola-de '-Pappagalli-Rossi, c <UU'una all'altra 
sono trecento leghe; c giace daU'Isola-di-Buona-Vi- 
sta setteceutosettantacìnque leghe, e chi la volesse cer- 
care, mettasi dall' Isola-di-Buona-Vista trenta leghe 
fra ponente e levante, c dipoi vada a mezzodì, e di- 
mandila, e troveralla. E giace col Capo-di-Buona-Spe- 
rama levante e ponente , e piglia vista di maestro e 
mÌIocco; c cosi andrà largo da detto capo trenta le- 
ghe e da detta isola al Capo-di-Buona-Sperania sono 
leghe ottocentocinquanta di traversa e non fummo a 
detta isola, perchè il tempo fu contrario; ancorché tra- 
vagliassimo assai per afleRsrla. £ da qui innanzi 
quanto più ci appressavamo alla linea equinoziale, 
tanto maggior caldo avevamo, e tanto gran caldo, che 
non ci potevamo ajulare,così di dì , come di notte, e 
quando noi fummo sotto la detta linea, resta il Ca- 
po-di*Palma , che ù in la costa di Guinea , greco e le- 
vanle,e ponente e libeccio: edairisole-di-Capo-Ver- 
de alla detta linea sono trecento leghe, e quanto più 
ci discostavamo dalla detta linea trovavamo l'aria più 
temperata e fredda. E innanzi che ci avvicinassimo el- 
la detta linea duecento leghe, poco più o meno, per- 
demmo di vista la tramontana. E innanzi che giugnes- 
simo al detto CapCMli-Buoiia-Speranza a quattrocento 
leghe, faceva molto gran freddo, e quanto più ci appres- 
savamo a quel maggior freddo, manco ci potevamo ri- 
pararr, sennon a gran forza di vestimenti, e ben man- 
giare e bere per riscaldarci, e il primo dì dì giugno,che 
'1 vento cominciò un poco a svegliarsi appressandoci al 
Capo-di-Buona-Speranza, cominciarono a migliorare li 
giorni: imroodochc adì 8 di giugno sperimentammo col- 
Toriaolo della nave, e trovammo essere il di (cioè da 
sole a sole) ore otto e mezza; eia notte ore quindici e 
roeza. e la ragìoize perchè io cosi poco tempo diminuì 


tasto, fa perché in questi otto di la nave andò molto 
cammino. Una terra feria, martedì a' di 7 di giugno, 
nel quarto di . . . saltò con esso noi taula tormenta di 
vento ponente, che fece partir le navi l'una dall'altra, 
immodochè la mattina seguente non ci trovammo in- 
sieme sennon la Julia e noi: e dell' altre non sape- 
vamo a che cammino si fossero dirìlle. e noli’ ultimo 
quarto della notte, un poco avanti di, non portavamo 
alcuna bonetto, aolamenlo un pafipafìeo molto picco- 
lo. Al terzo loiscbiu , il vento fu Unto, che ri ruppe 
r antenna pel mezzo ; e alla Julia ruppe l* albero: e 
a tutti ci mise gran paura, chè quel di e la notte cor- 
remmo ad albero secco , e si calò la pìccola vela del 
trinchetto. Era stupenda cosa a vedere li gran mari, 
cioè fonde che venivano: c questo di, si fecero mol- 
ti voti; e gitUronsi le sorti chi dovesse andare a vi- 
sitar la divoU chiesa di nostra Donna santa Maria di 
Guadalupo. e quelli della nave Julia, che non manco 
paura ebbero, anzi molto più, perchè nella loro nave 
entravano molti colpi di mare, fecero loro ancora mol- 
ti voli; e ancoraché nella nostra nave entraascro molli 
colpi di mare, non ci mettemmo in Unto pericolo .co- 
me loro, perchè la nostra nave era miglior mariniera 
ebeniuna deH'altre. Ea'di 9 detto, in mercoledì, fe bo- 
naccia: imraoduchè tutti ponemmo lì vestimenti al 
sole ad asciugare, nonostante che poco caldo rendeva, 
e scarsamente ci riscaldava, perche oUra all'csaer ihol- 
li da molti colpi di mare, molto più molli eramo per 
la pioggia, e a’di 1 1 detto, che fu in venerdì, il mare tor- 
nò al suo empito, e poco in questo di parlò fusa nave 
con r altra, e acoordòmi di tenere nostro cammino al 
levante calli I2e 13 di che noi facemmo quattrocento- 
cinquanU leghe dal CapoKlUBuona-Speranza, al corto 
di Icvaole o ponente, trovammo che il mare mostrava 
molti segni di terra, cioè limo eòadele, e lupi marini, 
e molte maniere di uccelli bianchi e grandi, e altre 
maniere di uccelli piccoli come stornelli , ma erano 
bianchi nel petto, e giudicammo tutti, che queate cote 
fussero d’alcuna isola peraocora non trovata da’Cristia- 
ni, la qual fosse quivi presso; perchè di terraferma non 
potevano essere, perchè era molto di lungi di quivi. E 
tanto che noi fummo dalfaltra banda della linea equi- 
noziale, trovammo cbe'l sole c la luna andavano con- 
trarj al corso che fanno in Ispagna, cioè che in queste 
parti, e da quivi innanzi si leva il solca greco, e ponti 
a ponente e quarta di libeccio. A'di 10 di giugno co- 
minciò il mare a gonfiare molto grandemente. Il perchè 
tutti aU'uUimo quarto andammo alia poppa a ancorare 
la nave : e mentre ch’avevamo il vento largo, molti col- 
pi di mare venivano in nave a causa delle gran corren- 
ti che quivi sono, e a dì 7 di luglio, innanzi che il ven- 
to cominciaasc a miglionure, cominciammo a far no- 
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itrd cammiao di T«no tramonUDa, e dipoi a maealrale 
fin a' dì 10 dotto, eh'avenmo TÌita di terra, c eravamo 
larghi da esaa dieci o dodici leghe : e perchè era Unii 
fermammo in quella notte finché la luna andò tolto: 
che si ripose a ore undici di notte a qnel modo, ch'era* 
no anostrontodo cinque ore:eoome fu riposta voltam* 
mo la prua al mare; e stemmo cosi a corda, Gnochè fu 
di. e andammo a riconoscere la detU terra: e in que< 
sto dì non potemmo sapere dove sUvamo. e l'altro di 
tornammo a riconoscere terra, e ci fu detto ch’era Ca* 
po*Prìmiero, il qnal mette una punta in mare mollo 
acuta, e come vi allargate fuori al mare, ai vede fra 
detti due capi dieci in dodici isolette; e vedonsi sn- 
oora certi argini di arena e di bosco rato, e tirammo a 
greco cinquanta leghe : e di Ik andammo a greco e tra- 
ntonUna leghe ... : ed eraramo al pari delle laguna 
eh’ erano lungi da noi ventìcinque leghe, e uscimmo 
di qui a greco e quarto di tramontana: ed eravamo 
circa dì quindici leghe in mare dal Capo-delle-Cor* 
reati, e di quivi andammo a tramontana circa di tea* 
aanUcinque leghe. E perchè ci era mancata la carne, 
ei voltammo a un poco di peaoe aecco c' avevamo, che 
medesimamente ci mancò a' di 12 dì luglio, e cosi al* 
quanti ceci; e mancati, ci demmo al formaggio; e 
mancato, ci demmo a un poco di porco che ci dorò 
poco tempo: e così ci andavamo appressando all' India. 

II. DtlC ItQla-<li-CeJjfttla: di un Jiumt dello 
Buon^Segnaii. 

£ a* di 1 5 d i luglio ci trovammo sopra la bocca della 
riviera di CelbU : e perchè ’l vento era in calma, stem* 
mo quivi surti in undici braccia da un venerdì dopo de* 
tìnare insìno alla domenica al tardi, e furonci Catte 
molte dimande per quelli della terra, acciò cb'entras* 
simo dentro; Ì1 che non facemmo: e facevano di terra 
molte fumate, per le quali a noi parevano segni che ci 
chiamassero, perilchè perdemmo di fare molto profitto, 
che nonostante che rÀlmirantc vi trovasse poco oro, lo 
causava perchè otto o nove di innanzi erano partiti di 
quivi dueo treiambnchi con molto oro; e più ci dissero 
che quelli della detto mina non naavano di mostrare il 
loro oro, perché temevsno che li Cristiani facessero 
loro alcun male. E già all* ultimo ci ofièrivano qualco* 
sa più, e cominciavano a portare dell’ oro: perlaqual* 
cosa M giudica ebe le fumate che facevano, erano per 
segno di chiamarci : e, come è detto, perdemmo di far 
mollo profitto. E qni acconciammo il nostro albero, 
ch'era rotto e senza gabbia, di qui vedemmo oca sec- 
ca eh' entrava in mare due o tre leghe, cioè parecchie 
secche; e pareva che fra esse fusac un fiume: e quivi 
eorreva il mare molto forte, e portava gran numero di 
foglie e altri segni di fiume, o dalla banda dì ponente 
faceva uno piccolo cavo, a modo di una collina, come 
tavola; e in oltre ci pareva che vi fosse una piccola 
terra, come isola, e uscimmo di U a greco, e la secon* 
da feria a notte vedemmo che '1 mare portava molti 
segni di terra, cioè canne, come quelle di Portogallo, 
e legnami di bosco , e foglie assai , e gran corrente di 
mare. E la terza feria a'di 18 luglio trovammo in un 
gomito, che pertutto era basm l'acquate scandagliam* 
aaovì grandi banchi e dura il detto basso d’acqua sette 
o otto leghe, e uscimmo del detto gomito a levante, c 
andammo un di e una notte: e secondo il cammino, e 
li segnali che dipoi trovammo, ci chiarimmo che qui* 


vi era il fiume di Buon*Segnali. c correndo questa co* 
sla, vedemmo alberi grandi che parevano di mare al* 
beri di nave , e dalla banda di ponente pareva come 
il CapO'di'Spichel. molli di detti banchi, cioè secche 
erano di terra,e altri di rena. Una di detta isole, rioè 
quella che sto più verso greco fa nna mostra , che pa* 
re un cappello, e di quivi innooti sette leghe disco* 
sto, andando verso Monzamhiche, trovammo una isola 
di rena secca. 

III. DeW ltolt‘Primiere f presso alle quali pe- 
scarono pesci di piu colori f e d' una gran 
secca, 

E come uscimmo di ditto gomito ricominciammo e 
fare nostro cammino a greco c quarta di tramontana, 
e fummo a vista dell’Isole*Priroiere: e a' di 21 di lu* 
glio eravamo appresso a esse cinque o sei leghe, do* 
ve facemmo pescherie di pargos e aicapetlori roMÌ. e 
d’ altri pesci dipinti di diverse torti e disformi a quel- 
li di Portogallo. Venti leghe innanzi che gingnessimo 
a Honzambiche trovammo una secca molto lunga, che 
va a lungo della costo, e va due leghe in mare, e du- 
ra otto leghe e più, e corre questa secca greco e libec- 
cio, cosi come corre la costa; e tniovasi innanzi che 
si giunga a Moniambiche sette o otto leghe, 

IV. Dell' isola di Monzamhiche, dove trovarono 
una lellera dell' dimirante : delia mina dove 
il re Salomone levava tanto orafe dove si rac- 
colga la mirra Jìna. 

Venerdì, a'di 22 del detto mese di loglio, anivom- 
mo dinanzi al porto di Montarobiche, ed entrammo per 
mezzo di due piccole isole che vi sono per due o tre 
tiri di balestro lungi dall'isoU, dov’è la terra. E come 
giugnemmo, di presento vennero a noi certi Mori di 
riputozìone, e portoronei nna lettera segnato dall’ Al- 
fflirante, che comandava a qualsivoglia nave di Porto 
gallo, che venissimo a qnel porto, che non facessimo 
male o danno alcuno a quelli dclllaola, perchè aveva 
capitolato, e fatto pace e amisUi co' detti Mori, che ri 
faceva a sapere che quivi aveva spalmate cinque navi, e 
che quivi non tordaaiimo, e che andassimo dietro a lui 
alla via di Qailloa.cnon lo trovando II, andassimo od 
Amiadiva, e dì quivi finoattonlochè lo trovauimo; e 
che andassimo di di, e non di notte, e per detta lettera 
si mostrava ch’ertno andrei di che parli d i quivi, e nel 
fin di detto lettera era scritto: Di mano di Stefano da 
Gema capitano della nave chiamata Fior>dri*Mare. 
e contava, come lui colle altre due navi partirono di 
quivi a'di 18 detto, il che mostrava che quattrodlin* 
Danzi aeran partiti di li. E noi stemmo in detto luo- 
go fino a' <h 26 detto: e per noi medesimi ci fornim- 
mo d'acqua e di legna quanto ne volemmo. I Mori di 
detta terra venivano sicuramente alle nostre navi; e 
con loro facevamo alcun partito d’oro e di perle: ean* 
davaaso sicuri per le torre; e da loro ri fu fatto gran- 
de onore. Stando noi alla detto isola, ne fu detto che 
vetinero alla capitana certi Mori onorati, abitanti in 
detto isola, a far motto all' Almìrante, a'qnali per al- 
lora si domandò assai della casa drila mina di Ceffiil* 
la: e quelli in presenta d’assai genti che quivi erano, 
risposerà che ora donde veniva l’ oro avevano per cer- 
to che v’era gran guerra; e che per tal causa non ve- 
niva punto d’oro alla mina: e che quando vi fosse pa- 
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ce, «i può trarre di delta mina due milioDÌ di mitiga- 
li d oro (e ciascuno mitigalo vale un ducato e un ter- 
zo) : e che gli anni passati, quando era pace nel paese, 
le navi della Mecca e di Zidem e di molte altre parti 
levavano di detta mina detti due milioni, e che loro 
anno libri e scattare anche, che la mina donde il re 
Salomone di tre in tre anni levava tanto oro, era que- 
sta medesima: e che la regina Saha, che po^ al det- 
to re SI gran presente, era naturale delle parli d‘India. 
Similmente li detti Mori dettero all’ Almìrante una 
palla di mirra fina; e oltrediciù gli dissero che avendo 
pace dentro fra terra, che ogni anno potrebbero a>e- 
re in detta mina dugento cantari di detta mirra. 

V. Di Qtfi7/oa e Mombazza. 

E a' di 26 del detto mese partimmo, e menaramo 
con noi uno piloto nero, il quale ci disse che ci coste- 
rebbe dieci crociati per mettere tutte due le navi in 
Quìlloa. e drizzammo nostro cammino a tramontana, 
|>ercUè quella costa corre mezzodì e tramontana: e di 
notte ci allattavamo in mare una quarta, e il di tor- 
navamo a riconoscer terra. E come fummo camminati 
quarantacinque leghe, v^emmo una terra c' aveva tre- 
dici o quattordici poggetlì alti, e tre o quattro de’più 
alti appuntati: c vedemmoa lungo di delta costa mol- 
te isolctte: c andammo sopra la terra di Quilloa; e 
non vi volemmo entrare, perche non v'era l'Almiran- 
te. e innanzi che gìiigncssimo a detta terra, vedemmo 
certe montagne alte, e credemmo che fussc Quilloa, e 
facemmo dimora, e Taltro di andaramoal nostro viag- 
gio: e quando conoscemmo che non era Quilloa, an- 
dammo costeggiando, e vedemmo una torre bianca; e 
disserti che quella si chiama QuiUoa-V occhia, e che 
quivi è una picciola terra,e pare che sia in una ìsola, 
e fra Quilloa-Nuova c la Vecchia è uno fiume che ci 
détte assai fatica: c vedemmo gran palme, e altri al- 
beri. 0 entrammo tanto dentro a uno gomito, che ci 
trovammo ad una isola piccola; e dì quivi uscimmo, e 
andammo a levante c a quarta di greco, per essere 
già molto tardi. E allato a Quilloa tono secche, volte 
a greco, e durano tre o quattro leghe a lungo della co- 
sta. c quivi pigliammo nostro cammino alla volta di 
Mombaza per greco e quarta di tramontana : e perchè 
non sapevamo a punto il cammino, per andar più sicuri 
pigliammo il cammino in fra greco e tramontana, e 
mezzotli e libeccio, e fra Quilloa c Mclinde vedemmo 
due bollili di case, uno in sul mare, c Taltro un poco 
piu fra terra, e a lungo della costa eono grandi mon- 
tagne: alcune terre rase che parevano seminate, e non 
vedemmo Mumbazza, perchè passammo molto larghi. 
Innanzichègiugnessimoa Mclinde, vedemmo tre monti 
grandi insieme, di lungi da Melinde tredici o quattor- 
dici leghe, c corresi per quella costa per greco e libec- 
cio c innaiiziche giugoessiroo a Melinde cinque o sei 
leghe, vedemmo una piccola isoletta, e certa barreda 
scrmiglb- c poco più avanti sono certe secche, che pa- 
re che ronipioo circa di tre leghe a luogo, e sono vol- 
te a maestro. Quando si va verso Melinde, sì vede u- 
no monte che pare uno castello: nostra intenzione e- 
t* di entrare in Mombazza, che vi sono diciotto leghe 
innanzichc sì giunga a Melinde ; e passammo di not- 
te: e la mattina quando riconoscemmo terra, trovam- 
mo eh' eravamo passati, c non volemmo tornar addie- 
tro 


VI. Di Mtlinde, e deUa rtsitUnta del re di detto 
luogo: degli elefanti, e non esser t>ero che sia- 
no senza giunture: come il re di Quilloa si 
fece tributario del re di Portogallo. 

E a'ih 2 d'agosto, in martedì, sorgemmo al tardi da* 
vanti Melinde, e salutammo con alcuni colpi di bom- 
barda: e di preoente vennero a noi tredkà o quattor- 
dici Morì, infra’ quali era uno parente del re, e ano 
trombetta de'siioi sonando con gran piacerete con lo- 
ro venne uno Luigi di Moura, creato del re nostro si- 
gnore, il qtialc fu lasciato quivi da Pietro Alvarez Ca- 
brei: il quale parlava già molto bene quel linguag- 
gio. e tutti per parte del re dì Melinde ci salnlarono, 
dicendoci ch’erm motto lieto della venuta nostra, e noi 
li ricevemmo graziosamente, e conviUmmoli a bere, 
con molte Khiacciatine, e conserve e frutti di Porto- 
gallo, e asoai vino e buono a chi nc volea bere. E ol- 
tre a questo, mandammo alla reina una cesta piena di 
scbUcciatine biscotute, e molte nocciuole e noci, 
con uva paasa e mandorlato : e tu tto venne bene a pro- 
posito, perchè stava di dì in di per partorire, e ella ci 
mandò molte galline, e pesce, e altro rìnfrmeameolo 
per la nave. C il detto re comandò che quella notte 
tutti arrecassero galline e vettovaglie a vendere alla 
nostra nave; c a noi mondò a dire che andassimo in 
terra sicuramente, perchè luì e il suo paese stava al 
servizio del re di Portogallo. E la mattina dcsccndcm- 
mo in terra e andammo al palazzo del re, che sopra il 
mare ; e baciommoli la mano: il quale non ci fece molta 
accoglienza, e otavasi a sedere in una sedia di quattro 
piè, alta un palmo c mezzo, foderate di uno cuojo no- 
ro, con pelo lucido che pareva velluto; e di lì vedeva 
il mare; cd era involto iii uno panno dipinto, e in al- 
tre sedie stavano a sedere diciotto o venti Morì, e <- 
novi alquante sedie vuote, e alcuni di loro erano scal- 
zi. E aveva il re allato uno pajo di pantofole, e uno 
grande sdugatojo di seta, fatto alla moresca, intorno 
al capo; e la bocca piena di aUmbor, e non ccsaava di 
masticare, c in un subito ci cominciò a parlare e do- 
mandare del re e rrina nostri signori: e tela reina era 
gravida, c lui medesimo ci disse eh' era manincoooso, 
perchè V Almjranle non andava pel suo porto, e che 
li pareva scoDridanza, secondo ci disse quel Cristiano. 
E in casa sua vedemmo due elefanti giovani: 000 - di 
aci mesi, e era di grandezu come un gran bue, e area 
carne per due buoi ; e l'altro era molto maggiore;e e- 
rano neri e molto carnuti, e non avevano maggiori lì 
danti, che uno palmo, e sono grandi, di qualità che 
duoi dessi portano una nave per grande che la sia, e 
porUnla sopra la vasa, c legano uno lionfanle da una 
parte, e laltro dall'altra; epiù non si diano pensiero, 
perchè la portano Unto diritta e bene, quanto si può. 
Echi dice che gli elefanti non inno giunture, non di- 
ce bene; perche ai lanciano, c getUnsi io terra, e sai- 
tono mollo leggermente, c inno ciascuno una trom- 
ba tanto grande, come tre braccia, colla quale pigliano 
le virande di teria, perche cou la bocca non possono 
aggiugnero nulla quando è in terra, e adoperano la 
tromba e mettonsi le vivande in bocca. E li Morì, 
per farci più onore li davamo con una bacchetta nelle 
ginocchia, e dì presente s’abbassavano, e facevano rive- 
renza con le ginocchia in terra. E al partirci, il re fe- 
ce dare uo bue a ciascuna nave; c quelli della nave 
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li mamltrono uno presente di bacini c saliere di sta- 
gno, e UDO poco di zafferano. Noi andaramo per la ter- 
ra tanto liberamente, come in Portogallo; e fcccrci 
tanto onore e rercrenza, e erano Unte le galline e pe- 
sci e melarance e limoni, e molti rinfrescamenti che 
loro ci Tcndéro, ch'era gran maraviglia, e pigliata ac- 
c|ua quanta volemmo, il detto re fe scriver lettere al- 
r Almirante, e io Tome Lopez scrivano' della nave di 
Buf Mondez de Brito fui chiamato a casa del detto re, 
e quivi scrissi la lettera, e il detto Luigi dì Moura mì 
diceva per parte del re, quello voleva scrivessi, e an- 
che ci dissero come gli aveva scrìtto un' altra lettera 
all' Almirante, ch’era ancora sotto a una montagna 
discosto da Meliude sei o sette leghe, per causa del 
tempo, che coloro che portavano dette lettere, non a- 
▼evano altro rimedio ad andarvi, scnnoti mettersi in 
mare lino alla cintura per causa delle male bestie che 
di notte vi si trovano, che gli arebbero ammazzati, e 
tornati con risposta, o con uno scrìtto dell' Almiran- 
Ce , che comandava ad ogni nave portoghese che per 
quivi passava, che non vi soprastcsse, e più ci dettero 
altre lettere che Gìovan da Nuova li mandava da Quil- 
loa , il quale se ne tornava in Portogallo; e contava 
come il re di Calicut armò contra di lui una gran 
flotta, c come la ruppe e fracassò: la qual lettera io 
Tome Lopez copiai, c dipoi ci dtHtc la detta lettera 
per mostrarla all* Almirante. Questi medesimi ci con- 
tavano , come il re di Qiiilloa era già fatto tributario 
del re nostro signore, di quattroccntocinquanla o ciò* 
quecento pesi d’oro per anno: il qual re ti scusava, e 
non voleva ventre a parlare all' Almirante, perch'ora 
ammalato, e con questo modo andava dilatando , c 
non voleva dare nè pigliare accordo co' Cristiani, come 
fe altre volte con Pietro Alvares Cabrai. Perlaqnalco- 
sa r Almirante comandò che tutte le navi s' appres- 
saucro alla città il più che pote«scro,c il porto è tale, 
che le navi s'appressarou tanto, che '1 pareva che yo- 
lesacro porre la prua nel muro, e questo fatto, estendo 
tutte le artiglierie a ordine, 1' Almirante s'armò con 
trecentocinquanta uomini, e andarono con li schifi 
per andare a terre. E veduto questo i Morì , ebbero 
gran timore; e li corrieri andavano e venivano: im- 
modochc'l detto re fu forzato a uscire della città e ve- 
nirsi a mettere nelle mani dell’ Almirante nel suo 
schifo con lui, più morto che vivo, perchè credevano 
che r Almirante gli facesse tagliare la testa. Ed egli 

10 ricevette con onore e graziosamente, e fecelo sedere 
sopra uno strato di oleati fas, cioè di tappeti ch'eran 
alla poppa dello schifo. Il che fatto, egli domandò al- 
r Almirante quello che '1 voleva da lui. Riiposeli 
che veniva in quel modo che '1 poteva vedere, per far 
pace con chi la volesse, e guerra con chi la volesse, c 
che Ini eleggesse quello li piacesse de' due l' uno, c 
che non avesse paura né sospetto di eleggere quel pih 

11 piaceva, per esser cosi in sno potere ; perchè lo fareb- 
be porre in terra salvo e sicuro, per averli data la fede 
e salvoceodotto: perchè 1Ì Cristiani non costumavano 
romper la fede data. Rispose il re, che voleva pace. Al- 
lora l' Almirante li disse eh’ egli aveva ad essere vas- 
sallo del re dì Portogallo, e darli uno tributo di venti 
perle, od egli rispose che le perle erano dubbiose, e 
che non ero certo di poterle dare di quella grandezza ; 
perchè lui le domandava di peso di uno mitigalo 
runa, e piu, che si potrebbe sempre dire che di finez- 
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za mancassero: e che li daria ogni anno in oro quello 
che fusse onesto immodochc V una parte e rallra par- 
ve si contentasse che daria ogni anno millecinquecen- 
to pesi d' oro, che vale ciascu no uno giusto d'oro, e an* 
dossene con questo, e lassò in potere dell' Almirante 
certi Mori, uomini di conto, per sicurtà di detto tri- 
buto : e il di medesimo mandò mille mitigali d' oro; 
e arrccaronlo alla riviera con gran festa, e molti suo- 
ni e allegrezza; c la s|naggia era piena di donne che 
cantavano, e spesso gridavano : Portogallo Portogallo, 
dipoi mand<igli altri cinquecento, con gran festa, mo- 
strando di' erano molto lieti c contenti della nostra 
pace. E questo fatto, l' Almirante donò a quelli Mo- 
ri che recarono l'oro,*e agli altri sonatori, assai panno 
scarlatto molto fino; e al re mandò molto velluto cre- 
misi, e panno scarlatto finissimo, e una lettera di det- 
to tributo, e una bandiera di scia ricamata d'oro, con 
l’arma del redi Portogallo: e comandò che tutta la 
più fiorila gente della armata entrassero negli schifi 
accompagnare la detta bandiera con molte trombe e 
nacchere etamliuriecolpi di bombarde, c allo scende- 
re degli schifi a terra, Ì1 re la ricevette con gran pia- 
cere, c mandolia a porre in sul più alto della città, e 
le sue disotto a quella con molta festa. E fatto questo, 
il re mandò all' Almirante molti castroni c galline: 
e r Almirante li mandò a dire che s' egli avea alcuno 
nimico che gliel facesse a sapere, che lo vendicheria. 
delchè ebbe assai piacere, e gli mandò grandi ringra- 
ziamenti; e conquesto si partirono da detto re, con 
gran piacere dell' uno e dell’ altro. Questo medesimo 
ci raccontò come quelli di Mombazza che confina con 
il detto, stavano con timore de' Cristiani, e che non 
dubitava che sarebbero molto lidi di dare tributo al 
nostro re, c olirà scrisse sopra questo largamente al- 
l'Almirante. 

VII. Di AmiadìvOf e di tre isole chiamate Vhole- 
di-Ghedive} e come indetta Jmiadiva si riu- 
nirono al resto della Jlotta. 

Mereoledì a' di 3 d'agosto partimmo di Melinde , e 
dirixzaramocl alla volta di Calicut, e facemmo nostro 
cammiooa grecoe levante. E a’ di 4 entrammo un’altra 
volta sotto la linea equinoziale, dove non sentivamo 
tanto caldo, come trovammo nella costa di Ginea, quan- 
do fummo di sotto della linea, e andammo senza l’al- 
tra nave Julia , perchè non ci volle aspettare , c cam- 
minammo trccentosettantacinque leghe a greco c le- 
vante, da quivi innanzi andammo a greco e quarta di 
levante, e in detto modo passammo trecento leghe; e 
di qui tornammo a grecoelevante.eandammosessan- 
tacinque leghe. E uno venerd't mattina a’ di 19 d’ ago- 
sto vedemmo terra dalla banda di Caticnt, e cosi pa^ 
sammo il golfo in di quindici c mezzo, e le terre che 
noi vedemmo fu discosto da Amiadiva circa quaranta 
leghe: c di quivi venimmo costeggiando alla via d'A- 
miadiva, c andando così costeggiando, trovammo Ue 
isole che si cbiaman l' Isole-di-Ghedive, che sono a di- 
rittura di mezzodì e tramontana, e lungi da terraferina 
quindici leghe: e innanzi ne trovammo nove o d’seci; 
cioè tre dalla banda di greco, e l' altre pih di sotto a 
libeccio, e innanzichè giiignessìmo a dette.lsole-dì- 
Ghedive circa dieci o dodici leghe, trovammo grandi 
montagne e aspre ; c una di quelle viene sopra il mare, 
e al piè d' essa fa una collina ; e quando si viene per 
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nezzcKl'i, fa una collina nella quale sta uno cappello, 
che pare una gabbia di oave,ch'è un buon aegnalc. E 
da treo quattro leghe tnnanaichè ti giunga alia dotta 
itola , aono tre o quattro altre itolette a tramontana 
di là f e dalla banda di ro ex iodi à tre itole allato alla 
medesima iaota d’Amiadivaf e una picciula itola che 
di mare pare poco hotcota, e nel mezzo à uno monti- 
cello; e di là da quella, in tcrraferma è un’ alta e gran 
montagna, arantiebe areuimo ritta di terra, troram- 
mo per mare molte serpi; e per quello eonotcemroo 
cb' eraramo presto a terra, perebò non vanno mai dis- 
cotto da terra piucclic trenta o quaranta leghe. A' di 
21 d'agosto, in domenica mattina a buon’ora, arrivami 
mo alla detta itola, immodochè innanzi nona ci vi» 
dero, e tratterò alcun colpo di bombarda; e come l'Al» 
mirante, ch’era nella delta itola, adira metta, cui 
la maggior parte della gente udirono, laiciarono tiare 
ogni altra cota, e con gran fretta fecero apparecchia- 
re Ire nari e due caravelle, e vennero a noi credendo 
che fuuero nari della Mecca , e metterti fra noi c U 
terra a cauta che non potetti roo rifuggire a terra, c co- 
me noi le vedemmo, n‘ avemmo gran piacere, e po- 
nemmo bandiere e tende e stendardi. E come videro 
questo, conobbero eh* eravamo di Portogallo, e volta- 
rono addietro per tornarti a detta itola. Una delle ca- 
ravelle venne a noi, e domandaronci della nave Julia; 
e rispondemmo che ella ti perii di Melinde avanti a 
noi, e che mai ci trovammo insieme: dappoi in capo 
di quindici di arrivò, ed ebbero gran piacere della ve- 
nuta nostra, e posero stendardi e lo tende e le ban- 
diere; e vennero alla noitra nave per saper nuova di 
Portogallo, e altri per aapcre te avevamo lettere di 
Portogallo. Avevano molti ammalati, alli quali facem- 
mo parte delle galline ebe recammo da Melinde, e 
melarance, e altre cote da mangiare; emolto ti mara- 
vigliarono che noi eravamo tutti sani, e bendisposti: 
citi avevano fatto alcune tendo in terra, dove teneva- 
so gli ammalali. 11 male loro era che le gengive cre- 
scevano loro sopra li denti in modo, clie molti ne mo- 
rivano: e altri erano ammalati d' uno enfiato che ve- 
niva loro fra le cosce e ’l corpo; e questo non era 
tanto pericoloso, come il male della bocca. Da terra 
veniva certa gente alla nostra nave, nera, e senza vetta 
dalla cintola in tu ; e di quivi abbatto avevano av- 
volto intorno uno panno di lino o di cotone , e porta- 
vaoci a vendere pesce fcesco e cotto, c celrìuoli, e ra- 
mi dì cannella talvatica, che ci davano per pochi da- 
nari, e molte altre cote, e certi fichi lunghi e grandi 
come cetriuoU non molto grandi e delli miglior frutti, 
dì gusto, che possa ctier al mondo , e ancoraché te ne 
maogiatse una cesta piena, non fanno male alcuno, e 
non impacciano lo stomaco. Essi ci coniarono che quan- 
do loro aUraversarouo quel golfo, che andarono fuor di 
quivi circa cento leghe, cioè fuor di cammino di verso 
le case della Mecca, e che videro uno zambuco de' Mo- 
ri, il quale fu preso dalla caravella con tutta la gente, 
quali erano d’utu gran città de' Morì, ch'era quivi 
pretto dentro a una riviera che ti chiama Calinul : e 
che r Almirante in abito disconoaciuto entrò in una 
caravella, e menò seco i ditti Mori e il umbuco con 
tutti i tuoi, c andarono davanti la detta città, della 
quale uscirono trenta uomini a cavallo e quelli che 
andarono con l' Almirante ditsero che secondo la tu» 
grandezza ve ne erano molti piò , e come giunsero 


quivi, mandarono i detti Morì in pace, i quali come 
furono giunti alla città tornarono lubito con un pre- 
sente di galline e frutti, dicendo da parte del re di 
detta città, che dicessero che gente erano, e che anda- 
vano cercando per mare. L’ Almirante li disse che e- 
rano crittiani, e che venivano con mercanzie per n^ 
goziar in India, e che venivano cosi ad ordine por far 
pace con chi la volesse, come guerra con chi la voles- 
se. Disserli da parte del detto re, che con tutta la 
flotta che era di fuori davanti il suo porto 1'assicurava, 
e che venderla loro molti diamanti e lacca, e te perav- 
ventura volcttcro caricar di grano , carìc)ierchl)e latta 
la flotta in dieci o quindici di, che te avevano panno 
alcuno di scarlatto che lo compreriano. e rAlmirante 
si parti da loro,dìcendo chcdirebbetuttoal capitano, 
e alla partita l' Almirante comandò che aopra coloro 
tirassero uno colpo di bombarda grossa colla palla pm* 
mettere loro paura, e con opinione di tornarvi, e en- 
trar dentro con tutte le navi, ma come giunte alla 
flotta cominciò tirare un poco dì buon vento, dimo- 
doché consigliarono d' andare a loro viario. 

Vili. Come JÌ 4 rono ritenuti alcuni AJI>ri cAa veni~ 
yano Con un tambuco per andar a Cananor a 
caricait : dipoi restituite loro tutte U robe 
Jumno consegnati prigioni ad uno ambascia^ 
tare del re di Cananor per reiuiergli il dono 
di molte gioje che ei gli aveva recato, 

A' di 2tì d'agoilo comandò rAlmirante, che tutti 
partissero di detta isola .Araiadiva; e davanti a noi 
partirono por Cananor le due caravelle, e due navi; e 
alli 28 del «letto mese partimmo di li tutta la fiotta con 
vento in calma: c camminavamo di di, e di notte no. e 
cosi andammo costeggiando tanto, chegiugnemmo ad 
uno gomito dov'era uno borgo che si chiama monte Eli, 
cd é terra del re di Cananor: e come fummo giunti. 
mand«'i rAlmirante alcuna delle navi in mare a cer- 
car le nari della Mircca; e l'una andava, e l'altra tor- 
nava. Dipoi ch'andarono cinqueosei dì io questo mo- 
do, fincliè la nave Siucralda ebbe acconcio l’albero, il 
quale se gli era rotto ucl golfo; e lavorando in solU 
riviera appresso al mare, uo pajo d'elefanti arrecarono 
dal monte detto albero senza alcun travaglio delle 
genti : c non è gran cosa che due elefanti portino un 
tal albero; perchè, sccondocliè ci accertarono, porterelv 
bero una nave per grande che si fusse, fino porla in 
sulla vasa, e l.ìntodiritta che ò maraviglia, ed è eerto, 
che non ù animale alcuno, che faccia qualsivoglia cosa 
che li sia insegnata, come lo elefante. E andando ooss 
le nostre navi, cpiella di Fernando Loreuio trovò una 
nave (che diceva parerli) cosi grande, come quella della 
reiua, e dettele la caccia, e trassele tei o sette colpì di 
l>oml>ar<la grossa : e per non aver più palle «la trarre eoo 
detta Uirnharda , non sì arrendè; e come fu notte ■ 
perde, e non si rivide più. E noi eh' eravamo nella 
n-ave di fluy Mondez «li Brito, gentiluomo di casa del 
re nostro signore, andando ;>cr mare alla cerca di qual- 
che nave della Mecca , vedemmo uno sambuco che ci 
{larcva surto ;c perchè '1 vento era in calma, e veniva la 
notte , ri accordammo mandarvi I9 schifo ben armalo, 
con dodici uomini, fra quali era Giovanni Buonagra- 
zia fiorentino , capitano di delta nave, e come i Morì 
videro non potere scampare, vennero tre di loro nella 
loro almadia a noi con un presente di fichi e noci 
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(l'IatlU; e come giunvero, li rìcevemmo nel battello^ 
e lanciarono per poppa eletta altnadùi, e come fuoi* 
mo prcMO al detto zambuco tirammo due colpi eli bom- 
barda con la palletta diaopra a detto zambuco per 
far lor paura, e come videro questo, tutti si gìttaro* 
no in mare, e li nostri li ripescarono, e con loro si 
misero nel detto zambuco: e erano ventiquattro uo- 
mini grandi di corpo, e andavano da una isola a Ca- 
nanor por caiicare (secondo ci dissero); e portavano 
Glodi stoppa, di noci ed igname cioè una radice come 
rapa, e come gli mandammo all'orlo della nave, e legato 
per poppai! zambuco, i Mori cli'erano in detto zainbu- 
co furono messi a buona guardia. Fatto questo, piglian-' 
mo la nostra via, dove stava T Almirante con tutta la 
flotta, e egli et comandò che gli tenessimo così, fiochi 
direbbe quello che di loro si arebbe a fare; e cosi li 
tenemmo sino a‘ di 12 del detto mese, e poi ci coman- 
dò che noi li consegnassimo ad uno ambasciadore del 
re di Cananor, il quale gli aveva recato molte gioje: 
e per rendergli il dono, détte loro detti prigioni; e 
domandò loro se avevamo tolto loro cooa alcuna , che 
gliela farebbe restituire , e loro dissero che non ave- 
vamo lor tolto se non vettovaglie, della qual cosa non 
si curavano , e più quattro panni , e quelli pregavano 
fossero loro restituiti: il che dispiacque molto ali' Al* 
mirante, e comandò subito che fiissero loro restituiti, 
c consegnò tutto al detto imbasciadore, con molto pia- 
cere, e miserai a cammino alla volta di Cananor, co- 
me quelli che pareva loro essere scampati di cattività, 
tonando tamburi che nel detto zambuco avevano. 

IX. Del gran contrasto che ebbero con una nave 
dì Calicut: della grandissima difesa che fece 
ifuetla nai'e, mossa a disperazione } e come f- 
nalmenie fu arsa con tutti quelli che v erano 
sopra. per tradimento d'uno di loro: come la 
nave Sanpaolo diede la caccia a quattro navi 
ile' Mori. 

A' d'i 29 di settembre andando alcuna delle nostre 
navi cercando per mare delle navi della Mecca, san 
Gabriello si scontrò con una gran nave di Calicut, che 
tornava dalla Mecca a Calicut, e levava duccentoqua- 
ranta uomini, senza le donne c fanciulli e fanciulle, 
che ve n'erano assai, ch'erano andati di Calicut in pel- 
legrinaggio alla Mecca, o tornavano, e datole la caccia, 
come trassero alcuni colpi di bombarda, subito si die- 
rono, nonostantecbè gli avessero arme e artiglierie, e 
non vollero combattere , parendo loro che con l'anai 
roba che avevano in detta nave, ricompererebbero la 
lor vita: perchè v’ erano dieci o dodici Mori, mercanti 
(le'pìù ricchi di Calicut; e fra gli altri ve n'era uno 
che si chumava Joar Afanqui, e dicevano che era fat- 
tore nella detta città del toldano della Mecca, e quel- 
la nave con tre o quattro altre navi erano sue, e per sè 
faceva gran faccende di mercanzie: il quale sendo in- 
aieme con rAlfflirant«,la prima parola che li disse, ii 
fu, che li lasciasse la nave così come stava, e ehe ei li 
darebbe per l'albero ch'era rotto cento crociati, e ca- 
rieberebbe tntta la flotta , ch'erano dieciotto navi e 
due caravelle, di spesierie, ed eranvi di dette navi cin- 
que o sei navi grosae. e vedendo egli che 1‘ Almirante 
aon voleva intendere il partito che egli gli aveva of- 
ferto, li tornò a oflerire nuovo partito, e che darebbe 
per tè e per ima sua moglie che quivi era, e per uno 
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suo nipote, quattro delle maggior navi della flotta ca- 
riche di spezierie ; e che voleva stare preso nella nave 
dell' Almirante , e che '1 tuo nipote andasse a terre, e 
se infra quìndici o venti di non sodisfacesoe a quanto 
prometteva , che in quel caso facesse di lui quello li 
piaceva; e più si obbligava di (ar restituire al re nostro 
signore tutta la roba che gli fu tolta a Calicut, e di far 
far pace e amistà con Calicut. L' Almirante non volle 
fare nessuno di questi partiti, e disse al detto Joar, che 
dicease a’ Mori ch'erano iu detta nave, che ciascuno li 
desse di presente tutta la roba c'averano in detta nave e 
rispose: Quando io comandava questa nave, facevano 
quello che io comandava: ora che tu la comandi, dil- 
lo loro tu. per le qual cause i delti Mori dettero al* 
r Alfflintute quello che ciascuno volle dare, senza 
stringerli con tormeato nessuno: nè corcò, comesi 
doveva; perché dipoi furono trovati vestiti di detto 
Joor per più che tremila crociati: pensate le gioje e 
altre cose sottili che vi restarono, i coppi d'olio e bur- 
ro, e mele e altre vettovaglie! E questo fatto, 1‘ Almi- 
rante comandò a cinque o aoÌ battelli che menassero 
detta nave, tantoché si dtNOOstassero un poco dalla 
flotta, e poi vi mettessero fuoco e ardesserla con tutta 
U gente che v'era su, E disarinala la nave e lassata sen- 
za temone e sarte, certi bombardieri misero fuoco in 
coverta, e tornaronsi a' battelli: e i Mori lo spensero, 
e misero arme in coverta (che ve n’eran assai resta- 
te, per non le aver cerche), c molte pietre che v' era- 
no per zavorra, e tutte pietre di mano;e questo fatto, 
deliberarono morire combattendo, più presto che giam- 
mai più darti. Come quelli de' bsUclli videro il fuo- 
co spento, tornarono per raccenderlo : e credettero po- 
terli maneggiare come prima ; ma furono salutati da 
infinite pietre,e coù dalle donne, come dagli uomini: 
permodoebe i nostri per cortesia non vollero entrar 
dentro, e piuttosto s'allargarono, e cominciarono a 
trar loro bombarde, e perché erano piccole non face- 
vano mal DÌssuno. e io questo le donne si ponevano 
a bordo della nave, e molte di loro mostravano gran 
groppi d'oro e d'argento e gioje, c gridavano con gran 
fona, e chiamavano l'Almirante, movendo il capo, e ac- 
cennandolo che li darebltero tutto, se voleva loro sal- 
vare la vita, secondo si giudicava per cenni cita face- 
vano: e tutto vedeva l' Almirante per una balestrie- 
ra. Alcune donne pigliavano i loro piccoli figliuoli e 
alzavangli, con le mani facendo seguo, seconde U 
nostro giudicio, che ti avesse pietà di quegli innocen- 
ti: e gli uomini facevano segno con la testa, che sì 
volevano riscattare con gran cosa, mostmodo di ciò 
gran disio, e non è dubbio che con quello si sarebbe 
potuto riscattare quanti Cristiani avevano prigioni 
nel regno di Fez, e ancora restava gran ricchezza al re 
nostro signore : e vedendo loro la determinazione del- 
rAlmirante che non li voleva far grazia di camparli, 
fecero gran ripari nella nave, con matera«i e altre 
robe e stuoie e gralicri: e disposerai di vendere le lor 
vite più care, che potevano; corno infatto così fecero, 
perchè quanti potevano giugnere, tanti ne ferivano 
e ammazaavano. Essendo eglino a questi termini, noi 
eh' eravamo nella nave dì fìuj detto, e avevamo il 
zambuco l^ato per poppa, che avevamo preso in mare, 
vedevamo tutto. • questo fu un luned'i a' di 3 d' otto 
bre 1502, che in tutti i di di mia vita mi ricorderò, 
quando quelli eh’ erano in delti battelli comincia- 
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rono a far aegni e chiamarci, c far segno con una ban- 
diera. Pcrlaqualcosa andammo; e innanzi che noi ci 
afferraMÌmo con la delta nave, ripartimmo quella poca 
gente, e qualcuno ne lasciammo nel detto zambuco che 
con noi avevamo :e molti di noi non preacro arme, pa- 
rendoci avere a combattere con gente disarmata ; e con 
questa leggerezza cì andammo a ferrare con la nave 
cioè col castello davanti nel suo rcofalto, ch’era tanto 
alto, come lei. e come giugnemmo traemmo una bom- 
barda grossa, la qual fece una gran buca appresso al 
posatojo deir albero : c essi, come uomini deliberati a 
morire, di presente afferrarono stretta la nostra nave 
con la loro in due luoghi ; e questa cosa fu tanto subi- 
ta e furiosa , che non avemmo tempo per tirare dalla 
nostra gabbia solo una pietra , e avevamo poche lan- 
cìe e pochi dardi, c con questi pochi facemmo loro mol- 
ta guerra, e non avevamo altro a fare, che far andar 
quelli ventiquattro Mori che pigliammo in sul zam- 
buco, sotto coverta, e quelli della nave che molto de- 
sideravano d' averci alle mani, facevano quanto pote- 
vano, che le navi si drizzassero l'una con Tallra, per 
esser molto più sita la loro, che la nostra; e s'clle ai 
drizzavano, non avevamo modo alcuno di vita, perché 
la prima ricevuta che ci fecero fu con tre o quattro 
sassi di mano : e tanta stretta ci davano, che nessuno 
bombardiere non si poteva acccxstarc a nessuna bom- 
barda; nè potevamo loro fare ne facevamo altra cosa, 
salvo con una balestra che abbatteva alcuno di lo- 
ro, e aleno che voleva entrar dentro conesto noi a 
lanciare, era fatto tornar indietro ; e il simile faceva- 
no essi a noi con le lor lancie, e con lo nostre tirate 
a lorodella nostra gabbia. Erano conesso noi ben qua- 
ranta uomini di quelli cb'erano co’ battelli ; e nessuno 
di noi non si mostrava, che subito non avesse intorno 
venti o trenta pietre , c alcuna freccia mescolata con 
esse. Durò la battaglia fino al tardi; e il di in quelle 
bande era maggiore che in tutto Tanno. Miserai con 
tanto empito contro di noi, ch’era maraviglia a ve- 
dere; e benché noi nc ferissimo e ammazzassimo assai, 
pareva che non mancassero, c non sentissero le feri- 
te. trovammoci nel nostro castello davanti quattordi- 
ci o quindici uomini: e li fu la forza della battaglia , 
perchè stavamo insieme afierrati pel castello , e essi 
come dannati e arrabbiati ci si misero contro, tanto 
rigidamente, che tutti ci ferirono. Pcrlaqualcosa tutti 
li nostri si partirono dal castello, veduto come ci ser- 
ravano ; perchè ancoraché ponessimo loro le lancie al 
petto, senza paura alcuna ci venivano contro per ap- 
pressarsi a noi , tanta era la loro rabbia: immodocbè 
non rcstammonel detto castello davanti, sennon Gio- 
vanni Buonagrazia, capitano di detta nave, armato 
con una corazza scoperta, la qual era tutta ammacca- 
ta e guasta da'colpì delle pietre, e io; e fur tanti e 
tali, che gli ruppero le coreggine di detta corazza, e 
stando in questo modo in sul castello li cascò il petto- 
rale; ed eravi già entrato dentro alcun Moro. In que- 
sto, detto Giovanni Buonagrazia disse, O Tliomè Lo- 
pez , scrivano di detta nave, clte facciamo noi qui, 
poiché tutti se ne sono andati? e parlimmoci l’uno e 
r altro , feriti: e come fummo fuori di detto castello, 
v'entrarMio i Mori, c misero gran gridi, come se già 
avessero vinto, gli altri cb’erano nella loro nave, pre- 
sero dì questo grande animo, e con rigoglio combatte- 
vano molto fieramente. Quelli eh' eran venuti per 


ajutarci, visto come il castello dsvanti ci era stato tol- 
to , e che molti altri Mori andavano per la coverta , e 
altri disotto al cassero, perderono T animo in modo, 
che si giltarono in mare; e li battelli cb’eran qui li 
ripigliavano: e restammo in detta nave pochissima 
gente, e tutti o la maggior parte , feriti, ne ferivamo 
ancor alcuni di loro; e subitosi ritiravano alla loro 
nave, e venivanne degli altri, dimodoché non manca- 
vano: alcuni eh’ erano forte feriti, quando si crede- 
vano tornare alla loro nave cadevano in mare e mo- 
rivano. e, com’ è detto , per fona entrarono coueaao 
noi disoll’al cassero: e quivi ci ammazzarono uno uo- 
mo, e ferirouuc due o tre: e male ci potevamo difen- 
dere dalle pietre; pure la vela ci difendeva alquanto. 
Essendo noi in questa stretta , la nave Gioja si mise 
alla vela, e venne alla volta nostra facendo vista di 
volersi atTerrare con T altra: |M*rlaqualeoaa si ritor- 
naron tutti alla loro nave, e disferraronsi da noi, e 
tagliarmci al primo ostacolo al<|uaute sarte e stiman- 
do essi che la detta nave Gioja si volesse atTerrare eoo 
la loro ( il che non fe ) contuttoché la fusse maggiore 
che la nostra, perchè li videro molto infiammaU , e 
(|uivi rcstanm» Ire di loro morti a lanciate. Certose 
questo non fusse stato, essi ci trstlsvano male, perché 
erano assai, e noi pochi, e la maggior parte feriti , e 
tanto male armati, che si può dire senza armi, e la 
nave Giuja sorse ancora lei a|>presso a quella, e tra^ 
scie due colpi di Inmilrarda, e altre cose non li pota- 
rono fare. I,' Almirante entrò nella nave Leonardo, 
e con sui o sette navi delle principali della flotta, si 
messe in mare dietro a quella, cosi come il mare la 
levava, e aiidulle dietro quattro di e quattro notti 
senza che giammai nessuna d'esse la potessero aflcrra- 
rc: c l'una andava dietro, e Tallrc innanzi ; e passan- 
dole appresso li traevano con le bombarde, e se non 
era imo Moro di loro, che si gittòin mare, e venne al- 
lato alta ca|>itaua a dirli che se li dessero la vita, che 
gli audrcLI>e a nuoto a legare un cavo alla femmina 
del timone di detta nave, perché piassero abbrunar- 
la, e da qui itmaiui non li anderebbero più dìetn». 
e quel Moro andò a legare il detto cavo: e l' Almiran* 
te li dette la vita, c duoollo a Juam da Vero; e area 
con seco cinquanta e tanti sa raffi d'oro, e raccontava 
il gran tesoro che restò in detta nave, il qual getta- 
rono tutto in mare: e diceva che avevano ancora in 
nave molta vettovaglia, e che tutto aveano nelle gia- 
re di mele c di olio, nelle quali aveano nascosto mol- 
to oro e argento e gioje; e ebe come videro che non 
volevamo |)erdonar loro la vita, tutte le giare dov' era 
tesoro, giltarono in mare. E vedemmo alcuna volta, 
nel combattr-rc, alcuno ferito di qualche freccia Iraria 
fuori, e con mano ritrarla a noi, e tornare a combat- 
tere che non pareva sentissero ferite, eooàdopo tanti 
corol>atlimenti T Almirante fece abbruciare la delta 
nave con gli uomini che sopra sì trovarono, molto cru- 
deliuente c senza pietà alcuna. Dopo questo, la na- 
ve Sanpaolo trovò quattro gran navi, e détte loro la 
caccia , c essi si fuggiron verso terra, e tre d'esse en- 
trarono in un fiume, e T altra a chi davano la caccia 
si gittò tanto a terra, che la incagliò in secco: e giun- 
ti, si afferraron con essa , la (piai era tanto a terra , 
rb'aliro rimedio non avevano. Li nostri, per non an- 
dar in terra, fecero dar fondo a una ancora in mare; 
e perche già la nave de' Mori andava allraTcrao,e per 
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non li tener la delta ancora» eMcndo il mar grosao, e 
il reato forzoso, si dlsferrorono da essa per non andare 
a trarerso con lei. Coma i Mori si riderò sul prin- 
cìpio alTerratifSi gitlarono in maro,dc'quali sene sal- 
vò qualche UDO con la barca di detta nave, e assai di 
loro morirono in mare : e la nave si disfaceva appoco 
appoco per forza dell' onde del mare, c li nostri stet- 
tero quivi un pezzo ancorali» e non avevano alcuno 
rimedio per recuperare certi uomini ebe saltarono nel- 
la nave de' Mori» quando si ablxjrdarooo con loro, sen- 
non mettere il IwUello fuori, e andar per loro: e a 
cagion del grande empito del mare non poterono cer- 
car altre cose» nè pigliare di detta nave sennon alcune 
targhe e spade delle loro. In terra era molta gente 
che raccoglieva quello che 1 mare giUava fuora. 

X- Come il re di Canauor e V dimirante s' abboc- 
carono insieme : come tjuclli dell' dimirante 
preset'o uikì zambuco de" Ufori che andava a 
Calìcut; e come diedero la caccia a tre gran 
navi che erano d'un signore parente del re di 
CoecAin,e abboccamento di esso con V dimiran- 
te: delle lettere che scrisse il re di Cananor 
alt dltnirante. 

A' di 18 d'ottobre 1502 giugnemmo davanti Cana- 
nor, e di presente vennero certi uomini da conto, da 
parte del re, a visitare e salutare TAlmirante; e dis- 
aergli chc'l resi voleva abboccar con luirrispose loro 
che gii piaceva*, e determinarono il di quando avesse 
a essere, e Taltro dì il re fece (are un ponte di legna- 
me sopr'il mare molto grande e largo, quanto quel di 
Lisbona; e fecelo fare molto gentile. A' di 19 detto 
l’Almirante Ai mise a ordine io una caravella, coperta 
la poppa di velluto cremesioo, e verde per metà: e con 
easa la piu fìorita gente che fusse nella dotta ; e ne' bat- 
telli delle navi, assai bandiere, trombette, nacchere» 
e tamburi, e con molte danze e piaceri assai; c bom- 
barde e lancie c balestre e altre arme, e lui in uno 
ricco apparato io terra e guanciale, e in dosso una ro- 
ba di seta, e due gran collari d'oro e molto ricchi, 
cioè uno al collo, e raltro ad armacollo, e così s'andò 
ad abboccare col re sopra il detto ponte di legno, il 
quale avea due entrale, una da banda di terra, e l'al- 
tra da banda di mare, l'uua e l'altra coperta di panni 
dipinti.il re giunse alla prima entrala con cuxa quat- 
trocento uomini, e tutti con spade, e targhe rosse molto 
belle, e altri con archi e frecce, e altri con partigiane. 
e il re e la sua gente non avevano altro vestito che 
uno panno dipinto avvolto intorno, e che li copriva 
da'tìancbi abbasso; e da quivi in su non erano vesti- 
ti; e in capo avevano una berretta dipinta, a uso di 
nespole. Tutta la gente restò discosta dal ponte un 
poco, perchè così lu ordinato, per securlà. Il re entrò 
la prima posata, eh' era come una piccola casetta; e 
xiposossi on poco, perchè era gran caldo, e VAlroirante 
non giugneva ancora al ponte, e come giunse, il re sì 
mosse, c andò verso lui con quelli eh’ erano con lui, 
cb' erano circa trenta uomini : perchè così fu ordinato, 
e ebe nessuno potesse menar seco piucchè trenta uo- 
mini: e che s’abboccassero indetto modo, perchè l’Al- 
mirante li disse ch'aveva comandamento dal suo si- 
gnore, che non descendease in terra, epperò si fece fare 
il ponte dove stava il re. e l'Almiranu stava nella 
carovclla. Andavano innanzi il re due uomini con ba- 
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sluiii grandi, c in essi, dipinto, era uno capo di bue; 
e con questi facevano vento al re: c non sapemmo se 
era per magniQcenta, o perche era gran caldo, aveva 
due altri uomini con altri due Imstoni, o in ciascun 
d’easi era uno sparviero bianco: e con (jucsti anda- 
vano ballando, come in Portogallo ballano le fanciul- 
le. E com’il ree rAlmirante giunsero al palco eh era 
in mare, ovver sopra esso (chè quasi giiinser'in uno 
medesimo tempo), dieronsì la mano io modo d'ami- 
cizia: edipoichè si favellarono un poco per uno in- 
terprete, rAlmirante donò al re certi vasi d'argento 
dorali, con sua oiano, molto ricchi, per parte del no 
atro re; cioè bacini grandi c mescirobe, c saliere, e 
altre cose, c funne 1' Almirante busimato da alcuno 
a darli di sua mano, perchè pareva stimasse pili quo 
gli argenti, cho non facciano l'oro, il re medesima- 
mente détte all' Almirante, ma non di sua mano, mol- 
te pietre preziose di gran valuta; c così agli altri ca- 
pitani e geotiluomioi ebe erano con lui, ma non di 
sì gran prezzo corno lui : mostrando ch'ereno cose di 
non molta stima a loro, oonostantcchè fusscru cose 
rìccbUsimc. Dipoi 1' Almirante lo richiese di porre 
prezzolile spezicrie, e similmente alle loro mercan- 
zie. Il re rispose che non era quivi tempo per far si- 
mile accordo : e ahi che lui per allora non aveva spe- 
zicrie, perchè non gli erano ancora venuto : e che l'al- 
tra mattina gli mandetebbe quelli Mori de' quali sono 
le spezierie che erano nella terra; e che comandereb- 
be loro, ebe non si discordassero con lui, e che essi 
verrebbero a quello che fusse onesto. E l'sitro di v^ 
cuti delti Mon,addomandarono delle spozicric molto 
maggior prezzo, che l' altre volte: e dopo molto parla- 
re, non si potè mai con loro fare alcun partito che buon 
fusse, o onesto: ma più presto mostravano di non voler 
nostre mercanzie;e con questo si scusavano per non dar 
delle loro perlu giusto prezzo, come quelli che sareb- 
bero stati più giojoai, che noi non avessimo in ban- 
da alcuna trovato da caricare. Visto e conosciuto que- 
sto rAlmirante, con molta furia li mandò via. e man- 
dò a dire al re che li pareva che non si curasse della 
nostra pace, poiclic non voleva che si trattasse l’uno 
con r altro, couciosiacosacbè per trattare accordo li 
mandava Mori che, come sapeva, avevano odio antico 
con li Cristiani, ed erano molto nostri uimici, e che 
poiché con Mori aveva a fare, che ancora con lui vo- 
leva avere a fare; e che certi fanti di spezie eh' erano 
già nella nave capitana, senza prezzo, che glieli pro- 
metteva rimandare l’aUro dì a buon'ora a terra con 
tante trombe e colpi di bombarda, come gli ricevette, 
e essendo in questo mudo infurialo, venne da terra 
Pay Bodoriebes, fattore del signore don Alvaro, ch'era 
in detta città, che vi restò l'altro viaggio; e TAImi- 
rante li disse che non tornasse più a terra, perch'egli 
aveva rotto col re. Bisposeli: Non piaccia a Dio che io 
dia tanto mal conto dì me al mio signore don Alvaro, 
ma che dove s'awentureriano i beni del suo signore, 
che similmente luì si voleva avventurare: e con que- 
sto se ne tornò a terra, e in su questa furia, r.\lm>- 
nnte rimandò a dire al re che si voleva partire dal 
suo porto, c cercare carico per le sue navi; e che non 
assicurava i Mori di sua terra; e che li mandasse a 
dire sa quelli Cristiani portoghesi cb'erano in sua ter- 
ra eran sicuri, se non, che subito glieli rimandasse, 
allrimeiili li giurava e prometteva che se alcuno male 
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0 duoDore fuiM loro fatto, che i suoi Cìaffierì lo paghe- 
rebbero: daffari sì chiamano i naturali del paese. E 
partimmo del porto di detta città di Cananor uno sa- 
bato a'di 22 ottobre, con Tento in calma; e di notte sta- 
Tamo surti, e di di andaTaroo. e andando ooii a nostro 
cammino veno Calicut, vedemmo uno lambuco: al 
quale, per comandamento dell' Almirante, andò una 
caravelia; e datali la caccia, gli prese la terra, acciò 
non ai buttasse a terra come cominciava: preaerlo con 
circa venti Mori e CiaiTeri: portava a Calicut Dio di 
noci, che esai cbiamanu cabaye, c coco. £ andando 
noi costeggiando alla via di Calicut, vedemmo tre gran 
navi tanto presso a terra, che parevano in secco: alle 
quali andarono otto battelli stipati, e le due ca rovel- 
le. c r Almirante entrò io una d'esse, e comiaciarono 
a trar loro colpi di bombarde; e tanto gli strinacro, 
ebe si cominciarono a gillar in mare, e fuggire a ter- 
ra. e come uno signore di quel paese, di chi erano 
quelle navi, vide questo, cominciò a correre, c con 
sette o otto uomini si mise in una almadia, e andos- 
tene all* Almirante, e diasegli ch’era vassallo del re di 
Cananor, e che tutta quella terra quivi intorno era 
soggetta al detto re, e che aveva pace e amistà con i 
Portoghesi; e che se non si fusse fidato alla detta pa- 
ce, che non arebbe trovato qui le sue navi; c che per 
quello non volle noleggiare le dette navi al re di Ca- 
licut, per armarle contr'a'Cria!iani, quando armò con- 
tro Giovan da Nova; e che per quello aveva guerra 
col detto re, e che era maltrattato da lui: e che oltra 
questo, era parente e grande amico del re di Cecchin; 
e che, se bisogno fusac, che lasccrebbe nelle sue ma- 
ni quegli uomini che gli aveva menati seco per sua 
sicurtà, finoattanto lo certìOcassc di tutto quello che 
diceva, e così si fece. E per accertamento, quella notte 
venne a trovar la dotta uno cristo del sopraddetto Pay 
Rodoriches, che restava in Cananor, con lettere del 
re, e del detto Pay all’ Almirante, con la risposta del- 
la imbasciata che l' Almirante alla sua parlila li man- 
dò, la qual li diceva che in caso che egli ammazzasse 

1 suoi Ciafferi o pigUaaae, così come lì mandò a dire, 
che per quello non era per romper la pace che aveva 
fatto Col re di Portogallo, la quale teneva per ferma 
e forte, e che imn era per far contro a quella : e che 
volendo pur lui ammazzare e pigliar la sua gente, che 

10 poteva fare, perchè non voleva comandar loro che 
si guardassero da lui; ma che tutto farebbe aasapere 
al re di Portogallo; e che se egli Taveva per bene, luì 

11 facesse guerra, senza pregiudicar alla pace fatta; 
che non farebbe per male: e ebe al riguardo de'Cri- 
stiani eh’ erano ne'suoi paesi, postochc egli li facesse 
tutta la guerra che volesse o potesse, che per quello 
iiun sarebbe lor fatto nè danno nè vergogna nel suo 
paese. E il simile diceva Pay Roderiches nelle sue leU 
tere. L' .Almirante ebbe gran dispiacere, parcndoliche 
per cousiglio del detto Pay li scriveva in quel modo. 
L altro di, il signore delle dette navi mandò dì terra 
all Almirante uno presente di galline c fichi, e quat- 
tro o cinque tacchi di riso, e uno castrone. L' Almi- 
rauto ricevette detto presente ; c fccegliene pagare 
quello che valeva: e rimandolli a terra gli uomini 
ch’egli aveva Usciali in nave, dicendogli che per a- 
more del re di Cocchia, di chi diceva esser parente, 
gli lasciava: c cosi U nave, la qual per suo amore si- 
ciirava. 


XI. Come, co$Ug^iando verto Calicut, vista una 
grossa navt, presero consiglio di non arderla, 
e perchè. 

Mercoledì a’ dì 25 d’ottobre ci partimmo, e andam- 
mo al nostro vUggio inverso Calicut: e andando così 
costeggiando, vedemmo mollo appresso a terra, una 
gran nave, e l’ Almirante montò su una caravella, poi- 
ché la fiotta fu tutta surta a largo, e andò là presso 
per vederla, c rome fu ritornato, fece alzar una ban- 
diera, perlaqualcota tutti i capitani andarono a lui: 
dove ai praticò la cosa, e avuto consiglio, tutti furon 
d'accordo che non era bene arderla, per esser l' Al- 
mìraoio chiamato dal re di Calicut: il qual li acriaae, 
quando era in Cananor, ch’egli andasse dinanzi al suo 
porto, e che capitolerebbe la pace e tratte delle mer- 
canzie. e più, a’ intese come la detta nave era di Ju- 
neos, che sou geuti che negoziano maravigliosamente 
in India, e in lor mani inno gran cose di spezierie, e 
recante a vendere in India. Perlaqiialeoaa praticarono 
che non le impaurissero piu, e ch'era bene che l'Al- 
miraiilc li mandasse a chiamare a terra con sicurtà, 
per accordar con loro pace, e tratte di mercanzie, e 
così li fece, c loro non si volsero fidare a detta si- 
curtà. 

XII. La causa che mosse il re di Calicut a scri- 
vere all' Almirante che venisse avanti il suo 
porto. 

E perchè abbiamo lasciato indietro di scrivere, co- 
me essendo l' Almirante, in Cananor, ebbe lettere 
da Cocchia da Consalvo Gii, che ve lo Usdò Giovan- 
ni da Nova: e per quelle contava come il re di Calicut 
scrìsse molto caldamente al re di Cocchia nel tempo 
che la nostra flotta era in Amiadiva, facendoli asaa- 
pere perccrto, che nelle parti d’india eran passate 
venti navi grosse del re di Portogallo; c che venivano 
per male e danno di tutto il paese d'india, perchè 
tutte le Itavi che riscontrassero, non potrìano ooun- 
pare davanti a loro: e di tal cosa a tutta India ne ri- 
aulteria gran danno, e che molto maggior sarebbe, 
ognivoltacbè si cominciasse ad insignorire in terra di 
cosa alcuna: e che tutto ben conùderato, non aveva- 
no altro che un solo rimedio, e perfetto, e che non si 
seguendo questo, erano tutti persi e soggetti: Ì1 qua- 
le era non dar loro spezie in tutta l’ India per prezzo 
niuno; perchè, beu considerato il fine di detta gente, 
venendo sì di lungi, non era se non per avere spezie: 
e perchè in su c|uesta speranza venivano, quan^ aa- 
pesscro^rto, che per alcun prezzo non s'avcsse a ven- 
dere loro spezicrie, giammai non tornerebbero in In- 
dia: e che se non s'accordassero tutti a non dame 
loro in modo alcuno, altro rimedio non era a disviarli 
del paese d'india, perchè ben vedevano che tutti loro 
non erano possenti per obviare che più i Portoghesi 
non venissero in India, c' area già richiesto a’ Mori 
cho stanno in suo paese, che armassero contro a esù 
Cristiani: e quelli avevano risposto, Come abbiamo 
ad armare contro a una sì grande armata? perchè, co- 
me ei sapeva, l’anno passato armarono contro a quat- 
tro picciole navi che aveva Giovanni da Nova, e mai 
poterono lor far male veruno: e che ora non erano 
per armare, e in fine, lo pregavano strettamente, che 
tenesse modo che detti Cristiani si tornassero in Por- 
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togallo lenu alcuna apezierio ; e che egli terrebbe 
modo che gli altri re e signori, in mano di chi sono 
le spezie, facessero nel medesimo modo. La risposta 
che li fece il re di Cocchin fu ch'egli area fatto pace, 
e capitolato benissimo oo' Portoghesi; oche non era 
per fare altra cosa, pt^rchè sapeva che li Cristiani e- 
rano uomini veritieri, e che altrimenti non era per 
fare, e che aveva buona tpcranaa dar loro buon rica- 
pito per caricarli, e tutte due le dette lettere, cioè 
xpiella che 1Ì mandò il re di Calicut, e la risposta 
che li fece, le mostrò al detto Consalvo Gii, e questa 
fu la causa cbe’l re di Calicut scrisse airAlmirante a 
Cananor, che andasse dinanzi al suo porto, e che non 
voleva co' Cristiani sennon pace e amistà, e voleva re- 
staurarlo de'benì del re di, Portogallo che restarono 
in Calicut, quali lui donò al signore della nave che 
Pietro Alrarez Cabrai abbruciò: e die parte d'esse 
robe foeser pagate in un pagamento quale il re voleva 
ai facesse, e che ora ti pigliassero giudici che vedes- 
aero la perdita fatta da ciascuna parte, e che chi fusse 
dehitor pagasse, e che toccante alla morta gente, che 
questonon si può pagare nè restituire, ancorché quan- 
do tutto s* arà ben visto, che li Cristiani sono molto 
ben vendicati con la morte di tanta gente quanto loro 
inno morta, tanto della nave della Mecca, come degli 
altri (faltre navi che gli inno arse, e sopra questa in- 
tenzione rAlmiraute si partì per la volta di CalicuL 

Xni. Come V Almtranie andò a Calicut^ e il re 
mandò uno ambasciatoli a salutarlo, e perchè, 
e la risposta Jattali: come presero quattro al- 
madie di pescatori e uno zambucoi il che fu 
causa della mt/i^naztonc del re: della superba 
risposta che mandò a fare l'Jtmiranle al re di 
Calicut, e come U na^’i de' Portoghesi s’appres- 
sarono alla città; come V dimirante fece im- 
piccare molti Muri e Ciajferi : come le navi de' 
Portoghesi cominciarono a trarre alta città. 

A' dì 26 d' ottobre rAlroilante fece impiccare al- 
Tanlenna due Mori di quelli che furon presi nel sam- 
buco che si prese presso a Pandarane, perchè da ra- 
gazzi giovaoi, che furon presi nella nave della Mecca, 
furon conoBciult, e dissero che detti Mori erano di 
Calicut, e che un di loro alloggiava in casa del pa- 
dre d’uno di detti giovani, e nel tempo che stava con 
suo padre ammazzò nella battaglia di Calicut due Cri- 
stiani; e r altro tagliò il braccio a uno Cristiano in 
detta battaglia, c per detta cagione morirono col ban- 
do, il quale diceva che morivano per giustizia: e ai- 
milmente l'altro dì fece ammazzare un altro Moro a 
lanciate, perché detti giovani l'incolparono, dicendo 
che colai rubò certe rcd>e alla delta battaglia. Questi 
giovani erano naturali di Calicut, e tornavano dalla 
Mecca di Romeria. L' Almirante fece compartire in 
tutte le navi della flotta tutti quelli Mori che furono 
presi in detto sambuco: e fatto questo, incontanente 
se n'andò alla nave Elena, e comandò che si mandas- 
se pel capitano, e noi facemmo vela al cammino di 
Calicnt, in aabato a' dì 29 d'ottobre, e giugnemmo da- 
vanti la detta città di Calicut, la qual di mare non po- 
tevamo vedere, se non una picciola parte d'esse, perché 
è poste in una valle piana, ed è tutta coperta da pal- 
me molto alte. E come ci appressammo, venne alla 
capitana uno imbasciadore del re a visitare l'Almi- 
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rantc, e salutarlo da parte del re, dicendoti che fas- 
ao il benvenuto, e che '1 detto re era parato osser- 
varli quanto gli avea scritto a Cananor, e che lo pre- 
gava gli rispondesse s’ era contento dì capitolare la 
delta pace nel modo gli arca scritto. L’ Almirante gli 
msndò a diro che la prima cosa ch’egli aveva a fare, 
era di cacciar fuor del suo paese tutti i Mori della 
Mecca, cosi mercanti, come stanziali, e che in altra 
niaiiiara non voleva far pace nè accordo alcuno con lui, 
perchè insino dal eominciamento del mondo ì Mori 
furono nimici de' Cristiani, e lì Cristiani de' Mori, e 
sempre sono stati in guerra l'uno con l’altro; e per tali 
cose nessuno accordo che facessero, non sarìa fermo: 
e che affinecfaè tale acconto a vesso ad essere stabile, da 
quel dì innanzi non aveva a consentire il re, che nin- 
na nave della Mecca venisse nè trafficasse ne’ suoi por- 
ti. Il Re mandò di nuovo a dire all' Almirante, che in 
sua terra erano quattro o cinque mila case di Mori 
ricchi e gran mercanti, che annobilivano la sua terra: 
li quali da' suoi antichi erano stati ben visti e mante- 
nuti in lor paese, e che sempre gli avevano trovati 
leali: e che così lui, come li suoi antichi, avean ri- 
ceruti molti servigi; e alsì imprestito di danari per 
sua neceasità di guerra; con molti altri servìgi che lun- 
go stria a raccontare: e che per questo parrebbe a 
tutto il mondo cosa brutta e malfatta, e che egli mai 

10 doverobbe fare, nè l' Almirante tentarla, per non 
esser cou onesta; ma che quello che fuste onesto fa- 
rebbe, mostrando per la sua imbasciata gran desiderio 
d'aver pace conesso noi. £ roeotrechè si praticava tal 
cosa tra il re e l’ Aìmirante, alcuni pescatori della 
città usciron fuori con le lor almadie e reti, confidan- 
dosi che si concludesse la pece. Quando furono un 
poco discosti dalla flotta, l' Almirante comandò che 
alcuni battelli de' nostri andassero ad assalire i pesca- 
tori, e sodarono, e prèsonne quattro, con gli uomini 
che v' erano, e con le reti ; e alsì mandò che detti bat- 
telli andassero presso alla città per uno fiume che, di- 
cono, viene per una banda della città, e pigliassero 
uno zambuco ch’era lì presso slla città, nel quale non 
presero sennon un poco di noci d’ India e un poco di 
mele del suo in sporte l^ato, percb' era molto duro; 
e altro più liquido, in brocche d’ uno coojo rigido, e 
filo di noci, e un truc^lo d’acqua che portavano in 
nave, il quale dicevano che porterebbe sei o sette pi- 
pe d'acqua, cioè botti, e non ai faceva dubbio alcuno 
questo avere ad esser la causa della mala indignazio- 
ne, nella quale, dopo questo cose, si vide esser incor- 
so il re, perchè per questo lì parve che lì Cristiani ^ 
vesserò più piacere di rubare e andare aasaltando per 
mare, che di far pace e amistà, e trafficare con loro : e 
per questa cagione ti riscaldò tanto, che li mandò a 
dire che se voleva pace e amistà con lui, voleva che 
la fusse senza condizione alcuna; e che se voleva che 

11 rendesse tutti i beni del re di Portogallo eh' erano 
reatati io detta città, voleva che li pagasse tutta la 
perdita e il danno che’ Cristiani avevano fatto nel suo 
paese, e che medesimamente li rendesse tutto quello 
che fu tolto alla nave della Mecca, ch'era de' tuoi na- 
turali; e che '1 suo porto di Calicut fu tempre franco, 
e che per questo non aveva a torre a' Mori della Mec- 
ca la venuta in caso a trafficare, né a mandar vis al- 
cuno Moro; e che se si contentava in detto modo, che 
la farebbe in delta maniera, e che non li darebbe 6- 
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danza alcuna, ma cbc della tua verità a’ aveva a fida- 
re: aeooon, che aubito ai partiaae dal »uo porto, e non 
vi ftessc pili, perchè non li dava licenza che vi atea- 
ae, nò pìii ai powaae in alcuno porto di tutta T In- 
dia. La riapoata deir Almirante fu con molta furia, di- 
cendo che era uomo crialo del re don Mannucllo tuo 
aignore, eh’ era uno potentiasìmo re; e che per eaier 
tuo crialo, era miglior di lui (cioè del re di Calicut), 
e che di una palma farebbe uno re aimilc a lui ; e che 
tanto non li dava licenza che quel di non mangiasse 
tambor, quanto che subito se n’andaaae di tuo porto, 
e che più non vi ateaac, che coai farebbe, cioè a’ acco- 
sterebbe alla città, e che li dava tempo (Ino a mezzodì 
seguente a ri^x>nderli di quanto li mandava a dire, e 
li prometteva, che molto sollecitamente mande- 
rebbe alcune di quelle navi cariche di spezie al re di 
Portogallo suo signore, c l’altro laKcrcbbe in queste 
parti per farli guerra, e che 'J suo re era tanto grande 
c possente signore, che li manderebbe tante navi e 
genti, quanto fuaac necesaario per darli battaglia per 
terra e per mare, e distruggerlo debutto. Questa me- 
desima domenica, ai tardi, l’ Almirante comandò a 
tutte le navi che a'appreasasacro alla città: prima fe 
acandagliare per sapere Gno dove le navi potevano an- 
dare, e porre ì segni; e questo fatto, le navi si mise- 
ro a vela col trinchetto, e andarono a aurgere presso 
alla città colla prua volta alla delta città, con un cavo 
in mare, e l'altro in terra, e questo perchè l’ artiglie- 
ria grossa potesse giocare dal cassero, c perchè la sua 
di terra non ci facesse tanto danno : la capitana, la 
Smeralda, la Lionarda e Fìor-det-Marc restarono un 
poco più larghe, perchè erano navi grosse. Quella se- 
ra era molta gente in sulla spiaggia, con lanterne ; e 
tutta quella notte non restarono di travagliare in far 
cave nell'arena, e ordinare le loro stanze, e piantare 
le loro artiglierie : e come fu di, vedemmo eh' era più 
gente quella ch’andava per la riviera, che non ci pa- 
reva di notte. Quella mattina comandò l' Almirante, 
che le navi s’appressassero alla città al più die potea- 
noj c che stessero preste e apparecchiate: e che come 
vedessero che nella Loytoa-Vecchia fusse una bandie- 
ra diritta in sulla gabbia, impiccassero i Mori che a 
ciascuna furono consegnati, di quelli del tambuco che 
disopra si disse che pigliammo a traverso dì Pandi- 
rane; c cosi molti CiaRieri che quivi pigliammo nel- 
le almsiUe impiccassero a’ capi deiranlcone, e che 
le ghindassero ben alle acciocché fussero meglio ve- 
duti, benché eravamo molto presso alla città. E fatto 
questo apparecchio, per uno scrivano mandò a dire ■ 
tutte le navi, che dipoi un' ora passato mezzodì, ve- 
dendo che non veniva conclusione dalla città, impic- 
cassero i Mori aH'antenna delle navi: e fùronne im- 
piccali treotaquattro. Era in sulla piaggia gran nume- 
ro di gente, e molta nc usciva della atta a vedere 
grimpiccati, stando come insensati a guardare: dalla 
nave dell' Almirante trassero un colpo di bombarda 
grossa, e altresì da una carovella ; e dettero in mezzo 
delle genti, e giltarono per terra alcun di loro, e ve- 
dendo questo l'altre navi, trassero anrhe esse e in po- 
co d' ora la piaggia restò netta di gente ; e se alcuno 
restava addietro per non esser ben leggiere a fuggire, 
de'quali molli di loro si gittavano nella rena, dipoi 
li vedevamo levare e fuggire, c alcuni vedevamo vol- 
tolarsi per la piaggia come serpi. Noi li dileggiavamo 


con gran gridi, quando li vedevamo fuggire; e furono 
tanto cortesi, che immediate nettarono la piaggia, e 
alcun di loro che restaron nascosi nelle cave eh' av^ 
vano fatte, e dove avevan piantate l' artiglierìe, di 
quando iu quando, traevano alcuno colpo alle nostre 
na>i, e poche volte c'investivano, accadeva qualche 
volta, che alcuna delle nostre bombarde traeva qual- 
che |Ktlia appresso a quelle stanze dove s'eriDO meati, 
e subito ne uscivano, e correndo fuggivano alla città, 
c venivanne degli altri, c spesso si scambiavano, e ve- 
nivano c andavano ({uasi carpone ; e 1' artiglieria loro 
era di due o tre pezzi, trista, e traevano male, e po- 
nevano assai a caricare. La nostra artiglierìa non re- 
stò di trarre inGoo al tartli alla città; benché noi de^ 
simo nelle case, non le gittavamo in terra, o poche, 
perchè non erano dì pietra o calcina ; ma dove dava- 
no, facevano gran buca: e qualcuna che dava alto per 
quelle palme facevano un fracasso per essi, che pare- 
va che li tagliassero con le scurì. Vctievasi allevolte n- 
srire il |x>polo che era dentro alla città dove davano 
le pallottc, c fuggir via. La sera al tardi, f Almirante 
mandò a dire alle nari, che spiccassero gl' impiccali, e 
tagliassero loro il cajto, le mani e' piedi, e i corpi git- 
tasserò in mare, e tutti i delti membri mandassero al- 
la sua nave : c egli lì fece tutti mettere in una alma- 
dia, di «piellc die furon prese; e fece fare uno scrìtto 
in lingua in(lbn.i, a mio che si cbiamava Frangola, 
indiano; c diceva in questo modo: lo son venuto in 
questo |x>rtoeon buona mercanzìa per vendere ecom- 
pr.irc, c pagar vostre derrate, e questo sono le derrate 
di questa terra. Ora vi mando questo presente, come 
a TC, e se ora volete nostra amistà, ci avete da capo a 
ptigarc ([ucllo che pigliaste in questo porto sopra la 
vostra sicurtà, e piti pagliercle la polvere e le pallottc 
che costà ri avete fatto s|M'ndere, e se questo farete, 
stillilo saremo amici. Questa lettera fu legata in cima 
d'una asta di il.inlo, e ilìrilta in sulla prora di detta 
alin.'idia, iinmotlorliè <]a lungi si vc(lesse;e legò la det- 
ta almailia a uno b.-ittcUo che la menò: e la foce la- 
sciare nell onde del mare, appresso alla città; e come 
s'allaigamiio, il mare la pose in terra, e il primo Mo- 
ro, o Cìaffero, che quivi giunse, prese subito la let- 
tera; c altri clic vennero poi la volevano pigliare, e 
egli non la volle dare, c l’AImirante comandò che non 
si traesse più perchè avessero luogo a uscire della cìt- 
Li a vedere. Come in fatto videro che non traevano, 
benché fusse molto tardi usciva molta gente della ciW 
là a vedere; e come giiigncvano alla detta almadia, 
torcevano il riso, mostrando ch'era uua gran faccen- 
da. e stavano come imarrili, perchè non erano mollo 
sicuri; c tale era (piivi, che veniva correndo: e come 
vedeva quelle teste, subito se n'andava correndo; e 
altri pigliavano «li rpielle teste, e molto discosto da aè 
le |uirtavano via. Noi eravamo molto appresso loro, e 
vedevamo bene il tutto, e quella notte regghiainroo 
tutti pel gran rumore che ti faceva in terra, e per li 
canti che facevano sopra li corpi di quelli impiccati, 
che '1 mare aveva gittati fuori, e tutta quella notte 
non restarono con c.vndele e lanterne andar rasaet- 
t.indo le loro stanze. con paura che noi non andassimo 
a metter fuoco nella città, e come fu di, l'altra mat- 
tina, ch’eravamo a’di 2 novembre, per comandamento 
dell' Almirante tutte le navi cominciarono a trarre 
alla città con l artiglìeria grossa, e non voleva si tra- 
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(M« (li notte, MÌvo le loro non aveuero tratto a noi, 
e ti più colpi di qoesto secondo di che ai trasaero, 
furono alti alle case de' signori e graiDDarstrì, che 
stavano raolto dentro alla città, perocché le casech’e* 
rano presso al mare, erano già tutte gniste, e non vi 
era in esse sennon gente di poco conto, e le più erano 
spopolate. Tcdemmo molte volte levarsi della città gran 
popolo, di dove davano le nostre pallette. Comincia* 
ronoa trarre le nostre navi all’albe questo secondo dì, 
e durarono fino a mezzodì, dove trassero più di quat- 
trocento colpi di liODibarde graeae: erano sedici nari, 
con le due carovelle; o alcuna traeva con dieci bom- 
barde, e molte d’ esae passarono trentacinque e qua- 
ranta colpi. Questo dì non trassero a noi sennon pochi 
colpi, o per non aver polvere, o perché vedevano non 
ri far alcun male: e da qui innanzi le navi s'allarga- 
rono, e tiraronai appresso l’altre quattro ch'orano re- 
stato a largo, e rpiesto fatto, l'Almirantc fece dipartire 
per tutte le navi esse noci e mele che trovarono nel 
zambneo, e come fu vuoto lo fece menar presso alla 
città, e roeUervi dentro fuoco, il qual fu bene acceso: 
e stando tutte le n-vvi surte, c tutti a cena, vedemmo 
venire dalla città dieci o dodici almadic, che veniva- 
no, 0 per menarlo via, o per tagliar uno cavo con che 
era legato, afiìoechè la corrente lo menasse a terra, i no- 
stri si misero ne’battelli, e andarono a loro; e se non 
fossero stati tanto furiosi , e aveaaerli lasciati appres- 
sare un poco più, ne arebbero presi parecchi; ma co- 
me videro ì battelli andare alla volta loro, subito pre- 
sero Taltra volta in verso la città. I nostri uscirono 
tanto furiosi , che in poco tempo furon presso a loro , 
tantoché dalle navi pareva si volessero atferrere, e di 
poco in poro li traevano con le bombardo, e essi con 
le frecce, però essi non avevano tanto spazio che po- 
tessero cantare una canzona daccordo tonando la pal- 
ma. 1 nottri gli seguiron Qnoatlantocbé li fecero dare 
in terra, e non avevano altro che fare, che saltare a 
terra fuori delle almadie, e fuggire alla città, e molti 
non avevano tempo per portarne l'arco e le frecce; e* 
nostri non ai vollero tanto asaccurare, e andar a terra 
a pigliar quello che restava neU'almadia, perchè oltre 
a questo eran già nella piaggia molte genti, alle quali 
•tetterò traendo uuo gran pezzo; dimodoché quando 
•i tornarono alle navi era già notte oscura. 

XIV. Come i Portoghesi fecero vela tsUa tolta di 
CoccAin, e quello che raccontasse CotisaLvo Gii 
^nulQ alia cafiitana: e come il JigUuolo del re 
di CoccAin andò a salutar [ AlmiranU} offe- 
rendosi darli il carico. 

Mercoledì mattina, a'dì 3 di novembre, facemmo ve- 
la alla volta di Cocchia; e sopra la detta città restaro- 
no sei navi e una carovella , sotto la capitaneria di 
Vincenzo Sodre,per impedirle il mare, tanto della 
vettovaglia, come delTaltre cote. Il lunedì, a'dì 7 detto, 
arrivammo davanti il delio porto dì Cocchio; e dì su- 
bito venne alla capitana Consalvo Gii, ch'era restato 
in detta città l'altro viaggio, e contò all' Airairante, c 
molti altri, rome eran venute lettere di Calicut da 
certi mercanti Mori ad altri mercanli di Cocchin, lì 
quali contavano come in detto luogo avevamo fatto 
gran datino, e morte di gente, e che in detta città mo- 
rivano di fame: perché a causa di quelle navi, non 
T’andava vettovaglia di fuori, nè potevano andar al ma- 
Rsm. vol. I. 


re a pesca; e tisi contavano come s' era persa in mare 
per fortuna una grande armata di navi ch’audavano a 
Calicut cariche di vivere e mercanzie, e dicevano che 
erano più di duecento vele, e che tutte erano noleg- 
giate per il re di Calicut per armare contro a noi: e 
che v’ era venuto una gran nave di detto re carica di 
spezie, ch'era in compagnia dell’ altre, e tenne al ma- 
re con la fortuna , c corte fino a detta città di Co^ 
chili; e quivi volle alTerrare, e non potè, e andò a tra- 
verso alla costa: salraronsi gli uomini e le robe , e 
lutto prese il re senza render nulla al ro dì Calicut. 
E questo dì venne a parlar aH' Almìrinlc uno figliuolo 
del re di Cocchio, a salutarlo, e ringraziarlo della buo- 
na opera che avea fatto al signore (ch'era parente del 
re dì Cocchin): delle tre navi che in viaggio voleva 
bruciare c' le salvò: e che il detto re per lettere d'altri 
sapeva già il tutto, c ora per lo figliuolo li mandava a 
rendere e dar grazio, dicendo che assai stimava quel- 
l'onore e piacere che ad altri per suo rispetto aveva 
fatto; e molto si mandava il detto re ad offerire, di- 
cendoli che darebbe il miglior ordine che si potes- 
se, per darli carico: e con questa oficrta e buona nuo- 
va tutti ci rallegrammo, c coinincianimo a calefatare, 
e riparare le navi, e fare i luoghi per le mercanzie, c 
accordar quello che noi avevamo bisogno, e subito il 
giovedì, a'dì lOdetCo, mandò a pregare rAlmiraote, 
che cominciasse a pigliar carico in quel dì , perchè il 
giovedì anno per il miglior della settimana, e non co- 
minciano mai dosa di grande importanza, sennon io 
giovedì: e r.Almtrento li mandò a dire ch'era conten- 
to: e detto dì cominciarono, c arrecarono alla nave dì 
Ruy di Ficairendo quaranta e Unti caaUri di pept;c 
perchè non era fatto prezzo, restarono, e non ne vol- 
lero dar più , e stettero così tre o quattro dì, che non 
ne dettero, c per questo rAlmirante fece asaapere al 
re, che desiderava abboccarsi con lui. 

XV. Come il re di CoccAin s' abboccò con f AUni- 
rante, e de ptxtenii che si fecero f un t altro; 
e ambasciata del re di Cananor al medesimo. 

A'dl14 novembre l'Almirante si fece portare in una 
caravella nel modo, c’avete inteso, che foco a Cananor 
e andò a terra col battello, e colla più onorerei gente 
chefusae nella armaU: e innanzi che ci vedesaimo in- 
sieme v’andò gran tempo in ambsaciale eh' andavano 
celie venivano dalfuno aU'altro; c esaemlo già in 
punto per abboccarsi, cominciò forte a piovere, per il 
che il re mandò a dire all' Almiraute, che la visita ti 
rimettesae per l'altra mattina, visto che '1 tempo quel 
di li disturbava: e così si tornò ciascuno alla sua aUn- 
za. e dipoi 1' altro di ai videro, c non menò il re seco 
Unta gente, come prima, nonosUntechè quella venne 
benissimo in ordine, secondo l' usanza loro, e non con 
tante cerimonie, come il re di Cananor; solamente 
quattro o cinque uomini armali colle spade « le Ur- 
ghe.c lancio e archi e frecce. L'Almirante détte al re 
certi pezzi di vaselli di sua mano d'argento dorali,che 
parevano massicci d'ora, lavorati; cioè bacini grandi 
(la lavar le raani , a meacirobe e aaliere , e altri ricchi 
pezzi, e una acggiola di aUto reale, guerniU d'argento 
con molti lavcm, che *1 re nostro li mandava, medesi- 
mamente il re détte all' Almirante assai gioie, grandi 
e molto ricche ; e alsi ne détte ai gentiluomini « capi- 
tani che andarono con luì, ma non di così gran valu- 
32 
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u. E il di innanzi cbe «'abboccarono, venncr di Ca- 
licut tre delle noatre navi^cbe menavano all Al miran- 
te DUO ambaaciadore di Cananor che per comandamen- 
to del dotto re venne con un zambuco a Calicut a ri- 
chiedere che lo menas»ero all Almirante, pel qual il 
detto re li mandava a dire ch'e$;ii mandaase a Cana- 
nor qualche ruve portoghese, e cbe gliene carichereb- 
be per il preso che in Cocchin li desierò le spezie, e 
cbe lui medesimo pigUereUie delle nostre mercanzie 
per li prezzi che in Cocchin varranno; e che volendo 
i'Almiranle alcuna sccurt^, che'l medesimo ìmbaKia- 
dorè resterebbe lui proprio alla nave per istatico. e a 
tal causa lAlmirantc vi mandò due navi;e menarono 
con loro il detto imbaaciadore. 

XVI. Come quelli di Calicut armarono jecreta- 
mente contro i Portoghesi, e come improvi>isa‘ 
mente gli assaltarono : come per il re di Coc- 
chin furono impalali tre Mori per aver venduto 
una vacca. 

Quelli che vennero nelle dette navi ci contarono 
che stando essi davanti Calicut, quelli di Calicut or- 
dinarono un di d'armare segretamente in un fiume, 
che da una banda di Calicut, venti gran sambuchi di 
remo; immodochè quando furono bene armati fecero 
uscire di dotto fiume ed entrare al mare certe alma- 
die a pescare, nsoslrando non aver paura delle nostre 
luvi; e non molto discosto d’esse, alfine c'avessero 
causa J' andarli ad assalire, come fecero in fatto coi 
bottelli, e visto questo, i pescatori cominciarono a 
fuggire bellamente, e non forte come arebbero pouu- 
to, afiineebè li nostri li seguissero; come in fatto fe- 
cero quanto potettero, e loro li andavano guidando in 
verso il detto fiume, dove la delta armala scemamen- 
te stava in fra certe palme; c quando furon presso 
al detto fiume , osci fuori la delta armala: e breve- 
mente raggiunsero ì nostri, e per ogni lunda gli an- 
darono tastando, e molto fieramente con le frecce gli 
oppressavano; e in modo sollecitavano, che li nostri 
uon si sapevano consigliare. Piacque a Dio, cbe un 
bombardiere de’ nostri, traendo a una almadia delle 
loro, errò e passò disopra; e delie a una altra cileni 
piU là, 0 mandolla sottosopra; egli altri zambuchi 
corsero tulli là a pigliar le genti, perche quel zambuco 
era capitano; e in questo li nostri ebber tempo a ri- 
tirarsi alle navi, con molta gente ferita dalle frecce, e 
se a questo modo non avveniva, senza rimedio resta- 
vano presi, e fatto di loro nuova giustizia. A' di 13 di 
novembre vennero tre uomini del paese alla nave Ju- 
lia nel porto di Cocchin, evenderonli una vacca per set- 
te ventini, la qual cosa saputa, il detto re di Cocchin 
mandò a pregare I'Almiranle, cbe li mandasse presi 
in sua maooquclli tre, egli altri che vendessero qual- 
sivoglia cosa di vacche: per la qual causa l Almirante 
fece poner in ciascuna nave uno scritto che comanda- 
va e proibiva «otto pena di certe battiture (come dire 
scoreggiate) cbe nessuno non comprasse da persone 
cosa alcuna di vacche, e che chi si volesse che portas- 
se e vendere dette cose, di presente lo pigliassero, e 
menassero alla capitana: e l'altro di tornarono alla 
Julia quelli tre Mori ovver Ciaflèri che avevano ven- 
duto la prima vacca, e |K>rlavannc una altra, e furono 
menati all Almirante, e egli li mandò colia detta vac- 
-ca alla città presi al detto re; e come giunsero, senza 


altro processo furono dì subito tutti vivi impalali, in 
questo modo: che messcro a ciascuno uno palo per le 
reni, e passava pel petto, e col viso in su; e ficcaronli 
in terra: ed erano alti uiu lancia, e con le braccia e 
gambe aperte e legale a quattro pali ; e non potevano 
correre giù pel palo, perchè in esso paloera uno legno 
attraverso, che non li laKÌava cMvere. e fecero di loro 
giustizia in detto mo<lo, pcrdiè vendevano le dette 
vacche; perchè lo Dio noi quale essi credono à imma- 
gine d'un bue o d'un vitello, e cbiamanlo Tassibarane, 

XYII. Come la terra di Mangallor, e molu altre 
mandarono di volontà al re di Portogallo TuA- 
bidienza'.della isola detta Zeilam, e delmodo 
ivi usato nel pigliar gli elefanti, e domesU^ 
Carli maratngliosamente ; e de‘ ca^aliieuzrtnt. 

£ a' dì I 9 detto vennero alla capitana alcuni ao^ 
mini cristiani, d'aspetto molto onorevoli, da Mangal- 
lor, e di molti altri luoghi di U dentro fra terra; e 
portarono allAIrairante uno presente di galline e frut- 
ti, e piu li recarono una verga vermiglia afqMnCatn, e 
coperta in ogni testa con una punta d'argento; e in 
una dello toste erano tre campanelle d'argento, e a 
ciascuna uno sonaglio d’argento, e piò, eoa essa ona 
lettera della lignoriadi tutte quelle terre, cioè di quel 
paese, che fa trentamila uomini di juridiiione. e diee 
vano che s’ erano molto contenti e lieti della vaiata 
nostra alle parti d' India, e che la detta aigooria di 
quel paese mandava al re di Portogallo l ubidieoxa e 
lo ricevevano per loro re,e li mandavano quella verga 
di giustriia; e quelli in nome dì detta signoria dava- 
no allAIrairante fede e omaggio da quel dì innanzi 
non far, nc far fare, nessuna glasthis di«Mun smÌ- 
fattore, sennon in nome del detto re di Portogallo ; 
mandando a dire che se mandaaaca far fare una fbrtea- 
za in lor paese dove essi gli direbbero, cbe là stgnoreg- 
gerebbe tutu lludia. Quelli metlestmi cooUrono 
me avevano sei vescovi, e come ciascun di loro diceva 
messa, e contarono molte altre cose, e come facevano 
grandi pellegrinaggi sopra la sepoltura del benawen- 
turato santo Temè, ch’ò sepolto appreseo alla lor 
terra, il qual fa quivi molti miracoli, e li dimandaro 
no dello nostre chiese, c de vescovi e prelati, e di tutte 
le cose delle nostre parti; dicendo cbe non potevaiso 
credere che i Cristiani potessero andare in Unto lungo 
paese. L’Almirantc fece loro bonisstma raccoglieoxa, 
e donò loro panno di grana e di seta, e altre cose;'e 
così restarono per sudditi del re nostro signore, e alai 
ci contarono quelli di Cocchio, come di li a ZeiUm so- 
no centocinquanta leghe, ecbeèuna isola riceaemol- 
to grande, di trecento leghe; e sonrì gran monUgne, 
e nàscevi cannella in grandissima quantità, piaeefaè 
in nessuno altro luogo, 0 la migliore rise sì truovi; c 
molte pietre preziose, e gran quantità di perle, e vi so- 
no in detU isola, rispetto alle grandi nonUgne, aasai 
elefanti salvatichi, molto grandi, e domésticaugU in 
questo modo, cioè: fanuo nella delU montagna gran 
chiuse di steccali forti, e con una porU saracinésca in 
fra due alberi; 0 mellonvi dentro nna elefanU fem- 
roioa domostica, quando è in amore; e perchè sono a- 
nimali piii che nessuno altro lussuriosi, come senton 
la delu femmina per loro medesimi vanno a cercare 
la detU porta, e entrano dentro con la detU femmi- 
na : e come quelli (che vogliono entrare) son dentro. 
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uno uomo cb« sta in »a qu^U alberi, taglia una cor* 
da ovvor canapo che tiene la uracÌDeaca,e laadaja ca- 
dere. e quiri li laaciano stare tenia mangiare o bere 
sei o sette dì, finochè cominciano a cascarsi di fame; 
e quando sono coiù deboli, entrano U venti o trenta 
uomini con grandi bastoni, e dinno loro molte basto- 
nate; e come qualcuno si stracca a darli, v’entrano 
degli altri; finocliè per fona di bastone li Canno git- 
tare io terra come morti: e allora vi cavalcano sopra, 
e non fanno altro che salire e acendere sopra eui ; e 
frattanto li danno da mangiare appoco appoco, e cosi li 
vanno Jlmeiticando ìmmododiè, dipoiebe sono dime- 
stichi, none anirnal nissano che abbia tal istinto e co- 
noscimento, eimpari qualsivoglia cosa ebe Tuoino voglia 
insegnarli. È certamente davanti che noi vedessimo 
quello che unelefante faceva in Cocchin, nonaremmo 
potuto credere quello che esai raccontavano, cioè che 
duo elefanti, serua altra gente, tirano una nave di quat- 
trocento o cinquecento tonellate in terra, o di cantie- 
re la portano in mare ; e con casi non inno altro tra- 
vaglio, se non metterla in su le vasa, e tanto diritta, 
che è cosa di nwaviglia. perchè vanno con essa molto 
egualmente uno davanti, V altro da dietro ; e non la 
lasciano pendere nè da una nè da altra banda; e en- 
trano con essa in mare e Unto addentro, ebe per sé 
atessa sta sopra l' acqua, perocché, nonostantechè le 
acque non siano grandi, la porUno Unto dentro al- 
l’acqua, quanto è lor mostro e comandato. In Cocchia 
era uno piccolo elefante;* e come un Negro che andava 
con esao li diceva qualùvoglia cosa, di presente lo in- 
tendeva: e davanti noi li disse che andasse zoppo di 
un piè dinanzi, e cosi faceva ; il simile faceva quando 
li diceva che soppicesKe dali'attro; e il simile di glt- 
tani in terra, lo faceva con molti inchini a chi egli 
diceva, e poi li comandava che si levasse, e alzasse uno 
de 'piedi dinanzi ; c questo fatto, quel Negro poneva il 
«uo piè in su quello ch'egli alzava , e appoco appoco 
l' andava alzando 6no che ’l Negro li monUva sopra a 
cavallo: dipoi li gitlò allato uno canapo che era lega- 
to a UDO battello della nave santo Antonio, e mostrol- 
li fino dove voleva che la rimorchiasse, prese quel ca- 
napo di terra, e colla tromba del naso se lo volse in- 
torno al muso, e preselo co' denti, e cominciò a tirare 
a se, cosi come stava éntrovi quindici o venti uomini; 
e tirollofuordcl mare, slraacinandolo per l'arena fino 
dove li comandò quel Negro: e dipoi tutti quelli uo- 
mini eh’ erano nel battello vuoto non lo potevano ti- 
rare cosi vuoto m mare; e a lui non li pareva far nul- 
la, c rincuUndo addietro, lo ritornò, dipoi li comandò 
il detto Negro che con la tromba pigliasse acqua, e 
gitUsseU fra la gente, e così fece, immodochè Ul in- 
•tinto non può aver neaauno altro animale. Aid ci dia- 
sero quelli della nave di Lojrt Ferrandez, che innanzi 
che la paasasse il Capo-di-Buona-Speranza all' andare 
in India, per forma si perde dalla flotU, che dipoi an- 
dò sola, e perchè tardò assai, tutti la giudicammo per- 
sa, a causa della gran fortuna che durò finotantocbè 
|Msaò detto capo, appresso a una terra abitata da gen- 
te negra, che non sono vestiti salvo U natura, che la 
CQoprono con una guaina di legno, nella qual fanno 
<|uaote dipinture e gale che possono; e tutto il resto 
del corpo è ignudo, e poco più oltre di questa gente 
trovarono una gran foce maggior che quella di Lisb<^ 
na, e che entrarono dentro in essa circa dieci leghe, 
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credendo che quivi fusse la mina di Cefiàlla, e trova- 
ronvi un gran popolano dì gente negra, e cravi gran 
quantità di vacche grandi come quelle di Portogallo, 
ma più grasse, e davanne quattro per uno pajuolo dì 
rame, e per due ventini 1' una: e per una manica di 
camicia vecchia, tre gallino; perchè d' una manica fa- 
cevano tre pezzi, e per ogni pezzo davano una gallina; 
e che vi stettero un mese e foroironsi quivi di quanta 
carne vollero: e che ogni di vedevano uscire del mare 
grandi schiere di cavallimarini rossi e neri che ami»' 
vano a pascere erbe in quelli prati lì intorno; e ch'e- 
rano di propria fazione di cavallo, salvo non sì gran- 
di; e che erano come quelli di Galizia; e che un dì 
videro due d'essi ch'andavano paKondo per un pra- 
to, e due marinari corsero ad essi dalla banda del ma- 
re alfine non si fuggissero nell' acque, e per molto 
ch'e' corressero, molto più corsero i cavalli, dimodo- 
ché se n’andarono in acqua, c che quando furono al- 
largati col battello per tornare alla nave, i detti cavalli 
gli andarono ad affrontare molto iratamente colle hoc- 
ehe aperte, e mordevano il battello in tal modo, che 
dove aggiungevano co'denli Icvavan pezzi dell'asse del 
battello, e tutto l'aveano morsicato, e nonostantechè 
li dessero con le lancie, non li potevano far male, per- 
chè aveaoo la scorza molto dura; e che sempre credet- 
tero che lo mettessero sottosopra, e che ancora videro 
in quel mare aasai balene, e molto grandi. 

XVIII. Come V ÀlmiranU $‘accordò Analmente co' 
Mori per il carico delle tpezierie f e come il re 
di Calicut mando un suo bramino c un suo Ji- 
gfiuofo al£ Almirantc per far con lui pace e 
tuona amistà. 

E dipoichc l'Almirante e il re di Cocchia sì furono 
visitati, TAlmirante volendo accordare con luì il prez- 
zo delle spezie e delle mercanzie nostre, li fece interv- 
dere che li mercanti che avevano in roano le spezie e- 
rano Mori li quali desideravano più presto mandarco- 
ne scarichi, che darci carico, c ogni dì avean conesso 
noi mossa da loro qualche differenza ; e quando doniao- 
davano più per le spezie, e quando dicevano che non 
volevan pigliare nessuna delle nostre mercanzie ; e con 
queste cose che di nuovo ogni di domandavan, subito 
restavano di darci carico alle navi, e a questa causa fa- 
cevano andare ogni dì l'Almirante a terra: e come ac- 
cordavaiK) con lui una cosa, ricominciavano a dar ca- 
rico, c subito cessavano: dimodoché finalmente 1' Àl- 
isirante accordò con loro, che li pagheria il pepe in 
questo modo, cioè tre quarti in danari e il quarto in 
rami, a dodici ducati d'oro il cantaro, e che per un po- 
so d'allume rafiìnato, ci dessero due pesi di veraiiK). e 
che a questo medesimo ci darebbero cannello e incen- 
so, e altre mercanzie che non tengono in tanta stima, 
come il pepe, e garofani, e bengivì, a baratto di nostre 
mercanzie, postochè con esse non dessimo contantL 
Dopoquesto, a’dì 5 di gennajo 1503 venne in Cocchia 
alla nave capitana uno Bramino, e uno suo figliuolo, e 
altri due uomini onorati di conto, con lettere del re 
di Calieut all AIroirante, per le quali diceva che se 
s'andasse davanti il suo porto per far con lui pace e 
buona amistà, e tratto di mercanzie; cbè non voleva 
seonOD il bene di tutti noi altri: e che assolutamen- 
te li voleva restituire tutto quanto teneva del re di 
Portogallo, cioè la metà in danari, l'altra metà in ape- 
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lic, per il prezzo del paese, o cLc per sua sicurtà li 
darla qualsivoglia persona che egli volesse in ostag> 
gio; c che questi tali starebbero nelle sue navi fino* 
che egli avesse tutto soddis/atto. Questo Bramino è 
come veKovo, e religioso, c uomo di gran rendita, 
che non à altro oftìcio o carico sennon fare orazio- 
ne pel popolo, e dar elemosina: e questi tali religio- 
si vanno per tutti quelli paesi molto sicuramente, cbè 
nemuno giammai li farebbe male. Ancor che avesse- 
ro guerra l'un con laltro, nissuno non ose ria toccarli, 
nè in cosa che v.ida in lor compagnia, perche di pre- 
sente si terrebbe per maladelto e scomunicato, e non 
potrebbe essere assoluto in modo alcuno, e sono uo- 
mini in chi tutti quelli paesi inno gran fidanza. Que- 
sto Bramino quando venne di Calicut arrecò seco 
pielrerie ricche, che diceva che valevano in India tre- 
mila crociati: c disse all Almirante, che voleva andar 
con lui in Portogallo, e voleva portare quelle giojc*, e 
che li domandava che ti lasciasse caricar nelle sue na- 
vi qualche spezie: e rAlmiraute li dette licenza per 
venti baarrì di cannella; e egli subitamente la com- 
prò in Cocebia, e fecela mettere nella nave capitana 
colle dette giojecbe egli quivi area: e visto tutto que- 
sto, rAlmirantc s'imbarcò nella nave Fiordelmare, e 
menò seco detti imbascladori, e faceva loro grande o- 
nore. e menò seco una delle carovelle, e partissi da- 
vanti Cocchio a' di 5 dì gcnn.ijo, innanzi di, avverten- 
do, e dicendo a' detti statichi, che se il re di Calicut 
non gli osservava quanto per loro gli aveva mandato 
a dire, che subito ti farebbe impiccare, e andando cosi 
per mare, trovarono uno tambuco che portava un poco 
di pentole a Calicut: e la dotta carovclla lo prese sen- 
za gente, perchè tutta sì fuggi a terra, e giunto TAI- 
mirante a Calicut, subito mandò la carovella a Cana- 
nor, a chiamar un suo zio. 

\1X. Come Luigi Contino maggior capitano ch'e- 
ra rima$lo a Cocckin, cenando i Afovi di dar 
carico alle navi per esier andato C Àlmirante a 
Calicut, giunse per Dio grazia a C< 2 nanor,(/o- 
ve trovò la flotta dell' dimirante messa in pron- 
to come per combattere : come quelli di Calicut 
svennero di notte con zambucki ad assaltar I ar- 
mata i e come t Almiranle foce impiccare gli 
statichi che aveva innave,mandandogli con uno 
scritto alla città. 

Ora torniamo air annata che restò in Cecchin: e 
per capitano maggiore d’ essa reato Luigi Contino: c al- 
li mercanti Mori di detta citta, c cosi a tutta TaUrs 
gente dolse assai, che rAlmirantc andasse per far pa- 
ce a Calicut, dubitando che noi non ne andasùmo a ca- 
ricare là, a causa del profitto che facevano concsso noi. 
e per tal andata cessarono di dar carico alle nari : per 
la qual causa detto Lu^i, a' di 10 detto, andò a terra 
per vedere se poteva accordare co’ Morì, che tornasse- 
ro a dar carico; e i Mori non vollero attendere a nessu- 
no accordo: per il che detto Luigi venne alla nostra 
nave circa due ore di notte, con lettere aU’Almiran- 
e comandocci che quella notte noi partissimo per 
Calicutcon le dette lettere:edi presente cominciam- 
mo ad ordinare la nave, e quando fornimmo di stivar- 
la, perchè ella non andava, come doveva, stemmo da- 
vanti faceasimo vela fin circa due ore avanti giorno, 
che prima non potemmo partire; e per esser il vento 


tristo, noD potemmo arrivare a Calicut, sennon a'dì 1 S 
di gcnuajo al tardi: e passammo presso alla città poco 
più di mezza lega, e perchè non vedemmo la nave do- 
ve passò rAlmirantc, passammo via a lungo alla volta 
di Cananor, dove giudicavamo che 1' Aimirante fusse 
con suo zio, stimando che la pace fusae fatta, e che Tua- 
se andato a spasso, e per vedere detto suo zio a Cana- 
li or. c rispetto al vento clic non fu buono, non po- 
temmo aficrrara Cananor; e tornaiumooene aCalicut, 
esurgeromo presso alla citta, come ignoranti cb’en- 
vamn, clic non sapevamo quello c' avevano fatto al- 
I Aimirante. e andavamo con grandissima fidanza, che 
la pace fusse fatta: perchè posto che alcana delle lor 
navi fusse venuta a noi, non la fuggivamo, Ciè faceva- 
mo preparazione alcuna di combattere; e beo lodato 
sia il Signore, che ci fece una grandissima grazia, che 
appresso alla detta città non calmò U vento. E a' di 
17 del detto giuguemmn a Cananor, e quivi trovam- 
mo 1' Aimirante, c tutta la fiotta con l' antenne alte 
nll.i croce, e palvcsate, e mesti, c porti, e le gabbie 
fornite di pietre, e tutto messo a buon rucalto: come 
chi aspetta d' avere a combattere con roille vele, che 
dicevano che si facevano preste a Calicut per venirgli 
a aflfrontare. c come ci videro o conobberci, ebbero gran 
piacere, perche pareva loro impossibile poteasimo ram- 
pare. e per l’allegrezza della venuta nostra, posero 
stendanli e bandiere, c come ilicemmo loro, che non 
vedemmo armata, nè alcuno romore di loro aCaltcol^ 
c che non vedemmo altra armala, sennon in Panda- 
rane dicci o dodici navi grosse; di <|uesto si eonfortsi- 
itmo gramUunentc. e qui cì contarono che dipoi giun- 
to 1‘ Aimirante a Calicut, col suo Bramino che li foce 
alquante parole, perchè te diccMa «1 re. e furono in 
questo modo ; clic due inimici spesso si tornano gran- 
di amici, e rìic rosi Avrebbero i Cristiani con lui,e che 
da quivi imiauzi ueguzierebbero c profitterebbersi 
l'un coti l'allio come fratelli ; e che li Cristiani fareb- 
bi'ro al suo paese dimulto profitto, e accordò col detto 
Brornino, che andasse alla città a far noto al re, come 
egli era venuto quivi, e che raspettcrebbe fino al tar- 
di : e soprastundo troppo, che (rarrebbe una bombar^ 
da ; e non venendo subito, che l’altro di se ne ando- 
rebbe. £ fatto questo, il detto Bramino andò a pigliare 
liccnz.i dal figliuolo £ Obeigon E Corouancor, e alsi 
con gli altri : c dipoi, col battello della nave, rAlmi- 
rantc lo loandù a porro in terra dove era già molta 
gente alla piaggia aspettandolo, c andaronaene con 
lui. L' Aimirante raspettò; dipoi trasse una bombar- 
da, che già era molto tardi; e venne un altro uomo da 
aiuto in ap|iaronu,c d'onore, c da parte delreaU'Al- 
mirante, che non pigliasse ammirazione nè sospetto, 
pcrocclic egli era parato a soddisfare quanto gli aveva 
mandato a dire; e l'altro di soddisfarebbe tanto di 
danari, quanto di mercanzie: e ebe al riguardo del 
danaro l'aveva tutto ad ordine, e che mandasse a terra 
un gentiluomo a riceverlo, e come rAlmininte intese 
di gentiluomo, li rispose con furia, e dissegli che di- 
cesse al re, che ouu li manderebbe il più picciolo ragaz- 
zo ebe fusse nella sua navea terra, perchè egli non do- 
veva nulla al re 'di Calicut, ma che il re doveva a luù 
c per questo, qualsivoglia cosa die egli avesse a date, 
glicl aveva a mandare fino nella nave, e che in altro 
modo non nc sperava fare, e detto anibasciador li disse, 
che non si partisse di lì fino a tutto l'altro di, perché 
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egli sapeva U volontà del re e di tutti ; e cbc era molto 
buona per aoddisfarlo in tutto,noootUntechva lui di< 
cesse che per tutto il dì satisfaria, che sapeva che prima 
lo farebbe, e sopra questa conclusione si parti dall'Al- 
mirante, e andoswne a terra con questo accordo: che 
r altra mattina tornerebbe con la risposta del re. E 
quella notte al quarto ultimo di, verte *1 dt> quelli che 
facevano la guardia in nave, videro venire uno zam> 
buco, e credevano fussero pescatori che andassero a 
pescare : e come vennero appressandosi, videro che era- 
no due umbuchi legati insieme, e che venivano di* 
ritto alla nave, andarono subito a chiamare T Almi- 
rante che dormiva nella sua camera, e dìsserli corno 
quelli zambuchi venivano alla nave: rAlmirante su- 
bito si levò e'^vestissi, giudicando che il re mandasse 
quanto li aveva promesso, e stando cosi videro venire 
da terra settanta o ottanta sambuchi di remo ; e simil- 
mente credevano fussero pescatori. Come li due primi 
s’appressarono alla nave, cominciarono a trar bombar- 
de con palle di ferro rasente T acqua: c dove che essi 
davano, facevano buco; e come gli altri giunsero, alsi 
traevano alla nave: e come alcun de' nostri sì mostra- 
va a bordo della nave, o donde potesse essere da coloro 
veduto, subito erano feriti dalle lor frecce che traevano 
senza numero. Quelli di nave non potevano far loro 
altra cosa sennon con alcune pietre della gabbia, per- 
chè li zambuchi erano tanto accosto alle navi, che con 
Vartiglieria non ci potevamo ajutarc. e il ambuco 
che rAlmirante prese a cammino colle pentole, era 
legato per poppa alla nave; c T empierono di Iq^ne, e 
messervi fuoco per ardere con esao la nave, e visto que- 
sto quelli della nave, tagliarono il canapo con che era 
legato alla nsva, • 1* corrente che è in quel luc^o, lo 
discoftò dalla nave, e in questo, erano moltiplicate Le 
alroadie e mmbuchi che venivano di terra ; e tutte 
traevano, come giugnevano alla nave, perchè tolte 
avevano bombar^ e archi e frecce, e fu tanto grande 
lo assalto, che non avevamo altro rimedio, sennon ta- 
gliare i cavi e lasciar perdere rancore e mettersi al- 
la vela: perchè al continuo crescevano, e erano piu. e 
innanzi che facessero questo, era già passato uno gran 
pezzo del dì, per cagione ch'egli avevano gittato al 
mare una ancora segreta con quattro o cinque braccia 
di catena di ferro (per sospetto che di notte a nuoto 
colatamente non venisse alcun della città a tagliare 
sottilmente i cavi dell' ancore) che cì restasse surta 
con delta catena, perlaqualcosa aoprastettcro, taglian- 
dola con le scurì. 11 che fu causa di tardar tanto; e 
ancoraché già andassero, non avevano per quello pau- 
ra della nave, ma tuttavìa la seguivano, e non l'ab- 
bandonavano. e itando io questa stretta, che era tale, 
che nessuno nella nave non aveva preso arme, per es- 
ser stati assalili in un subito, e per badare in tanta 
furia a levarsi; in questo tempo giunse da Cananor 
Vincenzo Sodrie suo zio, e avea con seco le due ca- 
rovelle: e vitto questo, misero i remi, perchè era cal- 
ma, c measeni alla volta loro, del che impauriti gli 
inimici, si ritirarono alla città, alcuni senza braccio, 
alcuni senza gambe, e alcuni morti dalle bombarde. 

£ fatto questo, rAlmirante fece impiccar aU'aQtcnna 
delle caravelle gli statichi ch'egli aveva in nave; e co- 
mandò che così impiccati andassero colle caravelle a 
iuiigo della città, e più presso si poteva, e cosi fecero due 
o tre volte, andando io qua o in là: perlaqualcosa 
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usciva della ritlà molla gente per vedere; c quaml» 
vedevano stare così stretta la gente, traevano loro con 
le liomltarde, e davano loro gran grido, e dipoi fece 
metter ì corpi di quegli impiccati in una aJmadia che 
una delle caravelle menava : e comandò che la lascias- 
sero presso alla città nel corso dell'acqua, con uno 
scritto fatto in loro lettera e linguaggio, che diceva 
così: Como vile, maodastìrai a chiamare; c io venni al 
vostro chiamare: voi faceste (|uanlo poteste; e se più 
aveste potuto, più areale fstlo. sarà tal il castigo, co- 
me voi meritale: quando io tornerìtper qui, io vi pa- 
gherò il vostro diritto senza danari. 

XX. Conte 1‘ armata di Calicut Juggi t^rso Calicut. 

A'dìlOdi febbraio 1 503, venerdì maltiiia, partimmo 
davanti il porto di Cocchiu tutta la (lotta insieme, 
perchè tutte l' altre navi erano già quivi. Il sabato, 
rAlmirante e '1 suo zio, s' avviarono innanzi per forza 
di mettere più vele, e restò con l'armata e per capita- 
no don Luigi Contino. 11 qual subito con uno schifo 
andò dicendo a tutti, che lo seguissero: e questo fece 
rAlmirante per far animo a quelli di Calicut, che u- 
aciasero ad affrontare quelle due navi, vedendo che 
tutta 1‘altra armata se n'andava insieme, affincché si 
arrischiassero ad uscire, perchè davanti che partissimo 
da Cocchin, seppe 1’ A)mirante,che il re di Calicut fa- 
ceva una altra grande arirata. E a’ dì 1 2 detto, a buo- 
n'ora, eravamo presso a quattro o cinque leghe a Cali- 
cut, e vedemmo venire a noi di verso la città una gran- 
de armata di navi groasc, che erano ben trentadue, le 
quali venivano da Pandanoe: e visto che venivano ver- 
so noi, cominciammo a mettere in punto e a parec- 
chiarci. Portavano le lor vele imbroccate, e il vento 
più largo a loro che a noi, perchè noi andavamo alla 
bolina, e di ben lungi cominciammo a sentir suonare 
i loro uaecaroni: e oltre le trcntailue navi, venivan 
cuntraci dalla città molti zambuchi e almadic a remo, 
e tutti portavano bombarde, colle quali ci traevano: 
ma non tardò molto che 1 saluto da noi fu fenduto, e 
molto fieramente. tutUvoIU non cessavano di venirci 
dietro, lasciando una nave da banda di mare e l'altra 
da banda di terra, perchè scguivan molto due navi 
de' Mori mercanti di Cocchin, che venivano in nostra 
compagnia e pasMvano a Cbeul, che andavano a cari- 
car di riso a altre vettovaglie ; e andavano men cam- 
mino, che noi; e perciò le dette almadie molto le se- 
guitavano , e Iraevanli : perlaqualcosa 1' Almirante 
mandò a dire alle navi, che non le lasciaoscro, ma che 
le mettessero in mezzo, e così facemmo: e trovandosi 
una delle nostre navi un poco più larga da loro, 
minciòa trarre io modo tale, che per loro cortesia non 
se le vollero appressar più. e perchè calmò il vento a- 
vanlichè si appressassero loro, fu causa cbc non facem- 
mo qualche bella e onorevole cosa, e per accostarci 
loro cominciarono tutte le nostre navi a farsi rimor- 
cbiare co’ battelli: e perche le dette due navi non an- 
davano'" Unto, come noi, messero ciascuna a remi per 
banda, e rimorchiavano con le loro barche: e come ci 
accostammo loro a un tratto di bombarda, eravamo già 
dirimpetto a Calicut, e circa una lega discosto ; mac<^ 
me fummo loro presso, cominciarono a sbaragliarsi, e 
dar volU inverso la città: e la prìma che cominciò a 
fuj^ire ci fu detto che fu la lor capiUna, e le due ca- 
rovelle la seguiroiM a remi,i)erchè il vento era in calm^ 
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•« aicuD soffio di renio cberenira U lerart; e andaTS* 
DO un poco, perchè erano leggere e incatramate, e spai* 
mate tutte di nuovo, e noi eravamo tutti carichi, e 
malnetti, e a tal causa non li poteramo raggiiignere. 
rMndimeno fuggivano alla città, e noi al continuo li 
seguivamo; e le caravelle davano caccia alla detta na> 
ve, e trasserlc molti colpi di bombarda, e giammai ai 
vollero arrendere: le carovelle non le osavano afiérre- 
re, perché erano molto grandi, e avevan quattrocento 
o cinquecento uomini, e le carovelle aspettavano che 
giugnesse alcuna delle nostre navi, per afferrarsi con 
esse; e però non potemmo Afferrar piu che una delle 
dette navi, che raflerrò la Smeralda ; e un* altra che 
li venne daU'aitra banda a cadere in bocca : delle qua- 
li due navi, subito tolta la gente sì gitlò in mare, 
fuggendo alla città ch'era mollo presso, quanto è <la 
dove s'ancorano le navi nostre (quando stanno a Lisbo* 
na) inaino a Lisbona. 1 nostri andarono seguendo quel- 
li che erano in mare, e a colpi di Uncie gli andavano 
infiltando: e di modo, che aolainente uno nc acampò 
delle nostre mani, che non fusse morto, e in una di 
dette navi trovarono uno ngauìno nascosto, e 1* Al- 
mirante lo mandava subito a far impiccare: dipoi rì- 
vocò la sentenia, e non mori, e esso contò come i M<v 
ri per fona e comandamento del re bisognò che ar- 
massero, sennonché arebbe fatto tagliare lo collo a lo- 
ro e alle donne loro ; e che nella detta armata eran 
venuti settemila uomini deliberati di morire, e che 
tutta l'artigliena ch'era in Cslieut era io detta anna- 
ta; perchè ogni di il re diceva loro, che per tor causa 
era in guerra co'Cristìanì; e che la maggior parte dì 
loro fece entrar in mare a colpi dì bastonate; e che par- 
ve a’ detti Alorì, che alcuni colpi di bombarda, che 
trassero ìd terra innanzi che noi ci apfmmassimo loro, 
fuisero stati un segno che faceva loro la città, che tor^ 
nassero addietro. Non trovarono in detta nave sennon 
parecchie noci, e riso e acqua, che avevano per loro 
mangiare, e sette o otto bombarde, molto corte e cat- 
tive, c assai archi e frecce, e alcune taighe e spade, e 
andando spogliando la detta nave, trovarono da basso 
due Mori che a’ erano oaaoosli, a' quali non dettar 
tempo che facetsero l ocaiioDe. e a queste cose erava- 
mo già noi e loro surti davanti la città di Calicut, per- 
ché era la volontà che noi avevamo si grande di afferrer- 
ei con loro, che 1 Ì seguimmo fino ben presso a terra, 
ma essi fiirooo molto presti a dar in terra ; e se l' Almi- 
rante voleva, li potevamo Itenissimo arder tutti quivi, 
o la maggior parte, e il miglior rimedio che gli avea- 
sero fu, che la notte traaae gran furia di vento di ma- 
re, che buttò tutti i morti a terra, e ebber tempo a 
potecU contare. 

XXI. Come 51 'unli 1 Portogfuti a Cananor,aleunt 
mercatanti contanno loro come Jùrono prete 
due navi di Calicut e abbruciate ; e dove ti fe- 
ce il re per vederla battagliai e molte altre 
circottanze. 

E a’ di 1 5 di febbrajo, in mercoledì, a meezodì, gio- 
gncmrao davanti Cananor, dove per allora ci contaro- 
uo delle nuove di Calicut, perchè dall'una all'altra 
non e più di diciotto leghe, e diaserci delle dette due 
navi che noi pigliammo, e dipoi tutto quanto in esse 
trovammo, e davanti agli occhi loro le abbruciammo, 
perchè la riviera era piena di gente; chi in delle due 


navi vennero aettecento uomini, e non ne scamparo- 
no, di tutti, salvo.aedici che si fuggirono nella barca; 
e che in ciascuna di dette navi non era manco di tru- 
ccato o quattrocento uomini, e in alcune cinquecen- 
to; e che in una delle loro navi piu grandi, alle qua- 
li le carovelle dclter caccia, erano cinquecento uomi- 
ni, li quali dalle bomliarde la metà furon morti, e 
molti feriti, e storpiati chi dì braccia e chi «li gambe: 
c che la nave era tutta rotta e fracassata, e faceva dt- 
tnoha acqua, e che più sopra l’acqua non ai poteva 
sostenere; e che assai li valse non esser mareggiata, 
perocché se il mare fosse stato maggiore, rarebbe ita in 
fondo, tanto era rotta dalle bombarde. Quelli medesimi 
ci contarono, come il re se n’andò in cima cTuiia guglia 
d'una casa molto alta sopra la riviera, nonostantechè 
dalle nostre L«ombarde fussero tutte le case fracassate 
e guaste: come di quivi il re stava a vedere la batta- 
glia; e come dipoi uscirono della città due navi, e 
vennero a jiassar mollo presso a noi, solamente per ve- 
dere se alcuna delle nostre si partiva daH’annata per 
dar lor caccia, per aver causa di fuggire adagio, e non 
quanto potessero ; e cosi fuggendo, passare sopra certe 
secche clic sono quivi presso alla città di Calicut, a£- 
neché le nostre similmente passassem sopra dette sec- 
che, perchè le loro andavano leggieri, e le nostre ca- 
riche, e fusscn i restale in secco, per pigliarle dipoi a 
lor piacere; e perchè il re assai desiderava aver nelle 
mani qualch'uno di noi per fame a suo piacere giu- 
stizia, perchè aveva promesso e fatto voto che li primi 
Cristiani ch'ali avesse nelle mani li voleva far vivi 
arrostire. Questo, e molte altre cose ci contarono al- 
cuni mercanti naturali di Calicut, che se ne erano di- 
poi fuggiti, e venuti ad aintarvm Cawnor, acausa del- 
le guerre eh' aveano conesso noi; e aveanvà menate le 
loro mogli, e'iìgliiioli.e tutt'i lor beni, perchè in Cali- 
cut si morivano di fame; e tutte le vettovaglie vi va- 
levano due tanti più che ’l solito: e che molti al- 
tri mercanti principali di Calicut, sì fuggivano per 
molle altre parti, vedendo la distruzione dì Calicut, 
perche per mare non veniva più nulla; e quello rae- 
coglìrva il paese era si poco, che non si potevano so 
stentare (>rr una parte Udranno: e come il re di Ca- 
nanor fece far banchi e dar danari e soldar gente; e 
comandò che tutte le sue navi si melteseero ad ordine 
per mandarle ad ajutarci. e questo ci contarono i Cri- 
stiani che stanno in Cananor, e che tutti mostrarono 
esser allegri generalmente della nostra vittoria. 

XXII. Come partendoti da Cananor perla volta 
di Portogallo, atiravenarono il golfo del ma- 
re, e trovarono molte terre non peravuntì tco- 
perle. 

Ea'di 22 di febbrajo partimmo di Cananor per la vol- 
ta di Portogallo, e non per il cammino vecchio, don- 
de l'altre navi solevano venire: ma rAImirantc volle 
che attraversauimo il golfo del mare, dritto alla volta 
dì Monxambique, nonoslantechè ancora non fusse dis- 
coperto. e restarono quivi le tre navi e le due caro- 
velle, che per il re nostro signore erano state ordina- 
te, per andar in armata per quei mari di India, per 
ovviar che non passassero alcune spezie alla Mecca, e 
dovevamo andare a Coilon a cercare una nave di Cali- 
cut, che ne fu detto ch'era là a caricare di speùe por 
la Mecca. Tenemmo il nostro cammino a ponente e 
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liboccio, e a' dì 24 detto Tedemioo alcune itole net 
peUgodel mare, di lungi da Cananor cinquanta leghe, 
e non sapevamo ae erano popolate o no, perchè paa- 
aanuDo da esse di lungi. A' dì 15 di marzo vedemmo 
un’altra isola ch’è a maestro e kìIocco con ^bgadaio, 
e giudicammo essere di là da Magadazo : e chi la vo> 
lesse cercare, vada da Magadazo a scilocco : ed è terra 
alta, e non sapemmo se era popolata, e a‘dì 16 detto 
trovammo alcune secche. Alai medeaimamente tn^ 
vammo molte altre isole che non sapemmo ae erano 
popolate, o no : e più trovammo due altre itole presso 
• Monumbique, a quindici o venti leghe} e dopo que- 
sta trovammo due altre isole molto grandi, e belle 
di paese, e piene di alberi, e poco minore ciascuna, 
che riaola^i'Madera. e dalle dette isole a questa vi 
sono trenta leghe: e sono queste due isole discosto 
runa dall* altra sette o otto leghe, e guardasi 1’ una 
con raltiB a maestro e scilocco, e pigliando una quarta 
di ponente e levante. Disserci iu Monzambique che 
in dette ìsole si fa assai carne e assai gongiovo, e cau- 
samele, e dimolte buone acque, ed è grasso paese} e 
andammo in calma undici dì assai presso ad esse, e 
r Almirante non volle che alcuno v'aadaase : e ben co- 
noscemmo eh' era paese lavorato e ben dotato, e ve- 
demmo del fumo in molti luogliL 

XXllI. Come arrivarono a Afontambique ; e non 
etsemiovi acqua dolcc^ t dlmiranle fece cavar 
in ur\a parte, e vi trovò acqua dolce, con mol- 
ta allegrezza degli abitatori : dipoi parliti di 
la, di nuovo vi ritornarono, e per ebe cagione. 

A' di 12 d'aprile arrivammo davanti airiaola-di- 
Alenssmhwi»*» alcuna delle nostre navi si détte 
carena,perchè venivano assai mangiate^ gnastedal tar- 
lo del mare ; e le genti rajuUvaDo penda», a mattava- 
no assai fuscelli ne'buchi, perchè altro rimedio non po- 
tevan fare; e furonvi tali che misero quattro o cinque 
mila finoalli ne’ buchi : e noi medesimi pigliammo 
quanta acqua e legne volemmo, perchè nella delta i- 
aola non era acqua dolce, e gli abitatori andavano per 
essa dall'altra banda della terra ferma; l'Almìrantc 
fece cavar in una parte, e trovò acqua dolce, di che 
assai si rallegrarono gli abitatori. A’dì 18 detto, per 
comandameuto dell' Almirante, partimmo di detta i- 
oola per Portogallo, per portar nuove al re noatto, co- 
me quivi restava la flotta, san Gabbricllo, e la nave 
di Ruj, che andarono ad una isola quivi presso a pi- 
gliar l^ne. e l'altro dì, a’dì 19 detto, partimmo di det- 
ta isola con tristo vento. Venerdì, a'dk 28 del detto 
mese, partì di detto poriorAlcnirante con sette navi, e 
con la capitana, che fann'otto,e andarono alla soprad- 
detta isola per legne c'avevano tagliate: e l’aUra mat- 
tina, a’dl 29, a buonora, partirono alla volta di Porto- 
gallo: e Lasciò a della isola in porto, cinque navi, che 
non volle che andassero Ìo sua compagnia, nonoslao- 
techè innanzi a lui fussero preste, e lascionue carico a 
Pietro Alfonso da Cbiar, che lo lasciò per capitano 
d'esse, con ordine che partisse uno o due di dipoi 
lui; e cort fu fatto: chè la domenica a' di 30 parli- 
roo di quivi le dette cinque navi con piu largo vento, 
che non ebbero altre, e andammo alla sopraddetta i- 
sola per legne. e lunedì mattina, adì primo di maggio, 
facemmo vela alla volta di Portogallo, e in questo mo- 
do di subito dopo dìsinare vedemmo tornar l' Alms- 
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ranlc a detto porto, con tutta la AoUa, a causa che le 
navi Fiordclmare e U Liooorda facevano dimoila a^ 
qua, e più non si potevano tenero sopra essa: e co- 
mandò che tutti noi tornassimo con lui a Monzambi- 
qiie. A' di 4 dì maggio, per comandamento dell' Almi- 
rante, partirono di detto porto la nave di Ferrando Lo- 
renzo e di Luigi Ferrando, per portar nuove al re, co- 
me r Almirante tornò al detto porto con tutta la flot- 
ta, per ricorreggete dette navi. 

XXrV. Come due delle navi urtateti feramente di 
notte, furono prette ad andare a picco, e come 
miracolotamente ti talvarono; e come venne 
lor meno la vettovaglia. 

A' di 20 del detto partimmo un’ altra volta da Mois- 
zambique: e a* dì 25 detto andammo a riconoscer ter- 
ra, e trovammo esaer discosta circa a trenta o tren- 
tacinque leghe ; e andammo così per aflèrrar Mon- 
zambique, una volta al maree una volta alla terra, fi- 
no sili 31 del detto mese, che l' Almirante, e la flot- 
ta, tornò a rientrare in detto porlo per correggere la 
Lìonarda, ch'era aperta, e noi che eravamo nella nave 
di Buy Mcndez de Brito, entrammo in detto porto di 
Honzambique a’ dì primo dì giugno, perchè facemmo 
in uno gomito di mare correggere la nave, che non 
poteva navigare, rispetto a uno gran colpo che nel pe- 
lago del mare ci détte una notte la Lìonarda, e fauna 
domenica notte dopo detta la Salve, a* dì 28 di mag- 
gio : dove non era modo di potersi salvare, oalvo, come 
piacque a Dio, per via di miracolo e non per vìa na- 
turale. e questo è noto e certo a tutti noi che '1 v^ 
demmo, perche '1 mare era Unto alto e furioso, che 
per regola naturale non potevamo scampare. Noi for- 
nivamo appunto di dar volU, e la detta nave portava 
le sue vele quasi imbroccale; e ancoraché ùam pecca- 
tori, non piacque al nostro Signore che ci mettesse in 
fondo di mare ; e come ci toccò, ci levò uno pezzo del 
castello di prua, e attraveraaronsì le nostre con le sue 
sartie di modo, che le navi erano afferrate insieme e 
nel frustarsi l una con l' altra, per la fona che mena- 
va il mare, si rompeva di ciascuna nave assai legname 
delle opere morte, ch'era cosa assai paurosissima, e 
gran dolore di cuore a udire e vedere, perché il mare 
era molto terribile e grande, e come si sferrarono le 
aertie davanti, venne a lungo eooeaso noi, e ruppe il 
ceppo di una ancora, e levocci la coruicina dei basso boc^ 
do, e detteci uno grandissimo eolpo presso dove sì pm> 
aa l'anteuna, che te non ftisse stato una enrva che v’^ 
n, ci Uglìava fino al fondo, e rtippcsi una cinlura, e 
la detta curva: e per quivi aperse la nave, e nippeei 
la Uvola delle sartie, e tagliooci la ma^ior parte del- 
ta catena da detU banda ; e ruppcci la vela, fracassò 
la mezuna d' allo a basso, e tutte l’ opere morte da 
poppa, e assai sartie da delU banda del basso bordo, e 
io questa fatica non aveva la gente altro rimedio, nè 
si poteva fare, seunon raccomandarsi a Dio, così quelli 
deir altra nave; e dalla miaericordia di Dio ajuUti 
fummo, e come furono l'una nave dall' altra allarga- 
ta, tagliocci alcune aartic così come queU'altre che 
loro ruppero, e quella poca genie che restò nella no- 
stra nave cominciò tutta valenlemente a travagliarsi, 
e quanto più potevamo, alcuni alla banda, e altri eoa 
bigonci, altri con caldaje a gUtar l'acqua disopra co- 
verta. tredici de' nostri uomini passarono all' altra na- 
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▼e, perchè era maggiorei atimando che la nostra se 
n‘aodaaae in fondo. Alcuni de'nostri cercarono co'lil» 
ini tuttala nave: e come trovammo la nave aUgna» 
ta di sotto, ripigliammo buon cuore; e perchè 1 mare 
era molto alto, e andavamo male ad ordine, e non po> 
levaroo amrourare da quella banda donde andava l'Ab 
mirante con Taltre navi, per essere la nave aperta da 
quella banda: e quando la nave pendeva da quella 
banda, facevamo assai acqua; e a tal causa facevamo 
assai fuoco allaltre navi, alBnccbc non se ne andasse* 
ro senza noi. e la prima clic ci risposo fu la capitana, 
che ci si appressò, e domandò quello che noi aveva* 
mo. c quando dicemmo die la Lionarda ci aveva col* 
pìto fortemente, addomandò se volevamo che si ab- 
bordasse conesao noi: rispondemoU che no, che fi* 
no all'altra mattina ci sopporteremo; e Fiordclmare 
disse se volevamo che mettesse sopra ’l mare il lor bat- 
tello per ripigliarci in eaao, perocché l'uno e l’altro 
non poteva credere che ci potessimo sostenere sopra 
mare, andando il mare tanto alto e furioso; e visto da 
tutti noi il miracolo, facemmo tutti voto, e promet- 
temmo che quando gtugneremmo a Lisbona, avanti* 
che scendessimo a terra, andremmo tutti in romeiìa,a 
nostra Donna Da-viia, e a suo onore vi faremmo dire 
una messa eoleqo«> e vi porremmo una dipintura del 
miracolo di tutte due le navi, che tutti noi romei de- 
sineremmo in detto luogo, a riverenza del detto mira- 
colo. E a' di 10 di giugno cominciammo in delta no- 
stra nave a dare alla gente il pane a peso, cioè a cia- 
Kuno dodici oncie di biscotto, e un pezzo innanzi ave- 
vamo cominciato a dare una mezzetta di vino per di. 
e perché poi ci parve a tutti essere scarsi dì pane, co- 
minciarafflo, a'di 28 detto, a dare alla gente dieci on- 
cie di biscotto per di, senza nessuna altra coBa,salvocbé 
detto pane e vino; e più mezza scodella di rì«> rnttn, 
cioè fra due una scodella: il qual riso durò tanto quan- 
to stemmo a Monzambique, e quattro di più: e dipoi 
tornammo a un poco di miglio, che avevamo io detta 
isola, che lutto poteva essere due slaja. e dicevano 
che costava uno ducato lo stajo: il quale ci durò otto 
di ; e dipoi tornammo a fare del mazzamurro, della 
polvere del biscotto ch'era amaro come fiele, e la len- 
za parte era garofani di topi : e dipoi, senza mettervi 
olio o mele, ora cotto con una acqua che non aveva 
Insogno di altre spezie, perchè putiva come un cane 
morto, e per fame si mangiava. L' Alrairante, a*'di 15 
di giugno, venne alla nostra nave, c volle vedere la pa- 
netteria, e dette giuramento a certi uomini che ven- 
nero con lui, che li dicessero quanto pone poteva es- 
sere in detta panetteria, e per detto giuramento dis- 
sero che pareva loro che vi fusse dalli venticinque a 
trenta cantari di pane, e ebe non li posaava. e là 
dove eravamo fino a Portogallo sono più di doemille- 
trecento leghe, veduto TAlmirante come noi, e laL^ 
toanova e la Julia, avevamo poco pane e vino, e non 
punto d' olio, salvo uno poco per la caldaja, nè punto 
di mele né carne nè pesce nè legumi, et comandò che 
tutti noi tre ci partissimo per Portogallo: perchè già 
egli era ad ordine, per partire fra due o tre di. 


XXV. Comé paniti ifa Montambùjue per Im volta 
di Portogallo furono attalili da una Cem'òi* 
lÌMtima fortuna : di due navi portoghesi che 
andavano in India, e delle nuove che dettero 
loro: come videro una itola non ancora dit^ 
coperta. 

E visto che TAImirante ci comandò che noi partis- 
simo per Portogallo, di che avemmo graudissiroo pia- 
cere, ci partimmo dinanzi al detto porto di Monzam- 
bique uno venerdì dì mattina a buon'ora, a'di 16 di 
giugno, con tristo vento, volli ora al mare e ora alla 
terra. Lunedi, a'di 3 di luglio, andando noi costeggian- 
do, e giudicando emare al Capcnlella-Guglia, comin- 
ciò una gran tormenta dì vento ponente: ed era si 
grande ch’era cosa maravìgliosa a vedere, immodocUè 
raccogliemmo tutte le vele, e restammo con un pap- 
pafico basto a mezzo albero, e perchè era molto pic- 
colo, stemmo coti con esso fino a due ore innanzi di, 
con la prua al mare; e fu si forte, che quando volem- 
mo raocor la vela per correre a secco, al suooo ed em- 
pito del mare, non sì poteva averla: pure, dopo uno 
travaglio, sì raccolse con gran travaglio e fatica. 
Piacque al nostro Signore che la nave arrivò senza ve- 
la alcuna: perocché se non arrivava, correvamo in 
gran perìcolo, secondo la gran furia e empito che me- 
nava il mare: e con queste fortune corremmo cosi a 
•ecco fino al mercoledì al tardi, e questo medesimo dì, 
al tardi, la Julia messe una bandiera, e messe uno 
borsetto al trinchetto davanti, e cominciò a venire 
verso noi, e noi verso loro, e quando fummo sì presso, 
che per cenni ci potevamo intendere, perchè '1 suono 
del mare era sì graodc, clic pe* che noi stes- 

simo, non potevamo udire, fomeri intendemmo che 
dircvftti* t»rra terra, cioè che noi andassimo con loro a 
cercar terra, ancor che l’ avessimo discosta, e questo 
domandavano perché se n'andavano in fondo: e per 
tal causa mettemmo un borsetto al trinchetto da prua, 
e eomincianimo a girare verso terra, e l'altro dì poi si 
fece bonaccia, e quelli della detta nave presero di- 
moila acqua che gli allagava, e non fu bisogno che 
noi andassimo a terra. E a’di lOdi luglio, in lunedi, ri- 
trovammo la Letoanova, che da noi s’era persa parec- 
chi dì avanti, e contocci come trovò due navi di Por- 
togallo, che andavano in India. E dipoi a’ di 12 detto 
trovammo due altre navi di Portogallo che andavano 
in lndia,eandava percapitano maggiore Alfonso dal 
Burquegue: e avendo l'uno e l' altro assai pbeero, 
traemmo alcuno colpo di bombarda, e il capitano mag- 
giore non volle fare mettere fuora lo schifo, e pregò 
la Julia ch'aggirasse, e andasse un poco alla volta sua 
per darli nuova d'india: e eosl fece. Noi andammo ad 
un'altra nave; e come dicemmo al capitano che met- 
tesse fuori il battello perchè noi non avevamo schifo, 
subito lo fece mettere in acqua, e vennero alla nostra 
nave, e noi andammo alla sua, e avvisammo di quan- 
to era bisogno in India, e loro ci dissero come in Por- 
togallo avevamo uno prìncipe figliuolo del molto alto e 
potente re don Manuello nostro signore, e molte altre 
nuove, e detterei due sacca dì pane. E a’di 18 di lu- 
glio pattammo prono al grande lione, tanto temuto 
da tutti i marcanti (come in fatto è), cioè il Gipo-di- 
fiuona-Spcranza. e certo egli è degno d’ esser tanto io- 
muto ! perchè andando aH'India, come è passato del- 
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to capo, siete navigali; e andanJo verso Portogallo, 
similmente come è passato detto capo, potete dire 
di esser navigati. E a' di 50 detto vedemmo una iso' 
la non discoperta ancora; e andammo ad casa; e a 
banda dì maeatro, donde aberrammo detta isola, non 
trovammo pescherie alcune, e non vi vedemmo al> 
beri di nessuna sorte : era tutta verde, e giudicammo 
che vi (usse dell'acqua. L' altre navi messero fuori gli 
•chiG. e ci dissero quello che trovarono in essa, per* 
chè la nostra ancora arò, e noi ci mettemmo alla ve* 
la, e quel di e la maggior parte dell’ altro l'aspettam* 
mo. e visto che non facevano segno di venire, vedem* 
mo che dette due navi restarono surte alla detta iso- 
la: la qual isola si guarda col CapoKli'Buona-Speran* 


la maestro e scilocco, e piglia una quarta di levante 
e ponente, e da esse a detto capo sono seicento leghe 
di traversa, e guardasi con 1' lsula-di-San«Tomè, greco 
e libeccio: c dall' una c l'altra sono trecentottanta 
leghe di tnverM. e guardasi col Capo-dclle-Palme, 
tramontana c mezzodì; e piglia una quarta di mae- 
stro e scilocco ; e dalluna all’altra sono trecentosessan- 
ca leghe di traversa, e guardasi con riaolc-dell' Aacen- 
aione maestro e scilocco. e sono duecento leghe di 
traversa dall' una all* altra, e coll' Isola-di-Majo ai 
guarda maeatro e scilocco, e piglia una quarta di tra- 
montana e mezzodì, e sono seicentottanta leghe dal- 
l'ima aH'altra di traversa. 
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